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C A N T a 

XXVII. 


ARGOMENTO. 

I tre  guerrier  Pagani , e 7 buon  Ruggiero • 
Carlo  ritrarfi  entro  .Parigi  ban  fatto  . 

Già  nel  campo  Mbrefco  ogni  guerriercU ^ 

E’  per  grand ' ira , e per  grand'  odio  matto . 

• Segvon  le-  liti,  e V tumulto  afpro , e fiero,, 
Che  di  placarli  è il  proprio  Re  mal  atto . 
Indi  fi  parte  il  Re  d'  Algier  confufo , 

Che  vifio  s' è da- la  fua  Donna  efclufo . 

I 

Mólti  configli  de  le  Donne  fono 

Meglio  improvvifo,  eh’ a penlarvi  ufeiti; 
Che  quello-  è-  fpeciale  , e proprio  dono  , 

Fra  tanti  ,.  e tanti  lor  dal  ciel  largiti  : 

Ma  può-  mal  quel  degli  uomini  efler  buono , 
Che  maturo  difeorfo  non  aiti  ; - 

Ove  non  s’  abbia  a ruminarvi  fopra 
Spefo  alcun  tempo,  e molto  ftudio,  ed  opra* 

2 

Parve , e non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  Malagigi , ancor  che  C come  ho  detto  ") 
Per  quefto  di  graudiflìmo  periglio- 
Liberafte  il  cugin  fuo  Ricciard’etto  . 

A levar  indi  Rodomonte  , e il  figlio 
• Del  Re  Agrican  lo  fpirto  avea  coftretto  £ 
Non  avvertendo,  che  farebbem  tratti» 

Dove  i Criitian  ne  rimarrian  disfettt . 

«L.  A x Ma 
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Ma,  fe  fpazio  a penfarvi  avelie  avuto* 

Creder  fi  può,  che  dpto  Umilmente 
Al  fuo  cugino  avria  debito  ajuto, 

Nè  fatto  danno  a la  Criftiana  gente. 
Comandare  a lo  fpirto  avria  potuto , 

Ch’a  la  via  di  Levante,  o di  Ponente 
Sì  dilungata  avefTe  la  Donatila, 

Che  non  n’udiffe  Francia  più  novella. 

,4 

Così  gli  amanti  fuoi  l’avrian  feguita,  * 

Come  a Parigi,  anco  in  ogni  altro  loco; 
Ma  fu  quella  avvertenza  inavvertita 
Da  Malagigi , per  penfarvi  poco; 

E la  malignità  dal  ciel  bandita. 

Che  fempre  vorria  fangue,  e ftrage , e foco, 
Prefe  la  via  donde  più  Carlo  afflile. 

Poi  che  neffima  il  Maftro  le  prefcriflTe. 

5 

Il  palafron,  ch’avea  il  Demonio  al  fianco. 
Portò  la  {'paventata  Doralice, 

Che  non  potè  arreftarla  fiume , e manco 
FofTa,  bolco  , palude,  erta,  o pendice; 

Fin  che  per  mezzo  il  campo  Inglefe,  e Franco, 
E T altra  moltitudine  fautrice 
De  l’ infegna  di  Crifto  raflègnata 
Non  1’  ebbe  al  padre  fuo  Re  di  Granata . 

6 

Rodomonte  col  figlio  d’Agricane 
La  i'eguitaro  il  primo  giorno  un  pezzo, 

Che  le  vedean  le  fpalle,  ma  lontane; 

Di  villa  poi  perderonla  dafezzo, 

E vennar  per  la  traccia,  come  il  cane,  ’ 
La  lepre,  o il  capriol  trovare  avvezzo  ; 

Nè  fi  fermar , che  furo  in  parte , dove 
Di  lei,  ch’era  coi  padre,  ebbouo  nuove. 

7 

, Guardati  Carlo,  che  ti  viene  addogo 

Tanto  furor,  ch’io  non  ti  veggo  fcampo. 
Nè  quelli  pur,  ma  ’l  Re  Gradadò  è modo 
Con  Sacripante  a danno  del  tuo  campo . * 
Fortuna  per  toccarti  iufin’a  l’oFo 
Ti  toglie  a un  tempo  l’uno  , e l’altro  lampo 
Di  forza,  c di  faper,  che  vivea  tcco; 

E tu  rinrafo  in  tenebre  fei  cieco  . ; 

Zi 
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Io  ti  dico  di  Orlando,  c di  Rinaldo; 

Che  l’uno  al  tutto  furiofo,  e folle. 

Al  fereno,  a la  pioggia,  al  freddo,  al  caldo 
Nudo  va  difcorrendo  il  piano,  e ’l  colle: 
L’altro  con  fenno  non  troppo  più  faldo 
D’appreflo  al  gran  hi  fogno  ti  fi  tolle.* 

Che  non  trovando  Angelica  in  Parigi  , 

Si  parte,  e va  cercandone  veftigi. 

9 

Un  fraudolente  vecchio  incantatore 
Gli  fi?’ come  a principio  vi  fi  dirti?, 

Creder  per  un  fantaflico  fuo  errore , 

Che  con  Orlando  Angelica  venirti?  ; 

Onde  di  gelofia  tocco  nel  core 
De  la  maggior,  ch’amante  mai  fentirte, 
Venne  a Parigi;  e come  apparve  in  corte, 
D’ ire  in  Bretagna  gli  toccò  per  forte. 

10 

Or,  fatta  la  battaglia,  onde  portonne 
Egli  l’onor  d’aver  chiufo  Agramante, 
Tornò  a Parigi  ; e monitter  di  donne  , 

E cafe,  c rocche  cercò  tutte  quante. 

Se  murata  non  è tra  le  colonne, 

L’avria  trovata  il  curiofo  amante  . 

Vedendo  al  fin,  ch’ella  non  v’è,  nè  Orlando  , 
Ambedue  va  con  gran  defio  cercando  * 

11 

Pensò,  che  dentro  Anglante,  ó dentro  Brava 
Se  la  godere  Orlando  in  fetta,  e in  gioco; 
E qua,  e là  per  ritrovarla  andava. 

Nè  in  quel  la  ritrovò,  nè  in  quofto  loco. 

A Parigi  di  nuovo  ritornava, 

Pcnfando,  che  tardar  doverti?  poco 
Di  capitare  il  Paladino  al  varco; 

Che  ’l  fuo  ftar  fuor  non  era  fenza  incarco  * 

li 

Un  giorno , o due  ne  la  città  foggiorna 
Rinaldo,  e poi  eh’ Orlando  non  arriva. 

Or  verfo  Anglante,  or  verfo  Brava  torna. 
Cercando  fc  di  lui  novella  udiva . 

Cavalca  c quando  annotta , e quando  aggiorna, 
A la  frefc’alba,  e a l’ardente  ora  etti  va; 

E fa  al  lume  del  Sole,  e de  la  Luna 
Dngento  volte  quella  via,  non  eh’ una. 

A3  Ma 
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Ma  l’ antico  avvertano  , il  qual  fece  tvl 
A i’  interdetto  pomo  alzar  la  mano  , 

A Carlo  un  giorno  i lividi  occhi  leva  , 

Che  ’l  buon  Rinaldo  era  da  luì  lontano  ; 

E vedendo  la  rotta  , che  poteva 
Darli  in  quel  punto  al  popolo  Criitiano  , 
Quanta  eccellenza  d’  arme  al  mondo  fuue 
Fra  tutti  i Saracinì  » ivi  coudufle  . 

14  ‘ 

Al  Re  Gradalo  , e al  buon  "Re  Sacripante» 

Ch*  erari  fatti  compagni  a 1’  ufcir  fuore 
De  la  piena  d’  error  cafa  d1  Atlante  , 

Di  venire  in  foccorfo  mife  in  core 
A le  genti  affidiate  d 1 Agramante  , 

E a diftruzion  di  Carlo  lmperadore  ; 

Ed  egli  per  incognite  contrade 

Fe’  lor  la  fcorta , e agevolò  le  ltrade . 

*5 

Et  ad  un  altro  fuo  diede  negozio 
D’ affrettar  Rodomonte  , e Mandricardo 
Per  le  veftigie  , d’  onde  l1  altro  fozio 
A condur  Doralice  non  è tardo  . 

Ne  mandò  ancor  un  altro , perchè  in  ozio 
Non  Ria  Marfifa  , nè  Ruggier  gagliardo  : 

Ma  chi  guidò  l1  ultima  coppia , tenne 
La  briglia  piò  t nè,  quando  gli  altri  » venne 

16 

La  coppia  di  Marfifa , e di  Ruggiero 
Di  mezza  ora  piò  tarda  fi' coudufle  j 
Però  eh’  aftutamente  1’  Angcl  nero 
Volendo  a i Criftian  dar  de  le  buffe  » 
Provvide  , che  la  lite  del  deftriero 
Per  impedire  il  fuo  defir  non  fuffe  j , 
Che  rinnovata  fi  l'aria  , fe  giunto 
Folle  Ruggiero  , e Rodomonte  a un  punto  . 

17  , r 

I quattro  primi  fi  trovaro  mfteme  ^ 

Onde  potean  veder  gli  alloggiamenti 
De  1’  efercito  opprelfo  , e di^  chi  ’1  preme  « 

E le  bandiere , che  feriano  i venti 
Si  configliaro  alquanto,  e fur  1’ eftreme 
Conclufion  de  i lor  ragionamenti 
Di  dare  aiuto  , mal  grado  di  Carlo  , 

Al  Re  Agramante  , e de  4’  afledio.  trarlo  ..  ~ 

Stria- 
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Stringonfi  infierne  , e prendono  la  via 
Per  mezzo,  ove  s’alloggiano  ì Crilliam, 
Gridando , Africa  e Spagna  tuttavia  , 

E fi  fcopriro  in  tutto  effer  Pagani  • 

Pel  campo  , arme  arme  , rifonar  s’  udia  , 

Ma  menar  lì  fentir  prima  le  mani  ; 

E de  la  retroguardia  una  gran  frotta. 

Non  eh’  aflalita  fa , ma  fugge  in  rotta  . 

, 19 

D efercito  Criftian  moffo  a tumulto 
Sozzopra  va  fenza  fapere  il  fatto  , 

E llima  alcun  , che  fa  un  ufato  infulto  , 
Che  Svizzeri , o Guafconi  abbiano  fatto  : 

Ma , perch’  a la  piò  parte  è il  cafo  occulto , 
S’aduna  infierne  ogni  nazion  di  fatto, 

Altri  a fuon  di  tamburo  , altri  di  tromba; 
Grande  è ’l  romore,  e fintai  ciel rimbomba  . 

10 

Il  magno  Imperador,  fuor  che  la  tefla  , 

E’- tutto  armato,  e i Paladini  ha  predo  ; 

- E domandando  vien  , che  cofa  è quella , 

Che  le  fquadre  in  difordine  gli  ha  medò  ; 

E minacciando  , or  quelli , or  quegli  arrena, 
E vede  a molti  il  vifo , e il  petto  fedo  ; 

Ad  altri  infanguinato  il  capo,  o il  gozzo. 
Alcun  tornar  con  mano , o braccio  mozzo . 
21 

Giunge  piò  avanti , e ne  ritrova  molti 
Giacere  in  terra , anzi  in  vermìglio  lago , 
Nel  proprio  fangue  orribilmente  involti  ,i' 
Nè  giovar  lor  può  medico  , nè  mago  ; 

E vede  da  li  bulli  i capi  fciolti , 

E bracci , e gambe  con  crudele  immago; 

E ritrova  da  i primi  alloggiamenti 
A gli  ultimi  per  tutto  uomini  fpenti . 

12 

Dove  paflato  era  il  picciol  drappello 
Di  chiara  fama  eternamente  degno  , 

Per  lunga  riga  era  rimafo  quello 
Al  mondo  fempro  memorabil  fegno  • 

Carlo  mirando  va  il  crudel  macello 
Maravigliofo  , e pien  d’ ira , e di  fdegno  , 
Come  alcuno , in  cui  danno  il  folgor  venne  , 
Cerca  per  cafa  ogni  fentier  , che  -tenne  . - 
A4  Non 
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Non  era  a li  ripari  anco  arrivato 
Del  Re  African  quello  primiero  aiuto  « 

Che  con  Marfifa  fu  da  un  altro  iato 
U animofo  Ruggier  fopravvenuto . 

Poi  eh’ una  volta,  o due  l’occhio  aggirata 
Ebbe  la  degna  coppia,  e ben  veduto, 

Qual  via  più  breve  per  foccorrer  fofie 
I?  alfediato  Signor , ratto  fi  molle. 

24 

Come  quando  fi  dà  foeo  a la  mina , 

Pe  ’l  lungo  folco  de  la  negra  polve 
Eicenziofa  fiamma  arde,  e cammina, 

Sì  ch’occhio  dietro  a pena  fe  le  volve:  ' 

£ qual  fi  l'ente  poi  l’alta  mina. 

Che ’I  duro  falfo,  e il  groffo  muro  folve: 
Così  Ruggiero  e Marfifa  veniro, 

, E tai  ne  la  battaglia  fi  fentiro.  , 1 

2$ 

Per  luogo,  e per  traverfo  a fender  tefte 
Incominciaro , e tagliar  braccia,  e fpallc 
De’ le  turbe,  che  male  erano  prette 
Ad  efpedire,  e fgombrar  loro  il  calle. 

, Chi  ha  notato  il  palfar  do  le  tempefte  ; 

Ch’ una  porta  d’un  monte,  o d’ una  valle 
Offènde,  e 1’  altra  lafcia  i s’  apprefenti 
Ea  via  di  quelli  duo  fra  quelle  genti  • 

26 

Molti,  che  dal  furor  di  Rodomonte, 

E di  quegli  altri  primi  erari  fuggiti, 

Dio  ringraziavan,  eh’  avea  lor  sì  pronte 
Gambe  concelfe,  e piedi  sì  fpediti;  * 

E poi  dando  del  petto  , e de  la  fronte  * 

In  Marfifa,  e in  Ruggier  vedean  fcherniti , 
COME  l’uom  nè  per  ftar  * nè  per  fuggire 
Al  fuo  fidò  deftin  può  contraddire. 

27 

Chi  fugge  l’un  pericolo,  rimane 

Ne  lr altro,  e paga  il  fio  d’offa,  e di  polpe. 
Così  cader  co  i figli  in  bocca  al  cane 
Suol ,.  fperando  fuggir,  timida  volpe, 

Poi  che  la  caccia  de  1’  antiche  tane 


Il  fuo  vicin,  che  le  dà  mille  colpe, 
E cautamente  con  fumo,  e con  foco 
Turbata  i’  ita  da  non  temuto  loco. 


Ne 
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Ne  li  ripari  entrò  de’  Saracini 
Marfifa  con  Ruggiero  a falvamento. 

Quivi  tutti  con  gli  occhi  al  ciel  lupini  , 

Dio  ringraziar  del  buono  avvenimento» 

Or  non  v’ è più  timor  de’  Paladini  , 

Il  più  trillo  Pagan  ne  sfida  cento; 

Ed  è conclufo,  che  lenza  ripofo 
Si  torni  a fare  il  campo  fanguinofo. 

19 

Corni , bufoni , timpani , morefchi 
Empiono  il  ciel  di  formidabil  filoni . 

Ne  1’  aria  tremolare  a i venti  frefchi 
Si  veggon  le  bandiere,  e i gonfaloni. 

Da  l’ altra  parte  i capitan  Carlefchi 
Stringon  con  Alamanni,  c con  Britoni 
Quei  di  Francia,  d’Italia,  e d’Inghilterra, 
E fi  mefce  afpra , e fanguiriofa  guerra . 

S° 

La  forza  del  terribil  Rodomonte, 

Quella  di  Mandricardo  furibondo. 

Quella  del  buon  Ruggier  di  virtù  fonte» 

Del  Re  Gradarti)  sì  famofo  al  mondo, 

E di  Marfifa  1’  intrepida  fronte-. 

Col  Re  Circaffb  a nertùn  mai  fecondo, 

Feron  chiamar  San> Gianni*‘e  San  Dionigi 
Al  Re  di  Francia,  e ritrovar  Parigi. 

Di' quelli  Cavalieri,  e di  Marfifa, 

L’  ardire  invitto,  e la  mirabil  porta 
Non  fu,  Signor,  di  forte,  non  fu  in  guifa, 
Ch’immaginar,  non  che  defcriver  poiTa. 
Quindi  fi  può  Itimar,  che  gente  uccifa 
Foffe  qnel  giorno,  che  crudel  percofla 
Averte  Carlo;  arroge  poi  con  loro 
Con  Ferraù  più  d’  un  famofo  Moro. 

31 

Molti  per  fretta  s’  affogano  in  Senna  , 

Che’l  ponte  non  potea  fupplire  a tanti» 

E defiar  , come  Icaro  , la  penna  , 

Perchè  la  morte  avean  dietro,  e davanti . 
Eccetto  Uggieri , e ’l  Marchefe  di  Vienna, 
I Paladin  fur  prefi  tutti  quanti  . 

Olivier  ritornò  ferito  fiotto 

La  fpalla  delira,  Uggier  col  capo  rotto. 

A 5 Eie* 
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E fe,  come  Rinaldo,  e come  Orlando, 
Lafciato  Brandimarte  avelie  il  gioco , 

Carlo  n’andava  di  Parigi  in  bando. 

Se  potea  vivo  ufcir  di  si  gran  foco . 

Ciò,  che  potè,  fe’  Brandimarte , e quando 
Non  potè  piò , diede  a la  furia  loco  • 

Così  fortuna  ad  Agramante  arrife, 

Ch’  un’  altra  volta  a Carlo  ^affedio  mife  . 

34 

Di  vedovelle  i gridi , e le  querele , 

E d’  orfani  fanciulli  , e di  vecchi  orbi , 

Ne  1’  eterno  feren  , dove  Michele 
Sedea,  fai  ir  fuor  di  quell’  aer  torbi; 

E gli  fecion  veder,  come  il  fedele  _ 

Popol  preda  de’  lupi  era , e de’  corbi , 

Di  Francia,  e d’Inghilterra,  e di  Lamagna* 
'Che  tutta  ave  a coperta  la  campagna . 

35 

Nèl  vifo  s’  arrofsì  l’Aìigel  beato  , 

Parendogli , che  mal  folle  ubbidito 
Ai  Creatore,  c fi  chiamò  ingannato 
Da  la  difcordia  perfida,  e tradito. 
D’accender  liti  tra  i Pagani  dato 
L’ avea  l’ aflunto  , e mal  era  efeguito  ; 

Anzi  tutto  il  contrario  al  fuo  difegno 
Parea  aver  fatto  *a  chi  guardava  al  fegno  , 

3 6 

Copie  fervo  fedel , che  più  d’ amore  , 

Che  di  memoria  abbondi  , e che  s avveggia 
Aver  meda  in  obblio  cofa , -eh’  a core_ 
Quanto  la  vita,  e l’anima  aver  deggia ; 
Studia  con  fretta  d’emendar  l’errore. 

Nè  vuol , che  prima  il  fuo  Signor  lo  veggi»: 
Così  l’Angelo  a Dio  falir  non  volfe. 

Se  de  l’ obbligo  prima  non  fi  fciolfe  . 

37 

A!  monilìer,  dove  altre  volte  avea 
La  difcordia  veduta,  drizzò  l’ali. 

Trovolla,  eh’ in  capitolo,  fedea 
A nova  elezion  de  gli  officiali; 

E di  veder  diletto  fi  prendea. 

Volar  pel  capo  a’  frati  i breviali . 

Le  man  le  pofe  l’Angelo  nel'crine, 

E pugna,  e calci  le  diè  fenza  fine.  , 

indi 
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Indi  le  ruppe  un  manico  di  croce 
Per  la  tetta,  pel  dotto*  <?  per  le  braccia* 
Mercè  grida  la  mifera  a gran  voce , 

£ le  ginocchia  aL  divin  Nunzio  abbraccia» 
Michel  non  1’  abbandona , che  veloce  ' 

Nel  campo  del  Re  d’  Africa  la  caccia, 

E poi  le  dice:  Afpettati  aver  peggio,. 

Se  fuor  di  quello  campo  più  ti  veggio  . 

39 

Carne  che  la  Difcordia  avette  rotto' 

Tutto  il  dotto,  e le  braccia,  pur  temendo 
Un’  altra  volta  ritrovarli  fotta 
A quei  gran  colpii  a quel  furor  tremendo i 
Corre  a pigliare  i mantici  di  botto, 

Ed  a gli  accefi  fochi  efca  aggiungendo  , 

Ed  accendendone  altri , fe’  falire 
Da  molti  cori  un  alto  incendio  d’ire. 

40 

E.  Rodomonte  , e Mandricardo,  e infieme 
Rnggier  infiamma  sì,  che  innanzi  al  Moro 

' Li  fa  tutti  venire-,  or  che  non  preme 
Carlo  i Pagani,  anzi  il  vantaggio  è loro» 
Le  differenze  narrano,  ed  il  feme 
Fanno  faper , de  cui  produtte  foro  ; 

Poi  del  Re  fi  rimettono  al  parere, 

Chi  di  lor  prima  il  campa  debba  avere . 

4* 

Marfffa  del  fuo  cafo  anco  favella  , 

E dice,  che  la  pugna  vuol  finire , 

Che  cominciò-  col  Tartaro;  perclrella 
Provocata  da  lui  vi  fu  a venire;. 

Nè  per  dar  loco  a l’ altre  * volea  quella 
Un’ora,  non  che  un  giorno,  differire;, 

Ma  d’etter  prima  fa  riltanza  grande, 

Civ’  a la  battaglia  il  Tartaro  comande .. 

42 

Non  merr  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da-  terminar  col  fuo  rivai  l’imprefa,, 

Che  per  l'occorrer  k’  Africano  campo 
Ha  già  interrotta,  e fin’ a qui  fofpefa  . 
Mette  Ruggier  le  fu  e parole  a campo, 

E dice,  che  patir  troppo  gli  pefa, 

Che  Rodomonte  il  fuo  deitrier  gli  tenga» 
R.  eh’’ a pugtia  con  lui  prima  non  venga. 

A 6 Ptyr 
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43 

Per  più  intricarla  il  Tartaro  viene  anche, 

E nega,  che  Ruggiero  ad  alcun  patto  -s 
Debba  l’aquila  aver  da  l’ale  bianche; 

E d’  ira  , e di  furore  è cosi  matto. 

Che  vuol  C quando  dagli  altri  tre  non  manche  ) 
Combatter  tutte  le  querele  a un  tratto . 

Nè  più  da  gli  altri  ancor  faria  mancato  , 

Se  ’l  cònfcnio  del  Re  vi  folle  flato . 

44  - ^ 
Con  preghi  il  Re  Agramante,  c buon  ricordi 

Fa  quanto  può<perchè  la  pace  fegua; 

E quando  al  fin  tutti  li  vede  fordi 
Non  voler  aflentire  a pace,  o a tregua. 

Va  difeorrendo,  come  almen  gli  accordi 
Sì,  che  l’un  dopo  f altro  il  campo  alfcgii  a J 
E-  per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre  , 
eh’ ognuno  a forte  il  campo  s’abbia  a torre. 

45 

Fe  quattro  brevi  porre  : un  Mandricardo 
E Rodomonte  inficine  fcritto  area: 

Nè  l’altro  era  Ruggiero,  e Mandricardo  : 
Rodomonte  e Ruggier  l’altro  dicca: 

Dicea  l’altro  Marfifa  , e Mandricardo. 

Indi  a 1’  arbitrio  de  V inflabil  Dea 
Li  fece  trarre  , e ’1  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarza  a ufeir  con  Mandrieardo  fuore. 

46 

M and  ricardo , e Ruggicr  fu  nel  fecondo; 

Nel  terzo  tu  Ruggiero  , e Rodomonte  ; 

Rcltò  Marfifa,  e Mandricardo  in  fondo. 

Di  che  la  Donna  ebbe  turbata  fronte  . 

Nè  Ruggicr  più  di  lei  parve  giocondo  . 

Sa  die  le  forze  de  i due  primi  pronte 
Han  tra  lor  da  finir  le  liti  in  guifa , 

Che  non  ne  fia  per  fe,  nè  per  Marfifa. 

, 47 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  un  loco, 

Che  volgea  un  miglio,  o poco  meno  intorno. 
Lo  cingea  tutto  un  argine  non  poco 
Sublime,  a guifa  d’ un  teatro  adorno. 

Un  caltcl  già  vi  fu  , ma  a ferro  , e a foco 
Le  mura  e i tetti,  ed  a rovina  andorno. 

U11  fimil  può  vederne  in  fu  la  Itrada, 

Qnal  volta  a Borgo  il  Parmigiano  vada.  . 

la 
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* 48 

In  quello  loco  fu  la  lizza  fatta» 

Da  brevi  legni  d’ ogn’  intorno  chiufa, 

Per  giufto  fpazio  quadra , al  bifogno  atta 
Con  due  canati  porte,  . come  s’ tifa  . 

Giunto  il  di , ch’ai  Re  par,  che  fi  combatta 
Tra  i Cavai  ier,  che  non  ricercar!  fcufa; 

Furo  appreflo  a le  sbarre  in  ambi  i lati 
Contra  i raftelli  i padiglion  tirati . 

49 

Nel  padiglion,  eh’ è più  verfo  Pónente» 

Sta  il  Re  d’ Algier,  c’  ha  membra  di  gigante. 
Gli  pon  lo  fcoglio  indoftò  del  lerpente 
L’ardito  Ferrati  con  Sacripante. 

Il  Re  Gradaflo  , e Falfiron  polente 
Sono  in  quell’ altro  al  lato  di  Levante» 

E raettou  di  fua'  man  l’armi  Troiane 
In  dolfo  al  fuccelTor  del  Re  Agricana . 

5° 

^ Sedeva  in  Tribunale  ampio,  e fublime 
Il  Re  d’ Africa , e feco  era  l’  Ifpano  , 

Poi  Stordilatio  , e 1’ altre  genti  prime. 

Che  riveria  l’cfcrcito  Pagano  . 

Beato  a chi  pon  dare  argini,  e cime 
D’arbori  danza,  che  gli  alzi  dal  piano . 
Grande  è 13  calca,  e grande  in  ogni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  gran  fteccato* 

Si 

Eran  con  la  Regina  di  Cartiglia 

Regine,  e Principefie,  e nobil  donne 
D’  Aragon  , di  Granata  , c di  Siviglia  , 

E fin  di  prefTo  a 1’  Atlantee  colonne. 

Tra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia, 

Che  di  duo  drappi  avea  le  ricche  gonne. 
L’un  d’un  rollo  mal  tinto,  e l* altro  verde. 
Ma  ’l  primo  quafi  imbianca , e il  color  perde  . 

, Si 

In  abito  fuccinto  era  Marfifa , 

Qual  fi  convenne  a donna,  ed  a guerriera . 
Termoodonte  forfè  a quella  guifa 
Vide  Tppolita  ornarli  e la  l'uà  fchiera. 

Già  con  la  cotta  d’arme  a la  divifa 
Del  Re  Agramante  in  campo  venut’ era^ 

L’  Araldo  , a far  divieto  , e metter  leggi , 
Che  nè  in  Catto,  nè  iu  detto  alcun  patteggi. 
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513  ’ 

La  fpeflfa  turba  afpetta  defiando 
La  pugna,  e fpeffo  incolpa  il  venir  tardo» 

De  i due  famofi  Cavalieri,  quando 
S’  ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  romor,  che  vion  moltiplicando. 

Or  Tappiate,  Signor,  che ’l  Re  gagliardo 

Di  Sericana,  e’1  Tartaro  polente 

Fanno  il.  tumulto,  e ’l  grido,  che  fi  fonte.- 

54 

Avendo  armato  il  Re  di  Sericana* 

Di  Tua  man  tutto  il  Re  di  Tartaria,. 

Per  porgli  al  fianco  la  fpada  foprana. 

Che  già  d’ Orlando  fu,  fe  ite  venia; 

Quando  nel  pomo  fcritto  Durindana 
Vide,  e ’l  Quartier,  eh’ Almonte  aver  folia 
Ch’ a quel  mefehin  fu  tolta  ad  una  fonte,  ' 
Dal  giovanetto-  Orlando  in  Afpramonte .. 

55 

Vedendola  fu  certo-,  eli’  era  quella1 
Tanto  famofa  del  Signor  d’Anglante; 

Per  cui  con  grande  armata  , e-  la  pià  bella», 
Che  già  mai  fi  partile  di  Levante,. 
Soggiogato  avea  il  regno  di  Caftèlla , 

E Francia-  vinto-  c!To-  pochi  anni  innante  :: 
Ma  non  può  immaginarli , come- avvenga,, 
Ch’or  Mandricardo  in  fucx;  poter  la  tenga.. 

56- 

E dimandÒgli,  fe  per  forza,  o patto1- 
L’avefTe  toita  al  Conte,  e dove,  e quando  ^ 
E Mandricardo  dilfe  > ch’avea  fatto  , 

Gran  battaglia  per  elfa-  con  Orlando  ; 

E come  finto  quel  s’era  poi  matto. 

Così  coprire  il  fuo-  timor  fperando. 

Ch’eia  d’aver  continua,  guerra  meco,, 

Fin  che  la  buona  fpada  avdfe  feco. 

57 

E di cea,  chr  imitato-  àvea  il  Caftore,, 

Il  qual  fi  ftrappa  i genitali  fui 
Vedendoli-  a le  (palle-  il  cacciatore  , 

Che  fa  , che  non  ricerca  altro  da  lui .. 
Gradaflb  non  «dì  tutto-  it  tenore , 

Che  dille  ::  non  vo’ darla  a te-,  nè-  altrui.. 
Tanto  oro  , tanto  affanno,  e tanta  gente 
Ci  ho  fpefo,  che  è bea  mia  debitamente. 

Ce*- 
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58 

Cercati  pur  fornir  d’ un’  altra  fpada, 

Ch’io  voglio  quella,  e non  ti  paja  nuovo. 
Pazzo , o faggio  eh1  Orlando  fe  ne  vada  , 

‘ ' Averla  intendo,  ovunque  io  la  ritrovo . 

Tu  fenza  teftimoni  in  fu  la  ftrada 
Te  l’ufurpafti;  io  qui  lite  ne  movo. 

La  mia  ragion  dirà  mia  fciriiitarra; 

E faremo  il  giudicio  ne  la  sbarra . 

5? 

Prima  di  guadagnarla  t apparecchia. 

Che  tu  ladopri  centra  Rodomonte. 

Di  comprar  prima  1’ arme  è ufanza  vecchia, 
Ch’a  la  battaglia -il  Cavalier  s’ affrante. 

Più  dolce  fuon  non mi  viene  a l’orecchia, 
Rifpofe,  alzando  il  Tartaro  la  fronte  , 

Che  quando  di  battaglia  ^Icuir  mi  tenta  ; 

Ma  fa , .che  Rodomonte  lo  .confenta . 

‘6  o 

Fa,  che  fia  tua  la  prima,  e che  fi  tolga 
Il  Re  di  Sarza  la  tenzon  feconda; 

E non  ti  dubitar,  eh’  io  non  mi  volga  , 

E ch’a  te,  & ad  ogni  altro  io  non  rifponda. 
Ruggier  gridò:  Non  vo’ , che  fi  difciolga 
Il  patto,  o più  la  forte  fi  confonda*. 

O Rodomonte  in  campo  prima  faglia, 

•O  fia  la  fua  dopo  la  mia  battaglia. 

61 

■Se  di  Gradalo  la  ragion  prevale. 

Prima  acquiftar , che  porre  in  opra  l’ arme  , 
Nè  tu  l’Àquila  mia  da  le  bianche  ale  / 
Prima  ufar  dei , che  non  me  ne  difarme; 

Ma  poi  eh’  è flato  il  mio  voler  già  tale  , 

Di  mia  fenfenza  non  voglio  appellarme  , 

Che  fia  feconda  la  battaglia  mia. 

Quando  del  Re  d’ Algier  la  prima  fia. 

61 

"Se  turberete  voi  l’ordine  in  patte. 

Io  totalmente  turberollo  ancora . 

Io  non  intendo  il  mio  feudo  lafciarte, 

Se  contra  me  non  lo  combatti  or’ ora. 

Se  l’uno,  e l’altro  di  voi  fofle  Marte 
( Rifpofe  Mandricardo  irato  allora  ) 

Non  faria  l’un,  nè  l’altro  atto  a vi  et  arme 
La  buona  fpada  , o quella  nobìl  arme . - 

£ trat- 
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<5?  ' 

E tratto  da  la  collera  avventore 
Col  pugno  chiufo  al  Re  di  Sericana  ; 

E la  man  delira  in  modo  gli  percoflfe  , 
Ch’abbandonar  gli  fece  Durindana. 

Gradato , non  credendo  , eh’  egli  foffe 
Di  così  folle  audacia  , e così  infana  , 

Colto  improvvido  fu , che  flava  a bada  , i 

E tolta  fi  trovò  la  buona  fpada . 

<$4 

Così  feornato  di  vergogna , e d’  ira , 

Nel  vifo  avvampa,  e par  che  getti  foco» 

E più  l’affligge  il  cafo,  c lo  martira  » 

Poi  che  gli  accade  in  sì  palefe  loco  . 

Bramofo  di  vendetta  fi  ritira , 

A trar  la  feimitarra  a dietro  un  poco  , 
Mandricardo  in  fe  tanto  fi  confida , 

Che  Ruggier  anco  a la  battaglia  sfida . 

Venite  pur’  innanzi  ambedue  inficme, 

E vengane  per  terzo  Rodomonte  , | 

Africa  , Spagna  , e tutto  1’  uman  feme  , 

Ch’  io  fon  per  fempre  mai  volger  la  fronte  . •* 

Così  dicendo  quel  , che  nulla  teme. 

Mena  d’  intorno  la  fpada  d’  Almonte  ; 

Lo  feudo  imbraccia  difdegnofo  e fiero 
Contra  Gradato,  econtra  il  buon  Ruggiero. 

66 

Lafcia  la  cura  a me  C di  (Te  Gradato  ) 

Ch’  io  guari fca  collui  della  pazzia . 

Per  Dio  ( dicea  Rugier  ) non  te  la  lato, 

Ch’  e(Ter  convien  quella  battaglia  mia  : 

Va  indietro  tu,  vavvi  pur  tu  ; nè  pato 
Però  tornando,  gridan  tuttavia.; 

Ed  attacco®  la  battaglia  in  terzo. 

Ed  era  per  ufeirne  un  ftrano  fchcrzo  ; 

„ ' 67 

Se  molti  non  fi  fofTero  interpofli 
A quel  furor,  non  con  troppo  configlio, 

Ch’  a fpefe  lor  quafi  imparar , che  colli 
Voler  altri  falvar  con  fuo  periglio  : 

Nè  tutto  ’l  mondo  mai  gli  avria  comporti , 

Se  non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio 
Del  famofo  Trojano,  ai  cui  cofpetto 
Tutti  «bbon  riverenza,  • gran  rifpetto . ' 
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6 8 

Si  fe1  Agramante  la  cagione  erporre  ■ 1 ; 

Dì  quella  nuova  lite  cosi  ardente . 

. Poi  molto  affaticolfi  per  difporre  , 

Che  per  quella  giornata  folamente 
A Mandricardo  la  fpada  d’  Ettorre 
Concedeffe  Gradalo  umanamente 
Tanto  , eh’  aveffe  fin  1*  afpra  contefa  y 
Ch’  avea  già  contra  Rodomonte  prefa . 

69 

Mentre  ftudia  placargli  il  Re  Agramante, 

Ed  or  con  quello  , ed  or  con  quel  ragiona  ; 
Da  l’altro  padiglion  tra  Sacripante, 

E Rodomonte  un’altra  lite  fuona . 

Il  Ré  Circaflb  C come  è detto  innante  ) 
Stava  di  Rodomonte  a la  perfóna  j> 

Ed  egli,  e Ferrali  gli  aveano  indotte 
L’  arme  del  fuo  progenitor  Nembrotte  . 

70 

Ed  eran  poi  venuti , ove  il  deftriero 
Facea  mordendo  il  ricco  fren  fpumofo  ; • 

10  dico  di  Frontin,  per  cui  Ruggiero 
Stava  iracondo  , e pili  che  mai  fdegnofo  • 
Sacripante , eh’  a por  tal  Cavaliero 
In  campo  avea  , mirava  curiofo  , - 
Se  ben  ferrato , e ben  guernito , e in  punto 
Era  il  deftrier , come  doveafi  a punto  . 

71 

E venendo  a guardarli  pili  a minuto 
I fogni , e le  fattezze  ifnelle,  ed  atte 4 
Ebbe  fuor  d’  ogni  dubbio  conofciuto  , 

Che  quello  era.il  deftrier  fuo  Frontalattej 
Che  tanto  evo  già  s’ avea  tenuto. 

Per  cui  già  avea  mille  querele  fatte; 

E poi  che  gli  fu  tolto , un  tempo  volfe 
Sempre  ire  a piedi,  in  modo  gliene  dolfe. 
7* 

Innanzi  Albracca  gliel’ avea* Brunello 
Tolto  di  fotto  quel  medefmo  giorno  , 

Ch’ad  Angelica  ancor  tolfe  l’anello. 

Al  conte  Orlando  Balifarda , c ’i  corno, 

E la  fpada  a Ivlarfifa  , ed  avea  quello 
Dopo  che  fece  in  Africa  ritorno. 

Con  Balifarda  infieme  a Ruggier  dato, 

11  qual  1’  avea  Frontin  poi  nominato . 

Quan- 
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Quando  conobbe  non  fi  -apporre  in  fallo  , 

Ditte  il  Circatto  al  Re  d’  Algier  rivolto: 
Sappi,  Signor,  che  quello  è il  mio  cavallo» 
Che  ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto  . 

Ben’ avrei  teltimonio  da  provai  lo  ; 

Ma  perchè  fon  da  noi  lontani  molto, 

S’ alcun  lo  nega,  io  gli  vo’ folle  ne  re 
Con  Tarme  in  irian  le  mie  parole  vere. 


Ben  fon  contento  per  la  compagnia 
In  quelli  pochi  dì’ fiata  fra  noi , 

Che  prefiato  il  cavallo  oggi  ti  fia,  „ 

Ch’  io  veggo  ben  , che  fenza  far  npn  puoi 
Però  con  patto , le  per  cofa  mia 
E preftata  da  me  conofcer  vuoi  » 
Altramente  d’  averlo  non  far  llima, 

O fe  non  lo  combatti  meco  prima. 


75 

Rodomonte,  del  quale  un  piò  orgoglio!-» 

Non  ebbe  mai  tutto  il  meftier  de  Tarme» 
V ‘Al  quale  in  etter  forte,  e coraggiofo 
Alcuno  antico  d’agguagliar  non  parine, 
f 'Jtifpofe  : Sacripante  , ogni  altro,  ch’ofo  , 
r ‘ fuor  che  tu,  fotte  in  tal  modo  a parlarme. 
Con  fuo  mal  fi  faria  tolto  avveduto , 

Che  meglio  era  per  lui  di  nafcer  muto . 

76 

Ma  perla  compagnia,  che  Ccomc  hai  detto  } 
Novellamente  infieme  abbiamo  prefa. 

Ti  fon  contento  aver  tanto  rifpetto, 

Ch’  io  t’ammonifc2  a tardar  quella  imprefa, 
Tin  che  de  la  battaglia  vegghi  effetto, 

Che  fra  li  Tartaro,  e me  tolto  fia  accefa; 
Dove  porti  uno  efempjo  innanzi  fpero , 

‘Ch’  avrai  di  graziai  dirmi  : Abbi  il  dellriero. 


77  ' 

Cli  è teco  cortefia'P  etter  villano 
C Ditte  il  Circatto  pien  d’ ira  e di  fdegno  ) 
Ma  piò  chiaro  ti  dico  ora,  e più  piano, 
Che  tu  non  facci  a quel  deltrier  difegno  ; 
Che  te  lo  difendo  io,  tanto  eh’ in  mano 
Quella  vindice  mia  fpada  follegno  ; 

E metterovvi  infino  a Tugne,  e -1  dente, 
Se  non  potrò  difenderlo  altramente. 

Ven- 
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78  : 

Venner  da  le  paròle  a le  contefe , 

A i gridi  , a le  minacce,  a la  battaglia; 
Che  per  molt’ ira  in  più  fretta  s’ac^efe, 

Che  s’ accenderti:  mai  per -foco  pàgliaN. 
Rodomonte  ha  l’usbergo,  ed  ogni  arnhfi?. 
Sacripante  non  ha  piaftra,  riè  maglia, 

Ma  par  C si  ben  con  lo  fchermir  s’adopra  ) 
Che  tutto  còn  la  fpada  fi  ricopra. 

79 

Non  era  la  portanza , e la  fierezza 
Di  Rodomorite  Q ancor  ch’era  infinita  ) 

Più  che  la  provvidenza,  e la  deftrezza  , 

Con  che  fue  forze  Sacripante  aita. 

Non  voltò  rota  mai  con  più  preltezza 
Il  macigno  'fovran,  che’l  grano  trita. 

Che  faccia  Sacripante  or  mano,  or  piede 
Di  qua,  di  là  dove  bifogno  vede  . 

80 

Ma  Terraù  , ma  Serpentino  arditi 

Trarton  le  fpade,  e fi  cacciar  tra  loro. 

Dal  Re  Grandonio , da  Ifolier  feguiti. 

Da  molt’ altri  Signor  del  popol  Moro. 
Quelli  erano  i romori,  i quali  uditi 
Ne  l’altro  padiglion  fur  da  colloro. 

Quivi  per  accordar  venuti  in  vano 
Col  Tartaro,  Ruggiero,  e ’1  Sericano. 

81 

Venne  chi  la  novella  al  Re  Aeramante 
Riportò  certa , come  pel  deilriero  . 

Avea  con  Rodomonte  Sacripante 
Incominciato  un  afpro  aflalto , e fiero. 

Il  Re  confufo  di  difcordie  tante 
Dice  a Marfilio,  abbi  -tu  qui  penfiero; 

Che  fra  quelli  guerrier  non  fegua  peggio  , 
Mentre  a l’altro  difordine  io  proveggio. 

8i 

Rodomonte , che  *1  Re  fuo  Signor  mira , 
Frena  l’orgoglio,  e torna  in  dietro  il  parto; 
Nè  con  minor  rifpetto  fi  ritira 
Al  venir  d’Agramante  il  Re  Circarto. 

•Quel  domanda  la  caufa  di  tant’  ira 
Con  reai  vifo,  e parlar  grave,  e baffo  : 

E cerca,  poi  che  n’ha  comprelo  il  tutto. 
Porli  d’accordo,  e non  vi  fa  alcun  frutto. 


io  CANTO  XXVII.- 

8? 

Il  Re  CircafTo  il  fuo  deftrier  non  mole , 

Ch’ai  Re  d’ Algier  piti  lungamente  reffi , 

Se  non  s’  umilia  tanto  di  parole. 

Che  lo  venga  a pregar,  che  glie  lo  prefti . 
Rodomonte  fuperbo,  come  fuole. 

Gli  rifpofe  : nè  ’l  ciel,  nè  tu  farefti, 

Che  cola  , che  per  forza  aver  potetti  , 

Da  altri , che  da  me  mai  conofceffi  . 

84 

Il  Re  chiede  al  Circaffò,  che  ragione 
Ha  nel  cavallo,  e come  gli  fu  tolto; 

E quel  di  parte  in  parte  tutto  efpone  , 

Ed  efponendo  s’  arroflifce  in  volto  : 

Quando  gli  narra  , che  ’i  fottìi  ladrone  , 

Ch’  in  un  alto  penfier  l’  aveva  colto. 

La  fella  fu  quattro  alfe  gli  fuffolfe  , 

E di  fotte  il  deftrier  nudo  gli  tolte. 

85 

Marfifa,  che  tra  gli  altri  al  grido  venne. 
Torto  che  ’l  furto  del  cavallo  udì  , 

In  vifo  fi  turbò,  che  le  fovvenne. 

Che  perde  la  fua  fpada  ella  quel  dì  ; 

E quel  deftrier  , che  parve  aver  le  penne 
Da  lei  fuggendo  , riconobbe  qui  , 

Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante, 

Ghe  non  avea  riconofciuto  innante. 

' . U 

Gli  altri  , eh’ erano  intorno,  e che  vantarli  ■ 
Brunel  di  quello  aveauo  udito  lpeffo , 

Verlo  lui  cominciato  a rivoltarli  , 

E far  paioli  cenni,  ch’era  defio. 

Marfifa  fofpettando  , ad  informarli 
Da  quello , e da  quell’ altro,  eh’ avea  appretto 
Tanto,  che  venne  a ritrovar,  che  quello, 
Che  le  tolfe  la  fpada  , era  Brunello. 

8 7 

E feppe , che  pel  furto  , onde  era  degno  , 

Che  gli  annodale  il  collo  un  capeltro  unte , 
Dal  Re  Agramante  al  Tingitano  regno 
Fu  con  efempio  inufitato  affamo  . 

Marfifa  rinfrescando  il  vecchio  fdegno, 
Difegnò  vendicacene  a quel  punto, 

E punir  fcherni , e feomi , che  per  ftrada 
Fatti  le  avea  fopra  la  tolta  fpada. 

Dal 
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Tal  fuo  fcudier  l’elmo  allacciar  fi  fece. 

Che  del  relto  del’  arme  era  guernita  ; 
Senza  usbergo  io  non  trovo,  che  mai  diece 
Volte  foffe  veduta  a la  fina  vita 
Dal  giorno  , che  a portarlo  afiuefece 
Da  fua  peifona , oltre  ogni  fede  ardita  . 

Con  l’elmo  in  capo  andò  dove  fra  i primi 
Brunel  i'edea  ne  gli  argini  fublimi  j 
89 

Gli  diede  a prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mezzo  il  petto,  e da  terra  levollo. 
Come  levar  fuol  col  falcato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  Aquila  il  pollo  : 

E là  dove  la  lite  innanzi  al  Figlio 
Era  del  Re  Trojan  , così  portello  . 

Brunel  , che  giunto  in  male  man  fi  vede , 
Piagner  non  cefla,  e domandar  mercede. 

„ 90 

Sopra  tutti  i romor , Itrepiti  , e gridi  , 

Di  che  ’l  campo  era  pien  quafi  ugualmente  , 
Brunel , eh’  ora  pietade  , ora  fuffidi 
Domandando  venia,  così  fi  fente, 

Ch*  al  fuono  di  rammarichi  , e di  lindi 
Si  fa  d’  intorno  ancor  tutta  la  gente  . 
Giunta  innanzi  al  Re  d’  Africa  Marfifa 
Con  vifo  altier  gli  dice  in  quella  gitila  : 

, “ 9i 

Io  voglio  quello  ladro  tuo  vafTallo 
Con  le  mie  mani  impender  per  la  gola  : 
Perchè  il  giorno  mede  lino,  che ’l  cavallo 
A coltiti  tollc,  a me  la  fpa  ia  invola. 

Ma  s’egli  è alcun , che  voglia  dir,  ch’io  fallo, 
Facciali  innanzi  , e dica  una  parola  j 
Ch’  in  tua  prefenza  gli  vo’  foltencre  , 

Che  le  ne  mente  , e eh’  io  fo  il  mio  dovere  . 

91 

Ma  perchè  fi  potria  forfè  imputarme  , 

C’  ho  attefo  a farlo  in  mezzo  a tante  liti  $ 
Mentre  che  quelli  più  famofi  in  arme 
D’  altre  querele  fon  tutti  impediti  : 

Tre  giorni  ad  impiccarlo  io  vo’  indugiarme; 
In  tanto  o vieni , o manda  chi  f aiti , 

Che  dopo  , le  non  fia  , chi  me  lo  vieti , 
Farò  di  lui  mille  uccellaci i lieti . > 
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Di  qui  predo  a tre  leghe  a quella  torre  , 

Che  fiede  innanzi  ad  un  picciol  bofchetto  „ 
Senza  più  compagnia  mi  vado  a porre. 

Che  d^ una  mia  donzella  , e d’  un  valletto*. 
Se  alcuno  ardifce  di  venirmi  a torre 
Quello-  ladrorr,  là  venga  , ch’io  l’afpetto  - 
jCost  di'fs* ella,  e dove  dilTe-,  prefe- 
Tolta  la  via  r nè  più  rifpolta  attefe 

94? 

Su  E collo'  innanzi  del  dellricr  fi  pone 
Bruneli,  che  tuttavia  tien  per  le  chiome  £ 
Piange  il:  mirerò,. e grida,  e le  perfpne». 
In  che  fperar  folca,  chiama  per  pome. 
Reità  Agramante  in  tal  confufióiìe 
Di  quelli  intrichi , che  non  vede,  come 
Potergli  fciorre,  e gli  par  via  più  greve  », 
Che  Marfifa  Brunel  così  gli.  leve. 
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Non  che  1 apprezzi,  o che  gli  porti  amore,. 
Anzi  più  giorni  fon-  che  l’odia  molto, 

E fpeffò  ha  d’ impiccarlo  avuto  in  core, 
Dappoi  che  gli  era  fiato  1’  anel  tolto: 

Ma  quello  atto  gli  par  contra  jl  fuo  onore 
Si,  che  n’avvampa  di  vergogna  il  volto: 
Vuole  in  perfona  egli  feguirla  in  fretta, 

E a tutto  fuo  poter  farne  vendetta - 

96 

Ma  il  Re  Sobrino,  il  quale  era  prefente» 

Da  quella  imprefa  molto  il  dilfuadc. 
Dicendogli,  che  mal  conveniente- 
Era  a L’altezza  di  fua  Maellade; 

Se  ben-  avelfe  d’ elferne  vincente 
Ferma  fperanza,  e certa  ficurtade , 

Più  ch’onor  gli  fia  bi afino  , che  fi  dica,. 
Ch’abbia,  vinta  una  femmina,  a fatica. 

- 97 

Poco  1 onore,  e molto  era  H periglio 
D’ogni  ^attaglia,  che  con-  lei  pigliale, 

E che  gli  dava  per  miglior  configlio, 

Che  Brunello  a le  forche  aver  lafcialfe; 

E fe  credefTe,  eh’ un  alzar  di  ciglio 
A tfiflo  dal  capellro  gli  baftafTc , 

Non  dovea  alzarlo,  per  non  contraddire, 
Che  s’abbia  la  giufijzia  ad  eféquir*. 

» Po* 
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Potrai  mandare  un,  che  Marfifa  preghi 
(Dicea)  eh’ in  quefto  giudice- ti  faccia. 

Con  promi (fion  , eh’ al  ladroncel  fi  leghi 
11  laccio  al  collo,  e a-  lei  fi  foddisfaccia. 

E quando  anco-  oftinata  te-  Io  neghi. 

Se  l’abbia,  e il  fuo  defir  tutto  compiaccia:: 
Pur  che  da  tua  amicizia- non  fi  fpicchi, 
Brunello,  e gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 

99 

Il  Re  Agraman te  volenti er  s attenne- 
Al  parer  di  Sobrin  difereto , e faggio  : 

E Marfifa  lafciò,  che  non  le  venne, 

Nè  patì,  ch’altri  andafle  a farle  oltraggio  ; 
Nè  di  farla  pregare  anco  foftenne , 

E tollerò,  Dio  fa  con  che  coraggio. 

Per  poter  acchetar  liti  maggiori , 

E del  fuo  campo  tor  tanti  romori . 

IOO' 

Di  ciò  fi"  ride  la  Dìfcordia  pazza,. 

Che  pace,  o tregua  ornai  più  teme  poco.. 
Scorre  di  qua,  e di  là  tutta  la  piazza. 

Nè  può  trovar  per  allegrezza  loco . 

La  Superbia  con  lei  fai ta,  e gavazza; 

E legna,  ed  efea  va  aggiungendo  al  foco 
E grida  sì  che  fin  ne  l’alto  regno 
Manda  & Michel  de  la  vittoria,  fegno. 

101 

Tremò  Parigi , c turbidoffi  Senna 
A l’alta  voce,  a quell’ orribil  grido:  • . 
Rimbombò  il  fuon  fin  a la  felva  Ardenn* 
Sì,  che  lafciarv^utte  le  fiere  il  nido. 

Udiron  L’ Alpi , e il  monte  di  Gebenna, 

Di  Blaja,  e d’Arli,  e di  Roano  il  lido: 
Rodano,  e Sonna  udì,  Garonna,  e il  Reno  ; 
Si  ftrinfero  le  madri  i figli  al  feno.  - 
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Son  cinque  Cavalier,  c’han  fido  il  chiodo 
D’effèr  i primi  a terminar  fua  lite  ; 

L’una  ne  l’altra  avviluppata  in  modo. 

Che  non  l’avrebbe  Apolline  efpedite . 
Comincia  il  Re  Agramante  a feiorre  il  nodo 
De  le  prime  tenzon,  ch’  aveva  udite; 

Che  per  la  figlia  del  Re  Srordilano 
Erga  tra  il  Re  di  Scitia , e il  fuo  Africano  « 
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Il  Re  Agramante  andò  per  porre  accordo  <■ 

Di  qua,  e di  la  più  volte  a quello,  e a quello;** 
E a quello,  e a quei  più  volte  diè  ricordo 
Da  Signor  giuRo,  e da  fedel  fratello: 

E quando  parimente  trova  lordo 
L’  un  come  1’  altro  , indomito  , e rubello 
Di  voler  efler  quel , che  refti  fenza 
La  donna , da  cui  vien  lor  differenza . 

104 

S’appiglia  al  fin,  come  a miglior  partito. 

Di  che  a.r.bedue  fi  contentar  gli  amanti. 

Che  de  la  bella  Donna  fia  marito 

L’ vno  de’  duo  , quel  che  vuole  ella  innanti  ; 

E da  quanto  per  lei  fia  Rabilito  , 

Più  non  fi  poflà.  andar  dietro,  nè  avanti  . 

A 1’  uno , e a 1’  altro  piace  il  compromeflo 
Sperando  , eh’  efler  debbia  a favor  a efio  • 

, 105 

Il  Re  di  Sarza,  che  gran  tempo  prima 

Di  Mandricardo  amava  Dorai  ice. 

Ed  ella  1’  avea  pollo  in  fu  la  cima 

D’ ogni  favor,  eh’ a donna  calla  lice; 

Che  debba  in  utii  fuo  velliie  Rima 

La  gran  fentenza,  che  ’1  può  far  felice  ; 

]Nè  egli  avea  quella  credenza  folo  , 

Ma  con  lui  tutto  il  Earbarelco  Ruolo  . 

io  6 

Ogn’  un  fapea  ciò,  ch’egli  avea  già  fatto 
Per  elfa  in  gioltre,  in  torniamenti , in  guerra; 
E,  che  Ria  Mandricardo  a queRo  patto, 
Dicono  tatti,  che  vaneggia,  cd  erra. 

Ma  quel  , che  più  fiate , e più  di  piatto 
Con  lei  fu,  mentre  il  Sol  fiava  fotterra, 

E fapea  quanto  avea  di  certo  in  mano  , 
Ridea  del  popolar  giudicio  vano. 

« 107 
Poi  lor  conveuzion  ratificare 

In  man  del  Re  quei  duo  prochi  famofi; 

Et  indi  a la  Donzella  fe  n’  andaro  : 

Ed  ella  abbafsò  gli  occhi  vergoguofi  , 

E dille,  che  più  il  Tartaro  avea  caro  : 

Di  che  tutti  reflar  maravigliofi  , 

Rodomonte  sì  attonito,  e fmarrito, 

Che  di  levar  non  era  il  vifo  ardito . 

Ma 
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Ma  poi  che  l’ ufata  ira  cacciò  quella 
Vergogna  , che  gli  avea  la  faccia  tinta  , 
Ingiufta  , e falfa  la  fentenza  appella  , 

E la  fpada  impugnando  eh’  egli  ha  cinta  , 
Dice, udendo  il  Re, e gli  altri,  che  vuol,ch’ella. 
Gli  dia  perduta  quella  caufa,  o vinta, 

E non  l1  arbitrio  di  femmina  lieve  , 

Che  fempre  inchina  a quel , che  men  far  deve  ► 
109 

Di  nuovo  Mandricardo  era  ri  Torto  , 

Dicendo  , vada  pur  come  ti  pare  : 

Sì  che  prima  che  il  legno  entrafle  in  porto, 
V’era  a folcare  un  gran  lpazio  di  mare; 

Se  nort  •che’l  Re  Agramante  diede  torto 
A Rodomonte,  che  non  può  chiamare 
Più  Mandricardo  per  quella  querela, 

E fe’caHere  a quel  furor  la  vela. 

no  ' 

Or  Rodomonte  , che  notar  fi  vede 

Dinanzi  a.  quei  Signor  di  doppio  feorno  , 

Dal  fuo  Re , a cui  per  riverenza  cede  , 

E da  la  Donna  fua  tutto  in  un  giorno, 

. Quivi  non  volfe  più  fermare  il  piede  , 

E de  la  molta  turba,  eh’ avea  intorno. 

Seco  non  tolfe  più  che  duo  Tergenti  , 

Ed  ufcì  de  i Morefchi  alloggiamenti . 

IH 

Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole , 

Che  la  giuvenca  al  vincitor  cefo  abbia, 
Cercar  le  felve  , e le  rive  più  fole 
Lungi  da  i pafehi,  o qualche  arida  fabbia  , 
Dove  muggir  non  ceffa  a l’ombra,  e al  Sole, 

. Nè  però  feema  l’ amorofà  rabbia  ; 

Cosi  fen  va  di  gran  dolor  confuto 
Il  Re  d’ Algier  de  la  fua  Donna  efclufo . 
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Per  riavere  il  buon  deftrier  fi  mofTe 

Ruggier,  che  già  per  quefto  s’era  armato 
Ma  poi  di  Mandricardo  ricordoffe, 

A cui  de  la  battaglia  era  obbligato. 

Non  fegul  Rodomonte , e ritornofle 
Per  entrar  col  Re  Tartaro  in  fteccato 
Prima,  eh’ entrale  il  Re  di  Sericana, 

Che  l’ altra  lite  avea  di  Durindana  . " 
l-  Tom.  IL  B Va, 
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Veder  torli  Frontin  troppo  gli  pefa 
Dinanzi  a gli  occhi,  e non  poter  vietarlo; 
Ma  dato  ch’abbia  fine  a quella  imprefa. 

Ha  ferma  intenzion  di  ricovrarlo . 

Ma  Sacripante , che  non  ha  contefa  , 

' Come  Ruggier,  che  polla  diltornarlo  , 

E che  non  ha  da  far’ altro,  che  quello. 

Per  l’orme  vien  di  Rodomonte  predo, 
il* 

E tolto  F avria  giunto , fe  non  era 
Un  cafo  Urano  , che  trovò  tra  via  , 

Che  Io  fe’  dimorar  fin  a la  fera , 

E perder  le  veftigie,  che  feguia. 

Trovò  una  donna,  che  ne  la  riviera 
Di  Sonna  era  caduta,  e vi  peria, 

S’a  darle  tolto  ajuto  non  veniva; 

Saltò  ne  l’acqua,  e la  ritraife  a riva*. 

US 

Poi  quando  in  fella  volfe  rifai  ire  > > 

Allettato  non  fu  dal  fuo  deftricro  , 

Che  fin  a fera  fi  fece  feguire, 

E non  li  lalciò  prender  di  leggiero  : 

Prefeto  al  fin , ma  non  feppe  venire 
Piò,  d’onde  s’era  tolto  dal  fenderò  ; 
Ducento  miglia  errò  tra  piano  , e monte. 
Prima,  che  ritlrovaffe  Rodomonte, 
nd 

Dove  trovollo»  e come  fu  contefo 
Con  difvantaggio  affai  di  Sacripante  ; 

Come  perdè  ii  cavallo e reltò  prefo , 

Or  non  dirò;  c’ho  da  narrarvi  innante 
" Di  quanto  fdegno  , e di;  quanta  ira  accefo 
- Contra  la  Donna,  e contra  il  Re  Agramente 
Del  campo  Rodomonte  fi  partiffe , 

E ciò,  che  contra  l’uno,  e F altro  diffe  » 
H7 


Di  cocenti  fofpir  l’aria  accendea 

Dovunque  andava  il  Saracin  dolente: 
"Eco  per  la  pietà,  che  glien’avea. 

Da  cavi  falfi  rifpondea  fovente. 

O femminile  ingegno  C egli  dicea  ) 
Come  ti  volgi  e muti  facilmente , 
Contrario  oggetto  proprio  de  la  fede  : 
O infelice , o nvifer  chi  ti  crede  ! 
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Nè  lunga  fervitìi  , nè  grande  amore. 

Che  ti  fu  a mille  prove  manifefto, 

Ehbono  forza  di  tenerti  il  core  , 

Che  non  fufle  a cangiarli  almen  sì  prelto. 
Non  perch’a  Mandri cardo  inferiore 
. Io  ti  pareflì , di  te  privo  refto  : 

Nè  fo  trovar  cagione  a i cafi  miei. 

Se  non  quell’ una,  che  femmina  fei. 

11 9 

Credo  , che  t’ abbia  la  Natura , e Dio 
(Produtto,  o fcellerato  fe(To,  al  mondo 
Per  una  foma , per  un  grave  fio 
De  l’uom,  che  fanza  te  faria  giocondo; 
Come  ha  produtto  anco  il  ferpente  rio, 
lE  il  lupo,  e l’  orfo,  e fa  l’aer  fecondo 
di  mofche , e di  vcfpe  , e di  tafani , 

. E loglio,  e vena  fa  nafeer  tra  i grani . 
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Perchè  fatto  non  ha  l’alma  Natura, 

' Che  fenza  te  poteffe  nalcer  l’uomo. 

Come  s’ inneità  per  umana  cura 
L’ un  fopra  l’altro  il  pero,  il  l'orbo , e’1  pomo? 
Ma  quella  non  può  far  Tempre  a mifura  : 
Anzi  s’io  vo’  guardar,  come  io  la  nomo, 
Veggo  i che  non  può  far  cola  perfetta  , 

Poi  che  Natura  femmina:  vien  detta . 
ni 

Non  fiate  però  tumide,  e faftofe 
Donne , per  dir  che  l’ uòm  fia  voltro  figlio; 
CHE  de  le  fpine  ancor  nafeon  le  rofe, 

E d’una  fetida  erba. nafee  il  giglio. 
Importune,  fuperbe,  difpettofe. 

Prive  d’  amor,  di  fede,  e di  configlio. 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate. 

Per  pellilenza.  eterna  al  mondo  nate . 
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Con  quelle , ed  altre  , ed  infinite  appreso 
Querele  il  Re  di  Sarza  fe  ne  giva, 

Or  ragionando  in  un  parlar  fommelfo. 
Quando  in  un  fuon , che  di  lontan  s’udiva. 
In  onta,  e in  biafmo  del  femmineo  felfo  ; 

E certo  da  ragion  fi  dipartiva  : 

Che  per  una,  o per  due,  che  trovi  ree  , 

Che  cento  buone  lìan  creder  lì  dee. 

• B i Se 
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Se  ben  di  quante  io  n’abbia  fin  qui  amate- 
Non  n’abbia  mai  trovata  una  fedele; 

Perfide  tutte  io  non  vo’dir,  nè  ingrate» 

Ma  darne  colpa  al  mio  deftin  crudele  . 

Molte  or  ne  fono»  e piò  già  ne  fon  Hate  » 
Che  non  dan  caufa  ad  uom  » che  fi  querele  : 
Ma  mia  fortuna  vuol  , che  s’  una  ria 
Ne  fia  tra  cento  » io  di  lei  preda  fia . 
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Pur  vo’  tanto  cercar  prima  ch’io  mora» 

Anzi  prima  , che  ’l  crin  piè  mi  s’  imbianchi  , 
Che  forfè  dirò  un  dì  » che  per  me  ancora 
Alcuna  fia  » che  di  fua  fe’  non  manchi . 

Se  quello  avvien  C che  di  fperanza  fuora 
Io  non  ne  fon  ) non  fia  mai,  ch’io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  poflanza  gloriofa 
Con  lingua, e con  inchioltro,e  in  verfo,c  in  profa. 

Il  Saracin  non  avea  manco  fdegno 
Contra  il  fuo  Re  , che  contra  la  Donzella  ; 
E così  di  ragion  paffava  il  legno 
Biafraando  lui,  come  biafmando  quella. 

Ha  difio  di  veder,  che  fopra  il  Regno 
Gli  cada  tanto  mal,  tanta  procella, 

Ch’in  Africa  ogni  cofa  fi  fungili. 

Nè  pietra  falda  fopra  pietra  relli; 
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E che  fpinto  del  regno , in  duolo  , c in  lutto 
Viva  Agramante  mìfero  , e mendico  ; 

E ch’effo  fia,  che  poi  gli  renda  il  tutto, 

E lo  riponga  nel  luo  feggio  antico, 

E de  la  fede  fua  produca  il  frutto 
E gli  faccia  veder , eh’  un  vero  amico 
A dritto , e a torto  eflfer  dovea  prepollo  , 

Se  tutto  ’l  mondo  fe  gli  fofle  oppoilo . 
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E così  quando  al  Re , quando  a la  Donna 
Volgendo  il^cor  turbato  il  Saracino, 
Cavalca  a gran  giornate  , e non  affanna , 

E poco  ripofar  lafcia  Frontino. 

Il  dì  feguente,  o l’altro,  in  fu  la  Sonna 
Si  ritrovò,  ch^  avea  dritto  il  cammino, 
Verfo  il  mar  di  Provenza,  con  difegno 
Di  navigare  in  Africa  al  fuo  Regno. 

- Di 
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Di  barche,  e di  fottìi  legni  era  tutto 
Fra  T una  ripa,  e l’altra  il  fiume  pieno; 
Ch’ad  ufo  de  1’  efercito  condutto 
Da  molti  lochi  vettovaglie  avieno  ; 

Perchè  in  poter  de’  Mori  era  ridutto  , 
Venendo  da  Parigi  al  lito  ameno 
D’ Acqua  morta , e voltando  inver  la  Spagna 
•Ciò  , che  v’è  da  man  delira  di  campagna  i 
_ 119 

Le  vettovaglie  in  carra,  ed  in  giumenti 
Tolte  fuor  de  le  navi  erano  carche  * 

. E tratte  con  la  feorta  de  le  genti  , 

Ove  venir  non  fi  potea  con  barche. 

Avean  piene  le  ripe  i graffi  armenti 
Quivi  condotti  da  diverfe  marche, 

E i conduttori  intorno  a la  riviera 
Per  varj  tetti  albergo  aveaa  la  fera. 

13° 

Il  Re  d’  Algier,  perchè  gli  fopravenne 
Quivi  la  notte  , e 1’  aer  nero  , e cieco  » 

D’  un  oftier  paefan  l’ invito  tenne  , 

Che  lo  pregò,  che  ri  man  e. Te  feco. 

Adagiato  il  deftrier , la  meni'a  venne 
Di  vari  cibi,  e di  vin  Corfo  , e Greco, 
Che’l  Saracin  nel  refto  a la  Morefca, 

Ma  volfe  far  nel  bere  a la  Fra^icefca. 

131 

L’  ofte  con  buona  raenfa , e miglior  vifo  , 
Studiò  di  fare  a Rodomonte  onore; 

Che  la  prefenza  gli  diè  certo  awifo  , 
Ch’era  uomo  illuftre,  e pien  d’alto  valore  • 
Ma  quel,  che  da  fe  fteTo  era  divifo, 

Nè  quella  fera  avea  ben  feco  il  core  , 

( Che  mal  fuo  grado  »’  era  ricondotto 
A la  Donna  già  fua  ) non  facea  motto* 

' 131 

Il  buon  oftipr,  che  fu  de  i diligenti. 

Che  mai  u ficn  per  Francia  ricordati, 
Qiiando  tra  le  nimiche , e ftraue  genti 
l/albergo  , e i beni  fuoì  s’ avea  lai  vati  ; 
Per  fprvir,  quivi  alcuni  fuoi  parenti, 

A tal  fervigìo  pronti,  avea  chiamati  , 
De’quai  non  era  alcun  di  parlar  ofo 
‘Vedendo  il  Sacacia  muto,  e penfafo. 
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Di  penderò  in  penderò  andò  vagando 
Da  fe  ftelfo  lontano  il  Pagan  molto 
Col  vifo  a terra  chino,  nè  levando 
Sì  gli  occhi  mai , eh’  alcun  guardale  in  volto. 
Dopo  un  lungo  ftar  'cheto,  folpirando. 

Sì  come  d’  un  gran  Tonno  allora  fciolto  , 
Tutto  d feoffe , e indente  alzò  le  ^ciglia  : 

E voltò  gli  tocchi,  a Tolte,  -e. a la  famiglia. 
134 

Indi  ruppe  il  dlenzio,  e con  fembianti 
Più  dolci  un  poco  , e vifo  men  turbato 
Domandò  a T olle  , e a gli  . altri  circoltanti  , 
Se  d’ effi  alcuno  avea  mogliere  a lato . 

Che  T olle  , e che  quegli  altri  tutti  quanti 
L’aveano  , per  rifpofta  gli  fu  dato  . 

Domanda  lor  quel,  che  ciafeun  d crede 
De  la  fua  Donna  nel  fervargli  fede. 

-131  r 

Eccetto  Tolte,  fer  tutti  rifpofta, 

Che  d credeano  averle  e cade,  e buone. 

Difle  l’-olte:  Ogn’  un  pur  creda  a fua  polla* 
Ch’  io  fo  , eh’  avete  faifa  opinione  : 

• Il  volìro  fciocco  credere  vi. colta. 

Ch’io  Itimi  ogn’ un  di  voi  fenza  ragione*  * 
E così  far  quelto  Signor  deve  anco , 

Se  nón  vi  vuol  moltrar  nero  per  bianco. 

"Perchè,  sì  come  è fola  la  Penice, 

Nè  mai  più  d’una  in  tutto  il  mondo  vive  : 
Così  nè  mai  più -d’uno  elfer  d dice, 

‘ Che  de  la  moglie  i tradimenti  fchive. 

Ogn’  un  d crede  d’ effer  quel  felice  , 

D’ elfer  quel  fol,  ch’a  quella  palma  arri  ve. 
Come  è poflibil , che  v’arrivi  ogn’ uno. 

Se  non  ne  può  nel  mondo  elfer  più  d’uno? 
, 137 

Io  fui  giù  ne  I error,  che  dete  voi. 

Che  donna  calta  anco  più  d’  una  fulTe . 

Un  gentiluomo  di  Venezia  poi , 

Ohe  qui  mia  buona  forte  già  condulfe  * 
Seppe  far  sì  con  veri  efempj  fUoi , 

Che  fuor  de  la  ignoranza  mi  ridùlfe. 

Gian  Francefco  Valerio  era  nomato, 

Che’l  nome  filo  non  mi  s’ è mai  feordatò, 

- - Le 
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Le  fraudi,  che  le  mogli,  e che  l’ amiche 
Sogliono  u far,  fapea  tutte  per  conto; 

E iopra  ciò  moderne  iftorie , e antiche , 

E proprie  efperienze  avea  si  io  pronto  , 

Che  mi  moftrò,  che  mai  donne  pudiche 
Non  fi  trovaro  o povere  , o di  conto; 

E s’  una  calla  piti  de  l’ altre  parfe. 

Venia,  perchè  più  accorta  era  a celarfe* 

* ' 139 

E fra  1’  altre  £ che  tante  me  ne  difTe 
Che  non  ne  pollò  il  terzo  ricordarmi  ) 

Sì  nel  capo  un’iftoria  mi  fi  fcrifle, 

Che  non  fi  feri  (Tè  mai  più  faldo  in  marmi . 

E ben  parria  a ciafcuno,  che  l’udifle, 

Di  quelle  rie  quel  ,ch’a  me  parve,  e parmi£ 
E fe,  Signor,  a voi  non  fpiace  udire, 

A lor  confufion  ve  la  vo’  dire . 

140 

Rifpofe  il  Saracin  : che  puoi,  tu  farmi , 

Che  più  al  prefente  mi  diletti,  e piaccia. 
Che  dirmi  ilioria,  e qualche  efempio  darmi , - 
Che  con  1’ opinion  mia  fi  confaccia? 

Perch’io  poffa  udir  meglio,  e tu  narrarmi,;  1 

- Siedimi  incontra,  ch’io  ti  veggia  in  faccia* 
Ma  nel  Canto,  che  fegue  , io  v’ho  da  dire 

* <2uel,  che  le’  l’Ofte  a Rodomonte  udire,  i 


Fitte  del  Canto  l'igtfmófettimo . 
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ARGOMENTO. 

Contro  Je  Donne  Rodomonte  intende 
Quanto  mai  pojja  dir  lingua  fallace . 

Indi  verfo  il  fuo  Regno  il  cammin  prende  f 
Ma  luogo  trova  pria,  che  al  Juo  cor  piace  . 
Qui  d1  If abeti  a nuovo  amor  faccende , 

Ma  sì  /’  impedimento  gli  difpiace 

Del  Frate  , eh ’ ella ^ ha  J'eco  in  compagnia  , 

Che  ’/  fellon  gli  dà  morte  acerba , e ria  . 

l 

DOnne , e voi  che  le  Donne  avete  In  pregio  , 
Per  Dio  non  date  a quella  iftoria  orecchia; 

A quella,  che  1* oltier  dire  in  difpregio, 

E in  voftra  infamia,  e biafmo  s’apparecchia; 
Benché  nè  macchia  vi  può  dar,  nè  fregio 
Lingua  si  .vile;  e lìa  T ufanza  vecchia, 

CHE’l  volgare  ignorante  ogn’un  riprenda, 

E parli  più  di  quel,  che  meno  intenda. 

1 

Lafciate  quello  Canto , che  fenza  eflfo 

Può  llar  1’  iftoria , e non  farà  men  chiara  : 
Mettendolo  Tarpino,  anch’io  l’ho  meflò 
Non  per  malevolenza,  nè  per  gara. 

Ch’io  v’ami, oltre.mia  lingua, che  l’ha  efpreffò, 
Cile  mai  non  fu  di  celebrarvi  avara, 

N’ho  fatto  mille  prove,  « v’ho  dimoltro* 
Ch'io  fon,  nè  potrei  eflèr,  fe  non  volito. 

3 

Pam  chi  vuol  tre  carte,  o quattro , fenza 
Leggerne  verlo,  e chi  pur  legger  vuole, 

Gli  .dia  quella  medefima  credenza, 

Che  fi  fuol  dare  a finzioni , e a fole  . 

Ma  tornando  al  dir  noftro,;  poi  eh’ udienza 
Apparecchiata  vide  a fue  parole, 

E darli  luogo  incontra  al  Cavai icro. 

Così  1’ iftoria  incominciò  l’  oftiero . 

Aftol- 
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Aftolfo,  Re  de’  Longobardi , quella, 

A cui  lafciò  il  (ratei  Monaco  il  Regno» 

Fu  ne  la  giovanezza  fua  sì'  bello , 

Che  mai  poc’  altri  giunfero  a quel  legno  . 
N’avria  a fatica  un  tal  fatto  a pennello 
Apellc,  o Zeufi , o fe  v’è  alcun  più  degno» 
Fello  era,  ed  a ciafcun  così  parea  ; 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  li  tenea. 

Non  (limava  egli  tanto  per  altezza 
Del  grado  fuo  d’aver  ogn’ un  minore; 

Nè  tanto,  che  di  genti,  e di  ricchezza 
Di  tutti  i Re  vicini  era  il  maggiore  ; 

Quanto  che  dì  prefenza , e di  bellezza 
Avea  per  tutto’!  mondo  il  primo  onore. 
Godea  di  quello,  udendoli  dar  loda. 

Quanto  di  cofa  volentier  più  s’oda. 

6 

Tra  gli  altri  di  fua  corte  avea  affai  grato 
Faufto  Latino,  un  cavalier  Romano, 

Con  cui  fovente  effendofi  lodato 
Or  del  bel  vifo,  or  de  la  bella  mano; 

Ed  avendolo  un  giorno  domandato, 

Se  mai  veduto  avea  predo , o lontano 
Altro  uom  di  forma  così  ben  comporto, 
Contra  quel,  che  c redea , gli  fu  rifpofto» 

7 

Dico  C rifpofe  Fallilo  ) che  fecondo 

Ch’io  veggo,  e che  parlarne  odo  a ciafcutlO» 
Ne  la  bellezza  hai  pochi  pari  al  mondo, 

E quelli  pochi  io  li  riftringO' in  una. 

Quell’  uno  è un  frate  1 mio  detto  Giocondo  J 
Eccetto  lui , ben  crederò  , eh’  ogn’  uno 
Di  beltà  molto  addietro  tu  ti  lafli  ; 

Ma  quello  fol  credo  t’ adegui , e pali»  • 


Al  Re  parte  impoffibil  cofa  udire. 

Che  fua  la  palma  infin  allora  tenne» 

E d’aver  conofcenza  alto  delire 
Di  sì  lodato  giovane  gli  venne  ; 

Fe’  sì  con  Faufto  che  di  far  venir? 
Quivi  il  fratei  prometter  gli  convenne  ; 
Ben  eh’ a poterlo  indur,  che  ci  venilTe  , 
Saria  fatica , e U cagion  gli  diffe* 
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Che  ’i  fuo  fratello  era  uom,  che  mollo  il  piede!' 
Mai  non  avea  di  Roma  a la  fua  vita , 

Che  del  ben , che  Fortuna  gli  concede  , 
Tranquilla,  e fenza  affanni  avea  nodrita; 

La  roba , di  che  ’i  padre  il  lafciò  erede , 

Nè  mai  crefciuta  avea,  nè  minima; 

E che  parrebbe  a lui  Pavia  lontana 
Piò,  che  non  parria  a un  altro  ire  a la  Tana» 

10 

E la  difficultà  faria  maggiore 

A poterlo  fpiccar  da  la  mogliere  ; 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore  , 

Che  non  volendo  lei,  non  può  volere  • 

Pur  per  ubbidir  lui,  che  gli  è Signore, 

Diffe  d1  andare , e fare  oltre  il  potere  . 
Giunfe  il  Re  a i preghi  tali  offerte,  e donij 
Che  di  negar  non  gli  lafciò  ragioni  . 

11 

Partiffi , e in  pochi  giorni  ritrovofle 
Dentro  di  Roma  a le  paterne  cafe  ; 

Quivi  tanto  pregò  , che  ’1  fratei  molfe 
Sì , eh’ a venir  al  Re  gli  perfuafe; 

E fece  ancor  C benché  diffidi  fofTe  ) 

Che  la  cognata  tacita  rimafe  ; 

Proponendole  il  ben,  che  n’ufciria, 

Oltre  ch’obbligo  Tempre  egli  le  avria. 

li 

FifTe  Giocondo  a la  partita  il  giorno , 

Trovò  cavalli , 'e  fervitori  intanto; 

"Vedi  fé’ far  per  comparire  adorno  ; 

CHE  talor  crefce  una  beltà  un  bel  manto . 
La  notte  a lato,  e’1  dì  la  moglie  intorno 
' Con  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto 
Gli  dice,  che  non  fa',  come  patire 
Potrà  tal  lontananza , e non  morire . 

lì  * 

Che  penfandovi  fol , da  la  radice 

Sveller  fi  feitte  il  cor  dal  lato  manco. 

Deh  vita  mia  non  piangere  C le  dice 
Giocondo,  e feco  piange  egli  non  manco  } 
Così  mi  fia  quefto  cammin  felice 
Come  tornar  vo’  fra  duo  mefi  almanco  . ' 

Nè  mi  faria  paffar  d’  un  giorno  il  fegno , 

Se  mi  donaife  il  Re  mezzo  il  fuo  regno  • 

Nè 
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Nè  la  Donna  perciò  fi  riconforta  ; 

Dice , che  troppo  termine  fi  piglia  ; 

E,  s’al  ritorno  non  la  trova  morta, 

E'fer  non  può,  fe  non  gran  meraviglia. 

Non  lafcia  il  duol,  che  giorno  e notte  porta. 
Che  gultar  cibo,  e chiuder  poffa  ciglia. 

Tal  che  per  la  pietà  Giocondo  fpeffb 
Si  pente,  ch’ai  fratello  abbià  promeSTo -, 

15 

15al  collo  un  fuo  monile  ella  fi  fciolfe, 

Cf*’  una  crocetta  avea  ricca  di  gemme, 

E di  fante  reliquie  , che  raccolte 
In  molti  luoghi  un  peregrin  Boemme  : 

Ed  il  padre  di  lei,  eh’ in  cafa  il  tolfe 
Tornando  infermo  di  Gerusalemme , 
Venendo  a morte  poi  ne  lafciò  erede  ; 
Quella  levofli , ed  al  marito  diede  . 

,i<5 

E che  la  porti  per  fuo  amore  al  collo 

Lo  prega,  si  che  ogn’  or  gliene  Sovvenga» 
Piacque  il  dono  al  marito,  ed  acccttollo  , 
Non  perchè  dar  ricordo  gli  convenga , 

Che  nè  tempo,  nè  abfenzia  mai  dar  crollo» 
Nè  buona,  o ria  fortuna,  che  gli  avvenga. 
Potrà  a quella  memoria  falda  , e forte  , 
C’ha  di  lei  fempre , e avrà  dopo  la  morte. 
17 

La  notte,  ch’andò  innanzi  a quella  Aurora, 
Che  fu  termine  oliremo  a la  partenza, 

Al  fuo  Giocondo  par,  eh’ in  braccio  mora 
La  moglie , che  n*  ha  tolto  da  Itar  fenza  . 
Mai  non  fi  dorme  ; e innanzi  al  giorno  un’ora 
Viene  il  marito  a l’ultima  licenza. 

Montò  a cavallo,  e fi  parti  in  effetto; 

E la  moglier  fi  ricorcò  nel  letto. 
iS 

Giocondo  ai$or  duo  miglia  ito  non  era, 

Che  gli  venne  la  croce  ricordata  , 

Ch’avea  fiotto  il  guancial  metta  la  fera, 

Poi  per  obblivion  l’  avea  lafciata. 

LaTo  C dicea  tra  fe  ) di  che  maniera 
Troverò  feufa,  che  mi  fia  accettata? 

Che  mia  moglie  non  creda,  che  gradito 
Poco  da  me  fu  1’  amor  fuo  infinito  ? 

Penfo 
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Penfa  la  fcufa,  e poi  gli  cade  in  mente, 

Che  non  faria  accettabile,  nè  buona. 

Mandi  famigli,  mandivi  altra  gente, 

S’egli  medefmo  non  vi  va  in  perfona . 

Si  ferma,  e al  fratei  dice:  or  pianamente 
Fin  a Baccano  al  primo  albergo  fprona; 

Che  dentro  a Roma  è forza , eh’  io  rivada  , 
E credo  anco  di  giungerti  per  ftrada . 
io- 

Non  potria  fare  altri  il  bifogno  mio, 

Nè  dubitar,  eh’  io  farò  tofto  teco . 

Voltò  il  ronzin*  di  trotto  , e diffe.*  a Dio* 
Nè  de’fapiigli  fuoi  volfe  alcun  feco  . 

.Già  cominciava',  quando  pafsò  il  rio, 
Dinauzi  al  Sòie  a fuggir  l’ aer  cieco: 

Smonta  in  cafa  ; va  al  letto:  e la  conforte 
Quivi  rirrova  addormentata  forte  . 

il* 

La  cortina  levò  fenza  far  motto, 

E vide- quel,  che  men  veder  credea  j 
Che  la  fua  calta,  e fedcl  moglie'  fotto 
La  coltre  in-  braccio  a un  giovane  giacca . 
Riconobe  l’adultero  di  botto 
Per  la  pratica  lunga  , che  n’  avea  ; 

Ch’era  de  la  famiglia  fua  un  garzone 
Allevato  da  lui  d’umil  nazione  ~ 
aa 

S’ attonito  reftaffe , e mal  contento , 

Meglio  è pcnfarlo,  e farne  fedq  altrui  , 
.Ch’elferne  mai  per  far  1’  efperi mento  , 

Che  con  fuo  gran  dolor  ne  fercoftui. 

Da  lo  fdegno  affai  ito  ebbe  talento 
Di  trar  la  fpada , e ucciderli  ambedui. 

Ma  da  l’amor,  che  porta  al  fuo  difpetto 
A L’ ingraia  moglier,  gli  fu  interdetto. 

Nè  lo  lafciò  quello  ribaldo  Aitile 
f Vedi  fe  fe  l’avea  fatto  vaffallo  } 

Dettarla  pur,  per  non  le  dar  dolore, 

Che  folfe  da  lui  colta  in  sì  gran  fallo  * 
Quanto  potè  piò  tacito  ufcì  fuore  , 

Scefe  le  fcale  , e rimontò  a cavallo  ; 

E punto  egli  d’Amor,  così  lo  punfe,  . 

CE’ a l’albergo  non  fu,  che  ì fratei  giupfe.. 

Cam- 
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■nbiato  a tutti  parve  etter  nel  volto  ; 

/ider  tutti,  che ’l  cor  non  avea  lieto; 

Via  non  v’è  chi  s’apponga  già  di  molto» 

£ póffa  penetrar  nel  luo  fecreto  . 

Zredeano,  che  da  lor  li  fotte  tolto 
’cr  gire  a Roma,  e gito  era. a Corneto. 

Ih’ Amor  fìa  del  mal  caufa  ognun  s’avvifa; 
Ma  non  è già,  chi  dir  fappia  in  che  guifa  . 

. , 13 

imafi  il  fratei , che  dolor  abbia 
y aver  la  moglie  fua  fola  lafciata: 

£ per  contràrio  duolfi  egli,  ed  arrabbia, 

£he  rimafa  era  troppo  accompagnata . 

Don  fronte  crefpa , e con  goufiate  labbra 
ita  l’ infelice  , e l'ol  la  terra  guata . 
raufto , eh’ a confortarlo  ufa  ogni  prova, 
?erchè  non  fa, la  caufa,  poco  giova. 

. 

contrario  liquor  la  plaga  gli  unge, 

£ dove  tor  dovria , gli  acfefce  doglie. 

Dove  dovria  faldar,  piii  l’apre,  e punge: 
fuetto  gli  fa  col  ricordar  la  moglie . 

Niè  pofa  dì , nè  notte  ; il  fonno  lunge 
rugge  col  gutto,  e mai  non  fi  raccoglie; 

£ la  faccia,  che  dianzi  era  sì  bella, 

>i  cangia  sì , che  più  non  fembra  quella . 

.17 

• , che  gli  occhi  fi  afeondan  ne  la  tetta, 
Orefici uto  il  nafo  par  nel  vifo  fcarno; 

De  la  beltà  sì  poca  gliene  retta  , 

-he  ne  potrà  far  paragone  indarno. 

-ol  duol  venne  una  febre  sì  moietta, 

£he  lo  fé’ foggi  ornare  a l’Arbia , e a l’Arno; 
£ fe'di  bello  avea  ferbata  cofa , 
fofto  reftò , come  al  Sol  còlta  rofa . 

,18 

re  eh’ a Faufto  increfca  del  fratello 
.he  veggia  a fimil  termine  condutto  ; 

Zia  più  gl’ inerefee,  che  bugiardo  a quello 
’rincipe,.a  chi  lodollo  parrà;in  tutto. 
Moftràr  di  tutti  gli  uomini  il  più  bello 
ili  avea  prometto,  e inoltrerà  il  più  brutto  ; 
Ma  pur  continuando  la  fua  via 
eco  lo  fratte  .al  fin  .dentro  a Pavia . 
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Già  non  vuol,  che  lo  vegga  il  Re  improvvifo, 

Per  non  moftrarfi  di  giudicio  privo  : 

Ma  per  lettere  innanzi  gli  dà  avvifo  , 

Che ’l  fuo  fratei  ne  viene  a pena  vivo  : 

E ch’era  flato  a l’aria  del  bel  vifo 
Un  aflànno  di  cor  tanto  nocivo. 

Accompagnato  da  una  febre  ria. 

Che  più  non  parca  quel,  ch’effèr  folia. 

3° 

Grata  ebbe  la  venuta  di  Giocondo  , 

Quanto  poteiTe  il  Re  d’amico  avere; 

Che  non  avea  dcfiderato  al  mondo 
Cofa  altrettanto  , che  di  lui  vedere  . 

Nè  gli  fpiace  vederfelo  fecondo , 

E di  bellezza  a dietro  rimanere; 

Benché  conofca,  fe  non  folle  il  male. 

Che  gli  faria  fupericre,  o eguale . 

_ 3i 

Giunto,  Io  fa  alloggiar  nel  fuo  palagio; 

Lo  vifita  ogni  giorno,  ogni  ora  n’ode. 

Fa  {jran  provifion , che  Aia  con  agio  , 

E a onorarlo  affai  fi  ftudìa , e gode . 

Langue  Giocondo  ; che  ’l  penfier  malvagio. 
C’ha  de  la  ria  mogi  ter  fempre  lo  rode;  M 
Nè  veder  giochi , nè  mufichi  udire 
Dramma  del  fuo  dolor  può  minuire. 

Le  flanze  fue,  che  fono  apprelfo  al  tetto 
L’  ultime,  innanzi  hanno  una  fala  antica» 
Quivi  folingo  C perchè  ogni  diletto 
Perch’ognì  compagnia  prova  nemica  ) 

Si  ritraea,  fempre  aggiungendo  al  petto 
Di  più  gravi  penfier  nuova  fatica; 

F.  trovò  quivi  ( or  chi  Io  crederia?  ) 

Chi  la  fanò  de  la  fua  piaga-  ria  » 

' 33 

In  capo  de  la  fala,,  ov’è  piu  fcuro  * 

Che  non  vi  s’ufa  le  fineflre  aprire  ; 

Vede,  che ’l  palco  mal  fi  giunge  al  muro, 

E fa  d’aria  più  chiara  un  raggio  uicire  . 

Pon  l’occhio  quindi,  e vede  quel,  che  duro 
A creder  fora  a chi  1’  udilfe  dire  ; 

Non  Todc  egli  d’  altrui  , ma  fe  lo  vede  , 

Ed  anco  a gli  occhi  fuoi  pxoprj  non  creda* 

Quivi 
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, 34 

ndi  fcopria  de  la  Regina  tutta 
a piìi  fecreta  ftanza,  e la  più  bella  ; 
ve  perfona  non  verna  introdutta, 
e per  molto  fedel  non  1’  avelie  ella . 
uindi  mirando  venne  in  ftrana  latta 
h’ un  Nano  avviticchiato  era  con  quella  ; 
d era  quel  picchi  flato  sì  dotto , 
he  la  Regina  avea  meda  di  fotto  . 

„ , 35 

onito  Giocondo  , e ftupefatto, 

1 credendo  fognarli,  un  pozzo  flette: 

. quando  vide  pur  , eh’  egli  era  in  fatto 
, non  in  fogno , a fe  Hello  credette . 

. uno  fgrignuto  moftro , e contraffatto, 
)unque,  dille,  colici  fi  fottomette , 
lhe’1  maggior  Re  del  mondo  ha  per  marito, 
in  bello  , e piti  cortefe  ? o che  appetito  ì 

36 

le  la  moglie  fua,  che  così  fpedb 
’iù  d’  ogn’  altra  biafmava  , ricordolTe  ; 
'erchè’l  ragazzo  s’avea  tolto  appretto, 

Li  or  gli  parve,  ch’efculhbil  fotte. 

'Ioti  era  colpa  fua,  più  che  del  fedo, 

:he  d’  un  folo  uomo  mai  non  «ontentolfe. 
L s’han  tutte  una  macchia  d’ uno  inchioftro, 
Utnen  la  fua  non  s’avea  tolto  nn  moftro. 

37 

dì  feguente  a la  medefima  ora, 

U medefimo  loco  fa  ritorno  ; 
i la  Regina,  e il  Nano  vede  ancora, 

Ehe  fanno  al  Re  pur  il  medefmo  feorno. 
Prova  l’altro  dì  ancor,  che  fi  lavora, 
i l’altro,  e al  fin  non  fi  fa  fella  giorno: 

E la  Regina  (.  che  gli  par  più  flrano  ) 
Sempre  fi  duo! , che  poco  rami  il  Nano. 

38 

:tt<?  fra  gli  altri  un  giorno  a veder,  eh  dia 
Era  turbata,  e in  gran  malencotiia; 

Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella 
!1  Nauo  fatto  avea,  nè  ancor  venia  . 

Mandò  la  terza  volta,  ed  udì  quella. 

Che:  Madonna,  egli  gioca,  riferia  ; 

E per  non  Ilare  in  perdita  d’  un  folcto 
\ voi  nega  venire  il  manigoldo. 

A sì 
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A sì  Arano  fpettacolo  Giocondo 
Rafferena  la  fronte  , e gli  occhi  » e il  vifo  ; 

E , quale  in  nome , diventò  giocondo 
D’ effetto  ancora , e tornò  il  pianto  in  rifo. 
Allegro  torna,  e graffo , e rubicondo. 

Che  fiembra  un  Cherubin  del  Paradii'o  : 

C.he’l  Re,  il  fratello,  e tutta  la  famiglia 
Di  tal  mutazion  fi  maraviglia. 

40 

■Se  da  Giocondo  il  Re  bramava  udire, 

Onde  veniife  il  fubito  conforto; 

Non  men  Giocondo  lo  bramava  dire , 

E fare  il  Re  di  tanta  ingiuria  accorto: 

Ma  non  vorria , che  piò  di  fe  punire 
Volefle  il  Re  la  moglie  di  quel  torto  : 

Sì  che  per  dirlo , e non  far  danno  a lei , 

Il  Re  fece  giurar  fu -l’ Agnufdei . 

41 

Giurar  lo  fe’ , che  nò  per  cofa  detta , 

Nè  che  gli  fi  a molirata,  che  gli  fpiaccia,  \ 
Ancor  ch’egli  conofca,  che  diretta- 
Mente  a fua  Maeftà  danno  fi  faccia, 

Tardi,  o per  .tempo  mai  farà  vendetta. 

E di  piò  volle  ancor,  che  fe  ne  taccia 
Sì,  che  nè  il  malfattor  giammai  comprenda 
•In  fatto,  o in  detto,  che’l  Re  il  cafo  intenda. 

41 

Jl  Re,  chlogri’ altra  cofa,  fe  non  quella, 

Creder  potria  , gli  giurò  largamente;  - 
Giocondo  la  cagion  gli  manifelta, 

Ond’ era  molti  dì  flato  dolente; 

Perchè  trovata  avea  la  difonefta 

Sua  moglie  in  braccio  d’  un  fuo  vii  fergentc; 

E che  tal  pena  al  fin  l’avrebbe  morto, 

Se  tardato  a venir  folfe  il -conforto. 

43 

Ma  in  cafa  di  fua  Altezza  avea  veduto 
Cofa,  che  molto  gli  feemava  il  duolo  ; 

Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto , 

Era  almen  certo  di  non  v’  effer  folo . 

Così  dicendo  , e al  bucolin  venuto 
Gli  dimoftrò  il  bruttiffimo  omicciuoio. 

Che  la  giumenta  altrui  fiotto  fi  tiene,  - 
7’occa  di  fproni,  e fa  giuocar  di  fchiene. 

Se 

- 1 
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parve  al  Re  vituperofo  l’atto. 

Lo  crederete  ben  lènza  ch’io  ’1  giurì. 

Me  fu  per  arrabbiar,  per  venir  matto. 

Me  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri  : 
ru  per  gridar,  fu  per  non  Ilare  al  patto; 
Via  forza  è che  la  bocca  al  fin  fi  turi; 

£ che  l’ ira  trangugi  amara,  ed  aera, 
’oichè  giurato  avea  fu  follia  facra. 

45 

e debbo  far  , che  mi  configli,  frate? 

1 DilTe  a Giocondo  ) poi  che  tu  mi  tolli, 
Ihe  con  degna  vendetta,  e crudeltate 
Quella  giuftiffima  ira  io  non  fatolli? 
Lafciam  C ditte  Giocondo  } quelle  ingrate, 

I proviam,  fe  fon  f altre  così  molli: 
7acciam  de  le  lor  femmine  ad  altrui 
3uel , eh’  altri  de  le  noftre  han  fatto  a nui 

ibi  giovani  fiamo,  e di  bellezza, 

Lhe  facilmente  non  troviamo  pari. 
ij£ual  femmina  farà,  che  n’ufi  afprezza. 

Se  contra  i brutti  ancor  non  han  ripari  ? 

Se  beltà  non  varrà , nè  giovanezza , 
1/arranne  almen  l’aver  con  noi  danari. 

Non  vo’ , che  torni , che  non  abbi  prima 
Di  mille  mogli  altrui  la  fpoglia  opima . 
f 47 

lunga  abfenza,  il  veder  varj  luoghi, 
Praticare  altre  femmine  di  fuore, 

’ar,  che  fovente  difacerbi,  c sfoghi 
De  l’amorofe  pattìoni  il  core. 

Lauda  il  parer,  nè  vuol,  che  fi  proroghi 

II  Re  l’andata,  e fra  poChiffime  ore 
Lon  due  feudieri  oltre  a la  compagnia 
Del  Cavalier  Roman , fi  mette  in  via . 

48 

avelliti  cercaro  Italia,  e Francia, 

Le  terre  de’ Fiamminghi  , e degl’Tnglefi. 
i quante  ne  vedean  di  bella  guancia 
Frovavan  tutte  a i preghi  lor  cortefi. 
Davano,  e data  loro  era  la  mancia, 

£ fpetto  rimetteano  i danar  fpefi. 

Da  lor  pregate  fqron  molte,  e foro 
kjich’ altrettante,  che  pregaron  loro. 
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49  , . 

Jn  quella  Terra  un  mele  , in  quella  dui 
Soggiornando , accertarli  a vera  prova , 

Che  non  men  ne  le  lof , che  ne  l’ altrui 
Femmine  , fede,  e caftità  fi  trova  . 

Dopo  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui 
Di  Tempre  procacciar  di  cola  nuova  ; 

Che  mal  poteano  entrar  ne  1’  altrui  porte 
Senza  metterli  a rifchi®  de  la  morte  . 

50  * 

Gli  è meglio  una  trovarne,  che  di  faccia, 

E di  coftumi  ad  ambi  grata  fia  ; 

Che  lor  comunemente  foddisfaccia , 

E non  n’abbia  d’aver  mai  gelofia  . 

E perchè  C dicea  il  Re  vuoi , che  mi  fpiascìa 
Aver  più  te,  eh’ un  altro  in  compagnia? 

SO  BEN,  eh’ in  tutto  il  gran  femmineo  Ruolo 
Una  non  è , che  Ria  contenta  a un  folo . 

51 

Una,  fenza  sforzar  noRro  potere, 

Ma  quando  il  naturai  bi fogno  inviti , 

In  fella  goderemoci,  e in  piacere. 

Che  mai  contefe  non  avrem,  nè  liti. 

Nè  credo  , che  fi  debba  ella  dolere  ; 

Che  s’anco  ogn’ altra  aveffe  duo  mariti. 

Più  eh’ ad  un  folo,  a duo  faria  fedele. 

Nè  forfè  s*  udirian  tante  querele  . 

Di  quel,  che  dilfe  il  Re,  molto  contento 
Rimaner  parve  il  giovane  Romano  . 

Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  montagne,  e molto  piano. 
Trovaro  al  fin , fecondo  il  loro  intento 
Una  figliuola  d’uno  oltiere  Ifpano  , 

Che  tenca  albergo  al  porto  di  Valenza, 
Bella  di  modi,  e bella  di  prefenza. 

, 53 

Era  ancor  fu  1 fiorir  di  primavera 
Sua  tenerella,  e quali  acerba  etade. 

Di  molti  figli  il  padre  aggravato  era, 

E nimico  mortai  di  povertade; 

Si,  ch’a  difporlo  fu  cofa  leggiera,  ] 

Che  delfe  lor  la  figlia  in  poteftade  ; 

Ch’  ove  piacele  lor  potelfin  trarla  , 

Poi  che  promeifo  avean  di  ben  trattarla. 

Pi. 
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.liano  la  fanciulla , e piacer  n’  hanno 
Dr  l’uno,  or  l’altro  in  caritade,  e in  pace, 
nome  a vicenda  i mantici , che  danno 
">r  l’uno,  or  l’altro,  fiato  a la  fornace; 

Jer  veder  tutta  Spagna  indi  ne  vanno, 

£ paffar  poi  nel  Regno  di  Siface; 

£.’l  dì , che  da  Valenza  fi  partirò  , 

Ad  albergare  a Zattiva  veniro  . 

' 55 

ladroni  a veder  ftrade,  e palazzi 
Ne  vanno,  e lochi  pubblici , c divini  ; 

Ch’  ufanza  han  di  pigliar  fimil  folazzi 
In  ogni  terra,  ove  entran  peregrini  ; 

E la  fanciulla  refta  co  i ragazzi, 

Mtri  i letti  , altri  acconciano  i ronzini  , 
\ltri  hanno  cura  che  fia  a la  tornata 
De  i Signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

' 56 

1 albergo  un  garzon -flava  per  fante  , 

£h’  in  cala  de  la  giovane  gih  flette 
\’  fervigi  del  padre  , e d’  elfa  amante 
ru  da  i primi  anni , e del  fuo  amor  godette  . 
den  s’adocchiar,  ma  non  ne  fer  femWiante, 
Jh’  efler  notato  ogn’  un  di  lor  temette  ; 
via  toflo,  ch’i  padroni,  e la  famiglia 
..or  dicron  luogo,  alzar  tra  lor  le  ciglia. 


fante  domandò  , dove  ella  gi<Te  , 

£ qual  de  i duo  Signor  l’ aveffe  fcco  ; 

\ punto  la  Fiammetta  il  fatto  difle. 

’ Così  avea  nome  , e quel  garzone  il  Greco  ) 
Quando  fperai,  che ’1  tempo  , oimè  venifie 
' Il  Greco  le  dicea  ) di  viver  teco, 
^ammetta  anima  mia,  tu  te  ne  vai, 

£ non  fo  più  di  rivederti  mai  . 

58 

nnofi  i dolci  miei  difegni  amari  , 

’oichè  fei  d’altri,  e tanto  mi  ti  feofti. 
lo  difegnava,  avendo  alcun  danari 
non  gran  fatica  , e gran  fudor  ri-pofti , 

3h’  avanzato  m’  avea  de’  miei  Talari , 

£ de  le  bene  andate  di  molti  olii  ; 

Di  tornare  a Valenza  , e domandarti 
\1  padre  tuo  per  moglie  , e di  fpofarti  • 
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La  fanciulla  ne  gli  omeri  fi  uringe, 

E rifponde , che  fu  tardo  a venire  : 

'Piange  il  Greco,  e fofpira,  e parte  finge  ; 
Vitommi  C dice  j lafciar  così  morire? 

Con  le  tue  braccia  i fianchi  almen mi  cinge; 
Lafciami  disfogar  tanto  delire  ; 

Ch’innanzi  che  tu  parta,  ogni  momento 
Che  teco  io  ftia,  mi  fa  morir  contento. 

60 

La  pietofa  fanciulla  rifpondendo: 

Credi,  dicea,  che  men  di  te  noi  bramo; 

Ma  nè  luogo,  nè  tempo  ci  comprendo 
Qui,  dove  in  mezzo  di  tanti  occhi  fi  amo  • 

11  Greco  foggi u n gea  : Certo  mi  rendo, 

Che  s’ un  terzo  ami  me  di  quel,  ch’io  t’amo. 
In  quella,  notte  almen  troverai  loco. 

Che  ci  potrem. godere  infieme  un  poca. 

61 

Come  potrò,  diceagli  la  fanciulla. 

Che  Tempre  in  mezzo  aduo  la  notte  giaccio  ; 
E meco  or  1’  uno,  o l’altro  fi  traftulla , 

E Tempre  a l’un  di  lor  mi  trovo  in  braccio? 
Quello  ti  fia  C foggi  un  fé  il  Greco  ~)  nulla. 
Che  ben  ti  faprai  tor  di  quello  impaccio  , 

E ufcir  di  mezzo  lor,  pur  che  tu  voglia, 

E dei  voler,  quando  di  me  ti  doglia. 

6x 

Penfa  ella  alquanto , e poi  dice  , che  vegna 
Quando  creder  potrà,  ch’ogn’uno  dorma; 

E pianamente,  come  far  convegna, 

E de  l’andare,  e del  tornar  l’ informa. 

Il  Greco,  sì  come  ella  gli  difegna. 

Quando  fente  dormir  tutta  la  torma , 

. Viene  a 1’  ufcio  e lo  fpinge,  e quel  gli  cede. 
Entra. pian,  pianole  va  a tenton  col  piede. 

6 3 

Fa  lunghi  i palli , e Tempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma,  e l’altro  par  che  mova; 

A guifa,  che' di  dar  tema  nel  vetro, 

Non  che’I  terreno  abbia  a calcar,  ma  l’ uova  J 
E tien  la  mano  innanzi  fimil  metro. 

Va  brancolando  infin,  che ’l  letto  trova; 

E di  là , dove  gli  altri  avean  le  piante  , 

Tacito  fi  cacciò  col  capo  innante , 

Fra 
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'a  L’una,  e l’altra  gamba  di  Fiammetta» 

Che  lupina  giacea,  diritto- venne;, 

E quando  le  fu  a par , 1’  abbracciò  llrctta  » 

E fopra  lei  fin  prefTo  al  dì  fi  tenne. 

Cavalcò  forte,  e non- andò  a Haftetta; 

Che  mai  beftia  mutar  non  gli  convenne  : 

Con  quello  pare  a lui,  che  sì  ben  trotte» 
Che  fcender  non  ne  vuol  per  "tutta  notte  * 

<55 

vea  Giocondo,  ed'avea  il  Re  fentito 
Il  calpeftio,  che  Tempre  il  letto  feoffe; 

E l’uno,  e l’altro  d’uno  error  fchernito 
S’avea  creduto,  che  ’l  compagno  forte. 

Poi  ch’ebbe  il  Greco  il  fuo  camm in  fornito. 
Sì  come  era  venuto , anco  tornorte . 

Saettò  il  Sol-  da  l’Orizzonte  i raggi: 

Sorfe  Fiammetta , e fece  entrare  ì paggi . 

66 

Re  dille  al  compagno  motteggiando  .* 

Frate  molto  cammin  fatto  aver  dei  ; 

E tempo  è ben  , che  ti  ripofi,  quando 
Stato  a cavallo  tutta  notte  fei  . 

Giocondo  a lui  rifpofe  di  rimando, 

E dilfe  : tu  dì  quel,  ch’io  dire  avrei: 

A te  tocca  polare,  e prò  ti  faccia, 

Che  tutta  notte  hai  cavalcato  a caccia  . 

67 

tnch’io  C foggiunfe  il  Re  } fenza  alcun  fallo 
Lafciato  avria  il  mio  can  correre  un  tratto» 
Se  m’averti  prellato  un  po’l  cavallo 
Tanto,  che 'l  mio  bifogno  averti  fatto. 
Giocondo  replicò:  fon  tuo  vartallo, 

E puoi  far  meco,  e rompere  ogni  patto i 
Sì,  che  non  con  venia  tai  cenni  ufare. 

Ben  mi  potevi  dir;  lafciala  ilare. 

68' 

anto  replica  l’un,  tanto  fogglunge 
L’altro,  che  fono  a grave  lite  infieme. 
Vengon  da’  motti  ad  un  parlar,  che  punge 
Ch’ad  ambedue  l’effer  beffato  preme  . 
Chiamati  Frammetta , che  non  era  lunge  , 

E de  la  fraude  erter  feoperta  teme. 

Per  fare  in  vifo  l’uno  a l’  altro  dire 
Quel,  che  negando  ambi  pareaa  jnentire. 

Dina- 


Digitized  by  Google 


4*  • C A N T O XXVItr. 

69 

Dimmi  C le  dilTe  il  Re  con  fiero  Sguardo  0 
E*, non  temer  di  me,  nè  di  coftui  i 
Chi'  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo, 

Che  ti  godè  fenza  far  parte  altrui  ? 

Credendo  l’un  provar  l’altro  bugiardo. 

La  diporta  appettavano  ambedui. 

Fiammetta  a’ piedi  lor  fi  gittò,  incerta 
Di  viver  più,  vedendoli  fcopcrta  . 

70 

Domandò  lor  perdono  , che  d’ amore , 

Ch’a  un  giovanetto  avea  portato,  fpirtta, 

E da  pietà  d’  un  tormentato  core , 

Che  molto  avea  per  lei  patito,  vinta: 

* Caduta  era  la  notte  in  quello  errore  j 
E feguitò  fenza  dir  cofa  finta, 

Comè  tra  lor  con  fpeme  fi  conduffe , 
Ch’ambi  credefTon,  che ’l  compegno  fuffe. 

71 

Il  Re,  c Giocondo  fi  guardaro  in  vifo 
Di  maraviglia,  c di  rtupor  confufi  ,* 

Nè  d’aver  anco  udito  lor  fu  avvifo  , 

Ch’  altri  duo  fulfin  mai  così  delufi  . 

Poi  feoppiaro  egualmente  in  tanto  rifo, 

Che  con  la  bocca  aperta,  e gli  occhi  chiufi 
Potendo  a pena  il  fiato  aver  dal  petto, 

A dietro  fi  lafciar  cader  fu  ’l  letto . 

7i 

Poi  ch’ebbon  tanto  rifo , che  dolere 
Se  ne  fendano  il  petto  , e pianger  gli  occhi , 
Diflon  tra  lor  : Come  potremo  avere 
Guardia,  che  la  moglier  non  ne  l’accocchi: 
Se  non  giova  tra  due  quella  tenere, 

E rtretta  sì,  che  l’uno,  e l’altro  tócchi  ; 
SE  PIU’  che  crini,  averte  occhi  il  marito, 
Non  potria  far , che  non  forte  tradito  . 

73 

Provate  mille  abbiamo,  e tutte  belle, 

Nè  di  tante  una  è ancor , che  ne  contrafte 
Se  proviam  l’ altre  fian  limili  anch’ellej 
Ma  per  ultima  prova  cortei  bade . 

Dunque  polliamo  creder,  che  più  felle 
Non  fien  le  noftre , o men  de  l’altre  calle  . 
E fe  fon  , come  tutte  l’ altre  fono, 

Cfar  torniamo  a godercele  fia  buono . 

Co.a- 
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nchiufo  eh’  ebbon  quello  , chiamar  fero 
Per  Fiammetta  medefima  il  fuo  amante  ; 

E in  prelenza  di  molti  gliela  diero 
Per  moglie^  e dote,  che  gli  fu  ballante. 

Poi  montare  a cavallo,  e il  lor  fenderò# 

Eh’ era  a Ponente  vollero  a Levante; 

Ed  a le  mogli  lor  fe  ne  tornaro  ; 

Di  eh1  affanno  mai  più  non  fi  pigliare . 

75  ' 

Oftìer  qui  fine  a la-  fua  iltoria  pofe , 

Ehe  fu  con  molta  attenzjone  udita. 

Udilla  il  Saracin,  nè  gl*  rifpofe 
Parola  mai,  fin  che  non  fu  finita. 

Poi  diffe:  Io  credo  ben,  che  de  l’afcofe 
Femminil  frodi  fia  copia  infinita; 

Nè  fi  potria  de  la  millefma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte. 

. * 7<* 

tivi  era  un  uom  d’età,  ch’avea  più  retta 
Ipinion  de  gli  altri,  e ingegno,  e ardire#.. 

E non  potendo  ormai,  che  sì  negletta 
Ogni  femmina  foffe  piu  patire; 

Si  volfe.a  quel,  ch’avea  f iftoria  detta, 

E gli  diffe  : affai  cole  udimmo  dire, 

Ehe  ventane  in  fe  non  hanno*  alcuna: 

E ben  di  quelle  è la  tua  favola  una.' 

- 77 

chi  te  la  narrò  non  do  credenza,  ■ * 

5’  Evangelica  ben  foffe  nel  reffo; 

Eh’  opinione,  più  eh’  efperienza, 

C.h’ abbia  di  donne.  Io  facea  dir  quello..'  c 
L’avere  ad  una,  o due  malivolenza , 
ra,ch’  odia,  e biafma  l’ altre- oltre  a Tonello . 
Ma,  fe  gli  paffa  l’ira,  io  vo’  tu  l’oda, 

Più  ch’ora  biafmo,  anco  dar  lor  gran  loda. 
"8 

fe  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore 
I campo  affai,  eh’ a dirne  mal  non  ebbe; 

)i  cento  potrà  dir  degne  d’onore 
/erfo  una  trilla,  che  biafmar  fi  debbe. 

'lon  biaimar  tutte,  ma  ferbarne  fuore 
;a  bontà  d’ infinite  fi  dovrebbe  . » 
l fe  T Vallerò  tuo  dille  altramente, 

)iffb  per  ira,  e non  per  quel,  che  fente. 
Tom.  II.  C Pi- 
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Ditemi  un  poco,  è di  voi  forfè  alcuno. 
Ch’abbia  fervato  a la  fua  moglie  fède? 

Che  neghi  andar,  quando  gli  fia  opportuno» 

A f altrui  donna , e darle  anéor  mercede? 
Credete  in  tutto ’1  mondò  trovarne  uno? 

Chi  ’l  dice,  mente  ; e folle  è ben  cfrr  l crede. 
Trovatene  vo’ alcuna,  che  vi  chiami? 

"Non  parlo  de  le  pubbliche,  cd  infami* 

80 

Conofcete  alcun  voi , che  non  lafciafle 
La  moglie  fola,  ancor  ché  folle  beila. 

Per  feguijre  altra  donna,  fe  fperatte 
In  breve,  e facilmente  ottener  quella. 

Che  farebbe  egli  quando  lo  pregaffe, 

O dette  premio  a lui  donna,  o donzella. 
Credo,  per  compiacere  or  quelle,  or  quelle* 
Che  tutti  lafciercmmovi  la  pelle* 

81 

Quelle,  che  i lor  mariti  hanno  lafdati  » 

Le  pi  il  volte  cagione  avuta  n’  hanno  - 
Del  fuo  dì  cafa  li  veggon  fvogliati, 

E che  fuor  de  l’altrui  bramofi  vanno - 
Dovriano  amar,  volendo  etter  amati, 

E tor  con  la  mifura,  eh’ a lor  danno. 

Io  farei  £ fe  a me  flette  il  darla,  e torre  j 
Tal  legge,  ch’uom  non  vi  potrebbe  opporre  * 


Saria  la  legge,  ch’ogni  donna  colta 
In  adulterio  fotte  metta  a morte  : 

Se  provar  non  potette,  eh  una  volta 
A vétte  adulterato  il  fuo  conforte . 

Se  provar  lo  potette,  andrebbe  attolta, 

Nè  temeria  il  marito,  nè  la  corte. 

Crifto  bà  lafciate  ne  i precetti  fuoi  ; 

. NON  far  altrui  quel , che  patk  non  vuoi  - 

L’ incontinenza  è guanto  mal  fi  puote 
Imputar  lor,  non  già  a tutto  lo  nudo. 

Ma  in  quello  chi  ha  di  noi  più  brutte  note. 
Che  continente  non  fi  trova  un  folo. 

E molto  piti  n’ha  da  arroffir  le  gote; 
Quando  beftemmia,  ladroneccio,  dolo, 
ufura,  ed  omicidio,  e fe  v è peggio, 

lUro,  fe  non  da  gli  uomini,  far  veggio. 

- • A)?- 
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jpreflb  a le  ragioni  ave»  il  lineerò 
E giufto  vecchio  in  pronto  alcuno  efempio 
Di  donne,  che  nè  in  fatto,  nè  in  penfiefo 
Mai  di  lor  caftità  patiron  feempio . 

Ma  il  Saracin,  che  foggia  udire  il  vero, 

Lo  minacciò  con  vifo  crudo,  ed  empio: 

>ì  che  lo  fece  per  timor  tacere  ; 

Ma  già  non  lo  mutò  di  fuo  parere* 

85  - . . 

fio  ch’ebbe  a le  liti,  e a le  contele 
fermine  il  Re  P^gan,  lafciò  la  menta  i 
ndi  nel  letto  per  dormir  fi  Refe , 
in  al  partir  de  1’  aria  feura , e denfa . 

/la  de  la  notte  a fofpirar  Toftefe 
iù  de  la- Donna,  eh’ a dormir  difpenfa, 
Quindi  parte  a 1’  ufeir  del  nuovo  raggio  * 

E far  dilegua.  in  nave  ih  fuo  viaggio . 

86 

b , ch’avendo  tutto  quel  rifpetto. 

Ira  buon  cavallo  dee  buon  cavaliero, 
quel  fuo 'bello,  e buono,  eh’ a difpetto 
enea  di  Sacripante,  e di  Ruggiero; 
Adendo  pet  duo  giorni  averlo  tiretto 
iù  ,<  che  non  fi  dovria  sì  buon  dellriero  ; 

0 pon  per  ripofarlo,  e lo  raffetta 

1 una  barca , per  andar  più  in  fretta . 

87 

fa  indugio  al  nocchier  varar  la  barca, 
dar  fa  i remi  a l’acqua  da  la  fponda. 
nella  non  molto  grande,  e poco  earca 
ne  va  per  la  Sorma  giù  a feconda  . 
òn  fogge  il  fuo  pe rafie r,  nè  fe  ne  fcarca 
rdomonte  per  terra,  nè  per  onda. 

' trova  in  fu  la  proda , e in  fu  la  poppa  , 
fe  cavalca , il  porta  dietro  in  groppa . 

• 88 

nel  capa,  o fra  nel  còr,  gli  fiede  ; 
di  faor  caccia  ogni  conforto , e ferra , 
ripararti  il  miféro  non  vede, 
ppoi  che  gl’ inimici1  ha  ne  la  terra, 
in  fa  da  chi  fpersr'  po*fà  mercede , 
gli  fermo  i doraeftici  fuoi  guerra, 
notte,  e ’l  giorno,  e Tempre  è combattuto 
quel  crudel,  che  dovria  dargli  aiuto. 

C x Na- 
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Naviga  il  giorno,  c la  notte  Tegnente 
Rodomonte  col  cor  d’attanni  grave; 

E non  fi  può  l’ingiuria  tor  di  mente, 

Che  da  la  Donna,  e dal  Tuo  Re  avuto  have; 
E la  pena,  e il  dolor  medeimo  fente. 

Che  fcntiva  a cavallo,  ancora  in  nave: 

Nè  fpegtier  può,  per  ftar  ne  l’acqua,  il  foco; 
Nè  può  flato  mutar,  per  mutar  loco. 

9° 

‘Come  l’infermo,  che  dirotto,  e fianco 
Di  febbre  ardente  va  cangiando  lato  ; 

0 fia  fu  l’uno,  o fia  fu  F altro  fianco 
Spera  aver,  fe  fi  volge  * miglior  flato; 

Nè  fu  ’1  deliro  rippia,  nè  l'u  ’l  manco, 

E per  tutto  ugualmente  è travagliato. 

Così  il  Pagano  al  male,  ond’era  infermo. 
Mal  trova  in  terra , e male  in  acqua  fchermo . 

^ 91  , 

Non  puote  in  nave  aver  pio  pazienza, 

E fi  fe  porre  in  terra  Rodomonte . 

Lion  patta,  e Vienna,  indi  Valenza,^ 

E vede  in  Avignone  il  ricco  Ponte; 

Che  quelle  terre,  ed  altre  ubbidienza, 

Che  lon  tra  il  fiume,  e ’l  Celtibero  monte, 
Rendean  al  ReAgramante,  o al  Re  di  Spagna 
Dal  dì , che  fur  Signor  de  la  campagna . 
oz 

Verfo  Acquamorta  a man  dritta  fi  tenne 
Con  animo  in  Algier  pattare  in  fretta; 

E (opra  un  fiume  ad  una  villa  venne 
E la  Pacco,  e da  Cerere  diletta; 

Che  per  le  1 petti?  ingiurie , che  foftennej 
Da  i folda ti , a votarfi  fu  coftretta. 

Quinci  il  gran  mare,  e quindi  ne  l’ apriche 
Valli,  vede  ondeggiar  le  bionde  fpiche . 

_ . . 93 

Quivi  ritrova  una  picciola  Chiefa 
Pi  nuovo  lopra  un  monticel  murata; 

Che  poi  ch’intorno  era  la  guerra  accefa, 

1 lacerdoti  vota  avean  lalciata  . 

Per  flanza  fu  da  Rodomonte  prefa. 

Che  pel,  fito,  e pere b’  era  fequellrata 

Da  i campi,  onde  avea  in  odio  udir  novella , 
Gli  piacque  sì  che  mutò  Algieri  in  quella. 
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lutò  d’andare  in  Africa  penderò, 

Sì  comodo  gli  parve  il  luogo,  e hello. 
Famigli,  e carriaggi,  e il  (uo  deftriero 
Seco  alloggiar  fe’ nel  medofimo  ofiello  . 
Vicino  pòche  leghe  a Mompolicro, 

E ad  alcun  altro  ricco , e buon  cartello 
Siede.il  villaggio  a lato.a  la  ìiviera; 

Sì  che  d’ avervi  ogni  agio  il  modo  v’era. 

. . 95 

:andovi  un  giorno  il  Saraci  n pcnfofo 

CCome  pur  era  il  più  del  tempo  ufato} 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erbofo. 

Che  d’  un  picciol  fentiero  era  fognato. 

Una  Donzella  di  vilo  amorofo  • 

In'  compagnia  d’ un  Monaco  barbato; 

E fi  traeano  dietro  un  gran  dcrtriero 

Sotto  una  foma  coperta  di  nero. 

96 

il  la  Donzella,  chi  - 1 Monaco  fia  , 

Chi  portin  feco,  vi’ deve  efler  chiaro. 
Conofcer  Ifabella  fi  dovria. 

Che  ’I  corpo  avea  del  fuo  Zerbino  caro. 
Lafciai , che  per  Prpvenza  ne  venia 
Sotto  la  feorta  del  vecchio  preclaro  , 

~he  le  avea  perfuafo  tutto  il  refto 
Dicare  a Dio  del  fuo  viver  onefto  • 

. , V 

me  eh  in  vifo  pallida , e fmarrita 

Sia  la  Donzella,  ed  abbia  i crini  inconti , 

l facciano  i fofpir  continua  ufeita 

Del  petto  accefo,  e gli  occhi  fien  duo  fonti  J 

id  altri  tertimoni  d’una  vita 

tiferà,  e grave  in  lei  fi  veggan  pronti: 

"anto  però  di  bello  anco  le  avanza  , 

'he  con  le  grazie  Amor  vi  può  aver  ftanza. 
98 

io  che ’l  Sarac in  vide  la  bella 
>onna  apparir,  mife  il  penGcro’  al  fondo, 
ih’  avea  di  biafmar  Tempre,  c d’odiar  quella 
chicra  gentil,  che  pur  adorna  il  mondo. 

. ben  gli  par  dignilfima  Ifabella, 
n cui  locar  debbia  il  fuo  amor  fecondo , 
fpegner  totalmente  il  primo,  a modo, 
he  da  1’  arte  lì  trae  chiodo  con  chiodo  • 

C i I»- 
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Incontra  fe  le  fece , e col  pih  .molle  * • 

Parlar  che  Teppe*,  e col  miglior  Sembiante  , 
Di  Tua  condizione  domandoli 
Ed.  ella  ogni  penlìer  gli  Cpiegò  innante  ; 
Come  era  per  lafciare  il  mondo  folle» 

E ferii  ami'ca  a.  Dio  con  opre  (ante  . 

Ride  il  Pagano  altier  , eh’ in  Dio  non  crede, 
D’ogni  legge  nimico,  e d ogni  fedir. 

10° 

E chiama  intenzione  erronea,  e lieve, 

E dice,  che  per  certo  ella  troppo  erra: 

Nè  men  biafmar  , che  l’ avaro , fi  deve , . 

" Che  ’l  -fuo  ricco  tefor  mette  fotterra; 

Alcun  util  per. Ce  non  ne  riceve  , 

•E  da  l’ufo  de  gli  altri  uomini  il  ferra. 
-Chiuder  leon  fi  denrio  , orli , ferpenti  » 

E non  le  cofe  belle,  ed  innocenti  » 

Il  Monaco,. eh’ a quello .avea  l’orecchia». 

E per  foccorrer  la  giovane  incauta, 

Che  ritratta  non  ila  per  la  via  vecchia, 
Sedea  al  governo  quadratico  nauta; 

Quivi  di  fpirital  cibo  apparecchta 
Tolto  una  menfa  fonttiola,  e lauta: 

Ma  il  Sarac  in,  .che  con  nyidufto  nacque. 
Non  pur  la  faporò,  clic  gli  dilpiacque . 

IO! 

E poi  che  in  vano  il  Monaco  interroppe , . 

E non  potè  mai  far  sì,  che  taceite, 

*E  che  di  pazienza  il  frenò  rqppe. 

• JLe  mani  addolTo  con  furor  gli  mene. 

Ma  le  parole  mie  parervi  troppe 
Potriano  ornai,  fe  piti  fe  ne  dicelTe; 

Sì  che  finirò  il  Cauto,  c.mi  fia  fpecchio 
. Quel , che  per  troppo  dire  accadde  al  vecchio  • 


Fine  -del  Canto  Vemefmottavo. 
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zialmeiite  in  Orazio..  Y . 

Sergente:  minifiro;  alla  lì. ai.  lo  fl.4 i.v.6. 
ditte  garzpn  di  famiglia. 

Foro:  per  furo  .-furono . lì.  48.  v.  7. 

Nel  Regno  dt  S tface  : nell’  Africa  fi.  54.  v.  6. 
dove  Siface  fu  Re  a’ tempi  di  Sci- 
pione. 

Ofti:  ofpiti . fi.  58.  v.  6. 

Ctnge  ; per  cingi . fi.  59.  v.  5. 

Dt  rtmando:  qui  di  rimbecco,  di  A. 66.  V.  S, 
Tipi CCO  . 

Non  ne  P accocchi  : non  ne  l’at-  IÌ.72.V.4. 
tacchi,  non  ne  la  fuoni:  tutte  me- 
tafore per  dire  non  ne  burli . 

Parar  : metter  la  nave  di  terra  iti  fi.  87.  v.  1. 
acqua . 

Che  fon  tra  il  fiume , e V Celti-  ft.9i.v.  6. 
vero  monte:  Tra  il  fiume  Rodano 
nella  Francia,  e il  monte  Idubeda 
nellaCcltiberia , Provincia  della  Spa- 
nta .Tarracouefc . 
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A.  fi.  v.4.  E da  Bacco , e da  Cerere  diletta  ; 

plerchè  di  Vigne > e di  biade  abboti-- 
dante  : l’uno  effendo  il  dio  dell’uva* 
e l’altra  la  dea  delle  biade.  # _ 

ft.97.  v.  a.  Incorni,  dal  latino  incompti , in- 
colti . 

ILiox.  v.8.  Non  pur  ter  faporò  ; appena  ; non 
prima  la  guftò. 
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CANTO  XXIX. 

A R G O M E N T O. 

Jf abella  tagliar  fi  fa  la  tefla , 

Pria  che  fdgjar  la  voglia  del  Pagano . 

7/  qual  avvi/lo  del  fuerror , con  mefla 
Fronte,  acquetar  cerca  lo  fpirto  in  vano . 

Un  ponte  ha  fatto,  ove  Spogliato  refi  a 
Chiunque  nrrivd.  E con  Orlando  infarto 
Cade  egli  poi  nel  fiume . Indi  non  bada 
Il  paggio,  e fa  gran  cofe  poi  per  firada. 

I 

O.De  gli  uomini  inferma  , e inftabil  mente 
Come  fiam  prefti_  a variar  difegno  ! 

Tutti  penfier  mutiamo  facilmente; 

Piò  quei  che  nafeon  d’ amorofo  fdegtto. 

Io  vidi  dianzi  il  Saracin  si  ardente 
Contra  le  donne,  e pattar  tanto  il  fegno. 
Che  uon  che  fpegner  l’odio , ma  penfai » 

Che  non  dovette  intepidirlo  mai. 

a 

Donne  gentil,  per  quel,  eh’ a biafmo  voflro 
Parlò  contra  il  dover , si  oft’efo  fono , 

Che-  fin,  che  con  fuo  mal  non  gli  dimoflro 
Quanto  abbia  fatto  error,  non  gli  perdono. 
Io  farò  sì  con  penna,  e con  inchioftro, 
Ch’ogn’un  vedrà,  che  gli  era  utile,  e buono 
Aver  taciuto,  e morderli  anco  poi 
Prima  la  lingua  che  dir  jnaJ  di  voi . 

3 ' 

Ma  che  parlò  come  ignorante,  e fciocco* 

Ve  Io  dimoflra  chiara  efperipnza . 

Già  contra  tutte  tratte  fuor  lo  flocco 
De  l’ ira  fenza  farvi  differenza: 

Poi  d’ Ifabella  un  guardo  sì  1’  ha  tocco  » 

Che  fubito  gli  fa  mutar  fentenza. 

Già  in  cambio  di  quell’ altra,  la  dilla, 
lf  ha  villa  a pena,  e non  fa  ancor,  chi  fia« 
C s « E co* 
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X come  nuovo  amor  lo  punge*  e (calda * 
Move  alcune  ragion  di  poco  frutto, 

Ber  romper  quella  mente  intera , e falda  * 
Ch’  ella  avea  fina  al  Creator  del  tutto. 

Ma  l’Eremita  che  1’ è feudo,  e falda. 
Perche  il  cado  pender  non  (la  diftrutto , 
Con ‘argomenti  più  validi,  c fermi , 

Quanto  più  può,  le  fa  ripari,  è fchermi. 

5 

Poi  che  1’  empio  Pagan  molto  ha  fofferto 
Con  lunga  nója  quel  Monaco  audace; 

E che  gli  ha  detto  in  van,  eh’ ai  fuo  defletto 
Senza  lei  può  tornar,  quando  gli  piace; 

E che  nocer  .fi  vede  a vifo  aperto , 

E che  feco  non  vuol  tregua , nè.  pace  , 

Ea  mano  al  mento  con  furor  gli  fiere, 

E tanto  ne  pelò , quanto  ne  prefe . 

E sì  crebbe  la  furia,  che  tre!  collo 
Con  man  lo  ftnnge  a guifa  di  tanaglia; 

E poi  eh’  una,  e due  volte  raggirollo. 

Da  fe  per  l’aria  verfo  il  mar  lo  fraglia. 
Che  u’ avvenire  nè  dico,  tiè  follo; 

Varia  fama  è di  lui,  nè  fi  ragguaglia; 

Dice  alcun,  che  sì  rotto  a un  fallò  refta. 
Che ’l  piè  non  fi*  difterite  da  la  teda. 

7 

Ed  altri,  eh’ a cadere  andò  nel  mare,  • 
Ch’era  più  di  tre  miglia  indi  lontano; 

, X che  morì  per  non  faper  nuotare. 

Fatti  affai  preghi,  ed  orazioni  invano. 
Altri,  eh’ un  Santo  il  venne  ad  aiutare, 

Eo  traile  al  lito  con  vifibii  mano. 

Di  quelle  qual  fi  vuol  la  vera  fi^; 

Di  lui  non  parla  più  l’iftoria  mia. 

* 8 

Rodomonte  crudel , poi  - che  levato 
S’ebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita, 

Si  ritornò  con  vifo  men  turbato 
'Verfo  la  Donna  meda , e sbigottita . 

E col  parlar,  clf  è fra  gli  amanti  ufato, 
Dicea,  ch’era  il  fuo  core,  e la  fua  vita, 
E’1  fuo  conforto,  e la  fua  cara  fpeme, 

' Ed  altri  nomi  lai  che  vanno  inficine. 

E fi 
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E fi  moftrò  si  coftumato  allora, 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  forza; 

11  fembiante  gentil,  che  l’ innamora, 

L’  ufato  orgoglio  in  lui  fpegne,  ed  ammorza; 
E ben  che  ’l  frutto  trar  ne  polfa  fuora , 
Paffar  non  però  vuole  oltre  a la  fcorza; 

Che  non  gli  par,  che  potette  etter  buono. 
Quando  da  lei  non  lo  accettale  in  dono. 

10 

E così  di  difporre  a poco  a poco 
A’fuoi  piaceri  Ifabella  credea . 

Ella,  che  in  sì  folipgo,  e Arano  loco. 

Qual  topo  in  piede  al  gatto  fi  vedea, 

Vorria  trovarli  innanzi  in  mezzo  il  foco  ; 

E feco  tntta  volta  rivolgea, 

S’ alcun  partito,  alcuna  via  fotte  atta 
A torla  quindi  immaculata , e intatta  • 

11 

Fa  ne  l’animo  fuo  proponimento 
Di  darli  con  fua  man  prima  la  morte , 

Che  ’I  barbaro  crudel  n’  abbia  il  fuo  intento  , 
E che  le  fia  cagion  d’  errar  sì  forte 
Contra  quel  Cavalier,  eh’ in  braccio  fpento 
Le  avea  crudele,  e difpietata  forte; 

A cui  fatto  ave  coi  penlier  devoto 
De  la  fua  calli  tà  perpetuo  voto. 

12 

Crefcer  più  Tempre  l’appetito  cicco 
Vede  del  Re  Pagan,  nè  fa,  che  farli. 

Ben  fa,  che  vuol  venire  a l’atto  bieco, 

Ove  i contraili  fuoi  tutti  fien  fcarfi. 

Pur  decorrendo  molte  cofe  feco , 

II  modo  trovò  al  fin  di  ripararli,  1 _ 

E di  falvar  la  caftità  fua  come 
lo  vi  dirò  con  lungo,  e chiaro  nome* 

lì 

Al  brutto  Saracin , che  le  venia 
Già  contra  con  parole , e con  effetti 
Privi  di  tutta  quella  cortefia, 

Che  moftrata  le  avea  ne’ primi  detti: 

Se  fate,  che  con  voi  ficura  io  fia 
Del  mio  onor , dille , e eh’  io  non  ne  fofpett  i , 
Cofa  a l’incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà,  ch’avermi  i’onor  tolto. 

C 6 Per 


Digitized  by  Google 


«O  CANTO  XXIX. 

14 

Per  un  piacer  di  sì  poco  momento , 

Pi  che  n’ha  sì  abbondanza  tutto ’I  mondo. 
Non  deprezzate  un  perpetuo  contento,  . 
Un  vero  gaudio  a nulla  altro  fecondo. 
Totrece  tuttavia  ritrovar  cento, 

E mille  donne  di  vifo  giocondo: 

Ma  chi  vi  poffa  dy  qucfto  mio  dono , 
Neffuno  al  mondo,  o pochi  altri  ci  tòno. 

15 

Ko  notizia  d’ un’ erba,  e l’ho  veduta 
Venendo,  e fo  dove  trovarne  appreso; 

Che  bollita  con  ellera,  e con  ruta 
Ad  un  foco  di  legna  di  ciprefTò , 

E tra  mani  innocenti  indi  premuta, 

Mand$  un  liquor,  che  chi  tì  bagna  d’  erto 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l’Hidura, 
Che  dal  ferro,  e dal  foco  lv  affi  cura'. 

J6 

Io  dico,  fe  tre  volte  fe  n’immolla,  . 

Un  mefe  invulnerabile  fi  trova . 

Cprar  convienfi  ogni  mete  l’ampolla. 

Che  fua  virtù  più  termine  non  giova: 
io  fo  far  l’acqua,  ed  oggi  ancor  farolla; 

Ed  oggi  ancor  voi  ne  vedrete  prova. 

E vi  può,  s’ io  non  fallo,  eflfer  più  grata. 
Che  d’aver  tutta  Europa  oggi  acquiftata. 

„ 17 

£a  voi  domando  in  guiderdon  di  quello. 

Che  fu  la  tede  voftra  mi  giuriate, 

Che  nè  in  detto,  nè  in  Opera  molello 
Mai  più  farete  a la  mia  caftitaie. 

Così  dicendo , Rodomonte  onefto 
Fe’  ritornar  j che  in  tanta  volontate 
Venne,  eh’ inviolabil  fi  facclTe , 

Che  più,  ch’ella  non  ditte,  le  promefle. 

E fervaralle  fin  , che  venga  fatto 
De  la  mirabii  acqua  ciperienza  J 
E sforzeratfi  in  tanto  a non  far  atto , 

A non  far  legno  alcun  di  violenza  . 

Ma  penta  poi  di  non  tenere  il  patto. 

Perchè  non  ha  timor,  nè  riverenza 

13i  Pio , o di  Sancì , e nel  mancar  di  fede 

Tutta  a lui  la  bugiarda  Africa  cede . 

Ad 
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Ad  Tfabella  il  Re  d Algier  (congiuri 
Di  non  la  moleftar  fe  più  di  mille , 

Pt’rch’ otta  lavorar  l’acqua  procuri. 

Che  far  lo  può,  qual  fu  già  Cigno,  c Achille, 
Ella  per  balze , e per  valloni  ofcuri 
Ea^le  città  lontana,  e da  le  ville 
Ricoglie  di  molte. erbe;  e il  Saracino 
Non  l’ abbandona,  e l’è  lemprc  vicino, 
ao 

Poi , eh’ in  più  parti,  quanto  era  a baftanza, 

, Collon  de  f erbe  con  radici , e lenza; 

Tardi  fi  ri:ornaro  a la  lor  ftanza  ; 

Dove  quel  paragon  di  continenza 
Tutu  la  notte  fpende , che  l’avanza, 

A bollir  erbe  con  molta  avvertenza  ; 

E a tutta  l’opra,  e a tutti  quei  mi  Aeri 
Si  trova  ogn’or  prefente  il  Re  d’Algieri. 
li 

Che  producendo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  fervi,  eh’  eran  feco  , « 

Sentia  per  io  valor  dei  vicin  foco , 

Ch’  era  rinchiufo  in  quello  angufto  fpoco , 
Tal  fotc,  che  bevendo  or  molto,  or  poco. 
Duo  barili  votar  pieni  di  Greco , 

Che  aveano  tolto  uno,  o duo  giorni  innantì 
I fuoi  fcudicri  a certi  Viandanti. 

11 

Non  era  Rodomonte  ulato  al  vino. 

Perchè  la  legge  fua  lo  vieta,  e danna; 

E poi  che  Io  guftò,  liquor  divino 

Gli  par,  miglior,  che ’i  nettare,  o la  manna; 

E riprendendo  il  rito  Saracino, 

Gran  tazze,  c pieni  fiafehi  ne  tracanna. 
Fece  il  buon  vino,  ch’andò  fpetto  intorno. 
Girare  il  capo  a tutti , come  un  torno . 

la  Donna  in  quello  mezzo  la  caldaia 
Dal  foco  tolfe,  ove  quell’ erbe  code; 

E ditte  a Rodomonte:  acciò  che  paia. 

Che  mie  parole  al  vento  non  ho  motte; 
Quella  , che ’l  ver  da  la  bugia  difpaja, 

E che  può  dotte  far  le  genti  grotte  ,*• 

Te  ne  farò  l’ ciperi enza  ancora 

Non  «e  l’ altrui , ma  nel  mio  corpo  or’  ora . 
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Io  voglio  a fer^il  faggio  effer  la  prima 
Del  felice  liquor  di  virtù  pièno; 

Acciò  tu  forfè  non  faceifi  ftima; 

Che  ci  fofTe  mortifero  vencno* 

Di  quello  bagnerommi  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo,  e per  Io  feno.* 

Tu  poi  tua  forza  in  me  prova,  e tuafpada* 
Se  quella  abbia  vigor,  fe  quella  rada. 

25  . 

Bagnoffi,  come  diffe,  e lieta  porfe 
A l’ incauto  Pagano  il  collo  ignudo . 
Incauto,  e vinto  anco  dal  vino  forfè, 
Incontro  a cui  non  vàie  elmo , nè  feudo  : 
Quell’ uom  beftiai  le  preftò  fede,  c feorfe 
Sì  con  la  mano,  e sì  col  ferro  crudo, 

Che  del  bel  capo,  già  d’ Amore  albergo, 

Fe’ tronco  rimanere  il  petto,  e il  tergo  « 
a 6 

Quel  fe’tre  balzi,  e fune  udita  chiara 
Voce,  ch’ufcendo  nominò  Zerbino;, 

Per  cui  feguir  ella  trovò  sì  rara 
Vìa  di  fuggir  di  man  del  Saracino . 

Alma,  ch’avelli  più  la  fedé  cara, 

E ’1  nome  quali  ignoto,  e peregrino 
AI  tempo  noftro  de  la  calli  tade , 

Che  ia  tua  vita,  e la  tua  verde  etade* 
a? 

Vattene  in  pace  alma  beata,  e bella. 

Così  i miei  veri]  aveflin  forza , come 
Ben  m’affaticherei  con  tutta  quella 
Arte,  che  tanto  il  parlar  orna,  e come, 
Perchè  mille,  e mill’anni,  e più,  novella 
Sentiffe  il  mondo  del  tuo  chiaro  nome: 
Vattene  in  pace  a la  fuperira  fede, 

E lafcia  a l5  altre  efempio  di  tua  fede . 

, 28 

A l’atto  ipcomparabile , e ftupendo 
Dal  cielo  il  Creator  giù  gl'i  occhi  volfe  ; 

E diffe:  Più  di  quella  ti  commendo. 

La  cui  morte  a Tarqninio  il  regno  tolfe  : 

E per  quello  una  legge  fare  intendo 

Tra  qtfelle  mie,  che  mai  tempo  non  fciolfe: 

La  qual  per  le  inviolabil  acque  giuro. 

Che  non  muterà  fecolo  futuro  t 

Per 
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Por  l’avvenir  vo’ , che  ciafcuna,  eh  aggia 
Il  nome  tuo,  fia  di  fublime  ingegno, 

E fia  bella,  gentil,  cortefe , e faggia, 

E di  vera  oneftade  arrivi  al  fegno  : 

Onde  materia  a gli  fcrittori.  caggia 
Di  celebrar  il  nome  inclito,  e degno; 

Tal  che  Parnaflò,  Pindo,  ed  Elicone  . 
Sempre  Ifabella,  Ifabella  rifuone.  . 

3° 

Dio  così  ditte  , e*fe’  fercna  intorno 

L’  aria,  e tranquillo  il  mar  più  che  mai  folte. 
Fe’  f alma  calìa  al  terzo  ciel  ritorno  , * 

E in  braccio  al  fuo  Zerbln  fi  riconduce. 
Rimafe  in  terra  con  vergognò*,  e feorno 
Quel  fier  fenza  pietà  nuovo  Breufle; 

Che  poi  che  ’1  troppo  "vi  no  ebbe  digetìo, 
Biafmò  il  fuo  errore , e ne  rcftò  funefto , 

3* 

Placare,  o in  parte  fatisfar  penfolfe 

A l’anima  beata  d’  Ifabella,.  ( 

Se  poi  eh’ a morte  il  corpo  le  perniile, 

Dclfe  almeh  vita  a la  memoria  d’clWi. 
Trovò  per  mezzo , acciò  che  così  folle , 

Di  convertirle  quella  chiefa  , queHa 
Dove  abitava,  e dove  ella  fu  uccifa , 

In  un  Sepolcro,  e vi  dirò  in  che  guifa. 

-3Z  ; 

Di  tutti  i luoghi  intorno  fa  venire 
Maftri  , chi  per  amore,  e chi  per  tema; 

E fatte  ben  fei  mila  uomini  unire. 

De’ gravi  fallì  i vicin  monti  feema  , 

E ne  fa  una  gran- malfa  ftàbilire,  ' 

Che  da  la  cima  era  a la  parte,  cftrema 
.Novanta  braccia;  e vi  rinchiufe  dentro 
La  chiefa,  che  i duo  amanti  avea  nel  centro . 
33 

Imita  quali  la  fuperba  mole , 

Che  fe’ Adriano  a l’onda  Tiberina. 

Predo  al  fepolcro  una  torre  alta  vuole  , 

Ch’  abitarvi  -alcun  tempo  fi  deftina. 

Un  ponte  tiretto , e di  due  braccia  fole 
Fece  fu  l’acqua,  che  correa  Vicina, 

Lungo  il  ponte,  ma  largo  era  sì  poco. 

Che  dava  a pena  a duo  cavalli  loco;  . 

A duo 
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A duo  cavalli , che  venuti  a paro  * 

O . eh’ infieme  fi  fortero  fcóntrati, 

E non  avea  nè  fpoudà  , nè  riparo  « 

E fi  potea  cader  per  tutti  i lati.  ’ 

Il  partar  quindi  vuol,  che  corti  caro 
A guerrieri,  o pagani , o battezzati  i 
Che  de  le  fpogl'ie  lor  mille  trofei 
Promette  al  cimiterio  di  cortei. 

In  diece  giorni,  e in  mànccr  fu  perfetta 
L opra  del  ponticel , che  parta  il  fiume  ; 

Ma  non  fu  già  il  fepolcro  cosi  in  fretta, 
Ne  la  torre  condutta  al*  Aio  cacume. 

Pur  fu  levafà  si,  eh’ a la  veletta 
Starvr  in  cima  una  guardia  avea  cortume, 
Che  d ogni  Cavalier,  che  venia  al  ponte. 
Col  corno  facea  fogno  a Rodomonte . 

• *3  6 

E Auel,s  armava,  e fe  gli  venia  a opporre 
Ora  fu  1^  una,  ora  fu  l’altra  riva. 

Che,  fe  tguerrier  venia  di  ver  la  torre, 

Su  1. altra  proda  il  Re  d’ Algier  veniva. 

11  ponticello  è il  campo,  dVe  fi  corre, 

E,  fe  1 deflrier  poco  .del  fegno  ufeiva, 
Cadea  nel  fiume,  ch’alto  era,  e profondo, 
tlgual  perigliò  a quel  nou-avea  il  mondo. 

Aveafi  immaginato  il  Saracino, 

Che  per  gir  fpertò  a rifehio  di  cadere 
ponticel  nel  fiume  a capo  chino, 

Uove  eli  converria  molt’ acqua  bere: 
el  fallo,  a che  l’indufle  il  troppo  vino, 
Doveue ^netto , e mondo  rimanére: 

‘ Come  1 acqua  non  men,  che  ’l  vino  eftingua 

> L error,  che  fa  pél  vino  ornano,  o lingua. 

Molti  fra  pochi  dì  vi  capitaro . 

Alcuni  la  via  dritta  vi  condurti?, 

Cn  a quei, che  verfo  Italia,  o in  Spagna  andar  o, 
A tra  non  era , che  più  trita  fuffe . 

Altri  1 ardire,  e più  che  vita  caro 
L onore,  a farvi  di  fe  prova  induffe, 

E,  tutti,  ove  acquiftar  credea  la  palma, 
Ealciavan  1 arme,  e molti  infieme  falena. 

Di 
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Di  quelli,  eh  abbatte»,  s cran  Pagani, 

Si  contentava  d’aver  Spoglie,  ed  armi; 

E di  chi  prima  furo  i n«mi  piani 
Vi  facea  fopra,  e fofpendeale  a i‘ marmi . 
Ma  ritenca  in  prigion  tutti  i Criitiani , 

E che  in  Algier  poi  li  mindafle,  parmi . 
Finita  ancor  non  eia  l’opra',  quando 
Vi  venne  a capitare  il  pazzo  Orlandcr. 

40 

A cafo  venne  il  furiofo  Conte  • 

A capitar  fu  qnefta  gran  riviera. 

Dove  C come  io  vi  dico  ) Rodomonte  * 

Fare  in  fretta  facea  „ nè  finita  era 
La  torre,  nè  il  Sepolcro*  e a pena  il  ponte» 
E di  tutte  arme  fuor,  che  di  vifiera,  • 

A quell’ora  il  Pagan  fi  trovò  in  punto, 
Ch’Orlando  al  fiume,  e*l  ponte  è fopraggiunto . 

4* 

Orlando  C come  il  fHo  furor  lo  caccia  ) 

Salta  la  sbarra,  e fopra  il  ponte  corre;  • 

Ma  Rodomonte  con  turbata  faccia, 

A piè , com’  era  innanzi  a la  gran  torre , 
Gli  grida  di  lontano,  e gli  minaccia. 

Nè  (e  gli  degna  con  la  fpada  opporre  ; 
Indiscreto  villan  ferma  le  piante. 
Temerario , importuno , ed  arrogante  . 

41 

Sol  per  Signori,  e Cavalieri  è fatto 

Il  ponte,  c non  per  te,  beftia  balorda. 
Orlando  eh’  era  in  gran  penfier  diftratto  , 
Tien  pur’ innanzi  , e fa  l’orecchia  forda  . 
Bifogna,  eh’  io  caflighì  quefto  matto, 
(Difle  il  Pagano  ) c con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giti  ne  ronda , 

Non  pe alando  trovar  chi  gli  rifponda. 

- 43 

In  quefto  tempo  una  gentil  Donzella, 

Per  pafiar  fovira  il  Ponte,  al  fiume  arriva. 
Leggiadramente  ornata,  e in  vifo  bella, 

£ ne  i Sembianti  accortamente  Schiva . 

Era  Cfe  vi  ricorda  Signor)  quella. 

Che  per  ogni  altra  via  cercando  giva 
Di  Brandimarte  il  fuo  amator  veftigi, 
Fuor,  che  dove  era,  dentro  di  Parigi. 
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Ne  T arrivar  di  Fiordiligi  al  ponte» 

•C  Che  cosi  la  Donzella  nomata  era  ) 
Orlando  s’attaccò  con  Rodomonte  , 

• Che  lo  volea  gittar  ne  la  riviera. 

La  Donna , eh’ avea  pratica  del  Conte» 
Subito  n’  ebbe  conofcenza  vera, 

ET  reilò,  d’alta  maraviglia  piena 
Della  follia , che  cori  nudo  il  mena  • 
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Per  mali  a riguardar,  che  fine  avere 
Debba  il  furor  de  i duo  tanto  pofònti  * 

Pef  far  del  ponte  l’  un  l’ al  ero  cadere 
A por  tutta  ior  forza  fono  intenti . 

»■  Come  è,  che  un  pa«zo  debbe  si  valere? 

Seco  il  fiero  Pagan  dice  tra  denti  ; 

E qua  , e là  fi  volge , e fi  raggira 
. Pieno  di  fdegno,  e- di  fuperbia,  c d’ira. 

4« 

Con  P una,  e l’altra  man  va  ricercando 
Far  nuova  prela,  ove  il  fuo  meglto  vede; 
Or  tra  le  gambe  ;«r  fuor  gli  pone  quando 
,Cgn  arte  il  deliro,  •'e  quando  il  manco  piede  • 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a Orlando 
Lo  ftolido  orfo , che  fvelicr  fi  crede 
L’arbor  , onde  è caduto  , *e  come  n’abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta,  e rabbia. 
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Orlando,  che  l’ingegno  avea  fommerfo 
Io  non  fo  dove,  e fol  la  forza  ufava; 
L’eftrema  forza,  a cui  per  l’univerfo 
Nefl'uno , o raro  paragon  fi  dava; 

Cader  del  ponte  fi  lalciò  riyerfo 
•Gol  Pagano  abbracciato,  come  flava.  > 
Cadon  nel  fiume  , e vanno  al  fondo  indente , 
Ne  folta  in  aria  l’onda,  c % il  lito  geme. 

48 

L’ acqua  li  -fece  dtftaccare  in  ffcetta , 

Orlando  è nudo  , c nuota  com’  un  pefee  . 

Di  qua  le  braccia,  e di  là  i piedi  getta! 

E viene  a proda;  e come  di  fuor’èfce. 
Correndo  va,  nè  per  mirare  afpetta. 

Se  in  biafmo,  o in  loda  quello  gli  riefee. 
Ma  il  Pagan,  che  da  l'arme  era  impedito  » 
Tornò  piò  tardo,  e con  più  affanno  41  lito  . 

SiCU** 
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Sicuramente  Fiordiligi  in  tanto 
Avea  pattato  il  ponte,  e la  riviera: 

E guardato  il  fepolcro  in  ogni  canto  > 

Se  del  fuo  Brandimarce  infegoa  v <?ra . 

Poi  che  nè  l’  arme  fue  vede , nè  il  manto  , 
Di  ritrovarlo  in  altra  parte  {pera; 

Ma.  ritorniamo  a ragiorar  del  Conte, 

Che  lafcia  a dietro  c torre  , efiume  , e ponte  . 

5° 

Pazzia  Farà,  fe  le'pazzie  d’ Orlando 
Prometto  raccontarvi  ad  una  ad  una; 

Che  tante,  e tante  fur,  ch’  io. non  fo  quando 
Finir;  ma  ve  n’andrò  fcegliendo  alcuna 
Solenne  , ed  atta  da  narrar  cantando  , 

E eh1  a l’iftoria  mi  parrà  opportuna; 

Nè  quella  tacerò  miracplo'a,  < * 

Che  Fu  ne  i Pirenei  Fopra  ToloFa . 

*1  . ..  , • 
Trafcorfo  avea  molto  paeFe  il  Conte, 

Come  dal  grave  Fuo  furor  fu  fpinto. 

Ed  al  fin  capitò  Fopra  quel  .monte. 

Per  cui  dal  Franco  è il  Tavracon  diiunto; 
Tenendo  tuttavia  volta  la  fronte 
Vcrfo  là,  dove  il  Sol  ne  viene  eftinto; 

E quivi  giunfc  in  un  angulto  calle , 

Che  pendea  fopra  una  profonda  valle  « 
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Si  vennero  a incontrar  con  erto  al  varco  t 
Duo  bofcherecci  giovani , che  innante  . 
Avean  di  legna  un  loro  afmo  carco; 

E,  perchè  ben  s’ accorfero  al  fembiante  , 
Ch’avea  di  cervel  Fano  il  capo  lcarco  ; 

Gli  gridano,  con  voce  minacciante , 

Q eh’ a dietro,  o da  parte  fe  ne  vada, 

E che  fi  levi  di  mezzo  la  ftrada . 

* 

Orlando  non  rifponie  altro  a quel  detto , 

So  non,  che  con  furor  tira  d un  piode , 

E giunte  a punto  l’ afino  nei  petto 
Con  quella  forza,  che  tutte  altre  eccede; 
Ed  alto  il  leva  si , ch’uno  augelletto  , 

Che  voli  in  aria , fembra  a chi  lo  vede . 
Quel  va  a cadere  a la  cima  d’  un  colle  , 

Ch’  un  miglio  oltre,  la  vall.e  ;l.giogo  eitoile. 

Ihdi 
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Indi*  verfo  i.dt’o  giovani  s avventa; 

Te  i qual;  un,  più  -che  fenno  , ebbe  ventura* 
Che  da  la  balza , che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea,  fi  git*tò  per  paura. 

A mezzo  il  tratto  trovò  molle,  e lenta 
Una  macchia  dì  rubi , e di  vomirà;- 
A cui  fcaftò  graffiargli  un'poco  il  volto». 

Del  refto-1©  mandò  libero,  e fciolto. 

L’altro  s’ attacca- ad  un  fcheggion,  ch’ufciva 
Fuor  de  la  roccia,  per, fai irv i Copra; 

Perchè  fi  fpesa , s?a  la  cima  arriva  , 

Di  trovar  via,  .che  dal  pazzo- lo  copra. 

Ma  quel  ne  i piedi,  che  non  vuol,  che  viva, 
„ Lo  p^lia,  mentre  di  falir  s’ adopra; 

E quanto  più  sbarrar  puotc  le  braccia. 

Le  sbarra- sì,  eh’  in  duo  pezzi  io  braccia-» 

A quella  guifa.,  che  vegeiam  talora 
Farfi  d’  uno  airon  , farli  d1  un  pollo. 

Quando  fi  vuol,  de  le. calde  interiora 
Che  falcone,  p ch’.aftor  refii  fatollo. 

Quanto  è bene  accaduto , che  non  niuora 
Quel,  che  fu  a rilco  di  fiaccarli  il  collo; 

Ch’ ad  altri  poi  quello  miraeoi  diffie. 

Sì  che  l’udì  Turpino,  e a noi  lo  fcrifle. 

« . V 

E quelle,  ed  altre  affili  cofe  llupende 
Fece  nel  traverfar  de  la  montagna  ; 

Dopo  molto  cercare  al  fin  difeende 
Verfo  Merigge  a la  terra  di  Spagna  ; 

E lungo  la  marina  il  cammin  prende. 
Ch’intorno  a Tarvacona  il  lito  bagna; 

E,  come  vuol  la  furia,  che  lo  mena, 

Penfa  farli  uno  albergo  in  quella  arena, 
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Dove  dal  Sole  alquanto  fi  ricopra; 

E nel  fabbion  fi  caccia  arido,  e trito: 
Stando  così,  gli  venne  a cafo  fopra 
Angelica  la  bella,  e il  fuo  marito; 

Ch’ eran  sì  come  io  vi  narrai  di  fopra, 

Scefi  da  i monti  in  fu  l’ Ifpano  lito. 

A men  d’ un  braccio  ella  gli  giunfe  Appreflò, 
Perchè  non  s’era  accorta  ancora  d’effo. 

Che 


*g  \ Djfljtized  by  Qoo 


CANTO  XXIX.  69 

59 

Che  fotte  ^Orlando , nulla  le  fovvienc.* 

Troppo  è diverfo  da  quel,  ch’eTer  fuole. 
Da  indi  in  qua,  che  quel  furòr  lo.  tiene, 

E’ Tempre  andato  nudo  adombra,  c al  Sole. 
Se  fotte  nato  a l’aprica  Sieni?,'  ' * ' * 

O dove  Aminone  il  Garantente  cole,  > 

O pretto  ai  monti,  onde  il  gran  Nilo  fpiccia, 
Non  dovrebbe  la  carne  aver  più  arficcia . 

60 

Quali  afcofi  avea  gli  occhi  ne  la  tetta, 

La  faccia  macra,  e come  un  otto  afciutta, 
La  chioma  rabbuffata,  orrida,  e metta, 
lai.  barba  folta,  fpaventofa,  e brutta. 

Non  piti  a vederlo  Angelica  fu  pretta, 

Che  fotte  a ritornar  tremando  tutta*.  . 

Tutta  tremando,  e empiendo  il  eie!  di  grida 
Si  volfe  per  ajuto  a la  Tua  guida. 

61 

Come  di  lei  s’ accorfe  Orlando  ftqrtto. 

Per  ritenerla  fi  levò  di  botto; 

Così  gli  piacque  il  delicato  volto, 

Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto. 

Di  averla  amata,  e riverita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guaito,  e rotto. 

Le  corre  dietro,  e tien  quella  maniera,  - 
Che  terria  il  cane  a feguitar  la  fiera. 

61 

Il  giovane  , che  il  pazzo  feguir  vede 
La  Donna  fua,  gli  urta  il  cavallo  addotto, 
E tutto  a un  tempo  lo  percote,  e fiede. 
Come  lo  trova,  che  gli  volta  il  dottò. 
Spiccar  dal  butto  il  capo  fe  gli  crede  ; 

Ma  ia  pelle  trovò  dura , come  otto , 

Anzi  via  più  ch’acciar,  Ch’Orlando  nato 
Impenetrabil  era,  ed  affatato. 

<53 

Come  Orlando  fentì  batterli  dietro , 

Girotti,  e nel  girare  il  pugno  ftrinfe, 

E con  la  forza,  che  patta  ogni  metro. 

Ferì  il  deftrier,  che  ’l  Saranno  fpinfe. 

Ferì  fu  ’l  capo , e come  fotte  vetro  , 

Lo  fpgzzò  sì,  che  quel  cavallo  eltinfè; 

E rivoitoffi  in  un  medefmo  ittante 
Dietro  a colui,  che  gli  fuggiva  innante. 

»»• .«  / Cac- 
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6\  . ' . . 
Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta, 

E con  sferza  , e con  fpron  tocca , e ritocca  » 
Che  le  parrebbe  a quel  bifogno  lenta  , 

Se.  ben  volafFe  più  , che  ftral  da  cocca.. 

De  Tancl,  c’ha  nel  dito,  fi  rammenta,  ; 
Che  può  fai  vari  a,  e fe  lo  gitta  in  bocca; 

E l’anel , che  ncn  perde  il  fuo  coitume, 

La  fa  fparir  come  ad  un  foffio  lume . 

6$  . 

O folfe  la  paura,  o che  pigliale 
* Tanto  difconcio  nel  mutar  1 anello  , 

O pur  che  la  giumenta  traboccale , 

Che  non  polfo  affermar  quello,  nè  quello  £ 
Nel  medei'mo  momento,  che  fi  tralfe 
L’anello  in  bocca,  e celò  il  vifo  bello,. 
Levò  "le  gambe,  ed  ufcì  de  l’ arcione 
E fi  trovò  riverfa  in  fu  ’1  fabbione 
66 

Più  corto  che  quel  falto  era  due  dita  , 
Avviluppata  rimanea  col  matto , 

Che  con  l’urto  le  avria  tolta  la  vita; 

Ma  gran  ventura  l’ajutò  a quel  tratto. 
Cerchi  pur,  ch’altro  furto  le  dia  aita 
D’ un’ altra  beftia,  come  prima  ha  fatto;  ■ 
Che  più  non  è per  riaver  mai  quella, 

Ch’ innanzi  al  Paladin  l’arena  pefta. 
é *7 

Mon  dubitate  già,  ch’ella  non  s’abbia 
A provvedere;  e feguitiamo  Orlando, 

In  cui  non  ceda  l’impeto,  e la  rabbia y 
Perchè  fi  vada  Angelica  celando. 

Segue  la  beftia  per  la  nuda  fabbia  , 

E fe  le  vien  più  fempre  approffimando. 

Già  già  la  tocca,  ed  ecco  l*  ha  nel  crine,  . 
Indi  nel  freno,  e la  ritiene  al  fine. 
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Con  quella  fella  il  Paladin  la  piglia, 

Ch’  un  altro  avrebbe  fatto  una  donzella . 

Le  rafetta  le  redine,  è la  briglia, 

E fpicca  un  falto,  ed  entra  ne  la  fella; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripolo , in  quella  parte,  e in  quella» 
Mai  non  le  leva  nè  fella,  nè  freno, 

Nè  ia  laida  guftare  erba  » nè.  fieno . 

Volen- 
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Volendoli  cacciare  oltre  una  fotta 
Sozzopra  fe  ne  va  conila  cavalla* 

Non  nocque  a lai , nè  fentt  la  percola  » 

Ma  nel  fondo  la  tnifera  fi  fpalla* 

Non  vede  Orlando  come  trar  la  poffa, 

E finalmente  fè  Parreca  in  fpalla, 

E fu, ritorna,  e va  con  tutto  il  carco» 
Quanto  in  tre  volte  non  trarrebbe  un  arco 

70 

Sentendo  poi,  che  li  gravava  troppo. 

La  pofe  in  terra»  e volea  trarla  a mano  * 
Ella  il  feguia  con  parto  lento,  e zoppo. 
Dice»  Orlando:  cammina»  e dicea  in  vano. 
Se  P averte  fegulto  di  galoppo. 

Affai  non  era  ai  defiderio  infuno  . 

Al  fin  dal  capò  le  levò  il  capeft’ro,  ' 

E dietro  la  legò  fopra  il  piè  deliro  . 

71 

E cosi  la  ftrafcina,  e la  conforta; 

Che  lo  potrà  feguir  con  maggior  agio . 

Qual  leva  il  pelo , e quale  il  cuojo  porta 
De  i,  fatti,  clPeran  nel  cammiti  malvagio. 
La  mal  condotta  beftia  reflò  morta 
Finalmente  dì  ftrazio,  e di  difagio. 

Orlando  non  le  penfa,  e non  la  guarda» 

E via  correndo  il  fuo  cammin  non  tarda. 

. 71 

Di  trarla,  anco  che  morta»  non  rrmafe 
Continovaado  il  corfo  ad  occidènte; 

E tuttavia  faccheggia,  e ville,  e caie. 

Se  bifogno  di  cibo  aver  fi  fente; 

E frutte,  e carne»  e pan,  purch’  egli  invafe. 
Rapifce,  ed  ufa  forza  ad  ogni  gente: 

Qual  lafcia  morto , e qual  ftorpiato  latta  ; 
Poco  fi  ferma , e fempre  innanzi  paffc . 
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Avrebbe  così  fatto,  o poco  manco 
A la  fua  Donna,  fe  ndn  s’afcondea; 

Perchè  non  difcernea  il  nero  dal  biànco, 

E di  giovar  nocendo  fi  credeav 
Deh  maladetto  fia  Pane  lo,  ed  anco 
Il  cavalier,  che  dato  glie  Pavea; 

Che  fe  non  era , avrebbe  Orlando  fatto 
Di  fe  vendetta,  e di  milP altri  a un  tratto . 

Nè 
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Nè  quella  fola;  ma  foffer  pur  fiate’ 

Jn  man  d’ Orlando  quante  oggi  ne  fono: 
Ch’ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate. 

Nè  fi  trova  tra  loro  oncia  di  buono  . 
Ma,  prima,  che  le  corde  rallentate 
Al  canto,  difugual  rendano  il  fuono; 

Fia  meglio  differirlo  a un’altra  volta. 
Acciò  men  fu  nojolo  a chi  i’  afcolta. 


Tini  del  Canto  T'er.tejimcnor.o . 
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DICHIARAZIONI 

al  Canto  Centefimonóno . 

Ave:  ha:  voce  Poetica.  ft.  iijV.7, 

Atto  bieco  : atto  travolto , cio^'ft» 
difonefto  .• 

Hit  al  fu  già  Cigno , e Achille  i H.  19.  v.  4. 
due  Eroi  degli  antichi  Poeti , che 
furono  invulnerabili . 

Quella , che  7 ver  éc.  la  fperien-  11.  13.  v.  5. 
za , che  fepara  il  vero  dal  falfo . 

Come  : verbo  latino  r-pulifce.  ft.  27.  v.  4. 

ha  cui  marie  aTarquinio  il  regno  ft.  Ì8.V.4. 
tolfe  : Lucrezia,  la  cu ijnorte  fu  mo- 
tivo, e incitamento  a r Romani  a 
{cacciare  dal  Regno  Tarquinio . 

Per  le  inviai abil  acque  giuro:  u-  ft. a8.  v. 7. 
furpa  il  Poeta  il  giuramento,  che  i 
Gentili  ponevano  in  bocca  de’  loto 
dii , per  le  'acque  della  palude  ftiT  • 
già;  inviolabili,  perchè  il  giurare 
per  effe  era  inviolabile  per  gli  dii . 

L’Ariofto  poeticamente  lo  pofe  in 
bocca  del  vero  Dio , per  dimofttar 
la  fermezza  inalterabile  di  fua  pro- 
meffa. 

Quel  /ter  fenga  pietà  nuovo  Breuf-  ft.  30.  v.  6. 
fe . Breuffc  foprannominato  fenza  pie- 
tà , è perfonaggio  de’ Romanzi  della  • * 
Tavola  rotonda-  Ne  parlò  l’ Ala- 
manni nel  Girone. 

La  fuperba  mole  ec.  Cartel  San-  ft.'33.v.  I. 
tangel®  , che  Adriano  Imperadore  fi 
fabbricò  per  fepolcro . 

Cacume  voc.  lat.  cima.  ft. 35. v.  4. 

A la  veletta:  luogo,  dove  fta  in  ft. 35. v.  5. 
guardia  la  fentmella . 

Roccia:  balza.  ft.  55.  v.  2. 

Airon:  aghirone  uccello  . ft.  5 6-  v.  2. 

FoJTe  nato  a /’ aprica  Siene:  Sie-  ft.  39. v. 5 
ne  è Città  dell’Egitto  a’ confini  dell’ 

Etiopia  ; così  dirittameute  colloca- 
ta Cotto  ’l  Granchio  nell’  diremo  del- 
Tottì.  IL  D la 
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la  Zona  torrida,  che  quando  il  fole 
e irr  qriel  fegno.  non  vi  fa  fui  incal- 
zo giorno  alcun’ombra, 
fi.  5$?.  v.  6.  0 dove  Avnmone  il  Gayamante  co- 
le . Nella  Libia,  dove  fu  il  Tem- 
pio»  e l’Oracolo  di  Giove  Ammo- 
v I Garamanti  fon  popoli  di  quel 

P egno  , di  pelle  affai  fofchi . 

11.  59.  v»  7.  E prejfo  a i monti  j onde  il  gran 
Nilo  Spicciai  Monti  dell’Etiopia,, 
detti  della  Luna. 

4»  94*  v.4.  Cocca : la  tacca  della  freccia,  nel- 
la quale  entra  la  corda  dell’arco 
così  la  Crufca.  L’Ariofto  la  prende 
.<  per  1’ arco  Iteflo,  o per  quei  fito 

dell’arco  , dove  fi  pofa  la  freccia.,, 
ed  ha  la  fpinta  ad  ufcire . Quindi. 
Scoccare.  , . 

ft. 7».  v.  5.  Pur  ch'egli  invaSe : invafare  me- 
taforicamente per  inghiottire  % 
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C A N 'T  O XX  X. 

A K G O M *E  N T O. 

Gran  cofe  fa  per  Jlrada  il  pazzo  Orlando . 

A Ma  nati  cardo  dà.  Ruggier  In  moine  r i 
Staffi  la  bella  moglie  in  affrettando , 

Ch'  et  venga  , e . pena  fente  acerba  e forte . 
Ma  a lui , eh'  è ferito’ , a lei  gir'  quando 
Promcffo  aveva,  allor  vietb  la  forte . • 

Va  co' fratelli  intanto  ardito  e baldo. 

Per  dar  fpccorfo  al  fuo  Signor  Rinaldo . 


QUauùo  vincer  da  l’ impeto,  e da  l’ira 
Si  lancia  la'Tagioo  , nè  fi  difende, 

E che ’1  cieco  furor  si  innanzi,  tira 
O mano,  o lingua,  che  gli  amici  offèndei 
Se  ben  di  poi  fi  piange  , e -fi  fofpira, 

Non  è per  quello  , che  l’error  s’  emende. 
LafTo  io  mi  doglio,,  e affliggo  in  van  di  quanto 
Dilli  per  ira  al  fin  de  l’altro  Canto. 

a 

Ma  limile  fon  fatto  ad  uno  infermo. 

Che  dopo  molta  pazienza,  e molta,” 
Quando  contra  il  dolor  non  ha  più  fchermo, 
Cedé  a la  rabbia,  e a beftemmiar  fi  volta. 
Manca  il  dolor,  nè  l’impeto  Ha  Jfermo  , 

Che  la  lingua  al  dir  mal  facea  sì  fciolta; 

E fi  ravvede,  e pente,  e ir’ ha  difpetto  : 

Ma  quel,  c’ha  detto,  non  può  far  non  detto  • 

à 

Ben  fpero,  Donne,  in  voftra  cortefia 
Aver  da  voi  perdon  , poi  eh’  io  vel  chièggio. 
Voi  feuferete,  che  per  frenefia, 

Vinto  da  l’afpra  palfion  , vaneggio. 

Date  la  colpa  a la  nimica  mia,” 

Che  mi  fa  ftar,  eh’ i<j  nùn  potrei flar  peggio, 
E mi  fa  dir  quel , di  eh’  io  fon  poi  gramo; 
Salio  Dio,  s’ ella  ha  iltortb,e  fa,s’  io  l’amo.. 

D i Non 
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Non  men  fon  fuor  Ai  me,  che  foje  Orlando» 

E non  fon  men  di  lui  di  fcufa  degno , 

Ch’or  per  li  monti,  or  P^r le  piagge  errando 
Scorfe  in  gran  parte  di  Mar  fili  o il  regno. 
Molti  di  la  cavalla  «tafanando » 

Mnrta . come  era,  fenza  alcun  ritegno. 

Ma  giunto  , ove  un  "gran  fiume  entra  nel  mare 
Gli  fu  forza  il  cadavero  lafciare. 

E perchè  fa  nuotar,  come  ^Lontra, 

Entra  nel  fiume,  e furge  a 1 alt  * 

Ecco  un  paftor  fopra  un  cavallo  ineont  a. 
Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva  . 

ColuF,  benché  gli  vada  Orlando  incontra 
Perch’egli  è Colo,  c nudo,  *9,  ch  va  \ 
Vorrei  del  tuo  ronf  i n C gli  dlS;  ‘L™att0  ^ 
Con  la  giumenta  mia^fare  un  baratto . 

Io  te  la  moftrer-ò  di  qui,  fe  vuoi,  - 

Che  morta  là  fu  1’  altra  ripa  giace: 

La  potrai  far  tu  medicar  di  poi  > 

Altro  difetto  in  lei  non  mi  dii  Piace  ; 

Con  qualche  aggiunta  il  ronzm  darmi  puoi 
‘ Smontane  in  cortefia,  perché  mi P»ac*  * 

Il  paftor  ride,  e fenza  altra  nfPolì* 

Va  verfo.il  guado,  e dal  pazzo  fi  feofta. 

Io  voglio  il  tuo  cavallo,  o là,  n°* 

Soggiunfe  Orlando,  c cou  furor  fi 
Avea  un  bafton  con  nodi  fpefiì , e fodi 
Quel  paftoir  feco,  e il  Paladm  percoue , 

La  rabbia,  e l’ira  pafsò  tutti  t modi 
Del  Conte  , e parve  fier , che  puà  mai  fole . 
Su ’l  capo  del  pallore  un  pugno  ferra. 

Che  fpezza  l’olio,  e morto  il  caccia  in  terra. 

Salta  a cavallo,  e per  div.erfa  ftrada 

Va  decorrendo , e molti  pone  a lacco . 

Non  gufta  il  ronzin  mai  fieno  5 nè  biaaa. 
Tanto  eh’ in  pochi  di  ne  riman  fiacco  i 
Ma  non  però  Ch’Orlando  a piedi  vada. 
Che  di  vettura  vuol  vivere  a macco  ; 

E quante  ne  trovò  , tante  ne  mife 
la  ufo,  poi  che  i lor  patroni  uccite^^  . 
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9 

Capitò  al  fine  a Malega,  e più  danno 
Vi  fece,  ch’egli  averte  altrove  fiuto; 

Che  oltre , che  ponete  a facQomanno 
Il  popol  sì , che  ne  reftò  disfatto , 

Nè  fi  potè  rifar  quei,  nè  Paltr’atmo» 

Tanti  h’uccife  il  perigliofo  matto, 

Vi  fpianò  tante  cafe , c tante  accefe  , 

Che  disfè  piò  che ’l  terzo  del  paefe . 

10 

Quindi  partito  venne  ad  una  terra 
Zizera  detta,  che  fiede  a lo  ftretto 
Di  Zibeltarro,  o vuoi  di  Zibelterra, 

Che  l’uno,  e l’altro  nome  le  vien  detto; 
Ove  una  barca , che  fciogliea  da  terra , 

Vide  piena  di  gente  da  diletto, 

Che  lòlazzando  a l’aura  mattutina 
Già  per  la  tranquilli  (fi  ma  marina. 

11 

Cominciò  il  pazzo  a gridar  forte:  afpetta,' 
Che  gli  venne  difio  d’andare  in  barca  ; 

Ma  bene  in  vano  e i gridi,  e gli  urli  getta* 
Che  volentier  tal  merce  non  fi  carca. 

Per  l’acqua  il  legno  va  con  quella  fretta, 
Che  va  per  l’aria  irondine,  che  varca. 
Orlaudo  urta  il  cavallo,  e batte,  e ftringe, 
E con  un  mazzafrusto  ai  mar  lo  fpingc . 

Il 

Forza  è y^ch’ al  fin  ne  l’acqua  il  cavallo entre, 
Ch’in  van  contrada, e fpcndein  vano  ogni  opra; 
Bagna  i ginocchi , e poi  la  groppa  , e’1  ventre* 
Indi  la  teita,  e a pena  appar  di  (òpra. 
Tornare  a dietro  ndn  fi  (peri,  mentre 
Da  verga  tra  l’ orecchie  le  gii  aiopra . 
Mifero,  o fi  convien  tra  via  affogare, 

O nel  lito  African. padare  il  mare. 

. *3 

Non  Vede  Orlando  più  poppe,  ne  fpande 
Che  tratto  in  mar  l’avean  dal  lito afciutto* 
Che  fon  troppo  lontane,  e le  nasconde 
A gli  occhi  baffi  l’alto,  e mobil  flutto; 

E tuttavia  il  dedrier  caccia  tra  Tonde, 
Ch’andar  di  la  dal  mar  dilpone  ia  tutto. 

Il  dedrier  d’acqua  pieno,  e d’alma  voto 
Finalmente  finì  la  vita,  c il  nuoto. 

D 5 Andò 
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Andò  nel  fondo,  e v>  traea  la  falma, 

Se  non  fi  tenea  Orlando  in  fu  le  braccia . 
Mena  le  .gambe , e f ima»  e l'altra  palma, 
E loffia , c Tonda  fpiuge  da  >a  faccia. 

Era  Tarla  foatfe , il  mare  in  calma, 

E ben  vi  bifognò  piò  che  bonaccia  ; 

Ch’ogni  poco,  che’l  rear-foCe  più  Torto, 
Reftava  il  Paladin  uè  l’acqua.  morto. 

15 

MA  la  fortuna,  che  de  i pazzi  .ha  cura, 

Del  mar  lo  traffe  nel  dito  di  Setta, 

In  una  fpiaggia,  lungi  da  le  mura. 

Quanto  laria  due  tratti  di  faetta . 

Lungo  il  mar  molti  giorni  a la  ventura 
Verlo  Levante  andò  correndo  in  fretta. 

Fin  che  trovò  , dove  tcndea  fu  .’1  lite. 

Di  neramente  efercito  infinito. 

1*5  v 

Lafciamo  il  Paladin,  ch’errando  vada,  > 
Ben  di  parlar  di  lui  .toni era. tempo. 

Quanto  , Signore,  ad  Angelica  taccada,  « 
Dopo  eh’  ufcLdi  man  del  pazzo  a tempo; 

E come  a ritornare  in  fua  contrada 
Trovale  e buon ■ naviglio , e migiior  tempo  , 
E de  T India  a .Medor  defle  lo  Icettro, 

Forfè  altri  cantera  con  miglior  plettro* 

17 

Io  fono  a dir  tante  altre  cofc  intento, 

Che  di  feguir  .più  quella  non  mi  cale. 

Volger  convienimi  il  bel  ragionamento 
Al  Tartaro, *che  fpinto  il  fuo  rivale, 

. Quella  bellezza  fi  god&a  contento, 

A cui  non  reità  in  tutta  .Europa  eguale; 
Pofcia  che  fe  n’ è Angelica  partita, 

E la  calta  I fabella  al  ciel  fai  ita. 

iS 

De  la  fentenza  Mandricardo  altero , 

Che  in  fuo  favor  la  bella  Donna  diede. 

Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intero. 

Che  contra  lui  fon  altre  liti  in  piede . 

L’  una  gli  move  il  giovane  Ruggiero, 

Perchè  1’  Aquila  bianca  non  gLi  cede  ; 

L’altra  il  famofo  Re  di  Sericana, 

Che  da  lui  vuol  .la  Xpada  Durindana  • 
i..  . > S’a &- 
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S1  affatica  Agramante  , nè  dtfciorre, 

Nè  Marfilio  con  lui , fa  quello  intrico; 

Nè  folamente  non  li -può  difporrc, 

Qie  voglia  l’un  de  d’altro  effere  amko 
Ma  che  Ruggiero  a Mandricardo  torre 
Lafci  lo  feudo  del  Troiano  antico; 

O Gradaffo  la  fpada  non  gli  vieti 
Tanto,  che  quella,  o quella  lite  accheti. 

20 

Ruggier  non  vuol , eh’ in  altra  pugna  vada 
Con  Io  fuo  feudo  ; nè  Gradaffo  vuole , 

Chc^  fuor  che  contra  fe,  porti  la  fpada. 
Che  i gloriofo  Orlando  portar  fuole. 

Al  fin  veggiamo  in  cui  la  forte  cada, 

C Dine  Agramante  ) e non  lì an  più  parole  ; 
Veggiam  quel , che  Fortuna  ne  difponga  , 

E fia  prcpollo  quel,  ch’ella  preponga. 

21 

E,  fe  compiacer  meglio  mi  volete. 

Onde  d’aver  ve  n abbia  obbligo  ogti’ora  ; 
Chi  de’  di  voi  combatter,  farcirete; 

Ma  con  patto,  ch’ai  primo,  ch’elca  fuora. 
Ambedue  le  querele  io  man  porrete 


SI 


che  per  fe  vincendo,  vinca  ancora 


Pel  compagno:  e perdendo  l’un  di  voi. 
Cosi  perduto  abbia  per  ambidoi . 

12 

ira  Gradaffo,  e Ruggier  credo,  che  fìx 
, Di  valor  nulla,  o poca  differenza; 

E di  lor  qual  li  vuol  venga  fuor  pria , 
So,  eh’  in  arme  farà  per  eccellenza. 

Poi  la  vittoria  da  quel  canto  dia  . 

Che  vorrà  la  divina  providenza. 

Il  Cavalier  non  avrà  colpa  alcuna. 

Ma  il  tutto  imputeralfi  a la  Fortuna  . 

- 23 

Sterou  taciti  al.  detta  d’ Agramante 
E Kyggiero,  e Gradaffo , ed  accordarli. 
Che  qualunque  di  lor  ul'cirà  innante 
E 1 una  briga,  e l’altra  abbia  a pigliarli. 
Cosi  in  duo  brevi,  ch’avean  limigliante 
Ed  ugual  forma,  i nomi  lor  notarli  : 

E dentro  un’urna  quelli  hanno  rinchiuli, 
venati  molto,  e fozzopra  confulì. 

D 4 Un 


Se 
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Un  femplice  fanciul  ne  1 ™C^nne  a caf°  , 

fi  leffe’ 

"Non  fi  può  dir  quanta  a 6 del  vafo, 

Ma  quel,  che  manna  il  ciel,  ioraa  c. 

Ogni  f«o  Audio  il  .^cricacno0n’e°r??1,  °P 
A favorire  , ad  am**  'rcftar  di  Copra  ; 
Perchè  Ruggiero  a^ia  ah>avea  gi'a  efperte, 

E le  cofe  m fuo  P>®i  f^udo  f,  copra, 

«5-“’ 

W.  sif  »»“«««  14  a ““  • 

11  refto  di  quel  * J j ’ . 

E dal  trar  de  le  fori  opra  ^ 

E’  fpefo  da  gli  attua  A”  auro,  come  è ufanaA. 
Chi  il’un  guerricr,chi al  ingordo 
11  popol  di  veder  la  ' i llanza;  . 

S’  affretta  a B®»  d o«j£.  andarvi, 

vcg8h,a«v, 

Ea  fcvocca  turba  d vengano  in  prova.; 
Che  i duo  buon  CavaU  comprende 

Che  non  mira  Pwf  \{  occhi  fi  ritrova. 

Di  quel,  eh  innanaia  g chi  piò  intende  , 

Ma  Sobrino, . « e^“.  c»,  che  giova, 

E vede  C1°>  chA”tat,ria,  ed  Agramante , 

fhtvo^if cornai  ’*•  ~ 

» 

Che  n ha  d aveie  n p P ro  tiranno, 
Muora  Ruggiero,  o ì deliino. 

S?Cl  ’ ° t % bifogno  a»ra,mb 
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iL"-. 

Conofce  il  Re  Agramente,  ctì’egtt  è vero. 
Ma  non  può  più  negar  ciò,  c’ha  prò  m erto  ; 
Ben  prega  Mandricardo  , c il  buon  Ruggiero, 
Che  gli  ridonin  quel,  c’ha  lor  concertò; 

E tanto  più,  che ’1  lor  litigio  è un  zero. 
Nè  degno  in  prova  d’arme  erter  rimetto: 

E s’ in  ciò  pur  no  ’l  vogliono  ubbidire  , 
Vogliano  almen  la  pugna  differire 

3° 

Cinque  o fei  mefi  il  (ingoiar  certame, 

O meno,  o più  fi  differifca,  tanto 
Che  cacciato  abbian  Carlo  del  Reame, 

Tqlto  lo  fcettro,  la  corona,  e il  manto. 
Ma  l’ uno,  e l’altro , ancor  che  voglia , e brame 
Il  Re  ubbidir,  pur  Ita  duro  da  canto;  -, 
Che  tale'accordo  obbrobriofo  ltima 
A chi  il  confenfo  tuo  vi  darà  prima. 

• , jji 

Ma  più  del  Re,  ma  più  d’ogn’  un,  ch’invailo 
Spenda  a placare  il  Tartaro  parole , 

La  bella  figlia  del  Re  Stordilano 
Supplice  iì  prega,  e fi  lamenta,  e duole; 
Lo  prega , che  conferita  al  Re  Africano , 

K voglia  quel,  che  tutto  il  campo  vuole; 

Si  lamenta,  e fi  duol , che  per  lui  fia 
Timida  tempre,  e piena  d1  agonia.. 

31 

LaTa  (_  dicea  } che  ritrovar  pofs’io 
Rimedio  mai,  ch’a  ripofar  mi  vaglia? 

S’  or  contri»  quel,  or  ciuci  nuovo  difio 
Vi  trarrà  fempre  a veltir  piaftra,  e mag  ia? 
C’  ha  potuto  giovare  al  petto  mio 
11  gaudio,  che  fia  fpenta  la  battaglia 
Per  me  da  voi  co  «tra  quell’ altro  prefa, 

Se  un  altra  non  minor  fe  u’ è già  accefa? 

Orine,  eh’ in  vano  io  me  n’  andava  altera, 
Ch’un  Re  sì  degno,  un  Cavalier  sì  forte 
Per  me  volete  in  periglro-.a,  e fiera 
Battaglia  piril  al  rii'chio  de  la  morte;  « 
Ch’or  veggio  per  cagion  tanto  leggiera 
Non  meno  efporvi  a la  medefm.i  forte; 

Fu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch’a  quella  v’  mitigò  più,  che  ’i nxio- amore* 

Ù 5 Ma 
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* 34  ' 

Mi  s’ egli  è vèr,  cheli  veflro  amorfia  quello  % 

. Che  vi  sforzate  di  moilrartni  egri’ ora, 

. Per  lui  vi  prego,  e per  quel  gran  flagello, 
Che  mi.pcrcote  l’alma,  e che  m’accora. 

Che  non  vi  caglia,  Te  ’l  candido  augello 
Fa  ne  lo  feudo  quel  Ruggiero  ancora. 

Citile  o danno  a voi  non  flo  eh’  importi i. 

Che  laici  quella  infegna,  o che  la  porti . 

35 

Poco  guadagno,  e perdita  ufeir  molta 
De  la  battaglia  può,  eh»1  per  far  Cete. 
Quando  abbiate  a Ruggier  l’Aquila  tolta, 
Poca  mercè  d’  un  gran  travaglio  avrete  : 

• Ma  fe  Fortuna  le  fpalle  vi  volta,  - 
C Che  non  però  nel  crìn  prefa  tenete  0 
Caulate  un  danno,  che  a peafarvi  folo 
Mi  Tento  il  petto  già  (parar  tìi  duolo. 

3d 

«Quando  la  vita  a voi  per  voi  con  fia 
Cara,  e più  amiate  un’Aquila  dipinta,  ? 

Vi  fa  almen  cara  per  la  vita  mia; 

Non  Tara  l*  una  lenza  l'alcva  eftinta.. 

Non  già  inori r con  voi  grave  mi  fia,  _ 

Son  di  Teguirvi  in  vita,  e in  morte  accinta  ; 
Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta, 

Come  io  morrò , Te  dopo  voi  fon  fpentà . 

37  ' . 

Con  tai  parole,  e limili  altre  aliai. 

Che  lagrime  accompagnano  , e ToTpiri  , 

Pregar  non  cella  tutta  notte  mai, 

PaclCa  la.  pace  il  Tuo  amator  ritiri. 

E quei,  fuggendo  da  gli  umidi  rai  _ 

Quel  dolce  pianto,  e quei  dolci  martiri 
Pie  le  vermiglie  labbra  più  che  tofe. 
Lacrimando  egli  ancor  così  rilpoie. 

3» 

Deh  vita  mia  con  vi  mettete  aflan no , 

Peh  non  per  Dio,  di  così  lieve  cola;  — 
Che  , fe  Carlo , e ’l  R e d Africa,  e ciò  c hanno 
Qui  di  gente  Moretea,  e di  Franciofa, 
Spiegale  le  bandiere  in  vnio  Tpl  danno. 

Voi  pur  non  ne  dovrefle  efler  penfofa. 

Ben  mi  inoltrate  in  poco  conto  avere. 

Se  per  me  un  Ruggier  fol  vi  fa  temere 

E vi 
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. 39 

E vi  dovria  pur  rammentar,  che  %lo 
C E fpada  io  non  avea,  nè  ’fcimitarra  ") 

Con  un  troncon  di  lancia  a un  grotto  ftuolo 
D’armati  cavalier  tolfi  la  sbarra. 

• Gradaffò  , ancor  che  con  vergogna  ,,  e duolo 
Lo  dica , pure  a chi  ’l  domanda  narra , 

Che  fu  in  Soria  a un  caftel mio  prigioniero  ; 
Ed  è pur  d’altra  fama,  che  Ruggiero. 

40 

Non  nega  fimilmente  il  Re  Gradaffo, 

E fallo  Ifolier  voftro , e Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  Re  Ci r caffo , 

E ’l  famofó  Grifone,  ed  Aquilante, 

Cent’ altri,  e più,  che  pure  a^  quello  patto 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  innante, 
Macomettani , e gente  di  battefmo  , 

Che  tutti  liberai  quel  di  medefme  . 

4* 

Non  coffa  ancor  la  meraviglia  loro 
De  la  gran  prova , eh’  io  feci  quel  giorno , 
Maggior  , che  fe  1’  efercito'  del  Moro, 

E del  Franco  nèmici  avetti  intorno. 

Fd  or  potrà  Ruggier,  giovane  foro, 

Farmi  da  folo  a*fo!o  o danno,  o feorno? 

Ed  or,  c’ho  Durindana,  e l’ armadura 
D’Ettor,  vi  de’ Ruggier  metter  paura? 

42‘ 

Deh  perchè  dianzi  in  prova  non  venni  io  , 

Se  far  di  voi  con  l’arme  io  potea  acquffto? 
So,  che  v’avrei  si  aperto  il  valor  mio, 
Ch’avrelte  il  fin  già  di  Ruggier  previfto: 
Alciugate  le  lagrime,  e per  Dio 
Non  mi  fate  uno  augurio  cosi  trillo; 

E fiate  certa,  che ’l  mio  onor  m’ha  fpinto, 
Non  ne  lo  feudo  il  bianco  augel  dipinto  . 

Così  diffe  egli,  e molto  ben  rifpofto  . » 

Gli  fu  da  la  meftiflima  fua  Donna: 

Che  non  pur- lui  mutato  di  propolto  , 

Ma  di  luogo  avria  mofla  una  colonna . 

• Ella  era  per  dover  vincer  lui  tolto, 

Ancor  ch’armato,  e ch’ella  foffe  in  gonna; 
E l avea  indutto  a dir,  fè  ’l  Re  gli  parla 
D’accordo  più,  che  volea  contentarla. 

6 Dio 
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E Io  facea:  fe  non  totto,  ch’  ai  Sole 
I.a  vaga  Aurora  fe1  f ufata  (corta,  - 
lf  animalo  Ruggie*,  che  moftrar  vuole. 

Che  con  ragion  la  bella  aquila  porta; 

Per  non  udir  più  d’atti,  e di  parole 
Dilezion  , ma  far  la  lite  corta  ; 

Dove  circonda  il  popol  lo  (leccato, 

Suonando  corno  s’ apprefenta  armato  • 

45 

Totto  che  fente  il  Tartaro  fuperbo , 

Ch’a  la  battaglia  il  fuono  altier  lo  sfida; 

.Non  vuol  più  de  l’accordo  intender  verbo, 
Ma  fi  lancia  del  letto,  ed  arme' grida; 

E fi  dimoftra  sbnel  vifo  acerbo,  • 

Che  Eoralice  iftcffa  non  fi  fida 
J)i  dirgli  più  di  pace,  nè  di  tregua, 

E forza  è infin,  che  la  battaglia  fegua. 

' 46 

Subito  s’arma,  ed  a fatica  afpetta 
Da’ fuoi  fcudieri  i debiti  fervigi. 

Poi  monta  fopra  H buon  cavallo  in  fretta. 
Che  del  gran  difenfor  fu  di  Parigi; 

E vien  correndo  in  ver  la  piazzi  eletta 
A terminar  con  l’arme  i gran  litigi. 

Vi  giunfe  il  Re,  e la  Corte  allora  allora, 

Sì  ch’a  l’afTalto  fu  poca  dimora. 

*47 

Podi  Iqr  furo,  ed  allacciati  in  teda 
J lucidi  elmi,  e date  lor  le  lance. 

Segue  la  tromba  a dare  il  fcgno  pretta , 

Che  fece  a mille  impallidir  le  guance . 
Pofero  fatte  i Cavalieri  in  retta, 

E i corridori  punfero  a le  pance; 

E venner  con  tale  impeto  a ferirli, 

Che  parve  il  Ciel  cadr,  la  terra  aprirli, 

_ . 48 

Quinci , e quindi  venir  fi  vede  il  bianco 
Auge!,  che  Giove  per  faria  fottenne  ; 

Come  ne  la  Tettitglia  fi;vede*anco 
Venir  più  volte,  ma  con  altre  penne. 
Quanto  fia  l’uno,  e l’altro  ardito  e franco 
Moftra  il  portar  de  le  ma  (ficee  antenne; 

E molto  più  , ch’a  quello  incontro  duro 
Qitai  torri  a i venti,  o fcogli  al’ ond.rfuro  : 

I tron- 
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tronchi  fin  al  ciel  ne  fono  afcéfi, 

Scrive  Turpin,  verace  in  quello  loco. 
Che  due  o tre  giù  ne  tornaro  accefi, 

Ch’ eran  faliti  a la  sfera  del  fuoco. 

1 Cavalieri  ì brandi  aveano  prefi, 

'/  E,  come  quei,  che  fi  temeapo*  poco , 

Si  ritornare  incontra , e a prima  §iunt* 

' Ambi  a la  villa  fi  ferir  di*punta . 

* 50  • 

Ferirli  a la  vifiera  al  primo  tratto, 

E non  miraron  , per  metterli  in.  terra. 
Dare  a i cavalli  mortè,  ch’è  mal’ atto, 
Perch’  ejfi  non  han-  colpa  de  la  guerra  :* 
Chi  penfa,  che' tra  lor  fole  tal  patto. 
Non  fa  1’ ufanza  antica,  e di  molto  erra. 
Senz’altro  patto  era  vergogna,  e fallo, 

E biafmo  eterno  a chi  feriali  cavallo. 


Ferirli  a la  vifiera,  ch’era  doppia, 

Ed  a pena  anco  a tanta  furia  reffe. 

L’un  colpo  appreffo  a l’altro  fi  raddoppia. 
Le  botte,  più  che  grandine,  fon  fpeffe  , 

Che  fpezza  fronde,  e. rami  , e grano , e floppia  , 
E ufeir  in  van  fa  la  fperata  meffe. 

‘Se  Durindana,  e Balifarda  taglia, 

- Sapete , e quanto  in  quefle  mani  vaglia  « 

, ' 5*  ?.  ; 

Ma  degno  di  fe  colpo  ancor  non  fanno  , 

Sì  l’uno,  e l’altro  ben  Ila  fu  l’avvifo. 

Ufcì  da  Mandricardo  il  primo  danno. 

Per  cui  fu  quali  il  buon  Ruggiero  ucci fo  » 
D’uno  di  quei  gran  colpi,  che  far  fanno, 
Gli  fu  lo  feudo  per  mezzo  divifo, 

E la  corazza  apertagli  di  lotto, 

E fin  fu’l  vivo  il  crudel  brando  ha  rotto. 


L’afpra  percoffa  agghiacciò  il  cor  nel  petto. 
Per  dubbio  di  Ruggiero,  a i circoftauti, 

Nel  cui  favor  fi  coitofcea  l’ affetto 

De  i più  inchinar,  fe  non  di  tutti  quanti . 

E,  fe  Fortuna  poneffe  ad  effetto 

Quel,  che  la  maggior  parte  vorria  innanti. 

Già  Mandricardo  faria  morto,  o prefo, 

Sì  che  ’l  fuo  colpo  ha  tutto  il  campo  offefo . 

Io 
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Io  credo  , che  qualche  Angfcl  s’ interpofe 
Per  falvar  da  quel  colpo  il  Cavaliere».  * 
Ma  ben  fenza  più  indugio- gli  rifpofe 
Terribil , più  che  mai  fo(Te , Ruggiero . 

La  fpada  in  capo  a Mandricardo  pòfe  ; 

Ma  si  lo  fdegno  fu  fubito,  e fiero, 

E tal  fretta  gli  feU  , ch'-’iò  men  l’ incolpo» 
Se  non  mandò  # ferir  di  taglio  il,  colpo. 

55 

Se  Pai ifarda  lo  gintrgea  per-  dritto , 

L’ Elmo  3’  Ettore  era  incantato  in  \*ano . 

Fu  si  del  colpo  Mandricardo  afflitto , 

Che.fi  lafciò  la  briglia  ufein  di  mano. 
D’andar  tre  volte  accenna  a<apo  fitto. 
Mentre  feorrendo  va  d’  intorno  il  piano  . . 
Quel  Birigliador,  che  conoscete  al  nome  ». 
Dolente  ancor  de  le  mutate  fonie . 

5 de- 
calcata ferpe-  mai  tanto-  non  ebbe,. 

Nè  ferito  leon.  fdegno»  e furore  y 
Quanto  il  Tartaro  , poi  che  fi  riebbe 
Dal  colpo,  che  di  fe  lo -tratte  fuore.. 

E quanto  l’ira,  e la  fuperhia  crebbe. 

Tanto , e piò  crebbe  in  lui  forza,  evalore*. 
Fece  fpiccare  a Prigliadóro  un  falto 
Verfo  Ruggiero , e.  alzò,  la»  fpada  in  alto  * 

57' 

LevoflI  in  fn  le  ftaffe^ecLa  l’elmetto- 
Segnogli , e fi  credette  veramente- 

fdrtirlo  a quella  volta  fin  al  petto, 
la  fu  di  lui  Ruggier  più  diligente, 

Che  pria , che’l  braccio  fcènda  al  duro  effètto» 
Gli  caccia  fotto  la  fpada- pungente, 

E gli  fa  ne  la  maglia  jimpia  uaeftra  , 

Che  fotto  difendei  l’afcella  delira. 

_ „ . 58- 

E Bali  far  da  al  fu<r  ritorno  tratte  f 

Di  fuori  il  fangue  tepido,  e vermiglio, 

E vietò  a.  Durindana  che  calaffe 
Impetuosa  con  tanto  periglio^ 

Benché  fin  fu  la  groppa  fi  piegaffe 
Ruggiero , e per  dolor  ftringeffè  il-  ciglio  ; 

E s elmo  in  capo  avea  di  peggior  tempre» 
Gli  era  quel*  colpo  meraOiabil  Tempre»  ». 

Rug- 
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Ruggier  non  certa,  e fpingc  il  fuo  cavallo, 

E Mandricardo  al  deluo  fianco  trova  • 
Quivi  (celta  finezza  di  metallo  , 

E ben  condotta'  tempra  poco  giova 
'Contra  la  fpadà,  che  non  fcende  in  fallo  , 
Che  fu  in  cantata  «non  pef  ai  tra  prova. 

Che  per  far,  eh’ si’  fuoi  colpi  nulla  vaglia 
'•  .Fialtra  incantata,  ed  incantata  maglia  > 

<6o 

Taglionne  quanto  ella  ne  prefe , e infieme 
JLafciò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco  ; 
Che’l.ciel  beltenrmia,  e di  tant’ ira  freme 
Chc’I  tempeftofo  mare  è orribil  manco. 

Or  s’ apparecchia. a ;por  le  forze  efireme. 
Lo  feudo,  ^ove  inazzurro  è'I’Augel  bianco 
Vinto  da  fdegno,  fi  gittò  lontano, 

• E mite  al  braudo  l’ima,  e l’altra  mano. 
•<5l 

Ah  C dirte  a lui  Ruggier  0 fenza  più,  balli 
A inoltrar,  che  non  inerti  quella  ìnfegna , 
Ch’or  tu  la  getti,  c dianzi  la  tagliarti. 

Nè  potrai  dir  mai  più,  che  ti  convegtra. 
Così  dicendo,  forza  è,  ch’egli  attafti 
Con  quanta  furia  Durindana  veglia; 

Che  sì  gl;  grava,  e sì  gli  pefa  in  iionffe, 
Che  piu  leggier  potea  cadervi  un  monte. 
6z 

E per  mezzo  gli  fende  la  vi  fiera  ; 

Buon  per  lui , che  dal  vifo  fi  difeofta; 

Poi  calò  fu  Pardon,  che  ferrato  era. 

Nè  lo  difefe  averne  doppia  crolla. 

Giunfe  alfin  fu  Paniere;  c come  cera 
L’aperfe  con  la  falda  fopra  polla; 

E ferì  gravemente  ne  la  cofcia 
Ruggier,  sì  ch’alTai  flette  a guarir  pofeìa. 
5? 

Tc  P un  , come  de  l’altro  , fatte^rorte 
Il  fangue  Parme  avea  con  doppia  riga; 

Tal  che  diverto  era  il  parer , chi  folle 
Di  lor,  ch’avertè  il  meglio  in  quella  briga 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tolto  rimorte 
Con  la  fpada,  che -tanti  ne  caltiga  : 

Mena  di  punta , e drizza  il  colpo  crudo, 
Onde  gittato  avea  colui  lo  feudo. 

Fot2 
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Fora  de  la  corazza  il  lato  manco, 

E di  venir  al  cor  trova  la  firada  , 

Che  gli  entra  più  d’un  palmo  Copra  il  fianco. 
Si , che  convien  che  Mandricardo  cada 
D’ogui  ragion.,  che  può  né  l’Augel  bianco» 
O che  può  aver  ne  la  famol'a  fpada  , 

E de  la  cara  vita  cada  iufieine, 

Che  più  che  fpada,  e feudo,  aliai  gli  preme. 

6$ 

Non  morì  quel  mefehin  fénza  vendetta» 

Ch’a  quel  medefmo  tempo»  che  fu  colto» 
Ea  fpada  poco  fu  a menò  di  fretta  ; 

Ed  a Ruggiero  avria  partito  il  volto. 

Se  già  Ruggier  non  gli  avelie  intercetta 
Prima  la  forza,  e alai  del  vigor  tolto: 


colie  . 


* àui  *■**  5 % 4 mi  viva  * ' 

Di  forza,  e di  vigor  troppo  gli  tolfe 
Dianzi,  che  Cotto '1  deliro  braccio  il 
66 

Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percoffo 
Nel  punto,  eh’ egli  a Ini  tolte  la  vita; 

Tal , eh’  un  cerchio  di  ferro  , ancor  che  grotto* 
E una  cuffia  d’acciar  ne  fu  partita.* 
Durindana  tagliò  cotenna,  ed  otto, 

E nel  capo  a Ruggiero  entrò  due  dita  . 
Ruggier  ftordito  in  terra  fi  riverfa, 

E <ìi  l'angue  un  rufcel  dal  capo  verfa . 

«57 

li  primo  fu  Ruggier,  ch’andò  per  terra, 

E dipor  flette  l’altro  a cader  tanto  , 

Che  quari  crede  ogn’un,  che  de  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  il  pregio , e il  vanto  1 
E Doralice  fna»  che  con  gli  altri  erra, 

E che  quel  dì  più  volte  ha  rifo,  e pianto  , 
Dio  ringraziò  con  mani  al  cicl  lupine* 

CìT avelfe  avuto  la  pugna  tal  fine. 

68 

Ma  poi  eh’  appare  a manifefirt  fegni 
Vivo,  chi  vive,  e lenza  vita  il  morto» 

Ne  r petti  de  i fautor  mutano  fegni  ; 

Di  là  mefiizia,  e dì  qua  vicn  conforto. 

I Re,  t .Signori,  i Cavalier  più  degni 
Con  Ruggier,  ch’a  fatica  era  riforto  , 

A raliegrarfi,  ed  abbracciarli  vanno, 

E gloria  feuza  line  * e onor  gli  danno. 

Oaa*1 
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in'un  s’ allegra  con  Ruggiero,  e fente 
Il  medefmo  nel  cor,  c’ha  ne  la  bocca. 

Sol  Gradalo  il  penfiero  ha  digerente 
Tutto  da  quel,  cha  fuor  la  lingua  fcoccaj 
Moftra  gaudio  nel  vifo,  e occultamente 
Del  gloriofo  acquiflo  invidia  il  tocca, 

E maledice,  o fia  deitino,  o cafo , 

11  qual  traile  Ruggicr  prima,  del  vafo. 

70 

Ihe  dirò  del  favor,  che  de  le  tante 
Carezze,  e tante,  affettuofe,  e vere, 

Che  fece  a quel  Ruggiero  il  Re  Agramante, 
Senza  il  qual  dare  al  vento  le  bandiere. 

Nè  volfe  mover  d’ Africa  le  piante; 

Nè  fenza  luì  fi  fidò  in  tante  fchiere  ? 

Or,  che  del  Re  Africane  ha  fpento  ilfeme. 
Prezza  piii  lui,  che  tutto  il  mondo  inficine . 

7* 

Nè  di  tal  volontà  gli  uomini  foli 
Eran  verfo  Ruggier,  ma  le  Donne  anco, 
Che  d’ Africa,  e di  Spagna  fra  gli  ituoli  . 
Eran  venute  al  tenitorio  Franco; 

E Dorai  ice  fletta,  che  con  duoli 
Piangea  l’amante  fuo  pallido,  e bianco 
Forfè  con  l’ altre  ita  farebbe  in  fchiera. 

Se  di  vergogna  uu  duro  fren  non  era. 

7ì 

le  dico  forfè,  non  ch’io  ve  l’accerti. 

Ma  potrebbe  effer  fiato  di  leggiero  ; * 

Tal  la  bellezza,  e tali  erano  i merti, 

1 collumi , e i fembianti  di  Ruggiero. 

Ella  per  quel , che  già  ne  fìamo  eiperti , 

Si  facile  era  a variar  penfiero , * 

Che  per  non  fi  veder  priva  d’ Amore, 

Avria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core* 

73‘ 

Per  lei  buono  era  vìvo  Mandricardo, 

Ma  che  ne  volèa  far  dopo  la  morte  ? 
Proveder  le  convien  d’un,  che  gagliardo 
Sia  notte,  e dì  ne’fuoi  bilbgni,  e forte. 
Non  era  fiato  in  unto  a venir  tardo 
Il  più  perito  medico  di  corte  , 

Che  di  Ruggier  veduta  ogni  ferita 
Già  l' avea  afficurato  de  latita. 
v . Goa 
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Con  mólta  diligenza  il  Re  Aqramante 
Fece  corcar  Ruggier  ‘ne  le  lue  tende  ; 

Che  notte,  e dì  veder  fe’l  vuole  innante, 

■Sì  l’ama,  e sì  di  lui  cura  fi  prende. 

Lo  feudo  al  letto,  e l’arme  tutte  quante, 

Che  fur  di  Mandricardo,  ii  Re  gli  appende  , 
Tutte  le  appende,  eccetto  Durindana, 

Che  fu  latriate  al  Re  di  Sericana . 

75  / 

Con  l’arme  T ài  tre  f pogiie  a Ruggier  fono 
Date  di  Mandricardo , e infieme  dato 
. Gii  è Brigliador , quel  deftrier  bello  , e buono. 

Che  per  furore  Orlando  avea  lafciato . 

Poi  quello  ai  Re  diede  Ruggiero  in  dono  , 

Che  s’avvide,  ch’affai  gli  laria  grato. 

Non  piti  di  quefto,  -che  tornar  bifogna 
• A chi  Ruggiero  in  van  fofpira,  e agogna. 

76 

Gli  amorofi  tormenti,  che  foftenne 
Bradamante  afpcttando,  io  v’ho  da  dire. 

A Mònt’ Albano  Ippalca  a lei  rivenne, 

E nuova  le  arrecò  del  fuo  defire,  « 

Prima  di  quanto  di  Frontin  le  avvenne 
Con  Rodomonte,  f ebbe  a riferire; 

Poi  di  Ruggier,  che  ritornò  a la  fonte 
Con  Ricciardetto,  e i frati  d’  Agrifmontc. 

, 77 

E che  con  effo  lei  s era  partirò 
Con  Ipeme  di  trovare  il  Saracino , 

F.  punirlo  di  quanto  avea  fallito 

D’aver  tolto  a una  donna  il  fuo  Frontino  ; 

E che  ’l  dileguo  poi  non  gli  era  ufrito , 

Perchè  diverto  avea  fatto  il  cammino. 

La  cagione  anco,  perchè  non  veniflè 
A Mone’ Alban  Ruggier,  tutta  le  dbìc. 

1 78 

E riferille  le  parole  a pieno, 

Ch’in  fua  lenta  Ruggier  le  avea  commette  . 

Poi  fi  trafTe  la  lettera  di  feno. 

Ch’egli  le  diè,  perch’ella  a lei  la  defle  . 

Con  vìlò  più  turbato,  che  fereno 
Prete  la  catta  Bradamante  , e lcffc  ; 

(.he,  le  non  folte  la  credenza  Hata 
Già  di  veder  Ruggier,  fora  più  grata. 

L’aver* 
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ave*  Rug"i  ero  ella  appettato,  e in  vece 
Di  lui  vederfi  ora  appagar  d’  un  fcritto , 
Del  bel  vifo  turbar  l'  ària  le  fece 
Di  timor,  di  cordoglio,  e di  defpitto  . 
Baciò  la  carta  diece  volto,  e diece, 
Avendo  a chi  la  fcrirte  il  cor  diritto; 

Le  lagrime  vietar,  che  fu  vi  fparfe  , 

Che  co'  iòfpiri  ardenti  ella  non  1’  arfe  . 

80 

.efTe  la  carta  quattro  volte,  e fei , 

E volfe,  ch’altro  tante  l’ imbasciata 
Replicata  15  folle  da  colei, 

Che  i’uua  e l’altra  avea  quivi  arrecata, 

Pur  tuttavia  piangendo  ; e crederei 
Che  mai  non  fi  feria  piu.  racchetata , 

Se  non  averte  avuto  pur  conforto 
Di  riveder  il  fuo  Ruggier  di  corto. 

8* 

Termine  a ritornar  quindici,  o venti 
Giorni  a*  ea  Ruggier  tolto,  cd  affermato 
E’ avea  ad  Ippalca  poi  con  giuramenti 
Da  non  temer,  che  mai  forte  mancato. 

‘Chi  m’àlficrra,  oimè,  de  gli  accidenti 
(_  Ella  dicea  c’han  forza  in  ogni  lato? 
Ma  ne  le  guerre  più,  che  non  diftorni 
Alcun  tanto  Ruggier,  che  più  non  torni? 

81 

Oimè  Ruggiero,  oimè  chi  avria  creduto. 
Ch’avendoti  amato  io  più  di  me  fteffà; 

Tu  più  di  me,  non  ch’altri,  ma  potuto 
Abbia  amar  gente,  tua  nemica  efpreTa? 

A chi  opprinfer  dovrefti , doni  aiuto  ; 

Chi  tu  dovrefti  aitare , è da  te  oppreffa  . 

Non  fo , fe  biafmo , o laudo  cfter  ti  credi , 
Ch’ai  premiar,  e al  punir  sì  poco  vedi. 

83 

Fu  morto  da  Trojan  (.  non  fo  fe’l  fai  ) 

Il  padre  tuo  , ma  fm’a’  fedi  il  fanno  , 

E tu  del  figlio  di  Trojan  cura  hai  , 

Che  non  riceva  alcun  difucr,  nc  danno  . 

E’ quella  la  vendetta , che  ne  fai 
Ruggier l e a quei,  che  vendicato  l’hanno, 
Rendi  tal  premio  ; che  del  fangue  loro 
Me  fai  morir  di.fìruzio,  e di  mactoro  ? 

1 Dicca 
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Dicea  la  Donna  al  Tuo  Ruggiero  abfente 
Quelle  parole,  ed  altre  lagrimando. 

Non  una  fola  volt*,  ma  lov.ente , 

Ippalca  la  venia  pur  confortando , 

Ci*e  Ruggier  ferverebbe  interamente 
Sua  fede,  e ch’ella  F afpettaffe  , quando 
Altro  far  non  potea,  fin' a quel  giorno, 

Ch’ avea  Ruggier  preferitto  al  fu®  ritorno* 

, 85 

I conforti  d Ippalca,  e la  fperanza, 

Che-  de  gli  amanti  l'uole  efer  compagna» 

A la  tema  , c al  dolor  tolgon  poffanza 
Di  far  , che  Bradamante  ogn’  ora  piagna 
In  Mont’ Alban  fenza  mutar  mai  lìanza 
Voglion , che  fin  al  termine  rimagna , - 
Fin  al  promeiTo  termine,  giurato; 

Che  poi  fu  da  Ruggier  diale  ofiervato . 

' 8 6 

Ma  di’  egli  a la  promefla  fua  mancale 
Non  però  debbe  aver  la  colpa  afatto  ; 

Ch’ una  caufa,  ed  un’altra  sì  Lo  tralfe 
Che  gli  fu  forza  preterire  il  patto . 
Convenne,  che  nel  letto  fi  corcale, 

E .piu  d’  un  mefe  fi  lteffe  di  piatto 
In  dubbio  di  morir,  sì  il  dolor  crebbe» 
Dopo  la  pugna,  che  col  Tartaro  ebbe. 

87 

D’innamorata  giovane  l’attefc 
Tutto  quel  giorno, 'e  defiollo  in  vano; 

Nè  mai  ne  teppe , fuor  quanto  ne  intele 
Ora  da  Ippalca,  e poi  dal  fuo  Germano» 
Che  le  narrò,  che  Ruggier  Ini  difefe» 

E Malagigi  liberò,  c Viviano. 

. Quella  novella,  ancor  ch’avelie  grata;  ; 

Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata. 

88 

Che  di  Marfìfa  in  quel  difeorfo  udito 
L’alto  valor,  e le  bellezze  avea; 

Udì  come  Ruagier  s’era  partito 
Con  etto  itì,  e che  denudar  dicea 
Là , dove  con  difagiò'  in  deboi  fito 
Mal  ficuro  A^ratnante  fi  tenca . 

Sì  degna  compagnia  La  donna  lauda,, 

Ma  non  , che  fa  u allegri , o che  F applaudì* 

Nè  ' 
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Nè  picciol’ è il  fofpetto,  che  la  preme? 

Che  , ie  Marfiia  è bella , come  ha  fama, 

E che  .fin  a quel  dì  lien  giti  infieme*, 

E’  meraviglia,  \e  Huggier  non  l’ama,  . 

Pur  non  vuol  creder  anco,  e l'pera , eterne, 
E’I  giorno,  che  la. può- far  lieta,  e grama, 
Aliterà  a;petta,  e ìoipirando  Italfi  , 

Da  Mont’ Alban  mai  non  movendo  i palli  •* 

90 

Stando  ella  quivi,  il  Principe,  c il  Signore 
Del  bel  Gattello,  il  •-primo  de  fuoi  frati; 

C Io  non  dico  d’etad*,  ma  d’onore, 

Che  di. lui  prima,  duo  n’ erano  nati  ) 
Rinaldo,  che  di  gloria,  e di  fplendore 
Gli  ha,  come  il  ^ol  le'.ftelle,  illuminati) 
Gi unfe.  arCaltello  un  giorno  in  lu  la  nona  , 
Nò,  fuor  eh’ un  paggio,  era  con  lui  perlòna  • 

91 

Cagicn  del  fuò  venir  fu,  che  da  Brava 
Ritornandoli  un  dì  verio  Parigi, 

Come  v’ho  detto,  che  fovente  andava 
Per  ritrovar  d’ Angelica  veftigi  ; 

Avea  ientita  la  novella  prava 

Del  fuo  Viviano,  e’del  fuo  Malagigi, 

Ch’eran  per  effer  dati  al  Maganzete; 

E perciò  ad  Agrifmonte  la  via  prefe . 

Dove  intendendo  poi,  ch’eran  fai  vati , 

E gli  avverlarj  lor  morti  , e dilìrutti, 

E Marfiia  ^ e Ruggiero  erano  Itati 
Che  gli  aveano  a quei  termini  ridutti; 

E i luoi  fratelli,  e i fuoi  cugin  tornati 
A Mont’ Albano  infieme  erano  tutti; 

Gli  parve  ogn’  ora  un  anno  di  trovarli 
Con  elfo  lor  la  dentro  ad  abbracciai . 

93 

Venne  Rinaldo  a Mont’ Albano,  e quivi 
Madre , e moglie  aljbragciò,  figli,  e fratelli, 
E i cugini,  che  dianzi  eran  cattivi; 

E parve,  quando  egli  arrivò  tra  quelli, 
Dopo  gran  fame  irondine,  ch’arrivi 
Col  cibo  in  bocca  a i pargoletti  augelli: 

E poi  eh’ un  giorno  vi  fu  Rato,  o dui  , 
Partici , e fe’  partire  .altri  con  lui. 
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Ritciardo  , Alardò , Ricciardetto  v e d’  elfi 
figli  d’ Anione  il  pih  vecchio  Guicciardo, 
Malagàfii,  e Vivi*n  fi^furon  tìieffi 

. In  arine  ditter  ai  Paladfri  gagliardo. 

. BWtìltoiante  affettando,  che  s’ appelli 
t*rt|*ttpOr«h’aL.4irio  fuo  né  vlfen  tardo, 
Inferjna,  di  db  a li  fratelli , ch’e^, 

E non  vótfe  con.  lor;  venire  in  f-hiera  . 

- ' 95 

E ben  lor  ditta  il  ver,, eh’ ella  era  inferma. 
Ma  non  per  febbre  , o corpora!  dólote  ; • 
Era  il  dillo,  che  l?  al*a  dentro,  inferma  , • 
E le  fa  alteratoti  patir  d’ Amrtre  . 

Rinaldo  in  Mont’  ALban  più  non  fi  fènna  , 
E feco  mena  di  fua.  gente  il  fiore . • . 

sGorne  a Parigi,  appropinquolfi , e IjuatiBcr  ? 
Carlo  ajutò, .viiikiràvl’aicro  Canto. 


! 


' * • # 

Fine  del  Canta  brente  fimo  * 

t * • 


i 

è 


m 


D I- 


_«r  * 


Digitized  by  Googh 


' 9%: 


T 


■DICHIARAZIONI 
al  Canta  Trentefimo.. 

A Saccomanno  ; a lacco  ..  « ft.  9.  v.  3* 

Spintiti  docciato  via;  e non  ^ià- lì.  17. 4. 
Spentiti  fecondo  alcune  Ediaicni. 

Soro  1 inefpertor . . . t ._sft.  4I.  v.  5. 

. Verbo  : parola;:  voga  lat.  ft.  45.  v. 

Augii che  Gt oveyfer  P aria  fa-  ft. 48. v. 2^ 
/tenne  1 L Aquila,-,  che  da1  Poeti  gen- 
tili fu  alfegnata  a’  ntinifterj  di  Gios 
V?  • Il  Pofta*  la  chiama  bianca , per- 
chè favella  dell’ Aquila  dipinta  fugln 
feudi  de’  due  combattenti  ; e tale 
appunto'  è l’Aquila  Eftenfe , a cui 
Epnsò  l’ Ariofto,  quando  la  diede  a. 

Riiggier  per  infegna- 

Come  ne  la  Te/faglia  fi  vide  amo  ft.  48.  v.  3* 
et.  Accenna,  fe  non  eno»  H*PoetSs 
la  battaglia,  tra  Gefare  , e Pompeo  ' 
ne  campi  Farfalici  della  TeOagliatj 
dove  perchè  ambedue  le  armate  eran  * , 

Romane  , fpiegava  si  l’una  che  L’ al- 
ti2 una  me^e^ma  infogna , qual  era 
1 Aquila:  o'fervazione  gii  efprefla 
da  Lucano  fui  principio  del  fuo Poe- 
ma. Soggi ugne  l1  Ariofto  ma  con  al- 
tre penne , poiché  l’Aquila  Romana 
non  era  bianca,  come  l’Eftenfe,ma 
di  color  nero*.'  Diflfe  più  volte  per- 
chè,feguendo  Virgilio*  Georg.  L i.  v.  ' i 
499-  Ovidio  met.ij.  #25.  Floro  /.  4. 
c.  7.  ed'  altri , fù4i  femiirtento , che 
nel  medenitto  luogo,  dove  fegul  la 
battaglia  di  Cefare  con  Pompeo , le- 
gume fei  anni  dopo  l’altra  di  Otta- 
vio, ed  Antonio , con  Bruto , e Caflio . 

E non  mirar on  , per  metterfi  in  ft.  50.  v.  2. 
terra  ce.  Ognunojntenderà,  che  que- 
llo verfo , e i feguenti  vogliono  di- 
reJ*  c^e  * due  guerrieri  per  abbat- 
terli non  ricojrfero  al  vergognofo  ri- 
piego di  dar  morte  a i cavalli , ma 
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fi  ferirono  alla  vi  fiera:  e nega  il 
Poeta,  che  quello  riguardo  fi  aveffe- 
ro  , per  patto  ftabilito  fra  loro  : 
mentre  ienz’altrQ  era  fallo  graviffì- 
mo  il  ferire  i cavalli  . L’ Ariofto 
parlò  troppo  chiaro  per  non  effcrc 
intÉfO'COsl . E pure  il’Nifiely  Poi. 
a.  Prog.  il.  lo  intefe  al  rovefeio,  e 
che  Ruggiero  uccidere  *da  mal  Ca- 
valiere il  Cavallo  di  Mandricardo  $ 
e il  Poeta  non  folo  commettere  pec- 
cato, ma  peccajfe  in  prova  e per  ma- 
lizia . Di  quello  gufto  è una  gran 
parte  delle  cenfurc  del  Nifiely  al 
Poema  dell’ Ariofto*  p per  non  aver- 
lo intefo  a diritto,  o per  non  aver- 
ne conofciuta  la  finezza  dell’arte, 
ft.  S’f.  v.  8.  Afcella  : quel  cavo,  eh’ è fotto  il 
braccio . 

fb  6l.  v.  5.  Attajli : metafora  limile  ad  affig- 
gi , affaporj  ; per  provi , fenta  ec. 
fl.79.  v.  7.  Dejpitto *,  dilpetto  voce  nonricu- 
fata  dal  Petrarca . 
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CANTO  XXXI. 

ARGOMENTO. 

Con  Rinaldo  Guido n prende  battaglia , 

Ma  poi  riconosciuti  onor  fi  fanno  . . 

Da  quefii , come  foffero  di  paglia. 

Le  genti  d'  Agramante  in  rotta  vanno . 
Brandimarte , a cui  par , che  molto  caglia 
D' Orlando , e Rodomonte  altra  guerra  hanno'. 
Quel  perde  ; ma  maggior  n'  han  per  Boiardo 
li  buon  Rinaldo , e V Serican  gagliardo. 

1 

CHE  dolce  pili,  che  piti  giocondo  flato 
Saria  di  quel  di  un  amorofo  core? 

Che  viver  più  felice,  e più  beato. 

Che  ritrovarfi  in  fervitù  d’ Amore  ; 

Se  non  foffe  l*  uom  Tempre  ftimulato 
Da  quel  fofpetto  rio,  da  quel  timore. 

Da  quel  martir,  da  quella  frenefia, 

Da  quella  rabbia,  detta  gelofia? 

Però  eh’  ogni  altro  amaro,  che  fi  pone 
Tra  quella  foaviffima  dolcezza, 

E’  un  augumento,  una  perfezione. 

Ed  un  condurre  Amore  a più  finezza. 

L’  acque  parer  fa  faporite,  e buone 
La  lete,  e il  cibo  pel  digiun  s’apprezza.* 
NON  CONOSCE  la  pace  , e non  I’  eftima  , 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima . 

Se  ben^  non  veggon  gli  occhi  ciò,  che  vede 
Ogn’  ora  il  core,  in  pace  fi  fopporta. 

Lo  flar  lontano  , poi  quando  fi  riede  , 
Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

Lo  Ilare  in  fervitù  fenza  mercede, 

Pur  che  non  refti  la  fperansa  morta , 

Patir  fi  può  : CHE  premio  al  ben  fervire 
viene  al  fin,  le  ben  tarda  a venire. 
Tom.  IT.  E di 
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Gli  fdegni,  le  ropulfe,  e finalmente 
Tutti  i martir  d’ Amor , tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza , che  fi  fente 
Con  miglior  guflo  un  piacer,  quando  viene 
Ma  fe  P infernal  pelle  una  egra  mente 
Avvien,  ch’infetti , ammorbi  , ed  avviene 
Se  ben  fegue  poi  fetta,  ed  allegrezza, 

Non  la  cura  l’amante,  e non  l’ apprezza. 

Quella  è la  cruda,  e avvelenata  piaga, 

A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiallro 
Nè  murmurc , nè  immagine  di  faga , 

Nè  vai  luogo  olfervar  di  benigno  attro: 

Nè  quanta  efperienza  d’  arte  maga 
Fece  mai  l’inventor  fuo  Zoroallro. 

Piaga  crude!,  che  fopra  ogni  dolore 
Conduce  1*  uom , che  difperato  muore  . 

6 

O incurabìl  piaga,  che  nel  petto 
D’  un  amator  sì  facile  s’imprime. 

Non  men  per  falfo , che  per  ver  fofpettoj 
Piaga,  che  l’uom  sì  crudelmente  opprime. 
Che  la  ragion  gli  offri  fra  , e P intelletto, 

E lo  trae  fuor  de  le  fembianze  prime  ! 

O iniqua  gelofia,  che  così  a torto 
Levafti  a Eradamante  ogni  conforto  ! c 

7 

Non  dì  quello,  ch’Ippalca,  e che’l  fratello 
Le  avea  nel  core  amaramente  imprese  ; 

Ma  dico  d’  uno  annunzio  crudo,  e fello. 
Che  le  fu  dato  pochi  giorni  apprelfo  : 

Quello  era  nulla  a paragon  di  quello, 
io  vi  dirò , ma  dopo  alcun  digrelfo . 

Di  Rinaldo  ho  da  d#r  primieramente. 

Che  ver  Parigi  v-ien  con  la  fua.  gente . 

8 

Scontraro  il  dì  Tegnente  in  ver  la.  fera. 

Un  Cavaliiy' , eh’  avea  una  donna  al  fianco 
Con  feudo , e fopravv.etta  tutta  nera  , 

Se  non  cl\e  per  urayerfo  ha  un  fregio  bianco  . 
Sfidò  a la  giolira  Ricciardetto , eh’  era 
Dinanzi , e villa;  ay,ea,  di  guerrier  franco  : * 
E ouep,  che  mai  ngf&m  ricufar  volfe, 

Girò  la  bfigliA,  e fj?azio  a correa  tolfe . 

Senza 
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Senza  dir’ altro,  o più  notizia  darfi 
De  1 effer  lor , fi  vengono  a 1’  incontro. 
Rinaldo,  e gli  altri  Cavalier  fermarli , 

Per  veder  come  feguiria  lo  fcontro . 

Torto  coitili  per  terra  ha  da  verfarfi, 

Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro  , 
Dicea  tra  fe  medefmo  Ricciardetto  ; 

Ma  contrario  al  penfier  feguì  1’  effetto . 

10 

Pero  che  lui  fotto  la  vifta  oftèfe  r 

Di  tanto  colpo  il  Cavalier’  iftrano  , 

Che  lo  levò  di  fella , e lo  diftefe 

Più  di  due  lance  al  fuo  deftrier  lontano  . 

Di  vendicarlo  incontinente  prefe 
L a (unto  Alardo,  e ritrovolfi  al  piano 
Stordito , e male  acconcio  : sì  fu  crudo 
Lo  fcontro  fier , che  gli  fpezzò  lo  feudo  . 

Guicciardo  pone  incontinente  in  refta  * 

L afta , che  vede  i due  germani  in  terra  ; 
Benché  Rinaldo  gridi:  Refta  refta. 

Che  mia  convien,  che  fia  la  terza  guerra: 

Ma  1 elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  tefta,  ' 
Sì  che  Guicciardo  al  corfo  fi  differra; 

Nò  più  de  gli  altri  fi  feppe  tenere, 

E ritrovoffi  fubito  a giacere . 

11 

Vuol  Ricciardo,  Viviano,  e Malagigi, 

E 1 un  prima  de  l’altro  effere  in  gioftra  ; 

Ma  Rinaldo  pon  fine  a i lor  litigi , 

Ch  innanzi  a tutti  armato  fi  dimoftra  ; 
Dicendo  lor:  E’  tempo  ire  a Parigi, 

L faria  troppo  la  tardanza  noftra, 

S io  volerti  afpettar  fin  che  ciafcuno 
Dx  voi  folle  abbattuto  ad  uno  ad  uno  • 

Diftel  tra  fe , ma  non  che  fbffe  intefo  ; 

Che  faria  flato  a gli  altri  ingiuria , e feorno  : 

L uno,  e 1 altro  del  campo  avea  già  prefo  , 

E fi  faceano  incontro  afpro  ritorno. 

Non  fu  Rinaldo  per  terra  dirtelo , 

Che  valea  tutti  gli  altri,  eh’ avea  intorno. 

J-c  lance  fi  fiaccar,  come  di  vetro; 

Ne  i Cavalieri  fi  piegar’  oncia  a dietro . 

E i L'uno, 
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L’  uno,  e 1*  altro  cavallo  in  guifa  urtoffe. 
Che  lor  fu  fòrza  in  terra  por  le  groppe  . 
Bajardo  immantinente  ridrizzoffe 
Tanto,  eh’  a pena  il  correr  interroppc. 
Siniftramente  sì  l’ altro  percoffe, 

Che  la  fpalla,  e la  fchiena  indente  roppe  : 

Il  Cavalier,  che ’1  deftrier  morto  vede, 
Lafcia  le  ftaft'e,  ed  è fubìto  in  piede. 

15 

Ed  al  figlio  d’  Arno»,  che  già  rivolto 
Tornava  a lui  con  la  man  vota,  diffe: 
Signor  il  buon  deftrier  , che  tu  m’  hai  tolto  , 
Perchè  caro  mi  fu,  mentre  che  viffe. 

Mi  faria  ufeir  del  mio  debito  molto, 

Se  cosi  invendicato  fi  moriffe; 

Sì  che  vientene,  e fa  ciò,  che  tu  puoi. 
Perchè  battaglia  effer  convien  tra  noi . 
irf 

Biffe  Rinaldo  a lui:  Se  ’l  deftrier  morto, 

E non  altro  ci  de’  porre  a battaglia  ; 

Un  de’  miei  ti  darò,  piglia  conforto. 

Che  men  del  tuo  non  crederò,  che  vaglia. 
Colui  foggiunfe  : tu  fei  mal  accorto , 

Se  creder  vuoi,  che  d’un  deftrier  mi  caglia; 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò, eh’ io  voglio. 
Ti  fpiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 

, 17 
Vo’  dir,  che  mi  parria  commetter  fallo. 

Se  con  la  fpada  non  ti  provali}  anco, 

E non  fapeffi , fe  in  quell’ altro  ballo 

Tu  mi  fia  pari , o fe  piò  vali,  o manco* 

Come  ti  piace,  o feendi,  o fta  a cavallo. 

Pur  che  la  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco  ; 

Io  fon  contento  ogni  vantaggio  darti  ; 

Tanto  a la  fpada  bramo  di  provarti . 

18 

Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga, 

E diffe:  la  battaglia  ti  prometto; 

E perchè  tu  fia  ardito , e non  ti  punga 
Di  quelli,  c’ho  d’  intorno,  alcun  fofpetto 
Andranno  innanzi,  fin  ch’io  li  raggiunga. 
Nè  meco  refterà  fuor  eh’  un  valletto, 

Che  mi  tenga  il  cavallo:  e cosi  diffe 
A la  lu*  compagnia , che  fe  ne  gilfe ..  . 

~ - La 


Digitized  by  Google 


w« 


C 4 N T O XXXI.  IO* 

19 

La  cortefia  del  Paladin  gagliardo 
Commendo  molto  il  Cavaliere  ftratto. 

Smontò  Rinaldo  , e del  deftrier  Bajardo 
Diede  al  valletto  le  redini  in  mano. 

E , poi  che  più  non  vede  il  tuo  itendardo , 

Il  qual  di  lungo  fpazio  è già  lontano; 

Lo  ìcudo  imbraccia,  e ftringe  il  brando  fiero  , 
E sfida  a la  battaglia  il  Cavaliero. 
ac 

E quivi  s’incomincia  una  battaglia, 

Di  ch’altra  mai  non  fu  più  fiera  in  villa; 
Non  crede  l’un,  che  tanto  l’altro  vaglia. 
Che  troppo  lungamente  gli  refilla. 

Ma,  poi  che  ’l  paragon  ben  li  ragguaglia. 

Nè  l’un  de  l’altro  più  s’ allegra  , o attrifta  ; 
Pongon  l’orgoglio,  ed  il  fùror  da  parte, 

Ed  al  vantaggio  loro  ulano  ogni  arte . 
zi 

S’  odon  lor  colpi  difpietati,  e crudi 
Intorno  rimbombar  con  Tuono  orrendo  ; 

Ora  levando  i canti  a’groffi  feudi. 
Schiodando  or  piaflre,e  quando  maglie  aprendo; 
Nè  qui  bifogna  tanto,  che  fi  Rudi 
A ben  ferir,  quanto  a parar,  volendo 
Star  1’  un  a l’altro  par;  che  eterno  danno 
Lor  può  caufar  il  primo  crror , che  fanno  . 
ìz 

Durò  l’ affatto  un’ora,  e più  che ’l  mezzo 
D’ un’ altra,  ed  era  il  Sol  già  fotto  l’ onde  ; 
Ed  era  fpari'o  il  tenebroso  rezzo 
De  1’  Orizzon  fin’  a l’eltrcme  fponde  ; 

Nè  ripofato,  o fatto  altro  intermezzo 
Aveano  a le  percoffe  furibonde 
Quelli  guerrier;  che  non  ira,  o rancore. 
Ma  tratto  a l’arme  avea  difio  d’onore. 

. . a3 

Rivolve  tuttavia  tra  fe  Rinaldo, 

Chi  fia  1’  eitraneo  Cavalier  sì  forte, 

Che  non  pur  gli  Ila  centra  ardito , e faldo  , 
Ma  fpeffo  il  mena  a rifchio  de  la  morte: 

E già  tanto  travaglio,  e tanto  caldo 
Gli  ha  pollo,  che- del  fin  dubita  forte; 

E volentier,  fe  con  luo  onor  potelfe, 
Vorria,  che  quella  pugna  rinuncile. 

E 3 Da 
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Da  l’  altra  parte  il  Givaliero  i Aratro  * 

Che  funilmente  non  aVea  notizia. 

Che  quel  fo(fe  il  Signor  di  Mont  Albano  , 
Quel  si  famofo  in  tutta  la  milizia  J 
Che  gli  avea  incontra  con  la  fpaia  in  manto 
Condotto  così  poca  nimicizia: 

Era  certo,  che  d’uom  di  più  eccellenza 
Non  poteflin  dar  l’arme  efperieuza. 

Vorrebbe  de  l’imprefa  efler  digiuno, 

Ch’  avea  di  vendicare  il  fuo  cavallo; 

E fe  potette  fenza  biafmo  alcuno , 

Si  trarria  fuor  dal  periglioio  ballo: 

Il  Mondo  era  già  tanto  oi'curo,  e bruno» 
Che  tutti  i colpi  quafi  ivano  in  fallo. 

Poco  ferire,  e men  parar  fapeano, 

Ch’  a pena  in  man  le  fpade  fi  vedeano. 

1 6 

Fu  quel  da  Mont’  Albano  il  primo  a dire, 

Che  far  battaglia  non  denno  a Tolcnro, 

Ma  quella  indugiar  tanto,  e digerire, 
Ch’avctte  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  può  intanto  al  padiglion  venire-. 

Ove  di  le  non  farà  men  ficuro  ; 

Ma  fervito,  onorato,  e ben  veduto., 

Quanto  i-n  loco , ove  mai  fotte  venuto  • 

27 

Non  bi fognò  a Rinaldo  pregar  molto. 

Che  ’l  cortefe  Baròn  tenne  l’invitò. 

Ne  vanno  infieme,  ove  il  drappel  raccolto 
Di  Mont’ Albano  era  in  fi  curo  fito  . 

Rinaldo  al  fuo  feudiero  avea  già  tolto 
Un  bel  cavallo,  e molto  ben  guernito, 

A fpada , e lancia , e ad  ogni  prova  buono , 
Ed  a quel  Cavai ier  fattone  dono . 

28 

Il  Guerrier  peregrin  conobbe  quello 
Etter  Rinaldo  , che  venia  con  elfo  : 

Che  prima  che  giangefferoa  Tortello, 
Venuto  a cafo  era  a nomar  fe  fletto: 

E,  perchè  T un  de  T altro  era  fratello, 

Si  fentì  dentro  di  dolcezza  ©{gretto, 

E di  pietofo  affetto  toccò  il  core , 

E lagrimar  per  gaudio, e per  amore. 

Que- 
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Qucft°  guerrier  era  Guidon  Selvaggio, 

Che  diati zi^  con  Marfi.à,  e Sanfonetto, 
li  1 tigli  d Oltvicr  molto  viaggio 
Aveà  fatto  per  mar,  come  v’ho  detto. 

t"1  vcLd.cr  P*1'  tofto  fi  fuo  legnaselo 
II  fellon  Pi  nàte  1 gli  avea  interdetto; 
Avendol  ptefo , e a bada  poi  tenuto 
A la  difela  del  luo  rio  ftatuto. 

3° 

Guidon,  che  quefto  efier  Rinaldo  udio  - ^ 
' r aiuolo  (òpra  ogni  famoìò  duce, 

Ch  avuto  avèa  più  di  veder  difio, 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce , 

Con  molto  gaudio  dffle.:  O Signor  mio, 
Qual  fortuna  a combatter  mi  conduce  f 
Con  voi,  che  lungamente  ho  amato,  edamo, 
E fopra  tutto  il  mondo  Onorar  bramo? 

Mi  partorì  Goftanza  ne\e  eftreme 

Ripe  del  mar  Éufino  : io  fon  Guidone, 
Concetto  de  lo  ìllulire , inclito  feme , 

Come  ancor  voi,  del  gcnerofo  Anione. 

D,  voi  vedere,  e gli  altri  „0ftri  infiéme 
Ji  deuderio  è del  venir  cagione- 

E,  dove  mia  intenzion  fu  d’onòrarvi. 

Mi  veggo  e .Ter  venuto  a ingiuriarvi . 

Ma  feufimi  appo.voi  d’  un  error  tanto, 

Ch  io  non  ho  voi  i nè  gli  altri  conofciiito  * 
p'  Sj ^ Pu°’  ditemi  quanto  * 

pÌì  ^bbrVchi  111  cio  far  nulIa  rifilo. 

Poi  che  fi  fu  da  quefto , e da  quel  canto 

De  compierti  iteratial  fin  venuto, 

Rifpofe  a lui  Rinaldo  : non  vi  caglia 
Meco  feufarvi  pii,  de  là  battaglia. 

33 

c“®.Per  certificarne,  che  voi  fete 
Di  nortra  antica  iftirpe  un  vero  ramo. 

Dar  miglior  teftimonio  non  potete. 

Che  1 gran  valor,  eh’ in  voi  chiaro  proviamo 
Se  pm  pacifiche  erano,  e quiete  P ara°* 
oltre  maniere,  mal  vi  credevamo; 

Che  la  damma  non  generà  il  leone,  • 

Ne  le  colombe  l’aquila , o il  falcone. 

* ' * ^ 4 Non 
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34 

Non  per  andar , di  ragionar  lafciando , 

Non  di  feguir,  per  ragionar,  lor  via. 
Vennero  a i padiglioni  : ove  narrando 
Il  buon  Rinaldo  a la  fua  compagnia. 

Che  quello  era  Guidon,  che  difiando 
Veder,  tanto  afpettato  aveano  pria; 

Molto  gaudio  apportò  ne  le  fue  fquadre, 

£ parve  a tutti  alfìmigliarlì  al  padre. 

Non  dirò  l’ accoglienze,  che  gli  fero 
Alardo,  Ricciardetto,  e gli  altri  dui;. 

Che  gli  fece  Viviano , ed  Aldigiero , 

E Malagigi,  frati , e cugin  fui  ; 

Ch’ogni  Signor  gli  fece,  e Cavai iero  ; 

Ciò,  ch’egli  dille  a loro,  ed  efE  a lui: 

Ma  vi  conchiuderò,  che  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  gente  . 

. 3<5 

Oro  Guidone  a’  fuoi  fratelli  fiato 
Credo  farebbe  in  ogni  tempo  affai  ; 

Ma  lor  fu  al  gran  bifogno  ora  piii  grato, 
Ch’  efler  potelfe  in  altro  tempo  mai. 

Pofcia  che  ’l  nuovo  Sole  incoronato 
Del  mare  ufcì  di  luminofi  rai, 

Guidon  co  i frati,  e coi  parenti  in  fchiera, 
Se  ne  tornò  fotto  la  lor  bandiera . 

37 

Tanto  un  giorno,  ed  un  altro  fe  n’andaro. 
Che  di  Parigi  a le  attediate  porte 
A men  di  diecc  miglia  s’  accoftaro 
In  ripa  a Senna,  ove  per  buona  forte 
Grifone,  ed  Aquilante  ritrovaro, 

J duo  guerrier  da  1’  armatura  forte  ; 

Grifone  il  bianco,  ed  Aquilante  il  nero. 
Che  partorì  Gifmonda  d’  Oliviero. 

38 

Con  effi  ragionava  una  donzella 
Non  già  di  vii  condizione  in  villa  , 

Che  di  fciamito  bianco  la  gonnella 
Fregiata  intorno  avea  d’  aurata  lilla  ; 

Molto  leggiadra  in  apparenza,  e bella, 

[ Folle  quantunque  lagrimofa,  c trilla; 

E inoltrava  ne1  gelli , e nel  fembiante 
Di  cefi»  ragionar  molto  importante.  . 

Co- 
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Conobbi?  i Cavalier , come  efli  lui , 

Guidon,  che  fu  con  lor  pochi  dì  innanzi; 
Ed  a Rinaldo  diffe:  eccovi  dui , 

A cui  van  pochi  di  valore  innanzi  ; 

E,  fe  per  Carlo  ne  verran  con  nui. 

Non  ne  ftaranno  i Saracini  innanzi. 

Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto , 

Che  l’uno,  e l’altro  era  guerrier  perfetto. 

„ 4° 

Gli  avea  riconofciuti  egli  non  manco; 

Però  che  quelli  fempre  erano  ufati 
L’  un  tutto  nero,  e 1’  altro  tutto  bianco 
Veftir  fu  l’arme,  e molto  andare  ornati. 
Da  l’  altra  parte  elfi  conobbero  anco, 

E falutar  Guidon,  Rinaldo,  c i frati. 

Ed  abbracciar  Rinaldo,  come  amico, 

McTo  da  parte  ogni  lor  odio  antico . 

41 

S’ebbero  un  tempo  in  urta,  e in  gran  difpeUo 
Per  Truffaldin , che  fora  lungo  a dire; 

Ma  quivi  infieme  con  fraterno  affetto 
S’  accarezzar,  tutte  obbliando  l’ire. 
Rinaldo  poi  li  volfe  a Sanfonetto  , 

Ch’  era  tardato  un  poco  piò  a venire, 

E lo  raccolfe  col  debito  onore 
A pieno  inftrutto  del  fuo  grati  valore  . 

4* 

Toffo  che  la  Donzella  piò  vicino 
Vide  Rinaldo,  e conofciuto  l’ebbe, 

SCh’  avea  notizia  d’ogni  Paladino') 
li  diffe  una  novella,  che  gl’  increbbe; 

E cominciò:  Signore,  il  tuo  cugino, 

A cui  la  Chiofa,  e l’alto  Imperio  debbe , 
Quel  già  sì  faggio,  ed  onorato  Orlando, 

E’  fatto  rtolto,  e va  pel  mondo  errando  . 

Onde  caufato  così  Arano,  e rio 
Accidente  gli  fia,  non  fo  narrarte. 

E a fua  fpada,  e l’altr’arme  ho  veduto  io, 
Che  per  li  campi  avea  gittate,  e fparte; 

E vidi  un  Cavalier  corte  fe , e pio, 

Che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte; 

E poi  di  tutte  quelle  un  arbufcello  ! 

Fe’  a guifa  di  trofeo,  po.npofo,  e bello- 

E 5 Ma 
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44  . ' ■ 

Ma  la  fpada  no  fu  tofto  levata 
Dal  figliuol  d’ Agricane  il  dì  medefmo  • 

Tu  puoi  confidOrar  , quanto  fia  fiata 
Gran  perdita  a la  gente  del  battefmo  , 

L’  effer  un’altra  volta  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganefmo  : 

Nè  Brigliadoro  men,  eh  errava  fciolto 
Intorno  a l’arme,  fu  dal  Pagan  tolto. 

45 

Son  pochi  dì,  Ch’Orlando  corrèr  vidi 
Senza  vergogna , e fenza  fenno  ignudo 
Con  urli  ipaventevoli,  e con  gridi  , 

Ch’  è fatto  pazzo,  in  fomma  ti  conchiudo; 
E non  avrei,  fnòr  eh’ a quelli  occhi  fidi. 
Creduto  mai  sì  acerbo  calo,  e crudo. 

Poi  narrò,  che  lo  vide  giù  dai  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte . 

4<5 

A qualunque  io  non  creda  effer  nimico 
D’ Orlando  (foggiungea}  di  ciò  favello; 
Acciò  eh’ alcun  di  tanti,  a ch’io  lo  dico, 
Moffo  a pietà  del  cafo  flrano,  e fello, 
Cerchi  o a Parigi,  o in  altro  luogo  amico 
Ridurlo*,  fin  che  fi  purghi  il  cervello. 

Ben  fo  , fe  Brandimarte  n’avrà  nuova. 

Sarà  per  farne  ogni  poffibil  prova . 

47 

Era  cortei  la  bella  Fiordiligi , 

Piò  caraya  Brandimarte,  che  fe  fletto; 

La  qual,  per  lui  trovar,  venia  a Parigi  ; 

E de  la  fpada  ella  foggiunfe  Apprettò, 

Che  dtfcòrdià,  e contefa,  e gran  litigi 
Tra  il  Sericano,  e T Tartaro  avea  metto; 

E ch’avuta  l’avea,  poi  che  fu  cattò 
Di  vita  Mandricardo,  al  fin  Gradaflb. 

48 

Di  così  flnano,  e mifero  accidente 
Rinaldo  fenza  fin  fi  lagna  e duole  ; 

Nè  il  core  intenerir  meli  fe  ne  fente. 

Che  foglia  intenerirfi  il  ghiaccio  al  Sole  : 

E con  difpofta  , ed  immutabil  mente  , 
Ovunque  Orlando  fia , cercar  lo  vuole  ; 

Con  fpeme,  poi  che  ritrovato  l’abbia 
Di  farlo  rifanar  di  quella  rabbia. 

' Ma 
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Ma  già  ìo  ftuolo  avendo  fatto  unire  , 

Sia  volontà  del  cielo  * o fia  avventura. 
Vuol  fare  i Saracin  prima  fuggire, 


E liberar  le  Parigine  mura  : 

Ma  configlia  1*  affai to  differire 
( Che  vi  par  gran  vantaggio  ) a notte  fcura 
Ne  la  terza  vigilici  o ne  la  quarta , 

Ch’  avrà  1’  acqua  di  Lete  il  fonno  fparta . 

5° 

Tutta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofctì, 

E quivi  la  posò  per  tutto  1 giorno. 

Ma  poi  che  ’l  Sol  lafciando  il  mondo  fofco , 
A la  nutrice  antica  fe’  ritorno  ; 

Ed  orli , e capre , e fcrpi  fenza  tofco  , 

E l1  altre  fere  ebbono  il  cielo  adorno. 

Che  ftate  erano  afcofe  al  maggior  lampo, 
Moffe  Rinaldo  il  taciturno  campo. 

E venne  con  Grifòn , con  Aquilante, 

Con  Vivian,  con  Alardo,  e con  Guidone, 
Con  Sanfonetto,  e gli  altri  un  miglio  innante 
A cheti  palli,  e fenza  alcun  fermone. 

Trovò  dormir  l’afcolta  d’  Agramante  : 

Tutta  1’  ucf  ife , e non  ne  fe’  un  prigione  # . 
Indi  arrivò  tra  l’altra  gente  Mora, 

Che  non  fu  vitto,  nè  Pentito  ancora. 

. % „ S1  * . 

Del  campo  d infedeli  a prima  giunta 
La  ritrovata  guardia  a Vimprovvifo 
Lafciò  Rinaldo  sì  rotta,  e confunta, 

Ch’  un  fol  non  ne  reftò,  fe  non  uccifo. 
Spezzata  che  Ior  fu  la  prima  punta, 

I Saracin  non  1’  avean  piò  da  rifo  ; 

Che  fonnolenti , timidi , ed  inermi 
Poteano  a tai  guerrier  far  pochi  fchermi . 


Fece  Rinaldo , per  maggior  fpavento 
De’  Saracini , al  mover  de  l’ affàlto 
A trombe,  e a corni  dar  fubito  vento, 

E gridando,  il  fuo  nome  alzare  in  alto. 
Spinfe  Bajardo , e quél  n8n  parve  lento  , 
Che  dentro  a l’alte  sbarre  entrò  d’ un  falto; 
E versò  cavalier,  pollò  pedoni. 

Ed  atterrò  trabacche,  e padiglioni.  . - 

E 6 Noti 
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Non  fu  si  ardito  tra  il  popol  Pagano , 

A cui  non  s’ arriccialfero  le  chiome  » 

Quando  fonti  Rinaldo,  e Mont’ Albano 
Sonar  per  T aria  il  formidato  nome  : 

Fugge  col  campo  d’ Africa  1*  Ifpano, 

Nè  perde  tempo  a caricar  le  fome; 

Ch’ afpettar  quella  furia  piti  non  vuole, 

Ch’  aver  provata  anco  fi  piagne  , e duole  • 

55  , . 

Guidon  lo  fegue , e non  fa  men  di  lui , 

Nè  men  fanno  i due  figli  d’  Oliviero  , 
Alardo , e Ricciardetto , e gli  altri  dui  ; 

Col  brando  Sanfonetto  apre  il  fentiero  ; 
Aldigiero,  e Viviaa  provare  altri 
Fan,  quanto  in  arme  l’uno,  e 1 altro  è fioro. 
Così  fa  ogn’  un,  che  fegue  lo  ftendardo 
Di  Chiaramente , da  guerrier  gagliardo . 

56 

Settecento  con  lui  tenea  Rinaldo 

In  Mont’ Albano,  c intorno  a quelle  ville, 
Ufati  a portar  l’ arme  al  freddo  , e al  caldo  , 
Non  già  piò  rei  de  i Mirmidon  d’  Achille  • 
Ciafcua  d’efli  al  bifogno  era  sì  faldo , 

Che  cento  infieme  non  fuggian  per  mule, 

E le  ne  potean  molti  fceglier  fuori , 

Che  d’ alcun  de  i famofi  eran  migliori . 

57 

E fc  Rinaldo  ben  non  era  molto 
Ricco  nè  di  città,  nè  di  teforo; 

Facea  sì  con  parole,  e con  buon  volto, 

E ciò,  eh’  avea  partendo  ogn  or  con  loro, 
Ch’  un  di  quel  numer  mai  non^  gli  fu  tolto 
Per  offerire  altrui  piìi  fomrna  d oro. 

Quelli  da  Mont’  Alban  mai  non  rimove  , 

Se  non  lo  ftringe  un  gran  bifogno  altrove . 

58  . - 

Ed  or,  perch’  abbia  il  Magno  Carlo  ajuto , 
JLafciò  con  poca  guardia  il  fuo  calici  lo . 

Tra  gli  African  quello  drappel  venuto , 
Quello  drappel,  del  cui  valor  favello. 

Ne  fece  quel,  che  del  gregge  lanuto 
Su  ’l  Falanteo  Galefo  il  lupo  fello; 

O quel , che  foglia  del  barbato  appretto 
11  barbaro  Cinifio  il  leon  fpeffo . ^ 
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Carlo,  eh’ avyifo  da  Rinaldo  avuto 
Avea,  che  preffo  era  a Parigi  giunto, 

E che  la  notte  il  campo  Sprovveduto 
Volea  affai  ir , fiato  era  in  arnie,  e in  punto: 
E,  quando  bifognò  venne  in  ajuto 
Co  i Paladini , e a i Paladini  aggiunto 
Avea  il  figliuol  del  ricco  Monodante, 

Di  Fiordiligi  il  fido , e faggio  amante  ; 

60 

Che  ella  più  giorni  per  sì  lunga  via 
Cercato  avea  per  tutta  Francia  in  vano  : 
Quivi  a 1’  infegne,  che  portar  folia, 

Fu  da  lei  conosciuto  di  lontano.  » 

Come  lei  Brandimarte  vide  pria, 

Lafciò  la  guerra,  e tornò  tutto  umano;. 

E corfe  ad  abbraciarla,  e d’  amor  pieno 
Mille  volte  baciolla,  o poco  meno. 

61 

De  le  lor  Donne,  e de  le  lor  Donzelle 
Si  fidar  molto  a quella  antica  etade  : 

Senz’  altra  Scorta  andar -lafciando  quelle 
Per  piani,  e monti,  o per  Strane  contrade; 
Ed  al  ritorno  1*  han  per  buone , e belle  ; 

N$  mai  tra  lor  fofpizione  accade . 

Fidrdiligi  narrò  quivi  al  fuo  amante, 

Cne  fatto  fiotto  era  il  Signor  d’Anglaute. 
6% 

Brandimarte  sì  firana,  e ria  novella 
Credere  ad  altri  a pena  avria  potuto  ; 

Ma  lo  credette  a Fiordiligi  bella , 

A cui  già  maggior  cole  avea  creduto. 

Non  pur  d’ averlo  udito  gli  dice  ella; 

Ma  che  con  gli  occhi  proprj  1’  ha  veduto  ; 
C’  ha  conoscenza,  e pratica  d’ Orlando, 
Quanto  alcun  altro;  c dice  dove,  e quando. 

<*3 

E gli  narra  del  ponte  periglioso , 

Che  Rodomonte  a i Cavaiicr  difende , 

Ove  un  fepolcro  adorna,  e fa  pompofo 
Di  Sopravveste , e d’  arme  di  chi  prende . 
Narra,  c’  ha  vitto  Orlando  furiofo 
Far  cole  quivi  orribili,  e Stupende; 

Che  nel  fiume  il  Pagan  mandò  riverSo 
Con  gran  periglio  di  reftar  fommerfo . 

. Bran- 
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Brandimarte , che  1 Conte  amava , quanto 
Si  può  compagno  amar,  fratello,  o tìglio, 
Difpofto  di  cercarlo,  c di  far  tanto, 

Non  ricufando  affanno,  nè  periglio. 

Che  per  opra  di  medico,  o d’incanto 
Si  ponga  a quel  furor  qualche  configlio; 
Così,  come  trovoftì,  armato  in  fella 
Si  mife  in  via  con  la  fua  Donna  bella. 

<55 

Verfo  la  parte  , ove  la  Donna  il  Conte 
Avea  veduto,  il  lor  cammin  drizzarò; 

Di  giornata  in  giornata,  fin’  al  ponte. 

Che  guarda  il  Re  d’Algier,  fi  ritrovare. 

La  guardia  ne  fc’  fegno  a Rodomonte , 

E gli  feudieri  a un  tempo  gli  arrecaro  ' 
L’arme  e il  cavallo,  e quel  fi  trovò  in  pulito, 
Quando  fu  Brandi  mar  te  al  palio  giunto. 

66 

Con  voce,  qual  conviene  al  fuo  furore 
Il  Saracino  a Brandimarte  grida  : 

Qualunque  tu  ti  fia,  che  per  errore 
Di  via,  o di  mente,  qui  tua  forte  guida. 
Scendi , e fpogliati  l’arme,  e fanne  onore 
Al  gran  fepolcro,  innanzi  ch’io  t’uccida, 
E che  vittima  a l’ ombre  tu  fia  offerto  , 
Ch’io ’l  farò  poi,  nè  te  n’avrò  alcun mcrto  . 
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Non  volfe  Brandimarte  a quell’  altiero 
Altra  rifpofla  dar,  che  de  la  lancia. 

Sprona  Batoldo  il  fuo  gentil  dettriero, 

E in  verfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lancia, 
Che  moftra,  che  può  ftar  d’  animo  fiero 
Con  qual  fi  voglia  al  mondo  a la  bilancia  .* 

E Rodomonte  con  la  lancia  in  refta 
Lo  diretto  ponte  a tutta  briglia  pelfa. 

68 

Il  fuo  defirier,  eh’  avea  continuo  ufo 
D’ andarvi  l'opra,  e far  di  quel  fovente 
Quando  uno,  e quando  un  altro  cader  giufo  , 
A la  gioftra  correa  ficuramente  ; 

L’altro  del  corfo  infoli to  confufo 
Venia  dubbiofo,  e timido,  e fremente. 
Trema  anco  il  ponte  , e par  cader  ne  l’onda. 
Oltre  eh’  è Itretto,  e che  fia  feitza  fpoitda. 

I Ca- 
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I Cavalier,  di  gioftra  ambi  maeftri , 

Che  le  lance  avean  grafie  come  travi  , 

Tali,  qual  fnr  ne  i lor  ceppi  filveftri. 

Si  dieron  colpi  non  troppo  foavi . 

A i lor  cavalli  efl’er  poflenti  e deliri 
Non  giovò  molto  a gli  afpri  colpi,  e gravi  J 
Che  fi  verfar  di  pari  ambi  fu  ’1  ponte, 

E feco  i Signor  lor  tutti  in  un  monte» 
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Nel  volerli  levar  con  quella  fretta. 

Che  lo  fpronar  de’  fianchi  infta,  e richiede  ; 
L’  alfe  del  ponticel  lor  fu  sì  ftretta , 

Che  non  trovaro,  ove  fermare  ri  piede; 

Sì  che  una  forte  uguale  ambi  li  getta  . 

Ne  Tacque  ; e gran  rimbombo  al  ciel  ne  riede  ; 
Simile  a quel,  ch’ufcì  del  noftro  fiume. 
Quando  ci  cadde  il  mal  rettor  dèi  lume . 
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I due  cavalli  andar  con  tutto  ’l  pondo 
De  i Cavalieri,  che  lleron  fermi  /in  fella , 

A cercar  la  riviera  infin  al  fondo, 

Se  v’era  afcofa  alcuna  Ninfa  bella. 

Non  è già  il  primo  falto,  nè  ’l  fecondo , 
Che  giù  del  ponte  abbia  il  Pagano  in  quella 
Onda  fpiccato  col  deltriero  audace , 

Però  fa  ben , come  quel  fondo  giace . 

7* 

Sa  dove  è faldo,  fa  dove  è più  molle, 

Sa  dove  è l’acqua  baflà*  e dove  è T alta. 
Dal  fiume  il  capo  , e il  petto  ,e  i fianchi  eftolle, 
E Brandimarte  a gran  vantaggio  aflalta. 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tolle  ; 

Ne  la  fabbia  il  deftrier,  che  ’l  fondo  limita 
Tutto  fi  ficca,  e non  può  riaverli 
Con  rilchio  di  rellarvi  ambi  fommerfi. 

73 

L’  onda  fi  leva,  e li  fa  andar  foitzopra , 

E,  dove  è più  profonda,  li  trafporta. 

Va  Brandimarte  fotto  , e ’l  deftrier  fopra . 

> Fiordiligi  dal  ponte  afflitta,  e fmorta 
E le  lagrime,  e i voti , è i preghi  adopra  : 
Ah  Rodomonte,  per  colei,  che  morta 
Tu  riverirci,  non  efler  sì  fiero , 

Ch’aftògar  laici  un  tanto  cavaliero. 

Deh 
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Deh  cortefe  Signor,  s’  unqua  tu  amarti. 

Di  me,  ch’amo  coftui , pietà  ti  vegna. 

Di  farlo  tuo  prigion  per  Dio  ti  balli; 

Che  s’ orni  il  fallo  tuo  di  quella  infegna  , 
Di  quante  fpoglie  mai  tu  gli  arrecarti 
Quella  fia  la  più  bella,  e la  più  degna. 

E feppe  si  ben  dir,  ch’ancor,  che  foffe 
Sì  crudo  il  Re  Pagan , pur  lo  commolfe . 
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E fé’  che  ’l  fuo  amator  ratto  foccorfe. 

Che  fotto  acqua  il  deftrier  tenea  fepolto  , 

E de  la  vita  era  venuto  in  forte, 

E fonza  fete  avea  bevuto  molto: 

Ma  aiuto  non  però  prima  gli  porfe , 

Che  gli  ebbe  il  brando  , e dipoi  l’elmo  tolto . 
De  l acqua  mezzo  morto  il  traile;  e porre 
Con  molti  altri  lo  fe’  ne  la  fua  Torre. 
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Fu  ne  la  Donna  ogni  allegrezza  fpenta , 
Quando  prigion  vide  il  fuo  amante  gire  : 

Ma  di  quelto  pur  meglio  fi  contenta. 

Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

Di  fe  ftefTa , e non  d’ altri  fi  lamenta  , 

Che. fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 

Per  averli  narrato , eh’  ebbe  il  Conte 
Riconofciuto  al  perigliofo  ponte . * 

Quindi  fi  parte , avendo7  già  concetto 
Di  menarvi  Rinaldo  Paladino, 

O il  Selvaggio  Guidone,  o Sanfonetto, 

O altri  de  la  corte  di  Pipino, 

In  acqua,  e in  terra  Cavalier  perfetto 
Da  poter  contrattar  col  Saracino  ; 

Se  nSn  f°rte  ’ al*oen  più  fortunato. 

Che  Brandimarte  fuo  non  era  flato. 

78 

Va  molti  giorni  prima  che  s’abbatta 
In  alcun  cavalier,  eh’  abbia  ferabiante 
D’  effer,  come  lo  vuol;  perchè  combatta 
Col  Saracino,  e liberi  il  fuo  amante. 

Dopo  molto  cercar  di  perfona  atta 
Al  fuo  bifogno , un  le  vien  pure  avante , 
Che  fopravvefta  avea  ricca  ed  ornata 
A tronchi  di  cipreflì  ricamata . 

Chi 
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Chi  coftui  fbfle,  altrove  ho  da  narrarvi. 

Che  prima  ritornar  voglio  a Parigi; 

E de  la  gran  Sconfitta  feguitarvi, 

Ch  a’  Mori  diè  Rinaldo,  e Malagigi. 

Quei,  che  fuggirò)  io  non  faprei  contarvi. 
Nè  quei,  che  fur  cacciati  a i fiumi  Stisi . 
Levò  a Turpino  il  conto  1’  aria  ofcura  , 

Che  di  contarli  s’avea  prefo  cura. 

80 

Nel  primo  Tonno  dentro  al  padiglione  > 
Dormia  Agramante,  e un  Cavalier  lodefta. 
Dicendogli , che  fia  fatto  prigione  , 

Se  la  fuga  non  è via  piò  che  pretta. 

Guarda  il  Re  intorno,  e la  confufione 
Vede  de  i fuoi , che  van  fenza  far  tefta 
Chi  qua , chi  là , fuggendo  inermi , e nudi  * 
Che  non  han  tempo  di  pur  tor  gli  feudi . 

_ 8i 

Tutto  confufo,  e privo  di  configlio 
Si  ficea  porre  in  dolio  la  corazza  ; 

Quando  con  Falfiron  vi  giunte  il  figlio  ' -, 
Grandonio , e Balugante , e quella  razza  ; 

E al  Re  Agramante  inoltrano  il  periglio 
Di  reltar  morto,  o prefo  in  quella  piazzai 
E che  può  dir , fe  falva  la  perfona , 

Che  Fortuna  gli  fia  propizia,  e buona. 

Cosi  Marfilio,  e così  il  buon  Sobrino, 

E così  dicon  gli  altri  ad  una  voce, 

Ch’  a fua  diftruzion  tanto  è vicino, 

Quanto  a Rinaldo,  il  qual  ne  vien  veloce. 
E s afpetta  €06"  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente,  e un  uom  tanto  feroce: 
Render  certo  fi  può  , ch’egli , e ifuo’  amici 
Ki marra n morti,  o in  man  de  li  nemici. 
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Ma  ridur  fi  può  in  Arli,  o fia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente,  e’ ha  d’  intorno. 
Che  1 una , e l’ altra  terra  è forte , e buona 
Da  mantener  la  guerra  piò  d’un  giorno: 

E , quando  falva  fia  la  fua  perfona, 

Si  potrà  vendicar  di  quello  feorno. 
Rifacendo  l’efercito  in  un  tratto. 

Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  disfatto  • 

II 
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Il  Re  Agramante  al  parer  lor  s’  attenne. 
Benché  ’l  partito  folte  acerbo , e duro; 

Andò  verfo  Arli , e parve  aver  le  penne 
Per  quel  canrmin,  che  più  trovò  freuro. 
Oltre  a le  guide,  in  gran  favor  gli  venne  , 
Che  la  partita  fu  per  l’aer  feuro  . 

Venti  mila  tra  d’ Africa , e di  Spagna 
Fur,  eh’  a Rinaldo  ufeir  fuor  de  la  ragna* 

85 

Quei,  ch’egli  uccife,  quei,  che  i funi  fratelli  , 
Quei,  che  i duo  figli  del  Signor  di  Vienna, 
Quei , che  provaro  empi  nemici , e felli 
T fettecento , e cui  Rinaldo  accenna, 

E quei , che  fpenfc  Sanfonctto,  e quelli, 
Che  nella  fuga  s’ affogato  in  Senna  , 

Chi  potette  contar , conteria  ancora 
Ciò,  che  fparge  d’ Aprii  Favonio,  e Flora. 
8tf 

Etti  ma  alcun  , che  Malagigi  parte 
Ne  la  vittoria  avete  de  la  notte; 

Non  che  di  fangue  le  campagne  fparte 
Foter  per  lui,  nè  per  lui  tette  rotte; 

Ma  che  gl’  infernali  Angeli  per  arte 
Facete  ufeir  da  Je  tartaree  grotte; 

E con  tante  bandiere , e tante  lance  , 

Ch’.  inficine  più  non  ne  pomati  due  France . 
8 7 

E che  facete  udir  tanti  metalli , 

Tanti  tamburi , e tanti  varj  fuoni  , 

Tanti  annitriti  in  voce  di  cavalli , 

.Tanti  gridi,  e tumulti  di  pedoni); 

Che  rifonar,  e piani,  e monti,  e valli 
Tovean  de  le  longinque  regioni  ; 

Ed  a i Mori  con  quello  un  timor  diede. 

Che  li  fece  voltar  in  fuga  il  piede  . 
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Non  fi  feordò  il  Re  d’ Africa  Ruggiero, 

Ch’  era  ferito,  e flava  ancora  grave. 

Quanto  potè  più  acconcio  è’  un  deftriero 
Lo  fece  por,  eh’  avea  1’  andar  foave; 

E,  poi  che  1*  ebbe  tratto,  ove  il  fentiero 
Fu  più  ficuro,  fc’  pofare  in  nave, 

E verfo  Arli  portar  comodamente; 

Dove  s avea  a raccor  tutta  la  gente. 

Quei , 
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Quei,  ch’a  Rinaldo,  c a Carlo  dier  le  fpalle, 
CFur  credo  centomila,  o poco  manco) 

Per  campagne,  per  bo fichi , e monte,  e valle 
Cercato  ufcir  di  man  del  Popol  Franco; 

Ma  la  più  parte  trovò  chiul'o  il  calle, 

E fece  rodo,  ov’ era  verde,  e bianco. 

Così  non  fece  il  Re  di  Sericana, 

Ch’  avea  da  lor  la  tenda  più  lontana . 

90 

Anzi  come  egli  fente,  che  ’l  Signore 
Di  Mont’Àlbatio  è quello,  che  gli  aTalta, 
Gioilce  di  tal  giubilo  nel  core, 

Che  qua,  e là  per  allegrezza  falta^ 

Loda;  e ringrazia  il  fuo  fommo  Fattore, 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant’alta, 

E sì  rara  avventura,  d’acquiftare 
Bajardo,  quel  deftrier,  che  non  ha  pare. 
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Avea  quel  Re  gran  tempo  defiato 

C Credo  eh1  altrove  voi  1’  abbiate  letto) 

D’  aver  lo  buona  Durindana  a lato, 

E cavalcar  quel  corridor  perfetto; 

F.  già  con  più  di  centomila  armato 
Era  venuto  in  Francia  a quello  edòtto; 

E con  Rinaldo  già  sfidato  s’  era 
Per  quel  cavallo  a la  battaglia  fiera. 

, 91 

E fu  1 lito  del  mar  s’ era  condutto , 

Ove  dovei  la  pugna  diffinire; 

Ma  Malagigi  a turbar  venne  il  tutto  , 

Che  fé’  il  cugin  , mal  grado  fuo,  partire. 
Avendol  fopra  un  legno  in  mar  ridutto  ; 
Lungo  farla  tutta  l’iftoria  dire. 

Da  indi  in  qua  Rimò  timido,  e vile 
Sempre  Gradarti)  il  Paladin  gentile . 

93 

Or  che  Gradaffo  erter  Rinaldo  intende 
Coftui  eh’  affale  il  campo,  fe  n’  allegra: 

Si  vefte  l’arme,  e la  fua  Alfena  prende, 

E cercando  lo  va  per  l’aria  negra  ; 

E quanti  ne  rifeontra  a terra  Rende, 

Ed  in  confufo  lafcia  afflitta,  ed  egra 
La  gente,  o fia  di  Libia,  o fia  di  FranciaJ, 
Tutti  li  mena  à un  par  la  buona  lancia. 

Lo 
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Lo  va  di  qua,  di  là  tanto  cercando,  > 

Chiamando  fpelfo,  e quanto  può  più  forte  J 
E Tempre  a quella  parte  declinando. 

Ove  più  folte  fon  le  genti  morte  ; 

Ch’ai  fin  s’ incontra  in  lui  brando  per  brando. 
Poi  che  le  lance  loro  ad  una  forte 
Eran  falite  in  mille  fchegge  rotte 
Sin  al  carro  ftellato  de  la  notte . 

. , 95 

Quando  G rad  affo  il  Paladin  gagliardo 
Conofce,  non  perchè  ne  vegga  infogna; 

Ma  per  gli  orrendi  colpi,  e per  Bajardo  , 

Che  par,  che  fol  tutto  quel  campo  tegna  ; 
Non  è gridando  a improverargli  tardo 
La  prova , che  di  fe  fece  non  degna  ; 

Ch’  al  dato  campo  il  giorno  non  comparfe  , 
Che  tra  lor  la  battaglia  dovca  farfe. 

'6 

Soggiunfc  poi:  tu  avevi  forfè  fpeme. 

Se  potevi  nafcondert’  in  quel  punto  , 

Che  non  mai  più  per  raccozzarci  infieme 
FoflTimo  al  mondo  ; or  vedi , eh’  io  t’ho  giunto . 
Sii  certo,  fe  tu  andarti  ne  Feftreme 
Forte  di  Stigc,  o forti  in  cielo  affilato. 

Ti  feguirò,  quando  abbi  il  deftrier  tcco. 

Ne  l’ alta  luce , e giù  nel  mondo  cieco . 

97 

Se  d’ aver  meco  a far  non  ti  dà  il  core , 

E vedi  già,  che  non  puoi  ftarmi  a paro, 

E più  Itimi  la  vita,  che  l’onore. 

Senza  periglio  ci  puoi  far  riparo. 

Quando  mi  lafci  in  pace  il  corridore  ; 

E viver  puoi,  fe  sì  t’  è il  viver  caro; 

Ma  vivi  a piè,  che  non  mcrti  cavallo, 

S’  a la  cavalleria  fai  sì  gran  fallo . 

9# 

A quel  parlar  fi  ritrovò  prefente 
Con  Ricciardetto  il  Cavalier  Selvaggio, 

E le  fpade  ambi  tratterò  ugualmente 
Per  far  parer  il  Serican  mal  faggio . 

Ma  Rinaldo  s’  oppofe  immantinente: 

E non  patì,  che  fe  gli  fette  oltraggio. 
Dicendo  : fenza  voi  dunque  non  fono 
A chi  m oltraggia  per  riiponder  buono? 

Poi 
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Poi  fe  nc  ritornò  verfo  il  Pagano, 

E diffe:  Odi  Gradalo,  io  voglio  farte  , 

Se  tu  m’  afcolti,  e maniferto,  e piano, 
Ch’  io  venni  a la  marina  a ritrovane  ;% 

K poi  ti  fofierrò  con  1’  arme  in  mano  , 
Che  t’avrò  detto  il  vero  in  ogni  parte; 

E,  Tempre  che  tu  dica,  mentirai  , 

Ch’  a la  cavalleria  mancali!  io  mai . 

100 

Ma  ben  ti  prego,  che  prima,  che  fi  a 
Pugna  tra  noi,  tu  pienamente  intenda 
La  giuftiifìma,  e vera  feufa  mia, 

Acciò  eh’  a torto  più  non  mi  riprenda  ; 

E poi  Bajardo  al  termine  di  pria 
Tra  noi  vorrò,  eh’ a piedi  fi  contenda, 

Da  folo  a folo  in  folitario  lato. 

Si  come  a punto  fu  da  te  ordinato , 
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Era  cortefe  il  Re  di  Sericana , 

Come  ogni  cor  magnanimo  cfler  fuole  ; 

Ed  è contento  udir  la  cola  piana , 

E come  il  Paladin  feufar  fi  vuole; 

Con  lui  ne  viene  in  ripa  a la  fiumana  , 
Ove  Rinaldo  in  femplici  parole 
A la  fua  vera  i fiori  a traffe  il  velo  ; 

E chiamò  in  feftimonio  tutto ’l  cielo. 

102 

E poi  chiamar  fece  il  figliuol  di  Buovo, 

L’  uom , che  di  quefio  era  informato  a pieno 
Ch’a  parte  a parte  replicò  di  nuovo 
L’incanto  fuo,  nè  dille  più,  nè  meno. 
Soggiunfe  poi  Rinaldo:  ciò,  ch’io  provo 
Col  teftimonio,  io  vo’ , che  l’arme  fieno. 
Che  ora , e in  ogni  tempo,  che  ti  piace. 
Te  n’  abbiano  a far  prova  più  verace. 
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II  Re  Gradaffò,  che  lafciar  non  volle 
Per  la  feconda  la  querela  prima , 

Le  feufe  di  Rinaldo  in  pace  tolle; 

Ma  fe  fon  vere,  o falfe  , in  dubbio  fiima 
Non  tolgon  campo  più  fu  ’l  lito  molle 
Di  Barcellona,  ove  lo  tolfe  prima; 

Ma  s’  accordato  per  l’altra  mattina 
i rqvarfi  a una  fontana  indi  vicina  : 


Ove 
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Ove  Rinaldo  feco  abbia  il  cavallo 

Che  porto  fia  comunemente  in  mezzo: 

Se  ’l  Re  uccide  Rinaldo,  o il  fa  vatfallo. 

Se  ne  pigli  il  deftrier  fenz’  altro  mezzo; 

Mfi  fe  Gradalo  è quel,  che  faccia  fallo. 

Che  fia  condotto  a l’  ultimo  ribrezzo  ; 

O per  più  non  poter,  che  gli  fi  renda  , 

Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda», 
i°S 

Con  meraviglia  molta,  e più  dolore, 

(.Come  v’ho  detto)  avea  Rinaldo  uditw 
Da  Fiordiligi  bella,  eh’  era  fuore 
De  l’intelletto  il  fuo  cugino  ufeito. 

Avea  de  1’  arme  intefo  anco  il  tenore , 

E del  litigio,  che  n’ era  feguito, 

E eh’ in  fomma  Gradarti)  avea  quel  brando, 
Ch'  ornò  di  mille,  e mille  palme  Orlando» 
le  6 

Foi  che  furon  d’accordo,  ritornO'Te 
Il  Re  Gradarto  a i fervitori  fui; 

Ben  che  dal  Paiadin  pregato  forte, 

Che  ne  venirti:  ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fu  giorno,  il  Re  Pagano  armoire j 
Così  Rinaldo;  e giunfero  ambedui. 

Ove  dovea  non  lungi  a la  fontana 
Combatterfi  Bajardo,  e Durindana. 
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De  la  battaglia,  che  Rinaldo  avere 
Con  Gradaflo  dovea  da  folo  a fola, 

Parean  gli  amici  fuoi  tutti  temere, 

E innanzi  il  cafo  ne  faceano  il  duolo  . 
Molto  ardir,  molta  forza,  alto  (apere 
Avea  Gradarto;  $d  or , che  del  Figliuolo 
Del  gran  Milone  avea  la  fpada  al  fianco  , 

Di  timor  per  Rinaldo  era  ogu’  un  bianco. 
iq8 

E più  de  gli  altri  il  frate  di  Viviano 
Stava  di  quella  pugna  indubbio,  eia  tema 
Ed  anco  volentier  vi  porria  mano 
Per  farla  rimaner  d’  effetto  feema  : 

Ma.  non  vorria,  che  quel  da  Mont’  Albano 
Seco  venirti:  a nemicizia  eftrema; 

Ch’  anco  avea  di  quell’ altra  feco  fdegno. 
Che  gli  turbò j quando  il  levò  fu  ’l  legno. 
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Ma  ftiano  gli  altri  in  dubbio, e in  tema, e in  doglia, 
Rinaldo  fe  ne  va  lieto,  e ficuro,  . 

Sperando,  ch’ora  il  biafmo  fe  gli  toglia, 

- Ch  avere  a torto  gli  parea  pur  duro  : 

Si  che  quei  da  Pontieri,  e d’  Altafoglia 
Faccia  cheti  reftar,  come  mai  furo: 

Va  con  baldanza,  e fìcurtà  di  core 
Di  riportarne  il  trionfale  onore . 

no  ' 

Poi  che  l*un  quinci,  e l’altro  quindi  giunto  . 
Fu  quali  a un  tempo  in  fu  la  chiara  fonte, 

S accarezzai,  e fero  a punto  a punto  * 

Còsi  ferena , ed  amichevol  fronte , 

Come  di  fangue,  e d’  amiftà  congiunto 
Folte  Gradali©  a quel  di  Chiaramente . 

Ma,  come  poi  s’  andaifero  a ferire. 

Vi  voglio  a un’  altra  volta  differire. 


Fine  del  Canto  Tremtfmoprimo . 
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CANTO  XXX«.  * 

ARGOMENTO. 


A Br adamante , che  Ruggiero  afpetta , 

Novella  vien , che  troppo  il  cor  le  preme  j 
Ode  Marfifa  effer  con  lui  diflretta 
Molto  in  amor , di  che  s*  affligge  i e geme  : 
Per  dar  morte  a colei , parte  folata 
Da  Mont'  Albano  -,  e trova  Ullania , infieme 
Con  tre  Re , ch'ella  vince , e vinto  oppia 
La  Donpa , i'axtendea  l'ujanzjt  ria  » 

» * '* 

SOvviemmi,  che  cantale  io  vi  dovca 

C Già  lo  promifi,  e poim’ufcl  di  niente D 
D’  una  fufpczion  , che  fatto  avea 
La  bella  Donna  di  Ruggier  dolente; 

De  l’altra  più  fpiaccvole,  e più  rea, 

E di  più  acuto,  e venenofo  dente. 

Che  per  quel  , eh’  ella  udì  da  Ricciardetto  > 
A divorarli  il  cor  l’entrò  nel  petto. 

2 

Dovea  cantarne  ; ed  altro  incominciai , 

Perchè  Rinaldo  in  mezzo  foprav venne, 

E poi  Guidon  mi  diè  che  fare  a(Tai , 

Cij£  tra  cammino  a bada  un  pezzo  il  tenne. 
D’una  cofa  in  un’altra  in  modo  entrai, 
Che  mal  di  B/adanjanfe  mi  Convenne . 
Sovvienimene  ora,  e vo’ narrarne  innanti. 
Che  di  Rinaldo , e di  Gradalfo  io  canti  • 


3 t 

Ma  bifogna  anco  prima,  ch’io  ne  parli  , 

Che  d’ Agramante  io  vi  ragioni  un  poco; 
Ch’avea  ridutte  le  reliquie  in  Arli , 

Che  gli  reftar  del  gran  notturno  foco; 
Quando  a raccor  lo  fparfo  campo,  e a darli 
Soccorfo , e vettovaglie  era  atto  il  loco. 
L’Africa  incontra,  e la  Spagna  ha  vicina. 
Ed  è in  fu  ’l  fiume  affilo  alla  marina,,. 

* Per 
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Per  tutto  ’I  Regno  fa  lcriver  Marfilio, 

Gente  a piedi,  e a cavallo,  e triita,  c buona, 
I er  forza,  e per  amor,  ogni  navilio 
Atto  a battaglia  s’arma  in  Barcellona. 
Agramante  ogni  dì  chiama  a conciliq , 

Nè  a lpeia,  nè  a fatica  li  perdona. 

In  tanto  gravi  cfazioai.,  e ipell-e , 

Tutte  hanno  le  città  d’ Africa  oppre'fe  . 

Egli  ha  fatto  offerire  a Rodomonte, 

Perchè  ritorni,  ed  impetrar  noi  puote. 

Una  cugina  firn,  figlia  d’Almonte, 

E 1 bel  Regno  d’Otan  dargli  per  dote:  s 

Non  fi  volle  l’altier  mover  dal  ponte: 

Ove  tant  arme , e tante  l'elle  vote 
~i  ^uei  ? che  fon  gjà  capitati  al  palio , 
na  ragunate , che  ne  copre  il  fallò . 
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Già  non  volfe  Marfifa  imitar  l’atto 
A Rodomonte;  anzi  coni’ ella  intefe-, 

Gh  Agramante  da  Carlo  era  disfatto  , 

Sue.  genti  morte  , Taccheggiate  , e prefe  , 

£ c«e  con  poche  in  Arli  era  ritratto; 

Senza,  atpettare  invito  il  cammin  prele: 
venne  in  ajuto  de  la  fua  corona, 
t 1 aver  gli  proferfe  , e la  pedona. 


7 

E gli  meno  Brunello,  e gliene  fece 
Libero  dono,  il  qual  non  avea  offefo  . 

L avea  tenuto  diece  giorni , e diece 
Notti,  Tempre  in  timor  d’ edere  appefo . 

poi  che  nè  con  forza,  nè  con  prece 
Da  nclfiin  vide  il  patrocinio  prefo,  v 
in  si  (prezzato  fàngue  non  lì  volle 
Bruttar  1 altere  mani,  e lo  difciollc. 

_ , 8 

Lutte  1 antiche  ingiurie  gli  rimeffe , 

E feco  m Arli  ad  Agramante  il  tralfe  ; 

Ben  do  vete  penfar  eli  e gaud  io  aveffe 
Jl  Re  di  lei,  che  ad  aiutarlo  alidade. 

E del  gran  conto,  ch’egli  ne  facefle. 
Voile,  che  Brunel  prova  le  mofìraffe  ; 

he  quel,  di  eh  ella  gli  avea  fatto  cenno, 
Di  volerlo  impiccar,  fe’da  buon  fcuuo • 

Fi  n II 


154  CANTO  XXXII. 

9 

Il  manigoldo  in  loco  inculto  ed  ermo 
Palio  di  cervi,  e d’  avoltoj  lafciollo. 

Ruggicr,  eh’ un’ altra  volta  gli  fu  fchermo, 

E che  il  Uccio  gli  avria  tolto  dal  collo. 

La  giullizia  di  Dio  fa , ch’ora  infermo 
S’ è ritrovato  , cd  ajutar  non  pollo  : 

E quando  il  feppe  , era  già  il  fatto  occorfo  t 
Sì , che  reflò  Brimel  lenza  foccorfo . 

10 

In  tanto  Bradamante  iva  acculando, 

Che  così  lunghi  lìan  quei  venti  giorni  ; 

Li  quai  finiti  il  termine  era,  quando 
A lei  Ruggiero,  ed  a la  fede  torni  . 

A chi  afpetta  di  carcere,  o di  bando 
Ufcir,  non  par,  che  ’l  tempo  più  foggiorni 
A dargli  libertade;  o de  l’amata 
Patria,  villa  gioconda,  e defiata. 

11 

In  quel  duro  afpettare  ella  tal  volta 
Penfa , ch’Eto,  e Piroo  fia  fatto  zoppo; 

O fia  la  rota  gualla , eh’  a dar  volta 
Le  par,  che  tardi  oltr’a  l’ui'ato  troppo. 

Piìi  lungo  di  quel  giorno,  a cui  per  molta 
Fede , nei  cielo  il  giulìo  Ebreo  fe’  intoppo  ; 
Più  de  la  notte,  eh’ Ercole  produrti?, 

Parca  a lei,  ch’ogni  notte,  ogni  dì  fulfi?. 
li 

O quante  volte  da  invidiar  le  diero 
E gli  orli,  e i ghiri,  e i fonnacchiofi  taflì; 
Che  quel  tempo  voluto  avrebbe  intero 
Tutto  dormir,  che  mai  non  fi  dettarti; 

Nè  potere  altro  udir,  fin  che  Ruggiero 
- Dal  pigro  fonno  lei  non  Richiamarti. 

Ma  non  pur  quello  non  può  far,  ma  ancora 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  un’ ora. 

13. 

Di  qua , di  là , va  le  nojofe  piume 
Tutte  premendo,  e mai  non  fi  ripofa; 

Spello  aprir  la  finettra  ha  per  coltume 
Per  veder  s’ anco  di  Titon  la  ipofa 
Sparge  dianzi  al  mattutino  lume  _ , 

Il  bianco  giglio,  e la  vermiglia  rofa . 

Non  meno  ancor,  poi  eh’  ènafciutoil  giornoj 
Brama  vedere  il  ciei  di  ftelle  adorno. 

* Poi 
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Poi  che  fu  quattro , o cinque  giorni  appreso 
Il  termine  a finir,  piena  di  fpeme 
Stava  afpettando  d’ora  in  ora  il  me(fo  » 

Che  le  apportato:  ecco  Ruggier,  che  viene. 
Montava  l'opra  un’alta  torre  fpeto>, 

Ch’ i folti  bofchi,  e le  campagne  amene 
Scopria  d’intorno,  e parte  de  la  via  , 

Onde  di  Francia  a Mont’ Alban  fi  già, 

li 

Se  di  lontano,  o fplendor  d’arme  vede, 

O cofa  tal,  eli’ a cavalier  fimiglia. 

Che  fia  il  fuo  defiato  Ruggier  crede, 

E rafTercna  i begli  occhi,  e le  ciglia;  , 
Se  difarmato,  o viandante  a piede, 

Che  fia  moto»  di  lui,  fperanza  piglia; 

E,  fe  ben  poi  fallace  la  ritrova. 

Pigliar  non  ceffa  una,  ed  un’altra  nuova. 

i*1»  . 

Credendolo  incontrar  talora  armoflì , 

Scefe  dal  monte,  e giù  calò  nel  piano, 

Nè  lo  trovando , fi  l'però  che  folli 
Per  altra  ftrada  giunto  a Mont’ Albano; 

E col  difir,  con  eh’ avea  i piedi  molli 
Fuor  del  cartel , ritornò  dentro  in  vano: 

Nè  qua,  nè  là  trovollo  , e pafsò  in  tanto 
Il  termine  afpettato  da  lei  tanto . *■ 

17 

31  termine  pafsò  d1  uno , di  dui , 

Di  tre  giorni,  di  fei , d’otto,  e di  venti; 

Nè  vedendo  il  fuo  fpofo,  nè  di  lui 
Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti, 

Ch’  av  riau  moTo  a pietà  110  i Regni  bui 
Quelle  furie  crinite  di  fer penti  ; 

E fece  oltraggi  a’bogli  occhi  divini  . 

Al  bianco  petto,  e a gli  aurei  crei  pi  crini. 

18" 

Dunque  fia  ver  ( dicca  3 che  mi  eonvegna 
Cercar  un,  che  mi  fugge,  e mi  s’ afeonde  ? 
Dunque  debbo  prezzar  un,  che  mi  fdegna. 
Debbo  pregar,  chi  mai  non  mi  ri  ('pondo? 
Patirò,  che  chi  m’odia,  il  cor  mi  regna? 
U11,  che  fi  Itima  lue  virtù  profonde. 

Che  bifogno  farà,  che  dal  ciel  fccnda 
Immortai  Dea,  che  "1  cord’ amor  gli  accenda* 
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Sa  quefto  aliie'r , eh1  iol’  amo , c eli’ io  ì’adorO, 
Nè  mi  vuol  per  amante , ne  per  ferva . 
li  crudel  fa,  che  per  lui  fpafmo,  e moro; 

E dopo  morte  a darmi  ajnto  ferva. 

E , perchè  io  non  gli  narri  il  Imo  martora 
Atto  a piegar  la  fu  a voglia  prdterva  ; 

Da  me  S’afcònde,  cotne  afpide  fuole, 

Che  per  ftarempio,  il  canto  udir  non  vuole  • 
io 

Deh  ferma  Amor  coftui , che  cosi  fciolto 
Dinanzi  al  lento  mio  correr  s anretta . 

O tornami  nel  grado , onde  m hai  tolto. 
Quando  nè  a te,  nè  ad  altri  era  foggetta. 
Deh,  com’ è il  mio  fperar  fallace,  e (tolto  , 
Ch’in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta  ; 

Che  ti  diletti,  anzi  ti  pafei,  e vivi 
Di  trar  da  gli  occhi  lagritnofi  rivi . - 

ai 

Ma  di  che  debbò  lamentarmi  (ahi  làjpO 
Fuor  che  del  mio  delire  'irrazionale  i 
Ch’alto  irti  lbvà,  e sì  he  1 aria  ^tfa , 
Ch’arriva  in  pattè,  ò Ire  s abbrucia  l ale. 

Poi  non  potendo  fo'ftènner , mi  lana 
Dal  ciel  cader;  nè  qui  finifee  il  male  j 
Che  le  rimétte,  e di  nuòvo  arde;  ond  io 
Non  ho  mai  fine  al  precipizio  fmo. 

21 

Anzi  via  più,  che  del  defit,  irti  dèggio 
Di  me  doler,  che  sì  gli  aperti  il  feno  ; 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  feggio , 

Ed  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno. 

Quel  mi  trafporta  ogn’  or  di  male  in  peggio  ; 
Nè  lo  poffo  frenar,  che  non  ha  freno; 

E mi  fa  certa , che  mi  mena  a mòrte  ; 
Perch’  afpettando , il  mal  noccia  pm  forte  . 
5 2-3 

Deh  perchè  voglio  anco  di  me  dolermi . 
Ch’errar,  fe  non  di  amarti , unqu  a commetti. 
Che  meraviglia,  fe  fragili,  e infermi 
Femminil  fenfi  fur  fubito  appretti  ? 

Perchè  dovev’  io  ufat  ripari,  e fchermt  , 

Che  la  fomma  beltà  non  mi  piaceffi, 

Gli  alti  fembianti , e le  fagge  parole  ? 
MISERO  è ben,  chi  veder  fchiva  il  Sole. 

La 
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Ed  oltre  al  mio  dtflino,  io  ci  fui  fpinta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fede . • 
Somma  felicità  mi  fu  dipinta, 

Ch’ efler  dovea  di  quello  àmòr  mercede. 

Se  la  perfuafione , oimè  , fu  finta , 

Se  fu  inganno  il  coftfiglio , che  mi  diede 
Merlin  , polio  di  lai  béà  lamentarmi  ; 

Ma  non,  d’ amar  Ruggier  pollo  ritraimi . 

. ' 25 

Di  Merlin  pollò,  e di  Meliffh  infìeme 
Dolermi,  e mi  dorrò  d’efli  ih  eterno: 

Che  dimoftrare  i frutti  del  mio  feme 
Mi  fero  da  gli  fpirti  de  l’inferno, 

Per  pormi  foi  'Con  quella  falfa  fpeme 
In  fervitìi:  nè  la  ragion  difcerno. 

Se  non  eh’ erano  forfè  invidiofi 
De  i miei  dolci,  ficftri,  almi  ripolì. 
zó 

SI  l’occupa  il  dolor,  che  non  avanza 
Loco,  ove  in  lei  Conforto  abbia  ricetto; 
Ma,  mal  .grado  di  quél  vien  la  fperanza, 

E vi  vuole  alloggiare  in  mezzo  il  petto; 
Rinfrefcandole  pur  la  rimembranza 
Di  quel,  ch’ai  fuo  partir  l’ ha Ruggìer detto; 
E vuol  contra  il  parer  de  gli  altri  effetti. 
Che  d ora  in  ora  il  fuo  ritorno  afpetti . 
a 7 

Quella  fperanza  dunque  la  Tollenne 
Emiti  i venti  giorni,  uh  rnefe  apprettò; 

SI  che  il  dolor  si  forte  non  le  tenne  , 

Come  tenuto  avria,  l’animo  oppreffò. 

Dn  di , che  per  la  llrada  fe  ne  venne  y 
Che  per  trovar  Ruggier  folca  far  fpeffò  ; 
Novella  udì  la  mifera,  ch’infieme 
Fe  dietro  a 1 altro  ben  fuggir  la  fpeme  • 
.28 

v™ne  a incontrare  un  Cavalier  Guafcone, 
Cl?e  dai  campo  African  venia  diritto; 

Ove  era  flato  da  qUel  dì  prigione,  ? 

Che  fu  innanzi  a Parigi  il  gran  conflitto, 
uà  lei  fu  molto  pollo  per  ragione  , 

Fin  che  fi  venne  al  termine  preferitto* 
Domandò  di  Ruggiero,  e in  lui  fermoTe, 
Ne  fuor  di  quello  legno  più  fi  molle. 

F 4 J1 
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Il  Cavalier  buon  conto  nc  rendette. 

Che  ben  conofcea  tutta  quella  corte  ; 

E narrò  di  Ruggier,  che  contra  flette 
Da  folo  a folo  a Mandricardo  forte  : 

E come  egli  l’uccife,  e poi  ne  flette 
Ferito  più  d’un  mefe  prefTo  a morte: 

E,  s’era  la  fua  iftoria  qui  conclufa. 

Fatto  avria  di  Ruggier  la  vera  fcufa. 

3° 

Ma  come  poi  foggiunfe  : una  Donzella 
Effer  nel  campo  nomata  Marfifa , 

Che  men  non  era  che  gagliarda,  e bella. 
Nè  meno  efperta  d’arme  in  ogni  guifa ; 

Che  lei  Ruggiero  amava  , e Ruggiero  ella 
Ch’egli  da  lei,  ch’ella  da  lui  divifa 
Si  vedea  raro,  ch’ivi  ogn’uno  crede, 

Che  abbino  tra  lor  data  la  fede  ; 

E che,  come  Ruggier  fi  faccia  fano, 

Il  matrimonio  pubblicar  fi  deve, 

F.  ch’ogni  Re,  ogni  Principe  Pagano 
Gran  piacer,  e letizia  ne  riceve; 

Che  de  rimo,  e de  l’altro  fopra  umano 
Conofcendo  il  valor,  fperano  in  breve 
Far  una  razza  cT  uomini  da  guerra 
La  più  gagliarda , che  mai  foife  in  terra . 

3» 

Credea  il  Guafcon  quel,  che  dicea,  non  fenza 
Cagion,  che  ne  l’efercito  de’Mori 
Opinione,  e univcrfal  credenza, 

E pubblico  parlar  n’era  di  fuori. 

I molti  fegni  di  benivolenza 
Stati  tra  lor  facean  quelli  romori  : 

CHE  toflo  , o buona,  oria,  che  la  fama  efee 
Fuor  d’ una  bocca,  in  infinito,  crefce  . 
i"~  i 33 

L’elTer  venuta  ai  Mori  ella  in  aita 
Con  lui,  nè  fenza  lui  comparir  mai, 

Avea  quefta  credenza  ftabil ita; 

Ma  poi  l’avea  accrefciuta  pur  affai, 
Ch’effendofi  del  campo  già  partita 
Portandone  Bruncl  (.come  io  cantai]); 
Senza  effervi  da  alcuno  richiamata, 

Sol  per  veder  Rugeier  v’era  tornata. 

Sol 
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Sol  per  lui  vifitar,  che  gravemente 
I.anguia  ferito,  in  campo  venuta  era 
Non  una  fola  volta,  ma  fovente  ; 

Vi  flava  il  giorno,  e fi  partia  la  fera; 

E molto  pili  da  dir  dava  a la  gente, 

Ch’ eden  4o  conofciuta  così  altera, 

Che  tutto  ’i  mondo  a fe  le  parca  vile; 

Solo  a Ruggier  fo(Te  benigna,  c umile. 

35 

Come  il  Guafcon  quello  affermò  per  vero. 

Fu  Bradamante  da  cotanta  pena , 

Da  cordoglio  adalita  così  fiero. 

Che  di  quivi  cader  fi  tenne  a pena: 

Voltò  lenza  far  motto  il  fuo  deftriero 
Di  eclofia,  d’ira,  e di  rabbia  piena; 

E da  fo  diicacclata  ogni  fperanza 
Ritorna  furibonda  a la  lua  ftanza. 

„ - 3* 

E fenza  difarmarfi , fopra  il  letto 
Col  vifo  volta  in  giù  tutta  fi  ftefe; 

Ove  per  non  gridar  sì,  che  fofpetio 
Di  fe  facelfc,  i panni  in  bocca  prefe; 

E ripetendo  quel,  che  l’avea  detto 
11  Cavaliero,  in  tal  dolor  difcefe, 

Che  più  non  lo  potendo  fofferire  , 

Fu  forza  a disfogarlo,  e così  dire: 
v37 

Mifera,  a chi  mai  più  creder  dcbb’io? 
Vo’dir,  ch’ogn’uno  è perfido,  e crudele. 
Se  perfido,  e crudel  fei  Rujtgier  mio. 

Che  sì  pietofo  tenni  , e sì  fedele. 

Qual  crudeltà,  qual  tradimento  rio 
Unqua  s’udì  per  tragiche  querele. 

Che  non  trovi  minor,  fe  penfar  mai 
Al  mio  meno,  e al  tuo  debito  vorrai? 
-3» 

Percne  Ruggier,  come  di  te  non  vive 
Cavalier  di  più  ardir,  di  più  bellezza, 

Nè  che  a gran  pezzo  al  tuo  valore  arrive. 
Nè  a tuoi  coftumi  , nè  a tua  gentilezza; 
Perchè  non  fai,  che  fra  tue  ilìuffri,  e dive 
Virtù  , fi  dica  ancor , eh’  abbia  fermezza  ; 

Si  dica,  ch’abbi  inviolabil  fede; 

A cui  ogn’ altra  virtù  s’ inchina,  e cede? 

F y Non 
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Non  fai,  che  non  compar,  fe  non  v’èqliella* 
Alcun  valore,  alcun  nobil  coftume? 

Come  nè  cofa  Celia  quanto  vuol  bella  } 

Si  può  vedere , ove  non  fplenda  lume . 

Faeil  ti  fu  ingannare  una- Donzella, 

Di  cui  tu  Signore  eri,  idolo,  e nume; 

A cui  potevi  far  con  tue  parole 

Creder,  che  forte  ofeuro , e freddo  il  Sole. 

40 

Crudel,  di  che  peccato  a doler  t’hai, 

Se  d’uccider  chi  t’ama  non  ti  penti? 

Se  ’l  mancar  di  tua  fè  sì  legger  fai; 

Di  ch’altro  pelo  il  cor  gravar  ti  fenti  ? 
Come  tratti  il  nimico,  fe  tu  dai 
A me,  che  t’amo  sì,  quelli  tormenti? 

Ben  dirò,  che  giuftizia  in  ciel  non  Ila, 

S’a  veder  tardo  la  vendetta  mia . 

41 

Se  d’ogni  altro  peccato  affai  più  quello 
De  rempia  ingratitudine  1’  uom  grava, 

E per  quello  dal  ciel  l’Angcl  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  ofi^ura,  e cava; 

E fe  gran  fallo  afpetta  gran  flagello. 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava; 
Guarda,  eh’ afpro  flagello  in  te  non  feenda  , 
Che  mi-  fe’  ingrato , e non  vuoi  farne  emenda . 

41 

„ Di  furto  ancora,  oltre  ogni  vizio  rio. 

Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto, 

Che  tu  mi  tenga  il  cor,  non  ti  dico  io; 

Di  quello  io  vo’ , che  tu  ne  vada  affòlto  ; 
Dico  di  te,  che  t’ eri  fatto  mio, 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fei  tolto . 
Renditi  iniquo  a me;  che  tu  fai  bene, 
CHE  non  fi  può  falvar,  chi  l’altrui  tiene  . 
' 43 

Tu  m’hai,  Ruggier,  lafciata,  10  te  non  voglio, 
Nè  lafciarti  volendo  anco  potrei  : 

Ma  per  ufeir  d’affanno,  e di  cordoglio. 
Portò,  e voglio  finire  i giorni  miei. 

Di  non  morirti  in  grazia  fol  mi'  doglio  , 
Che  fe  concetto  m’ averter  gli  Dei, 

Ch’io  forti  morta,  quando  t’  era  grata, 
Morte  non  fu  già  mai  tanto  beata . 

Così 
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Cosi  dicendo  , di  morir  difporta  > 

Salta  del  letto,  e di  rabbia  infiammata 
Sa  pon  la  fpada  a la  finiftra  corta; 

Ma  fi  ravvede  poi,  eh’ è tutta  armata: 

Il  miglior  fpirto  in  quello  le  s’accorta, 

E nel  cor  le  ragiona:  o Donna  nata 
Di  tant’alto  lignaggio,  adunque  vuoi 
Finir  con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoi? 

45- 

Non  è meglio-i  ch’ai  campo  tu  ne  vada, 

Ove  morir  fi  può  con  laude  ogn’ora? 

Quivi  s’avvien,  eh’ innanzi  a Ruggter cada, 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora; 

Ma  s’ a morir  t’avvien  per  la  fua  fpada, 

Chi  farà  mai,  che  piò  contenta  muora? 
Ragione  è ben , che  di  vita  ti  privi , 

Poi  eh’ è cagion,  ch’ili  tanta  pena  vivi . 

■v  4^ 

Verrà  forfè  anco,  che  prima  che  muori, 

Farai  ^vendetta  di  quella  Marfifa  , 

Che  t’ha,  con  fraudi  , e difonefti  amori 
Da  te  Ruggiero  alienando,  uccifa. 

Quelli  penfieri  parvero  migliori 
A la^ Donzella:  e torto  una  divifa 
Si  fe  fu  l’arme,  che  volea  inferire 
Difpcrazione,  e voglia  di  morire. 

_ 47  ' 

Era  la  fopravverta  del  colore , 

In  che  riman  la  foglia,  che  s’imbianca, 
Quando  dal  ramo  è tolta,  o che  l’umore» 
Che  facea  vivo  l’arbore,  le  manca . \ 
Ricamata  a tronconi  era  di  fuore 
Di  Ci  predò,  che  mai  non  fi  rinfranca 
V?1  l?1  fentita  la  dura  bipenne  : 

L abito  al  fuo  dolor  molto  convenne. 

48 

Tolfe  il  dertricr , ch’AftoIfo  aver  folea, 

E quella  lancia  d’or,  che  fol  toccando 
Cader  di  fella  i Cavalier  facea. 

Perche  gliela  diè  Adolfo , e dove,  e quando, 

E da  cui  prima  avuta  egli  l’ avea  , < 

Non  credo  che  bifogni  ir  replicando; 

Ella  la  tolfe , non  però  fapendo 
Che  fede  del  valor,  ch’era,  ftupendo . 

F 6 Sen- 
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Senza  fcudiero , e fenza  compagnia 
Scefe  dal  monte,  e fi  pofe  in  cammino 
Verfo  Parigi  a la  più  dritta  via, 

Ove  era  dianzi  il  campo  Saracino, 

Che  la  novella  ancora  non  s udia , 

Che  l’ averte  Rinaldo  Paladino, 

Aiutandolo  Carlo , e Malagigi  , 

Fatto  tor  da  l’affedio  di  Parigi. 

50 

Lafciati  avea  i Cadurci , e la  Cittade 
Di  Chaorfe  a le  fpalle , e tutto  1 monte. 
Ove  natee  Dordona  ; e le  contrade 
Scopria  di  Monferrante,  e di  Chiarmonte: 
Quando  venir  per  le  medefme  ftrade 
Vide  una  Donna  di  benigna  fronte , 

Che  uno  feudo  a l’arcione  avea  attaccato, 

E le  venian  tre  Cavalieri  a lato. 

. Si  . 

Altre  donne,  e feudier  venivano  anco. 

Qual  dietro,  qual  dinanzi,  in  lunga tehiera. 
Domandò  ad  un  , che  le  pa($ò  da  fianco. 

La  figliuola  d’Amon,  chi  la  Donna  era; 

E quel  le  diire:  al  Re  del  popol  Franco 
Quella  Tonna  mandata  meflaggiera 
Fin  di  la  dal  Polo  Artico  è venuta 
Per  lungo  mar  da  l’Ifola  Perduta. 

5*  T , J 

Altri  Perduta,  altri  ha  nomata  Islanda 
L’ifola,  donde  è la  Regina  d erta, 

Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda, 

.Dal  ciel  non  mai,  fe  non  a lei,  concerta: 
Lo  feudo,  che  vedete,  a Carlo  mauda: 

Ma  ben  con  patto,  e condizione  efprefla. 
Ch’ai  miglior  Cavalier  lo  dia,  fecondo 
11  fuo  parer,  ch’oggi  fi  trovi  al  mondo. 

53 

Ella,  come  fi  ftima,  c come  in  vero 
E’ la  più  bella  Donna,  che  mai  lolle, 

Così  vorria  trovare  un  Cavaliere  , ^ 

Che  fopra  ogn’ altro  averte  ardire,  e polle; 
Perché  fondato,  e firto  è il  fuo  penfiero  , 
Da  non  cader  per  cento  mila  feofie, 

Che  fol  chi  terrà  ih  arme  il  primo  onore. 
Abbia  d’elTer  fuo  amante,  e fuo  Signore. 

v Spo 
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Spera,  eh  in  Francia,  a la  famofa  corte 
Di  Carlo  Magno,  il  Cavalier  fi  trove. 

Che  d’effer  pifa  d’ogni  altro  ardito,  e forte 
Abbia  fatto  veder  con  mille  prove. 

I tre  , che  fon  con  lei  come  fue  lcortc , 

Re  fono  tutti,  e dirovvi  anco  dove. 

Uno  in  Svezia,  uno  in  Gotia,  in  Norvegia  uno, 
Che  pochi  pari  in  arme  hanno , o nell'uno . 

55 

Quelli  tre,  la  cui  terra  non  vicina. 

Ma  men  lontana  è a l’ Ifola  Perduta  , 

Detta  così,  perchè  quella  marina 
Da  pochi  naviganti  è coriofciuta; 

Erano  amanti,  e fon  de  là  Regina, 

E a gara  per  moglier  1’ hai^no  voluta; 

E per  aggradir  lei  cofe  fatt’  hanno , 

Che,- fin  che  giri  il  ciel , dette  faranno. 

5<5 

Ma  nè  quelli  ella,  «è  alcun  altro  vuole, 

Ch’  al  mondo  in  arme  e (Ter  non  creda  il  primo . 
Ch’abbiate  fatto  prove  C lor  dir  fuole} 

Jn  quelli  luoghi  appreso,  poco  io  Itimo. 

E s’ un  di  voi,  qual  fra  le  llelle  il  Sole, 
Fra  gli  altri  duo  farà,  ben  lo  fublimo. 

Ma  non  però,  che  tenga  il  vanto  palme 
Del  miglior  Gavalier,  ch’oggi  port’arme. 

57 

A Carlo  Magno,  il  quale  io  llimo,  e onoro 
Pel  pih  favio  Signor,  che  al  mondo  fia, 

Son  per  mandare  un  ricco  feudo  d’ oro 
Con  patto,  e condizion,  eh’  eff»  lo  dia 
Al  Cavai  icro,  il  quale  abbia  fra  loro 

II  vanto,  e il  primo  onor  di  gagliardi! • 

Sia  il  Cavaliero,  o fuo  vaffallo,  o d’altri, 
Il  parer  di  quel  Re  vo’  che  mi  fcaltri . 

58 

Se,  poi  che  Carlo  avrà  lo  feudo  avuto, 

E l’avrà  dato  a quel  si  ardito,  e tòrte. 

Che  d’ogn’ altro  migliore  abbia  creduto, 
Che’n  fua  fi  uovi,  o in  alcun’altra  corte; 
Uno  di  vói  farà , che  con  1*  aiuto 
Di  fua  virtù  lo  feudo  mi  riporte; 

Porrò  in  quello  ogn’ amore,  ogni  difioi 
E quel  {ara  il  marito,  e ’l  Signor  mio. 

Que- 
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Quelle  parole  han  qui  fatto  venire 
Quelli  tre  Re  dal  mar  tanto  difcofto; 

Che  riportarne  lo  feudo,  o morire 
Per  man  di  chi  L’ avrà  , s’  hanno  propofto  . 
Ste’  molto  attenta  Bradamante  a udire 
Qua-nto  le  fu  da  lo  feudier  rifpofto; 

Il  qual  poi  l’entrò  innanzi,  e cosi  punfe 
Il  tuo  cavallo,  che  i compagni  giunte, 
do 

Dietro  non  gli  galoppa,  nè  gli  corre 
Ella,  ch’adagio  il  fuo  cammin  difpenfa; 

E molte  cofe  tuttavia  difeorre , 

Che  fon  per  accadere;  e in  fomma  penfay 
Che  quello  feudo  in  Francia  Ila  per  porre 
Difcordia,  e riffa,  e nimicizia  immenfa 
Fra’  Paladini , ed  altri , fé  vuol  Carlo 
N Chiarir  chi  Ha  il  miglior,  e a colui  darlo. 

6l 

Le  preme  il  cor  quello  pender;  ma  molto 
Più  glielo  preme,  e llrugge  in  peggior  guifa 
Quel,  eh’  ebbe  prima  di  Ruggier,  che  tolto 
Il  fuo  amor  le  abbia,  e datolo  a Marfifa. 
Ogni  fuo  fenfo  in  quello  è si  fepolto, 

Che  non  mira  la  llrada,  nè  divifa 
Ove  arrivar  ; nè  fé  proverà  innanzi 
Comodo  albergo  , ove  la  notte  llanzi . 

61 

Come  nave,  che  vento  da  la  riva, 

O qualch’ altro  accidente  abbia  difciolta ; 

Va  di  nocchiero,  e di  governo  priva. 

Ove  la  porti,  o meni  il  fiume  in  volta: 
Così  l’amante  giovane  veniva. 

Tutta  in  penfare  al  fuo  Ruggier  rivolta. 
Ove  vuol  Rabican,  che  molte  miglia 
Lontano  è il  cor,  che  de’ girar  la  briglia  . 

63  . , 

Leva  al  fin  gli  occhi,  e vede  il  Sol , che  I tergo 
Avea  mollrato  a le  città  di  Bocco , 

E poi  s’era  attutato,  come  il  mergo. 

In  grembo  a la  nutrice  oltra  Marocco  : 

E , fe  difegna , che  la  ftaCca  albergo 
Le  dia  ne’ campi,  fa  penfier  di  fciocco  ; 

Che  foffia  un  vento  freddo,  e i’  aria  greve 
Pioggia  la  notte  le  minaccia,  a neve . 

Con 
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Con  maggior  frette  fa  movere  il  piede 
AI  fuo  cavai  lo  $ e non  fece  via  moita. 

Che  lafciar  le  campagne  a un  paftor  vede  , 
Che  s’avea  la  fua  gregge  innanzi  tolta. 

La  Donna  a lui  con  molta  inftanza  chiede  9 
Che  le  inl'egni  ove  poffa  efler  raccolta 

0 bene,  q mal  ; che  mal  sì  non  s’ alloggiò. 
Che  non  fìa  peggio  ftar  fuori  alla  pioggia . 

6$ 

Diffeil  pallore  : io  non  fo  loco  alcuno, 

Ch  io  vi  fappia  infegnar,  (b  non  lontano 
Piu  di  quattro,  o di  fei  leghe,  fuor  eh’ uno. 
Che  fi  chiama  la  Rocca  di  Trillano  j 
Ma  d’ alloggiarvi  non  fuccede  a ogn’ uno. 
Perchè  bifogna,  con  la  lancia  in  mano, 
Che  fe  1 acquifti , e che  fe  la  difenda 
Il  Cavalier  , che  dTal!oggiarvi  intenda . 

66 

Se,  quando  arriva  un  Cavalier,  fi  trova 
Vota  la  danza,  il  càllellan  l’accetta, 

M*  vuol , fe  fopravvien  poi  gente  nuova, 
,Ch  ufeir  fuori  a la  gioftra  gli  prometta. 

Se  non  vien,  non  accade,  che  fi  muovai 
Se  vien,  forza  è che  l’arme  fi  rimetta, 

E con  lui  gioliti , e chi  di  lor  vai  meno. 
Ceda  1 albergo,  ed  efea  al  ciel  feretto . 

6 7 

^e.^.uo’  tre»  <luariro,  opih  guerrieri  a un  tratto 
Vi  giungon  prima,  in  pacealbergo v’ hanno: 
E chi  dappoi  vien  folo,  ha  peggior  patto: 
Perchè  foco  giollrar  quei  più  lo  fanno  ; 

Cosi , fe  prima  un  fol  fi  farà  fatto 
Quivi  alloggiar,  con  lui  giollrar  vorranno 

1 duo,  tre,  quattro,  o più  che  verran dopo  ; 
SI  che,  s avrà  valor,  gli  fia  grand’uopo. 

<58 

Non  mcn , fe  donna  capita , o donzella 
Accompagnata,  o fola  a quella  Rocca, 

E poi  v arrivi  un’altra,  a la  più  bella 
L albergo,  ed  a la  men  dar  di  fuor  tocca, 
domanda  Bradamante,  ove  fi  a quella, 

1E  il  buon  pador  non  pur  dice  con  bocca. 
Ma  le  dimollra  il  luogo  anco  con  mano 
Da  cinque,  o da  fei  miglia  indi  lontano. 

La 
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La  Donna,  ancor  che  Rabican  ben  trotto. 
Sollecitar  però  non  lo  fa  tanto 
Per  quelle  vie  tutte  fangofe  , e rotte 
De  la  ftagion  , eh’  era  piovofa  alquanto  ; 

Che  prima  arrivi,  che  la  cieca  nòtte 
Fatt’  abbia  ofenro  il  mondo  in  ogni  canto. 
Trovò  chiul'a  la  porta;  c a chi  n’avea 
La  guardia , dille , che  alloggiar  volea  . 

-7° 

Rifpofe  , quel,  ch’era  occupato  il  loco 
Da  donne,  e da  guerrier,  che  venner  dianzi  J 
E llavano  afpettando  intorno  al  foco , 

Che  polla  folle  lor  la  cena  innanzi. 

Per  lor  non  credo  l’avrà  fatta  il  cuoco, 

S’ ella  v’è  ancor,  nè l’han mangiata  innanzi. 
Dille  la  Donna:  or  va  che  qui  gli  attendo. 
Che  fo  f ulanza , e di  fervarla  intendo . 

71 

Parte  la  guardia,  e porta  l' imbardata 
Là,  dove  i Cavalier  Hanno  a grand’agio. 
Là  qual  non  potè  lor  troppo  effer  grata, 
Ch’a  l’aer  li  fa  ufeir  freddo,  c malvagio, 
Ed  era  una  gran  pioggia  incominciata  : 

Si  levan  pure,  c piglian  l’arme  adagio; 
Reflano  gli  altri , e quei  non  troppo  in  fretta 
Efcono  infieme,  ove  la  Donna  alpetta. 

7i 

Eran  tre  Cavalier,  che  valean  tanto, 

Che  pochi  al  mondo  valean  più  di  loro: 

Ed  eran  quei , che  ’l  dì  medefmo  a canto 
Veduti  a quella  Medaggiera  foro  ; 

Quei , eh’  in  Islanda  s’  avean  dato  vanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  d’oro: 

E perchè  avean  meglio  i cavalli  punti. 
Prima  di  Prati  ani  rune  erano  giunti. 

/ J , 

Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori. 

Ma  di  quei  pochi  ella  farà  ben  l’una; 
Ch’a  nelfun  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  molle,  c digiuna. 
Quei  dentro  a le  fincllre,  e ai  corridori 
Miran  la  gioftra  al  lume  de  la  Luna; 

Che  mal  grado  de’ nugoli  lo  fpar.de, 

E fa  veder,  benché  la  pioggia  è grande. 

Co- 
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Come  s’allegra  un  bene  accefo  amante r 
Ch’a’ dolci  furti  per  entrar  fi  trova. 

Quando  al  fin  fonte  dopo  indugie  tante , 
Che  ’l  taciturno  chiaviftel  fi  muova; 

Cosi  volonterofa  Bradamante 
Di  far  di  fe  co’ i Cavalieri  prova. 
S’allegrò,  quando  udì  le  porte  aprire» 

Calar  il  ponte , e fuor  li  vide  ufcire . 

75 

Torto  che  fuor  del  ponte  i guerrier  vede 
Ufcire  infieme , o con  poco  intervallo; 

Si  volge  a pigliar  campo,  e dipoi  ricde 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  cavallo; 
E la  lancia  arredando,  che  le  diede 
11  fuo  cugin,  che  non  fi  corre  in  fallo. 
Che  fuor  di  fella  è forza,  che  trabocchi. 

Se  forte  Marte , ogni  guerrier , che  tocchi . 

76 

Il  Re  di  Svezia  che  primier  fi  morte , 

Fu  primier  anco  a riverfarfi  al  piano; 

Con  tanta  forza  l’elmo  gli  percorte 
L’alta,  che  mai  non  fu  abballata  in  vano. 
Poi  corfe  il  Re  di  Gotia,  e ritrovorte 
Co  i piedi  in  aria  al  fuo  deftrier  lontano . 
Rimafe  il  terzo  fottofopra  volto 
Ne  l’acqua,  e nei  pantan  mezzo  fepolto. 

77 

Torto,  ch'ella  a i tre  colpi  tutti  gli  ebbe 
Fatti  andar  co  i piedi  alti , e i capi  balli , 

A la  rocca  ne  va,  dove  aver  debbc 
La  notte  albergo:  ma  prima,  che  parti, 

V’è  chi  la  fa  giurar,  ehe  n’ ufcirebbe 
Sempre,  ch’a  gioftrar  fuori  altri  chiamarti. 
Il  Signor  di  la  dentro,  che  ’l  valore 
Ben  n’ha  veduto,  le  fa  grande  onore» 

78 

Così  le  fa  la  Donna,  che  venuta 
Era  con  quegli  tre  quivi  la  fera , 

Come  io  dicea , da  l’ Ifola  Perduta 
Mandata  al  Re  di  Francia  meffaggiera  * 
Cortefemente  a lei , che  la  faluta  , 

Sì  come  graziofa,  e affàbil’era. 

Si  leva  incontra,  e con  faccia  ferena 
Piglia  per  mano,  e fcco  al  foco  mena . 

La 


i38,  C.A  N T O XXXII. 

79 

La  Donna  cominciando  a difarmaru, 

S’ avea  lo  feudo  , e dipoi  1’  elmo  tratto  ; 
Quapdo  una  cuffia  d’ctfoj  in  che  celarli 
SoVeano  i capei  lunghi,  e ltar  di  piatto, 
Ul'cì  con  l’elmo,  onde  càderon  fparfi  # 

Giù  per  le  fpalle,  e la  feopriro  a un  tratto, 
E la  ferotì  eonofeer  per  donzella. 

Non  men  che  fiera  in  arme  , m vifo  bella . 

80 

Quale  al  cader  de  le  cortine  fuole 
Parer  fra  mille  lampade  la  feena. 

D’archi,  e di  più  d’una  fuperba  mole. 
D’oro,  e di  fiarire , e di  pitture  piena; 

0‘,  come  fuol  fuor  de  là  nube  il  Sole, 
Scoprir  la  faccia  limpida,  e ferena  ; 

Cosi  l’elmo  levandoli  dàl  vifo 
Mofirò  la  Donna  apriflè  iixParadifo.  - 

81 

Già  fon  crefciute,  e fatte  lunghe  in  tltodo 
Le  belle  chiome,  che  tàgli-olle  il  frate, 

Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  un  nodo. 
Benché  non  fian,  come  fon  prima  fiate. 

Che  firadamante  Ita,  tien  fermò,  e fodo 
( Che  ben  l’ avea  veduta  altre  fiate  ) 

11  Signor  de  la  Rocca,  e più  che  prima 
Or  l’accarezza,  e moftra  farne  fiima. 

8i 

Siedono  al  foco-,  e con  giocondo,  e onefi©(. 
Ragionamento  dan  cibò  a l’orecchia, 
Mentre,  per  ricreare  ancora  il  refio 
Del  corpo,  altra  vivanda  s’apparecchia. 

La  Donna  a 1’ otte  domandò,  fe  quello 
Modo  d’albergo  è nuova  ufanza,  o vecchia  , 
E quandq  ebbe  principio,  c chi  la  pofe; 

E ’l  Cavaliere  a lei  cosi  rilpofe  : 

83 

Nel  tempo,  che  regnava  Fieramonte, 

Clodione  il  figliuolo  ebbe  una  amica 
Leggiadra  , e bella  , e di  maniere  conte  , 
Quant’aitra  folle  a quella  etade  antica  , 

La  quale  amava  tanto,  che  la  fronte 
Non  rivolgea  da  lei  più,  che  fi  dica. 

Che  faceffe  da  Ione  il  fuo  Pallore; 
Perch’avea  ugual  la  gelofia  a l’amore. 

Qui 
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Qui  la  tenea,  che  1 luogo  avuto  in  dono 
Avea  dal  padre  , e raro  egli  n’ufcia; 

E con  lui  diece  Cavalier  ci  fono  1 
E de  i miglior  di  Francia  tuttavia. 

Qui  flando  venne  a capitarci  il  buono 
Trillano  , ed  una  donna  in  compagnia  , 
Liberata  da  lui  poch’orc  innante, 

Che  traea  prefa  a forza  un  fier  Gigante . 

85 

Trillano  ci  arrivò,  che  ’l  Sol  già  volto 
Avea  le  fpallc  a i liti  di  Siviglia; 

E domandò  dui  dentro  eficr  raccolto  ; 

Perchè  non  ck  altra  ftauza  a diece  miglia. 
Ma  Clodion  , che  molto  amava,  c molto 
Era  gelofo,  in  fomma  lì  configiia, 

Che  foreftier,  Ha  chi  fi  voglia,  mentre 
Ci  Aia  la  bella  Donna,  qui  non  entre. 

86 

Poi  che  con  lunghe  ed  iterate  preci 

Non  potè  aver  qui  albergo  il  Cavahcro  ; _ 
Or  quel,  che  far  con  preghi  io  non  tl  feci, 
Che  ’l  facci  CdilTe)  tuo  mal  grado,  fpero . 

E sfidò  Clodion  con  tutti  i dieci  . 

Che  tenea  appreffo , e con  un  grido  altero. 
Se  gli  offerfc  con  lancia,  e fpada  in  mano 
Provar j che  difcortefc  era,  e villano. 

8 7 

Con  patto  , che  fe  fà  , che  còn  lo  ftuolo 
Suo  cada  in  terra , ed  ei  ftia  in  fòlla  forte, 
Ne  la  rocca  alloggiar  vuole  egli  folo , 

E vuol  gli  altri  ferrar  fuor  de  le  porte. 

Per  non  patir  queft’onta,  va  il  figliuolo 
Del  Re  di  Francia  a rilchio  de  la  morte; 
Ch’afpramente  percofTo  cade  in  terra, 

E cadon  eli  altri , e Triftan  fuor  gli  ferra . 
88 

Entrato  ne  la  rocca  trova  quella, 

La  qual  V’  ho  detta  , a Clodion  sì  cara  ; 

E eh’ avea  a par  d’ogn’ altra  fatta  bella 
Natura,  a dar  bellezza  cosi  avara. 

Con  Lei  ragiona,  e in  tanj;o  arde,  e martella 
Di  fuor  ramante  afpra  palfione  amara; 

11  qual  non  difterifee  a mandar  preghi 
Al  Cavalier,  che  dar  non  gliela  neghi. 
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Trillano,  ancor  che  lei  molto  non  prezzi, 

Nè  prezzar , fuor  ch’Ifotta,  altra  potrebbe 
Ch  altra,  nè  ch’ami  vuol,  nè  ch’accarezze 
La  pozion  , che  già  incantata  bebbe  : 

Pur,  perchè  vendicarli  de  l’afprezze, 

Che  Clodiott  gli  ha  ufato  , fi  vorrebbe; 

Di  far  gran  torto  mi  parria  (gli  ditte) 

Che  tal  bellezza  de}  fuo  albergo  ufcilTe  ■ 

90 

E quando  a Clodion  dormire  increfca 
Solo  a la  frafea , c compagnia  domandi  ; 
Una  giovane  ho  meco  bella,  e frefea , 

Non  però  di  bellezze  cosi  grandi: 

Quella  , farò  contento,  che  fuor  efea  , 

E eh’ ubbidisca  a tutti  i fuoi  comandi: 

Ma  la  piò  bella,  mi  par  dritto,  e giullo. 
Che  ftia  con  quel  di  noi,  eh’ è piò  robulle  * 


Efclufo  Clodion,  e mal  contento 
Andò  sbuffando  tutta  notte  ih  volta  ; 

Come  s’ a quei,  che  ne  l’alloggiamento 
Dormiano  ad  agio,  fede  egli  l’afcolta. 

E molto  piò,  che  del  freddo,  e del  vento. 
Si  dolca  de  la  Donna,  che  gli  è tolta. 

La.  mattina  Trillano,  a cui  ne  ’ncrebbe  , - 
Gliela  rendè,  donde  il  dolor  fin’ ebbe. 


Perchè  gli  dille,  e lo  fe’ chiaro,  e certo. 
Che,  qual  trovolla,  tal  gliela  rendea  ; 

E benché  degno  era  d’ogni  onta,  in  merlo 
De  la  difeortefia,  ch’ufata  avea , 

Pur  contentar  d’ averlo  a lo  feoperto 
Fatto  ffar  tutta  notte,  fi  volea  : 

Nè  1 efeufa  accettò,  che  fotte  Amore 
Stato  cagion  di  così  grave  errore. 

CH’AMOR  de’ far  gentile  un  cor  villano, 

E non  far  d’un  gentil  contrario  effètto. 
Partito  che  fi  fu  di  qui  Trillano, 

Clodion  non  He  molto  a mutar  tetto; 

Ma  prima  confegnò  la  rocca  in  mano 
A un  Cavalier , che  molto  gli  era  accetto. 
Con  patto,  ch’egli  e chi  da  lui  venille. 
Quell  ulo  in  albergar  Tempre  feguilfe. 

Chi 


Vi 
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Che  ’I  Cavai ier,  ch’abbia  maggior  portanza, 

E la  donna  beltà,  Tempre  ci  alloggi; 

E chi  vinto  riman,  voti  la  ftanza. 

Dorma  fu  ’i  prato,  o altrovefcenda,  e poggi  • 
E finalmente  ci  fé’ por  l’ufanza. 

Che  vedete  durar  fin  al  dì  d’oggi. 

Or,  mentre  il  Cavalier  quello  dice*. 

Lo  fcalco  por  la  menfa  fatto  avea. 


Fatto  l’avca  ne  la  gran  fala  porre. 

Di  che  non  era  al  mondo  la  pih  bella: 

Indi  con  torchi  accefi  venne  a torre 
Le  belle  donne,  e le  conduffe  in  quella. 
Bradamante  a l’entrar  con  gli  occhi  fcorre, 
E Umilmente  fa  l’altra  Donzella, 

E tutte  piene  le  fuperbe  mura 
Veggou  ai  nobiliffima  pittura. 


9d  ■ • . . 3 

Di  sì  belle  figure  è adorno  il  locò,  V 

Che  per  mirarle  obbiian  la  cena  quali  ; 
Ancor  che  a i corpi  non  bifogni  poco 
Pel  travaglio  del  dì  laffi  rimali , 

E lo  fcalco  fi  doglia,  e doglia  il  cuoco. 
Che  i cibi  lafcian  raffreddar  ne  i vafi  . 

Pur  fu  chi  dille  : meglio  fia  che  voi 
Pafciate  prima  il  ventre , e gli  occhi  poi  • 


S erano  affifii,  e porre  a le  vivande 
Voleano  man,  quando  il  Signor  s'avvide. 
Che  f alloggiardue  donne  è un  error  grande . 
L’una  ha  da  llar,  l’ altra convien,  che  fnide. 
Stia  la  più  bella,  e la  men  fuor  fi  mande , 
Dove  la  pioggia  bagna,  e ’l  vento  Aride. 
Perchè  non  vi  fon  giunte  ambedue  a un’ora , 
L’una  ha  a partire,  e l’altra  a far  dimora. 
98 

Chiama  duo  vecchi , e chiama  alcune  fue 
Donne  di  cafa , a tal  giudicio  buone  ; 

E le  Donzelle  mira,  e di  lor  due 
Chi  la  pih  beila  fia,  fa  paragone. 
Finalmente  parer  di  tutti  fuè  , 

Ch’era  pih  bella  la  figlia  d”Amone, 

E non  men  di  beltà  l’altra  vincea, 

Che  di  valore  i guerrier  vinti  avea. 
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A la  Dorma  cT  Islanda,  che  non  fanza 
Molta  Colpi zion  flava  di  quello. 

Il  Signor  difle  : cbe  ferviam  l’ufanza. 

Non  v*  ha  Donna  a parer  fe  non  onefto  • 

A voi  convien  procacciar  d’altra  ftanza. 
Quando  a upi  tutti  c chiaro , e tnanifefto  , 
Che  coilei  di  bellezze,  e di  ferabianti , 
Ancor  eh’ wu-lia  fin,  vi  paffa  Lutanti . 
too 

Come  fi  vede  in  un  momento  ©{cura 
Nube  falir  d’umida  valle  ai  cielo. 

Che  la  faccia , che  prima  era  si  pura , 

Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo; 

Cosi  la  Touna  a la  fentenza  dura. 

Che  fuor  U caccia,  ove  è U pioggia  e ’i  gelo. 
Cangiar  fi  vede,  e non  parer  più  quella. 
Che  fu  pur  dianzi  sì  gioconda,  e bella, 
lói 

S’ impaliidifcc , e tutta  cangia  hi  vifo , 

Che  tal  fentenza  udir  poco  le  aggrada; 

Ma  Brad  a manie  con  un  faggio  awifo , 

Che  per  pietà  non  vuol,  che  fe  ne  vada, 
Rifpofe:  A me  non  par,  che  ben  decifo  , 
NE'  CHE  ben  giuflo  alcun  giudicio  cada. 
Ove  prima  non  s’oda,  quanto  neghi 
%.z,  parte,  o affermi,  e lite  Ragioni  alleghi . 
ioa 

Io,  eh’ a difender  quella  caufa  toglio. 

Dico,  Q più  bella,  q mcn  ch’io  fia  di  lei, 
Non  venni  come  donna  qui , nè  voglio. 
Che  fian  di  donna  ora  i progredì  miei  • 

Ma  chi  dirà,  fe  tutta  non  mi  fpoglio  , 

S’io  fono,  o s’ìq  non  fon  quel,  cip  è colle  i? 
E QUEL,  che  non  fi  fa,  non  fi  de’ dire; 

E tanto  meni  quando  altri  n'ha  a patire. 
103 

Ben  fon  dg  gli  altri  ancor,  c’hanno  le  chiome 
Lunghe,  com’  io,  nè  donne- fon  per  quello  . 
Se  come  Cavalier  la  ftanza,  o come 
Donna  acquiflata  m’abbia,  è manifefto  ; 
Perchè  dunque  volete  darmi  nome 
Di  donna,  fe  di  mafehio  è ogni  mio  gelto  ? 
La  legge  voftja  vuol,  che  ne  fian  fpinte 
Donne  <Ja  donne , e noti  da  guerriev  vinte . 
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Poniamo  ancor , eh? , come  a voi  pur  pare  » 

Io  donna  fia,  (che  non  però  il  concedo) 
Ma  che  la  mia  beltà  non  foflè  pare 
A quella  di  coftei  ; non  però  credo  , 

Che  mi  vorrefte  la  mercè  Levare 
Di  mia  virtù  , fé  ben  di  vifo  io  cedo  • 
Perder  per  meri  beltà  giufto  non  panni 
Quel  ch’ho  acquetato  per  virtty  coni’ armi. 

- I05 

E quando  ancor  foffe  l1  ufanza  tale. 

Che,  chi  perde  in  beltà,  ne  doveffe  ire; 

10  ci  vorrei  rettare,  q bene,  q male 
Che  la  mia  oftinazion  dovelfe  ufeire . 

Per  quello , che  contefa  difeguale 

E’ tra  me,  e quella  Donna,  vo’ inferire, 

Che  contendendo  di  beltà  può  affai . 

Perdere,  e meco  guadagnar  non  mai. 

106 

E , fe  guadagni , e perdite  non  fono 
In  tutto  pari , ingiufto  è ogni  partito. 

Sì  eh’ a lei  per  ragion,  sì  ancor  per  dono 
Speziai,  non  fia  V albergo  proibito  : 

E s’ alcuno  di  dir,  che  non  fia  buono 
E dritto  il  mio  giudicio,  farà  ardito, 

Sarò  per  foftenergli  a fuo  piacere  , 

Che  ’ì  mio  fia  vero,  e falfo  il  fuo  parere. 
107. 

La  figliuola  d’Amon  moffa  a pietade , 

Che  quella  gentil  Donna  debba  a torto 
Effer  cacciata,  ove  la  pioggia  cade, 

Ove  nè  tetto,  ove  nè  pure  è un  l'porto. 

Al  Signor  de  l’albergo  perfuade 
Con  ragion  molte,  e con  parlare  accorto; 
Ma  molto  più  con  quel  ch’ai  fin  concime. 
Che  refti  cheto,  e accetti  le  fue  feufe. 

108 

Qual  folto  il  più  coceute  ardore  eflivo. 
Quando  di  ber  più  defiofa  è l’erba, 

11  fior,  ch’era  vicino  a reftar  privo 

Di  tutto  quell’ umor,  eh’ in  vita  il  ferba , 
Scnt»  l’amata  pioggia,  e fi  fa  vivo; 

Così , poi  che  difefa  sì  fuperba 
Si  vede  apparecchiar  la  meiraggiera; 

Lieta,  e bella  tornò,  come  prim’era. 

* • • T « 
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La  cena , fiata  lor  buon  pezzo  avante , 

Nè  ancor  più  tocca,  al  fin  goderli  in  fefia  , 
Senza  che  più  di  Cavai iero  errante 
Nuova  venuta  foffe  lor  molefta. 

La  goder  gli  altri,  ma  non  Bradamante, 
Pure  a 1’  ufanza  addolorata,  e meita  , 

Che  quel  timor,  che  quel  lofpetto  ingiufio  , 
Che  Tempre  avea  nel  cor,  le  tollea  il  gufto. 
no 

"Finita  ch’ella  fu,  che  faria  forfè 
Stata  più  lunga  , Te  ’1  defir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi,  Bradamante  forfè, 

E forfè  appreifo  a lei  la  Meflaggicra . 
Accennò  quel  Signor  ad  un,  che  corfe, 

E prefiamcnte  allumò  molta  cera. 

Che  fplender  fc’  la  fala  in  ogni  canto . 

Quel,  che  fcgul,  dirò  ne  l’altro  canto. 


Pine  dei  Canto  Trcntejìmo  fecondo . 


DI- 
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v dichiarazioni 

al  Canto  Trentejimofecondo  > 

’ •<  • , ^ 

Prece  i voce  latina,  preghiera.  ft.  7.  v.  tv 
Eto  e Piroo : nomi  di  dueCavalli,  ft.n.  v.ll 
che  fecondo  i Poeti , conducono  il 
Carro  del  Sole. 

’ Più  {un3°  di  quel  giorno , a cui  ft.u.v.T., 
■per  molta  Fede  ec.  Parla  di  Giofuè , ' 

quando  per  poter  compiere  la  fua 
vittoria  fopra  de’ cinque  Re  Palefti- 
ni , ottenne  da  Dio,  che  un  fuo  co- 
mando  al  Sole  poteffe  allungare  ol-*  * • • * 

/ tre  il  dovuto  termine  la  giornata . 

Il  Rufcelli  trovò  che  dire  fopra  la 
coitruzione  di  quefìi  chiarifRmi  ver- 
£1  e rifchiararii  a capriccio  fuo, 

Itravagan temente  li  florpiò  e confufe  . 

Piu  de  la  nette , eh'  Ercole  produi - ft.  xi.  v.  r 
Xe  ec’^?  s intenda  quel  produffo  per  - * -’v 

la  naie  ita  d Ercole  ^ o pel  concepi- 
mento  di  lui  ; e la  notte,  in  cui -fu 
concepito,  venne  da  Giove  eftefa  alla  « 

durata  di  tre  notti;  e quella,  in  cui 
nacque,  fu  da  Giunone  allungata  al- 
la durata  di  molte.  . 

* DJ?r>tton.  la  l’Aurora,  fin-  R.  1?.  v * < 
t3  da  Poeti  moglie  di  Priamo.  " 

Quelle  Fune  crinite  ii  ferpenti . 

Fmi ero  1*  Poeti  nell’  Inferno  tre  Fu-  7 * 

rie,  che  tra  le  altre  fpaventevoli  de- 

capclli  ‘ °r°  * Portavatt  ferpenti  per  . v 

Come  afpide  fuole  ec.  Si  dice  dell’  ft.  ™ T f 

fi rÌGr  cihe  pcr  non  udire  ** incanto , 
che  a fe  lo  tira,  pofi  un’  orecchia  in 

PiJrfJ-  3 tra  £°113  coda  fl  tur*  • 

PtaceJJi:  piaceffe.  a 

Cuajcone:  l Guafconi  hanfama.li  ntu  ** 

cht  j”1’  C di  ?mPlificat<>ri  delle  co  fe  ’ ’ V'  *' 

che  dicono.  Avvertitamente  il  Poeta 

G fin- 
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finge  Guafcone  quello  fuo  relatore* 
che  accrebbe  oltre  il  vero  la  noria 
dell’  amiciria  di  Ruggiero , e di  Mar- 

ft.37.  v.6.  Per  tragiche  quarele:  per  Poema 
tragico.  .....  . 

ft.4 6.V.6.  Divifa : Segno,  e diftintivo  negh 
abiti  * 

fl.  57.  v.  8.  Scaltri  ; verbo  : faccia  accorta . 

ft.  6*.  v.  a.  A la  città  di  Bocca  * Bocco  fu  Re 
di  quella  parte  di  Mauritanta  , che 
retta  pii»  verfo  il  mare.  Fa  lunga 
menzione  di  lui  Salluftio  de  Bello 

fi.  da.  v. ij  barocco  è Città  dell1, Africa,  e ca- 
pitale d’un  Regno  di  tal  nome,  ne 
molto  difcofta  dal  Mare  Atlantico . 
La  nutrice  in  quello-  verfo  dal  Poeta 
nominata , è quella  fletta,  che  nomi- 
nò nel  c.  17.ft.119-  enei  c.si.jt.so. 

Si  veggia  colà  la  dichiarazione. 

Jt.  83.  V.  7-  Che  fati*  Aa  J°ne  il  f“° 

^ Jone,  o Io,  giovane  amata  da  Gio- 

ve, e da  Lui  transformara  in  Vacca. 
Giunone  per  gelofia,  che  ne  aveva, 
la  facea  cuflodire  dal  Pallore  Argo , 
che  aveva , fecondo  i Poeti , cent 
occhi  « 
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Future  guerce.  Br adamante  mira 
Pinte  in  quel  loco  eh?  acquijlb  gìoftrando » 
llf uggir  di  B a} ardo  indietro  tira 
Rinaldo  , e V Serican  d.'  oprar  più  il  brando  %. 
AJìolfo  y che  volando  il  mondo  gira , 

A Nubi a giunge  , onde  /o  ./?«<?/  nefando 
De  1]  Arpie che  la  menfa  al  Re  manucay 
Cacciando  va  fin* a P infernal  buca». 


TIm agora,  Parrafi»,  Poi  ignoto, 

.Protogene,  Timante , Apo  li  odoro  ,. 
Apelle,  plìi  dr  tutti  quelli  noto  , 

E Zeuli,  e.  gli  altri,  eh’ a quei  tempi  foro  $ 
De’  quai  la  fama  C mal  grado  di  Cloto , 

Che  f^eafe  i corpi , e di  poi  i’opre  loro  3 
Sempre  ftarà,  fin  che  li  legga,  e feriva. 
Mercè  de  gli  Scrittori,  aL  mondo  viva* 

a 

E quei , che  furo  arnoftri  di,  o fon  ora, 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino, 
Duo  Doffì,  e quel,  eh’ a par  (culpe , e colora 
Michel,  pii»  cne  mortai,  Angel  divino; 
Baciano,  Rafael,  Tizian  , ch’onora 
-Npjt  men  Cador , che  quei  Venezia,  e Urbino  , 
E gli  altri,  di  cui  tal’ opra  lì  vede. 

Qual  de  la  prifqa  età  lì  legge,  e crede* 

Quelli,  che  noi  veggiam  pittori,  e quelli, 
Che  già  mille,  e mill’anni  in  pregio  furo, 
Le  cofe,  che  fon  fiate,  co*»  pennelli 
Fatt  hanno  , altri  fu  l’affe,  altri  fu ’i  muro  j 
Non  però  udille  antichi,  nè  novelli 
Vedclle  mai,  dipingere  il  futuro:. 

E pur  lì  fon  iliorie  anco  trovate , 

K Che  fon  dipinte,  innanzi  che  fien  fiate* 

C a ~ Ma 
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Ma  di  faperlo  far  non  fi  dia  vanto 
Pittore  antico,  nè  pittar  moderno; 

E ceda  pur  quell’arte  al  folo  incanto, 

Pel  qual  treman  gli  fpirri  de  1 Inferno  ^ 

La  fala,  ch’io  dicea  ne.  l’altro  Canto, 

Merlin  col  libro,  o forte  al  lago  Averno, 

O forte  facro  a le  Nudine  grotte, 

Ecce  far  da  i Demoni  in  una  notte. 

Quell’arte,  con  che  i noftri  antichi  fenno 
Mirande  prove,  a noftrà  etade  e eftinta. 

Ma  ritornando,  ove  alpettar  mi  denno 
Quei,  che  la  fala  hanno  a veder  dipinta; 
Dico,  eh’ a uno  feudrer  fu  fatto  cenno, 
Ch’accelè  i torchi;  onde  la  notte  vinta 
Dal  gran  fplendor  fi  dileguò  d intorno, 

Nè  più  vi  fi  vedria,  fe  foire  giorno.. 

Quel  Signor  difTe  Ior:  Vo’ , che  fappiate , 

Che  de  le  guerre,  che  fon  qui  ritratte. 

Fin’ al  di  «roggi , poche  ne  fon  (late, 

E fon  prima  dipinte , che  fiati  fatte . 

Chi  l’ha  dipinte,  ancor  1 ha  indovinate» 
Quando  vittoria  avran,  quando  disfatte 
In  Italia  faran  le  genti  noftre , - 
Potrete  qui  veder,  come  fi  moltre. 

7 

Le  guerre , eh’  i Francefchi  da  far  hanno 
Di  l'a  da  l’Alpe,  o bene,  o mai  fuccefle 
Dal  tempo  fuo  fin  al  millcfim  anno , 

Merlin  Profeta  in  quella  fala  mette, 

Il  qual  mandato  fu  dal  Re  Britanno 
Al  Franco  Re,  eh’ a Marcomird^ccerte , 

E perchè  lo  mandale , e perchè  fatto 
Da  Merlin  fu  il  lavor,  vi  dirò  a un  tratto  . 

8 

Re  Fieramente,  che  pafsò  primiero 

Con  l’ eferctto  Franco  in  Galha  il  Reno, 
Poi  che  quella  occupò,  facea  pentiero 
Di  porre  a la  fuperba  Italia  il  freno . 

Faceal  perciò,  che  più  ’l  Romano  Impero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno  ; 

E per  tal  caufa  col  Britanno  Arturo 
Volfc  far  lega , eh’  arabi  a un  tempo  fur»  « 

ASn 
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,r,c^,-"TIPre‘f'a  a,*cor  fenza  configlio 
Dffl  Profeta  Merlin  non  fece  mai. 

Ci  Merlin  dico  del  Demonio  figlio. 

Che  del  futuro  antivedeva  affai; 

Per  lui  Teppe  , e faper  fece  il  periglio 
A Fieramonte,  a che  di  molti  guai 
Porrà  fua  gente,  s’entra  ne  la  terra, 

Ch  Appennin  parte,  e il  mare,  e l’Alpe  ferra 

Merlin  gli  fa  veder,  che  quafi  tutti 

X",.31?*  ’ c^e.  poi  di  Francia  feettro avranno 
O di  terrò  gli  eferciti  diftrutti , 

O di  fame,  o di  pelle  fi  vedranno; 

F che  brevi  allegrezze,  e lunghi  lutti. 
Poco  guadagno,  ed  infinito  danno 
Riporterai!  d’  Italia:  CHE  non  lice, 

Che  1 Ciglio  in  qt  el  terreno  abbia  radice* 


ii 

Re  Fieramente  gli  -prefiò  tal  fede, 
£*VÌltrovc  Ritegno  volger  F armata: 

E Merlin,  che  cosi  la  cofa  vede 
Ch  abbia  a venir,  come  fe  già  fia  fiata; 
Avere  a preghi  di  quel  Re  fi  crede 
l a lala  per  incanto  ifioriata; 

Onde  dei  Franchi  ogni  futuro  gefto, 

Come  già  fiato  fi  a , fa  manifefto  . 

...  . ia 

Accio,  chi  poi  fuccederà,  comprenda. 

Che,  come  ha  d’acquiftar  vittoria,  e onore 
Qualor  d’Italia  la  difefa  prenda, 

Incontra  ogni  altro  barbaro  furore  : 

Cosi,  s avvien,  ch’a  danneggiarla  feenda 
ler  porle  il  giogo,  e farfene  fignore; 
Comprenda  dico,  e rendali  ben  certo, 

Ch  oltre  aquei  monti  avrà  il  lepolcro  aperto 

Cosi  diiTe;  e meno  le  Donne,  dove 
Jncomincian  l’iftorie,  e Sigisberto 
Fa  lor  veder,  che  per  tefor  fi  move. 

Che  gli  ha  Maurizio  Imperador  offerto. 
Ecco,  che  feende  dal  monte  di  Giove 
Nel  pian  da  l’Ambra,  e dal  Ticino  aperto 
Vedete  Eutar,  che  non  pur  l’ha  rifpinto. 
Ma  volto  in  fuga  , e fracafiato , e vinto. 

G 3 Ve- 
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'Vedete  Clodoveo , eh*  a più  di  cento 
Mila  perfone  fa  pattare  il  monte: 

Vedete  il  Duca  là  di  Benevento, 

Che  con  numer  difpar  vien  loro  a fronte  • 
Ecco  finge  Iafciar  l’alloggiamento, 

E pon  gli  aguati;  ecco  con  morti,  ed  onte 
Al  vin  Lombardo  la  gente  Francefca 
Corre;  e riman  come  la  laica  a l’efca. 

Ecco  in  Italia  Childiberto  quanta 
Gente  di  Francia,  e Capitani  invia; 

Nè  più,  che  Clodoveo,  fi  gloria,  e vanta , 
Ch’abbia  fpogliata,  o vinta  Lombardia; 

Che  la  fpada  del  Ciel  feende  con  tanta 
Strage  dc’fuoi,  che  n’è  piena  ogni  via. 
Morti  di  caldo,  e di  profluvio  d’alvo 
Sì , che  di  diece  non  ne  torna  un  falvo  * 

1 6 

Moftra  Pipino,  e moftra  Carlo  appretto. 

Come  in  Italia  un  dopo  l’  altro  ficenda  , 

E v’abbia  quello,  e quel  lieto  fucccffb. 

Che  venuto  non  v’è,  perchè  l’ offenda; 

Ma  l’uno,  acciò  il  Paftor  Stefano  oppreflo. 
L’altro  Adriano,  e poi  Leon  difenda. 

L’un  doma  Aittulfo , e l’ altro  vince, e prende 
Il  fucceflbrc  ; e al  Papa  il  fuo  onor  rende . 
37 

Lor  moftra  apprettò  un  giovine  Pipino, 

Che  con  fua  gente  par,  che  tutto  copra 
Da  le  Fornaci  al  lito  Paleftino, 

E faccia  con  gran  fpefa , e con  luug’opra 
Il  ponte  a Malamocco;  e che  vicino 
Giunga  a Rialto,  e vi  combatta  fopra  ; 

Poi  fuggir  lembra  , e che  i fuoi  lafci  fotto 
L’acque,che’l  ponte  il,vento,e’l  mar  gli  haii  rot- 
18  Cto. 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  feende 

Là  , dove  par , che  refti  vinto  , e prefo  ; 

E che  giurar  gli  faccia , chi  lo  prende , 

Che  piu  da  l’arme  fue  non  farà  offefo. 
Ecco,  che’l  giuramento  vilipende; 

Ecco  di  nuovo  cade  al  laccio  telo: 

Ecco  vi  lafcia  gli  occhi,  e coma  talpe. 

Lo  riportano  i Cuoi  di  qu*  da  l’Alpe. 
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Vedete  un  Ugo  d’ Arli  far  gran  fatti  ; 

E che  d’ Italia  caccia  i Berengari;  „ 

E due,  o tre  volte  gli  ha  rotti , e disfatti* 

Or  da  gli  Unni  rimedi,  or  da  i Bavari. 

Poi  da  più  forra  è ftretto  di  far  patti  _ 

Con  1’  inimico , c non  fta  in  vita  guari  , 

Nè  guari  dopo  lui  vi  fta  l’erede, 

E ’l  regno  intero  a Berengario  cede  • 
io 

Vedete  un  altro  Carlo»  eh’ a’ conforti 
Del  buon  Paftor  foco  in  Italia  ha  metta  ; 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti,  . 
Manfredi  prima,  e Corradinp  appretta. 

Poi  la  fua  gente,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppretta, 

Di  qua,  e di  là  per  le  città  divifa 
Vedete  a un  fuon  di  vefpro  tutta  uccifa. 
ai 

Lor  moftra  poi  ( ma  v*  parea  intervallo 

Di  molti  e molti,  e non  ch’anni,  ma  luft ri  j 
Scender  da  i monti  un  Capitano  Gallo, 

E romper  guerra  a i gran  Vifconti  illuftri 
E con  gente  Francefca  a piè,  e a cavallo  _ 

Par,  eh’ Aleffandria  intorno  cinga,  e luftri;  y 
E che  ’l  Duca  il  prefidio  dentro  porto, 

E fuor  abbia  l’ ajjuato  un  po’  difeofto . 
aa 

E la  gente  di  Francia  mal  accorta, 

Tratta  con  arte  ove  la  rete  è tefa, 

Col  Conte  Armeniaco , la  cui  feorta 
L’avea  condotta  a l’infelice  imprefa  ; 

Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta  , 

Parte  fia  tratta  in  AletTandria  prefa; 

E di  fangue  non  men , che  d’acqua,  grotta 
Il  Tanaro  fi  vede  il  Pò  far  rodò- 
»3 

Un  detto  de  la  Marca,  e tre  Angioini 
Moftra  l’un  dopo  l’altro,  c dice:  quelli 
A Bruci , a Danni , a Marfì  , a Salentini 
Vedete,  come  fon  fpetta  molefti. 

Ma  nè  de’  Franchi  vai , nè  de’  Latini 
Ajuto  sì,  eh’ alcun  di  lor  vi  refti  : . 

Ecco  li  caccia  fuor  del  Regno,  quante 
Volte  vi  vanno , Alfonfo , e poi  Ferrante». 

G 4 Ve- 
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Vedete  Carlo  Ottavo,  che  difeende 
Da  l’Alpe,  e feco  ha  ilfior  di  tutta  Francia 
Che  pala  il  Uri,  e tutto ’l  Regno  prende 
Senza  mai  ftringer  fpada,  o abbaiar  lancia  ; 
Fuor  che  lo  fcoglio,  eh’ a Tifeo  fi  ftende 
?u  le  braccia,  fu ’i  petto,  e fu  la  pancia, 
Che  del  buon  fangue  d’ Avaio  al  contrailo 
La  virtù  trova  d’ Inico  del  Vado . 

15 

Il  Signor  de  la  Rocca,  che  venia 

Sueft’ iftoria  additando  a Bradamante  , 
oftrato  che  1’  ebbe  Ifchia , difle  : Rria , 

Ch’  a vedere  altro  più  vi  meni  avante , 

Io  vi  dirò  quel,  eh’ a me  dir  folia 
Il  bifavolo  mio,  quand’ io  era  infante; 

E quel,  che  fimilmente  mi  dicea, 

Che  da  fuo  padre  udito  anch’elTo  avea» 

26 

E ’l  padre  fuo  da  un  altro , o padre , o fole  -, 
Avolo,  e l’un  da  l’altro  fin’ a quello, 

Che  udirlo  da  quel  proprio  ritrovoffe  , 

Che  l’immagini  fe’  fenza  pennello, 

Che  qui  vedete  bianche,  azzurre,  e rofTe. 
Udì,  che  quando  al  Re  moftrò  il  cartello. 
Ch’or  moftro  a voi  fu  queft’altiero  fcoglio. 
Gli  dille  quel,  ch’a  voi  riferir  voglio, 

‘ 27  * 

Udì,  che  gli  dicea,  che  in  quello  loco 
Di  quel  buon  Cavalier,  che  lo  difende 
Con  tanto  ardir,  che  par  difprczzi  il  foco. 
Che  d’ogn’ intorno,  e lino  al  Faro  incende, 
Nafcer  debbe  in  quei  tempi,  o dopo  poco 
C E ben  gli  dille  l’anno,  e le  Calende 
. Un  Cavaliero , à cui  farà  fecondo 
Ogn’ altro,  che  fin  qui  fia  fiato  al  mondo. 
28 

Non  fu  Nireo  si  bel , non  si  eccellente 
. Di  forza  Achille,  e non  sì  ardito  UlilFe; 
Non  si  veloce  Lada,  non  prudente 
Neftor,  che  tanto  teppe  , e tanto  vide  ; 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L’  antica  fama  Cefare  deferiffe  ; 

Che  verfo  l’uom,  eh’ in  Ifchia  nafeerdeve, 
JNon  abbia  ogni  lor  vanto  a refiar  lieve . 

E,  fe 
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E , fe  fi  gloriò  l’antica  Creta, 

Quando  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo; 

Se  Tebe  fece  Ercole,  e Bacco  lieta; 

Se  fi  vantò  dq  i due  gemelli  Deio  ; 

Nè  quella  Ifola  avrà  da  lìarfi  cheta. 

Che  non  s’efalti,  e non  fi  levi  in  cielo  , 
Quando  nafcerà  in  lei  quel  gran  Marchefe , 
Ch’avra  sì  d’ogni  grazia  il  ciel  cortefe. 

30 

Merlin  gli  ditte,  c replicogli  fpetto , 

Ch’era  ferbato  a nalcere  a l’etade. 

Che  più  il  Romano  Imperio  faria  opprefTo,' 
Acciò  per  lui  tornafle  in  libertade  . > 

Ma,  perchè  alcuno  de’fuoi  getti  appreso 
Vi  mofìrerò  , predirli  non  accade . 

Così  ditte,  e tornò  a l’iftoria,  dove 
Di  Carlo  fi  vedean  l’ inclite  prove. 

31 

Ecco  ( dicea  ")  fi  pente  Lodovico 
D’aver  fatto  in  Italia  venir  Carlo; 

Che  fol  per  travagliar  l’emulo  antico 
Chiamato  ve  l’avea,  non  per  cacciarlo. 

E fe  gli  feopre  al  ritornar  nimico 
Co’ Veneziani  in  lega,  e vuol  pigliarlo. 

Ecco  la  lancia  il  Re  animofo  abbatta. 

Apre  la  Itrada , e Ior  mal  grado  patta. 

• 31 

Ma  la  fua  gente,  eh’ a difefa  reità 
Del  nuovo  Regno,  ha  ben  contraria  forte; 
Che  Ferrante  con  l’opra,  che  gli  prelta 
II  Signor  Mantoan , torna  sì  forte, 

Ch’in  pochi  meli  non  ne  lafcia  tetta 
O in  terra,  o in  mar,  che  nonfia  metta  a morte. 
Poi  per  un  uom  , che  gli  è con  fraudo  eftinto. 
Non  par,  che  fenta  il  gaudio  d’aver  vinto. 

Così  dicendo,  moflragli  il  Marchefe 
Alfonfo  di  Pcl'cara,  e dice  dopo 
Che  cofiui  comparito  in  mille  imprefe 
Sarà  più  rifplendente,  che  piropo  : 

Ecco  qui  ne  l’ infidie , che  gli  ha  tefe 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiopo, 

Come  fcannato  di  faetta  cade 
J1  maggior  Cavalier  di  quella  etade . 

G 5 Poi 
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Poi  moftra,  ove  il  duodecimo  Luigi 
Patta  con  ("corta  Italiana  i monti 
E fvelto  il  Moro  pon  la  Fiordiligt 
Nel  fecondo  tcrren  già  de’  Vifconti  ; 

Indi  manda  fua  gente  pe  i vcltigi 
Di  Carlo  a far  fu  ’l  Garigliano  1 ponti  : 

La  quale  appreso  andar  rotta,  e difperfa 
Sì  vede,  e morta,  e nel  fiume  fommerfa. 

31 

Vedete  in  Puglia  non  minor  macello 
De  r efcrcito  Franco,  in  fuga  volto: 

E Confalvo  Ferrante  Ifpano  quello. 

Che  due  volte  a la  trappola  1 ha  colto  • 

E,  come  qui  turbato,  cosi  bello 
Moftra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 
Nel  ricco  pian,  che  fin  dove  Adria  Irride 
Tra  l’Appcnino,  e l’Alpe  il  Po  divide. 

3* 

Così  dicendo  fe  ftefTo  riprende. 

Che  quel , ch’avea  a dir  prima , abbia  lattiate  , 
E torna  a dietro,  e moltra  uno,  che  vende 
II  Caftel , che  ’l  Signor  fuo  gli  avca  dato; 
Moftra  il  perfido  Svizzero,  che  prende 
Colui,  eh’ a fua  difefa  1’  ha.  affaldato: 

Le  quai  due  cole , fonza  abbaflar  lancia 9 
Han  dato  la  vittoria  al  Re  di  Francia. 

37 

Poi  moftra  Cefar  Borgia  col  favore 
Di  quefto  Re  farfi  in  Italia  grande  ; 
Ch’ogni  Baron  di  Roma,  ogni  Signore 
Soggetto  a lei,  par  eh’ in  efilio  mande . 

Poi  moftra  il  Re,  che  di  Bologna  fuore 
Leva  la  Sega,  e vi  fa  entrar  le  Ghiande; 
Poi,  come  volge  i Genovefi  in  fuga 
Fatti  ribelli , c la  città  foggiuga . 

38 

Vedete  C dice  poi  ) di  gente  morta 
Coperta  in  Ghiaradada  la  campagna. 

Par,  ch’apra  ogni  cittade  al  Re  la  portai 
E che  Vene*ia  a pena  vi  rimagna. 

Vedete,  come  al  Papa  non  comporta, 

'Che  pattati  i confini  di  Romagna 
Modena  al  Duca  di  Ferrara  toglia;  . 

Nè  qui  fi  fermi , e ’l  refto  tor  gli  voglia . 

E fa 
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E fa  a rincontro  a lui  Bologna  torre. 

Che  v’entra  la  Bcntivola  famiglia. 

Vedete  il  campo  de’ Francefi  porre 
A Tacco  Brcfcia  poi,  che  la  ripiglia: 

E quali  a un  tempo  Felfina  foccorre, 

E ’l  campo  Ecclefiaftico  fcompigiia  ; 

E 1’  uno,  e l’altro  poi  ne  i luoghi  bal5 
Par  fi  riduca  dal  lito  de’Chiafll. 
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Di  qua  la  Francia,  e di  là  il  campo  ingroff* 
La  gente  Ifpana,  e la  battaglia  è grande. 
Cader  fi  vede,  e far  la  terra  roda 
La  gente  d’arme  in  ambedue  le  bande. 
Piena  di  fangue  uman  pare  ogni  folla; 
Marte  Ita  in  dubbio,  vMa  vittoria  mande. 
Per  virth  d’un  Alfonfo  al  fin  fi  vede, 

Che  reità:  il  Franco-,  e che  l’Ifjpano  cede. 

. 3* 

E che  Ravenna  Taccheggiata  reità. 

Si  morde  il  Papa  per  dolor  le  labbia; 

E fa  da  i monti,  a guifa  di  tempefta. 
Scendere  in  fretta  una  Tedefca  rabbia. 
Ch’ogni  Francefe,  fenza  mai  far  tolta. 

Di  qua  da  l’alpe  par,  che  cacciat’ abbia; 

E che  porto  un  rampollo  abbia  del  Moro 
Nel  gurlino,  onde  fvelfe  i Gigli  d’oro. 

4* 

Ecco  torna  il  Francefe  ; eccolo  rotto. 

Da  l’infedele  Elvezio;  eh’ in  fuo  ajuto 
Con  troppo  rifehio  ha  il  giovane  condotto 
Del  quale  il  padre  avea  prefo,  e venduto. 
Vedete  poi  Felercito  , che  fotto 
La  rota  dì  Fortuna  era  caduto, 

Creato  il  nuovo  Re,  che  fi  prepara 
De  l’onta  vendicar,  ch’ebbe  a Novara* 


i con  miglior  aufpicio  ecco  ritorna? 

Vedete  il  Re  Francefico  innanzi  a tutti. 
Che  cosi  rompe  a’ Svizzeri  le  corna. 

Che  poco  reità  a non  gli  aver  diftrutti; 

Si  che  ’l  titolo  mai  piu  non  gli  adorna  , 
Ch’ufurpato  s’avran  quei  villan  brutti; 
Che  «tomacor  de’ Principi,  e difrfa 
Si  nomerà  a de  la  Criltiana  Chiefa. 

G 6 B* 


Ve 
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Ecco  , mal  grado  de  la  lega,  prende 
Milano,  e accorda  il  Giovane  Sforzefco. 
Ecco  Borbon , che  la  Città  difende 
Pel  Re  di  Francia  dal  furor  Tedefco . 

Eccovi  poi , che  mentre  altrove  attende 
Ad  altre  magne  imprefe  il  Re  Francefco; 
Nè  fa  quanta  fuperbia,  e crudeltade 
Ulino  i fuoi,  gli  è tolta  la  Cittadc. 

45 

Ecco  un  altro  Francefco,  ch’affimiglia 
Di  virtù  a l’Avo,  e non  di  nome  folo. 

Che  fatto  ufcirne  i Galli , fi  ripiglia 
Col  favor  de  la  Chiefa  il  patrio  luolo. 
Francia  anco  toma,  ma  ritien  la  briglia, 
Nè  fcorre  Italia,  come  fuole , a volo; 
Che’l  buon  Duca  di  Mantoa  fu ’l  Ticino 
l_c  chiude  il  palio,  e le  taglia  il  cammino. 
4 6 

Federico,  eh  ancor  con  ha  la  guancia 
De’ primi  fiori  fparfa , fi  fa  degno 
Di  gloria  eterna,  ch’abbia  con  la  lancia. 
Ma  più  con  diligenza,  e con  ingegno, 

Pavia  difela  dal  furor  di  Francia, 

E del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno . 

"Vedete  due  Marchefi , ambi  terrore 
Di  noftre  genti,  ambi  d’  Italia  onore. 

47 

Ambi  d’un  fangue  , ambi  d’ un  nido  nati; 

- Di  quel  Marchefc  Alfonfo  il  primo  è figlio. 
Il  qual  tratto  dal  Negro  ne  gli  aguati 
Vederti  il  terren  far  di  fe  vermiglio- 
Vedete  quante  volte  fon  cacciati 
D’Italia  i Franchi  pel  coftui  configlio. 

I.’  altro  di  si  benigno,  e lieto  afpetto 
11  Vailo  fignoreggia,  e Alfonfo  è detto. 

48 

Queftp  è il  buon  Cavalier , di  cui  dicea, 
Quando  l’ Ifola  d*  lfchia  vi  mortrai; 

Che  già  profetizzando  detto  avea 
Merlino  a Fieramonte  cofe  affai  ; 

Che  differire  a nafeere  dovea 
Nel  tempo  , che  d’ajuto  più  che  mai 
L’afflitta  Italia,  la  Chiofa,  e l’Impero 
Conira  a i barbari  indulti  avria  mertiero.. 

Coftui 
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- Cofiui  dietro  si  cugin  Tuo  di  Pcfcara 
Con  1’ aufpicio  di  Profper  Colonnefe, 

Vedete  come  la  Bicocca  cara 
Fa  parere  a l’Elvezio,  e pici  al  Francefe. 
Ecco  di  nuovo  Francia  fi  prepara 
Fi  ri  fiali  rar  le  mal  fucceffe  imprefe. 

Scende  il  Re  con  un  campo  in  Lombardia: 
Un  altro  per  pigliar  Napoli  invia  . 

. 50 

Ma  quella,  che  di  noi  fa,  come  il  vento 
D’arida  polve,  che  l’aggira  in  volta. 

La  leva  fin  al  cielo,  e in  un  momento 
A terra  la  ricaccia,  onde  l’ha  tolta; 

Fa,  eh’  intorno  a Pavia  crede  di  cento 
Mila  perfone  aver  fatto  raccolta 
Il  Re,  che  mira  a quel , che  di  man  gli  efee; 
Non  , fe  la  gente  iua  fi  feema,  o crefce. 

51 

Cosi  per  colpa  de’  miniftri  avari , 

E per  bontà  del  Re,  che  fe  ne  fida. 

Sotto  l’  infegne  fi  raccolgon  rari. 

Quando  la  notte  il  campo  a 1*  arme  grida  ; 
Che  fi  vede  aTalir  dentro  a’  ripari 
Dal  lagace  Spàgnuol  ; che  con  la  guida 
Di  duo  del  fangue  d’  A vaio  ardir  ia 
Farfi  nel  cielo  , e ne  1’  inferno  via. 

5*  , 

Vedete  il  meglio  de  la  nobiltade 
Di  tutta  Francia  a la  campagna  eftinto, 
Vedete  quante  lance,  e quante  fpade 
Han  d’ ogn’ intorno  il  Re  animofo  cinto. 
Vedete,  che  ’l  deftrier  fotto  gli  cade, 

Nè  per  quefto  fi  rende,  o chiama  vinto; 
Bench’a  lui  folo  attenda,  a lui  fol  corra 
Lo  ftuol  nimico  , e non  è chi  ’l  foccorra. 

II  Re  gagliardo  fi  difende  a piede, 

E tutto  de  l’oftil  fangue  fi  bagna: 

MA  virtù  al  fine  a troppa  forza  cede. 

Ecco  il  Re  prefo,  ed  eccolo  in  Ifpagna-j 
Ed  a quel  di  Pefcara  dar  fi  vede, 

Ed  a chi  mai  da  lui  non  fi  feompagna, 

A quel  del  Vallo,  e le  prime  corone 
Del  campo  rotto  , c del  gran  Re  prigione . 

Rot- 
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Rotto  a Pavia  t’un  campo;  l’altro,  eh’ età. 
Per  dar  travaglio  a Napoli,  in  cammino 
Reftar  fi  vede,  come , fé  la  cera 
Gli  manca,  o l’olio,  refta  il  lumicino» 
Ecco  che’I  Re  ne  la  prigione  Ibera 
Lafcia  i figliuoli  , e torna  al  fuo  domino  . 
Ecco  fa  a un  tempo  egli  in  Italia  guerra  £ 
Ecco  altri  la  fa  a lui  ne  la  fua  terra . 

Vedete  gli  omicidi ,.  e le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente; 

E con  incendi,  e ffuprì  le  divine 
E le  profane  cofc  ire  egualmente. 

Il  campo  de  la  lega  le  ruine 
Mirad’appreflo,  e ì pianto , e ’l  grido- fonte  i 
E dove  ir  dovria  innanzi  , torna  in  dietro  % 
E prender  lafcia  il  Sueceflor  di  Pietro. 

5* 

Manda  Lotreco-  il  Re-  con  nuove  fquadre 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  l’imprefej 
Ma  per  levar  de  le  mani  empie,  e ladre 
Il  Capo  v e- 1’ altre  membra  ae  la  Chiefa  ; 
Che  tarda  sì , che  trova  al  Santo  Padre 
Non  e (Ter  pii»  la  libertà  contefa  i 
A (Tedia  la  Cittade , ove  fcpolt» 

Er la  Sirena,  e tutto  il  Regno- vòlta. 

ST 

Ecco  l’armata  Imperiai  fi  fcioelie 
Per  dar  foccorfo  a la  città  attediata',, 

Ed  ecco  il  Dori»,  che  la  via  le  toglie, 

E l’ha  nel  mar  fommerfa,  arfa  e fpezzata. 
Ecco-  fortuna  come  cangia  voglie. 

Sin  qui  a’ Francefi  sì  propizia  Rata; 

Che  di  febbre  gli  uccide,  e non  di  lancia. 
Sì  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia* 

La  fala  quelle,  ed  altre  iftorie  molte 
C Che  tutte  faria  lungo  riferire  } 

In  varj,  e bei  colori  avea  raccolte, 

Ch’eran  ben  tal,  che  le  potea  capire. 
Tornano  a rivederle  due , e tre  volte  , 

Nè  par,  che  fe  ne  fappìano  partire; 

E rileggon  pii»  volte  qiKl  , eh’  in  oro 

Si  vide  fcritto  fotto  il  bel  lavoro. 

Le 
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Ijc  belle  Donne,  e gli  altri  quivi  irati. 
Mirando,  e ragionando  infieme  un  pezzo, 
Fur  dal  Signor  a ripofar  menati; 

Ch’onorar  gli  otti  fuoi  molt’ era  avvezzo. 

Già  fendo  tutti  gli  altri  addormentati, 
Bradamante  a corcar  fi  va  da  fezzo  ; 

E fi  volta  or  fu  quello , t>r  fu  quel  fianco  ; 
Nè  può  dormir  fu  ’1  deliro,  nè  fu ’l  manco. 
60 

Pur  chiude  alquanto  approdo  a f alba  i lumi , 
E di  veder  le  pare  il  fuo  Ruggiero, 

Il  qual  le  dica:  perchè  ti  confumi 
Dando  credenza  a quel , che  non  è vero  ? 

Tu  vedrai  prima  a l’erta  andare  i fiumi  , 

Ch’ ad  altri  mai,  eh’ a te  volga  il  penfiero* 

S’ io  non  amaffi  te , nè  il  cor  potrei , 

Nè  le  pupille  amar  de  gli  occhi  miei. 

■6 1 

E par  che  le  foggiunga:  io  fon  venuto 
Per  battezzarmi,  e far  quanto  ho  promedò. 
E s’ io  fon  fiato  tardi , m’  ha  tenuto 
Altra  ferita,  che  d’amore,  oppreffo. 

Fuggefi  in  quello  il  fonno , nè  veduto 
E’  più  Ruggier , che  fe  ne  va  con  edo  ; 
Rinnova  allora  i pianti  la  Donzella, 

E ne  la  mente  fua  cosi  favella. 

<5i 

Fu  quel,  che  piacque,  un  fàlfo  fogno;  e quello. 
Che  mi  tormentatili  lafla, è un  vegghiar  vero. 
Il  ben  fu  fogno  a dileguarli  prefio, 

Ma  non  è fogno  il  martire  afpro,  e fiero. 
Perch’or  non  ode,  e vede  il  lenfo  dello 
Quel,  ch’udire,  c veder  parve  al  penfiero? 
A che  condizione  occhi  miei  fete , 

Che  chiufi  il  bene,  c appetti  il  mal  vedete! 

Il  dolce  fonno  mi  promife  pace; 

Ma  f amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra  .* 

Il  dolce  fonno  è bea  fiato  fallace  ; 

Ma  l’amaro  vegghiare,  oimè,  non  erra. 
Se’l  vero  annoia,  e il  falfo  si  mi  piace. 
Non  oda,  o vegga  mai  più  vero  in  terra. 
Sc’l  dormir  mi  dà  gaudio , e il  vegghiar  guai, 
PolTa  io  dormir  fenza  defilarmi  mai  • 

O fe- 
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O felici  animai , eh  un  fonno,  forte 
Sei  mefi  tien,  fenza  mai  gli  odchi  aprire. 
Che  s’ attìntigli  tal  fonno  a la  morte, 

Tal  vegghiare  a la  vita,  io  non  vo’direj 
Ch’a  tutt1  altre  contraria  la  mia  forte 
Sente  morte  a vegghiar,  vita  a dormire. 
Ma,  s’ a tal  fonno  morte  s’ aftimiglia  , 

Deh  Morte  or’ ora  chiudimi  le  ciglia. 

65 

De  l’Orizzonte  il  Sol  fatte  avea  rotte 
L’ eftreme  parti,  e dileguate  intorno 
S’ eran  le  nubi,  e non  parca,  che  folTe 
Sìmile  a l’ altro  il  cominciato  giorno  ; 
Quando , fvegliata  Bradamante  , armofle 
Per  fare  a tempo  al  fuo  cammin  ritorno, 
Rendute  avendo  grazie  a quel  Signore  , 

Del  buon  albergo,  e de  l’avuto  onore. 

66 

E trovò,  che  la  Donna  mettaggiera 
Con  damigelle  fue  , con  fuoi  feudieri, 
Ufcita  de  la  Rocca,  venut’ era 
Là,  dove  l’attendean  quei  tre  guerrieri; 
Quei , che  con  1’  afta  d’  oro  etta  la  fera 
Fatto  avea  riverfar  giù  de  i deftrieri  ; 

E che  patito  avean  con  gran  difagio 
La  notte  l’acqua,  e il  vento, e il  del  malvagio. 

6T 

Arroge  a tanto  mal , eh  a corpo  voto 
Ed  etti , e i lor  cavalli  eran  rimati. 
Battendo  i denti,  e calpeftando  il  loto; 

Ma  quali  lor  piò  increfce,  e fenza  quali 
Increlce , e preme  più  che  farà  noto 
L3  mettaggiera  appretto  a gli  altri  cali 
A la  fua  donna  ; che  la  prima  lancia 
Gli  abbia  abbattuti , c’  han  trovata  in  Francia. 

68 

E pretti  o di  morire,  o di  vendetta 
Subito  far  del  ricevuto  oltraggio. 

Acciò  la  mettaggiera  C che  fu  detta 
Ullania,  che  nomata  più  non  aggio  } 

La  mala  opinion,  eh’  avea  concetta 
Forfè  di  lor,  fi  tolga  del  coraggio  ; 

La  figliuola  d’Amon  sfidano  a gioftra. 
Tolto , che  fuor  del  ponte  ella  fi  moftra . ' 

Non 
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Non  penfando  però,  che  fia  donzella) 

Che  neftun  gefto  di  donzella  avea; 
Bradamante  ricufa , come  quella, 

Ch’  in  fretta  già,  nè  foggiornar  volea. 

Pur  tanto,  e tanto  fur  molefti,  ch’ella. 
Che  negar  fenza  biafmo  non  potea, 

Abbàfsò  l’afta,  ed  a tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tutti,  e qui  finì  la  guerra. 

70 

Che  fenza  pii»  voltarfi  moftrò  loro 
• Lontan  le  fpalle,  e dileguo®  tofto. 

Quei,  che  per  guadagnar  lo  feudo  d’oro. 

Di  paefe  venian  tanto  difeofto; 

Poi  che  fenza  parlar  dritti  fi  foro  , 

Che  ben  1’  avean  con  ogni  ardir  depoffo; 
Stupefatti  parean  di  meraviglia. 

Nè  verfo  Ullania  ardian  d’alzar  le  cìglia  • 

71 

Che  con  lei  molte  volte  per  cammino 
Dato  s’ avean  troppo  orgogliofi  vanti; 

Che  non  è Cavalier,  nè  Paladino, 

Ch’  al  minor  di  lor  tre  duraffe  avanti. 

La  Donna,  perchè  ancor  piò  a capo  chino 
Vadano,  e più  non  fian  così  arroganti. 

Fa  lor  faper , che  fu  femmina  quella  > 

Non  Paladin,  che  li  levò  di  fella.  ‘ 

74 

Or  che  dovete,  ( diceva  ella  } quando 
Così  v’  abbia  una  femmina  abbattuti , 
Penfar,  che  fia  Rinaldo,  o che  fia  Orlando, 
Non  fenza  caufa  in  tant’ onore  avuti? 

S’  un  d’  eflì  avrà  lo  feudo  , io  vi  domando  , 
Se  migliore  di  quel , che  fiate  futi 
Contra  una  donua,  centra  lor  farete; 

Noi  credo  io  già,  nè  voi  forfè  il  credete. 

' 73 

Quello  vi  può  ballar;  nè  vi  bifogna 
Del  valor  voftro  aver  più  chiara  prova; 

E quel  di  voi , che  temerario  agogna 
Far  di  fe  in  Francia  efperienza  nuova, 
Cercà\ giungere  il  danno  a la  vergogna. 

In  eh  ieri , ed  oggi  s’ è trovato , e trova  ; 
Se  forfè  egli  non  ftima  utile,  $ onore. 
Qual  or  per  man  di  tai  guerrier  fi  muore. 

Pòi 
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Poi  che  ben  «erti  i Cavalieri  fece 
Ullania,  che  queir  era  una  donzella; 

La  qual  fatto  avea  nera  più  che  pece 
La  fama  lor,  ch’elfer  follea  ai  bella; 

£ dove  una  ballava , più  di  diece 
Perfone  il  detto  confermar  di  quella  ; 

£(fi  fur  per  voltar  l’arme  in  fe  ftefifi. 

Da  tal  dolor*  da  tanta  rabbia  opprem* 

75 

£ da  lo  («legno  * e da  la  furia  fpinti 
L’ arme  li  fpoglion , quante  n'  hanno  indono  ; 
Nè  li  lafcian  la  fpada,  onde  eran  cinti* 

£ del  «allei  le  gittano  nel  folfo; 

£ giuran , poi  che  gli  ha  una  donna  vinti  * 
E fatto  fu  *1  terren  -battere  il  dodo; 

Che  per  purgar  si  grave  errar  * daranno 
Senza  mai  veilir  Tarme  intiero  un  anno» 

76 

E cbe  n’andranno  a piè  pur  tuttavia  ; 

O Ila  la  drada  piana,  o feenda,  o faglia* 
Nè  poi  che  l’ anno  anco  Unito  lia , 

Saran  per  cavalcare,  o vedir  maglia; 
S’altr’arme,  altro  dédrier  da  lor  non 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia . 

Così  fenz’ arme  per  punir  lor  fallo 
E dì  a piè  ie  *1’ -andar,  gli  altri  a cavallo  » 

77 

Bradamante  la  fera  ad  un  -cadello* 

Ch’  a la  via  di  Parigi  li  ritrova , 

Di  Carlo , c di  Rinaldo  fuo  Fratello  * 

Ch’  avea  rotto  Agramante , udì  la  nuova . 
Quivi  ebbe  buona  menfa,  e buono  òlle  Ilo  ; 
Ma  quello  -ed  ogn’  altro  agio  poco  giova  ; 
Che  poco  mangia,  e poco  dorme,  e poco* 
Non  «he  pofar , ma  ritrovar  può  loco. 

78 

Non  però  di  codei  voglio  dir  tanto  * t t 
Ch’  io  non  ritorni  a que-*  duo  Cavalieri  * 
Che  d’accordo  legato  aveano  a cantò 
La  folitaria  fonte  i duo  dedrieri . 

La  pugna  lor,  di  «he  vo’dirvi  alquanto* 
Non  è per  acquidar  terre,  nè  imperi; 

Ma  perchè  Durindana  il  più  gagliardo 
Abbia  ad  avere , e * cavalcar  Bajardo  . 

Seu- 
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Senza  che  tromba,  o fegno  altro  accennati. 
Quando  a mover  s’  avean  ; fenza  maeftro  , 
Che  lo  fchermo,  e’1  ferir  lor  ricordale, 

E lor  pungeto  il  cor  d’animofo  «Uro; 
L’uno,  e l’altro  d’accordo  il  ferro  trato; 

E fi  venne  a trovare  agile,  e deliro. 

Gli  fpefli , e gravi  colpi  a farli  udire 
Incominciaro , ed  a fcaldarfi  l’ire. 

•So 

Due  fpade  altre  non  fon  per  prova  elette 
Ad  etor  ferme,  o folide,  e ben  dure, 

Ch’a  tre  colpi  di  quei  fi  fotor  rette, 

Ch’ erano  fuor  di  tutte  le  mifure. 

Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette  , 

Per  tante  efprienze  sì  ficure, 

Che  ben  poteano  infieme  rifcontrarfi 
Con  mille  colpi  e piò  fenza  fpezzarfi. 

81 

Or  qua  Rinaldo,  or  la  mutando  il  palTo 
Con  gran  deftrezza,  e molta  induftria,  ed  arte 
Fuggia  di  Durindana  il  gran  fracato  ; 

Che  fa  ben,  come  fpezza  il  ferro-,  e parte. 
Feria  maggior  percoto  il  Re  Gradato , 

Ma  quafi  tutte  al  vento  erano  fparte  j 
E fe  cogliea  talor,  coglieva  in  loco, 

Ove  potea  gravare , e nuocer  poco . 

$z 

L’altro  con  più  ragion  fua  Jpada  inchina, 

E fa  fpeto  al  Pagan  ftordir  le  braccia  ; 

E quando  a i fianchi,  e quando  ove  confina 
La  corazza  con  l’elmo,  gliela  caccia: 

Ma  trova  l’ armadura  adamantina 
Sì,  eh’ una  maglia  non  ne  rompe,  o Braccia  • 
Se  dura,  e forte  la  ritrova  tanto, 

Avvicn  , perch’ella  è fatta  per  incanto  . 

'83 

Senza  prender  -ripofo  erano  fiati 

Gran  pezzo  tanto  a ia  battaglia  fifr. 

Che  volti  gfi  occhi  in  neffun  mai  -d  Iati 
Avcano,  fuor  che  ne  i turbati  vifii 
Quando  da  un’altra  zuffa  diftornati -, 

E da  tanto  furor  furon  divifi  . 

Ambi  voltaro  a un  gran  ftrepito  il  ciglio  ,* 
E videro  Bajardo  in  gran  periglio* 

vidar 
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Vider  Bajardo  a zuffa  con  un  moltro  , 

Ch’  era  piò  di  lui  grande,  ed  era  augello. 
Avea  più  lungo  di  tre  braccia  il  roftro: 

L’ altre  fattezze  avea  di  pipiflrello. 

Avea  la  piuma  negra,  come  inchioftro; 
Avea  l’artiglio  grande,  acuto,  e fello; 
Occhio  di  foco,  e fguardo  avea  crudele; 
L’ale  avea  grandi,  che  parean  due  vele. 

' 85 

Forfè  -era  vero  augel,  ma  non  fo  dove, 

O quando  un  altro  ne  fia  flato  tale. 

Non  ho  veduto  mar,  nè  Ietto  altrove, 
Fuor  eh’  in  Turpin  , d’  un  sì  fatto  animale 
Queflo  rifpetto  a credere  mi  muove , 

Oie  l’ augel  foTe  un  Diavolo  infernale , 

Che  Maiagigi  in  quella  forma  tratte  , 

Acciò  che  la  battaglia  difturbatte. 

86 

Rinaldo  il  credette  anco,  e gran  parole 
E fconcie  poi  con  Maiagigi  n’  ebbe . • 

Egli  già  confettar  non  glielo  vuole; 

E , perchè  tor  di  colpa  fi  vorrebbe  , 

Giura  pel  lume,  che  dà  lume  al  Sole, 

Che  di  quefto  imputato  etter  non  debbe  . 
Fotte  augello,  o Demonio,  il  moftro  fcefe 
Sopra  Bajardo,  e con  l’artiglio  il  prefe. 
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Le  redine  il  deftrier  , eh’  era  ponente  , _ 
Subito  rompe,  e con  fdegno,  e con  ira 
Contra  l’augello  i calci  adopra , e ’l  dente 
Ma  quel  veloce  in  aria  fi  ritira: 

Indi  ritorna,  e con  1’ ugna  pungente 
Lo  va  battendo,  e d’ ogn’  intorno  aggira  % 
-Bajardo  officio,  che  non  ha  ragione 
Di  fchernto  alcun,  ratto  a fuggir  fi  pone» 

88 


Fuggc  Bajardo  a la  vicina  felva, 

E va  cercando  le  più  fpette  fronde . 

Segue  di  fopra  la  pennuta  belva 
Con  gli  occhi  fifi  ove  la  via  feconde. 

Ma  pure  il  buon  deftrier  tanto  s’  infelvj, 
Ch’  al  fin  fiotto  una  grotta  fi  nafeonde . 

, .Poi  che  l’alato  ne  perdè  la  traccia. 
Ritorna  in  cielo,  e cerca  nuova  caccia. 
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Ritintilo,  e ’I  Re  Gradalo  che  partire 

Veduta  han  la  cagion  de  la  Ior  pugna; 

Rettati  d’accordo  quella  differire 
Fin,  che  Bajardo  l'alvino  da  l’ugna. 

Che  per  la  fcura  felva  il  fa  fuggire; 

Con  patto,  che  qual  d’  offì  lo  raggiugna, 

A quella  fonte  lo  retti  tu  il'ca , 

Ove  l’a  lite  lor  poi  li  finifca . 

oo 

Seguendo,  fi  partir  da  la  fontana, 

D’erbe  novellamente  in  terra  pelle. 

Molto  da  lor  Bajardo  s’ allontana  ; 

Ch’ ebber  le  piante  in  feguir  lui  mal  prette. 
Gradalo  che  non  lungi  avea  1*  Alfana , 

Sopra  vi  falle,  e per  quelle  foretto 
• Molto  lontano  il  Paladin  lafcioifc  , 

Trillo,  e peggio  contento,  che  mai  fotte. 

91 

Rinaldo  perde  1 orme  in  pochi  parti 
Del  fuo  delirici* , che  fe’ ftrano  viaggio; 
Ch’andò  rivi  cercando,  arbori,  e l'alfi  , 

TI  più  fpinofo  luogo,  e il  piii  felvaggio. 
Acciò  che  da  quella  ugna  fi  celarti  , \ 

Che  cadendo  dal  elei  gli  facea  oltraggio- 
Rinaldo  dopo  la  fatica,  vana 
Ritornò  ad  affettarlo  a la  fontana. 

Se  da  Gradarti)  vi  forte  condutto. 

Siccome  tra  lor  dianzi  fi  convenne. 

Ma,  poi  che  far  fi  vede  poco  frutto, 

Dolente , e a piedi  in  campo  fe  ne  venne . 

Or  torniamo  a quell’ altro,  al  quale  in  tutto 
Diverfo  da  Rinaldo  il  cafo  avvenne  . 

Non  per  ragion  , ma  per  luo  gran  dettino-. 
Senti  annitrire  il  buon  deftrier  vicino. 

91 

JL  lo  trovò  ne  la  fpelonca  cava  , 

Da  l’avuta  paura  anco  si  opprerto , 

C.h’  ufeir  a lo  feoperto  non  ofava; 

Perciò  1’  ha  in  i'uo  potere  il  Pagan  metto . 

Ben  de  la  convenzion  fi  ricordava, 

Ch’  a la  fonte  tornar  dovea  con  elfo  ; 

Ma  non  è più  difpollo  d’ortervarla, 

£ cosi  in  mente  lua  tacito  parla. 

►V  Ab- 
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Abbial  chi  aver  lo  vuol  con  lite , o guerra 
Io  d’ averlo  con  pace  più  difio . 

De  l’uno  a l’altro  capo-  de  la  Terra 
Già  venni , e fol  per  far  Bajardo  mio . 

Or , eh’  io  1 no  in  mano , ben  vaneggia,  ed  erra 
Chi  crede ,.  che  depor  Io  volefs’  io  . 

Se  Rinaldo  lo  vuol  , non  difeonviene , 

Come  io  già  iaFrancia, or  scegli  in  ladia  viene» 

95 

Non  men  ficura  a lui  fia  Sericana, 

Che  già  due  volte  Francia  a me  fia  Hata  • 
Così  dicendo  per  la  via  più  piana 
Ne  venne  in  Arli,  e vi  trovò  l’armata; 

E quivi  con  Bajardo,  e Durindana 
Si  partì  fopra  una.  galea  fpalmata. 

Ma  quello  a un’altra  volta,  ch’or  Gradalo, 
Rinaldo,  c tutta  Francia  a dietro  laiTo. 

96. 

Voglio-  Affollo  feguir,  eh’ a fella*  e a morfo 
A ufo  facea  andar  di  palafreno 
L’  Ippogrifo  per  l’aria  a sì  gran  corfo  , 

Che  l’aquila,  e iL  falcon  vola  afl'ai  meno. 
Poi  che  de’ Galli  ebbe  il  paefe  feorfo 
Da  un  mare  a l’altro,  e da  Pirene  al  Reno  » 
Tornò  verfo  Ponente, a la  montagna. 

Che  fcpara  la  Francia  da  la  Spagna  • 

97 

Pafsò  in  Navarra,  ed  indi  in  Aragona, 
Lafciando  a cbi’l  vedea  gran  maraviglia* 
Rellò  lungi  a finiftra  Tarracona, 

^'Bifcaglia  a delira,  ed  arrivò  in  Cafliglia. 
Vide  Galizia  , e ’l  Regno  d’Ulisbona; 

Poi  volfe  il  corfo  a Cordova,  e Siviglia: 
Nè  lafciò  prelfo  al  mar , nè  fra  campagna 
Città , che  non  vedeife  tutta  Spagna . 
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Vide  le  Gode , e la  meta , che  pofe 
A i primi  naviganti  Ercole  invitto. 

Per  l’Africa  vagar  poi  fi  difpofe 

Del  mar  d’ Atlante  a i termini  d’Egitto. 

Vide  la  Balcariciie  famoie , 

E vide  Eviza  appretto  al  cammin  dritto. 
Poi  volfe  il  freno,  e tornò  verfo  Arzilla 
Sopra  ’i  mar , che  da  Spagna  dipartilla  • 

Vide 
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Vide  Marocco , Feza,  Orano,  Ippona* 
Algier,  Buzzea,  tutte  città  fuperbe; 

C’  hanno  altre  città  tutte  corona 
Corona  d’oro,  e non  di  fronde,  o d’erbe 
Verfo  Biferta,  e Tunigi  poi  fprona. 

Vide  Capi  (Te,  e l’Ifola  d’Alzerbe, 

E Tripoli,  e Bemiche , e Tolomitta 
Sin  dove  iL  Nilo  in  Afia  fi.  tragitta* 
too 

Tra  la  marina,  e la  fìlvofa  fchiena 
Del  fiero  Atlante  vide  ogni  contrada. 

Poi  diè  le  fpalle  a i monti  di  Carena  J 
E fopra  i Cirenei  prefe  la  ftrada. 

E traversando  i campi  de  L’arena 
Venne  a’confin  di  Nubi  in  Albajada* 
Rimafe  dietro  il  Cimiter  di  Batto  , 

E ’l  gran  tempio  d’ Amon,  ch’oggi  è disfatto 
lei 

Indi  giunfe  ad  un’altra  Tremi  Tenne , 

Che  di  Maumetto  pur  fegue  lo  itilo* 

Poi  volfe  a gli  altEi  Etiopi  le  penne. 

Che  contra  quefti  fon  di  là  dal  Nilo. 

A la  Città  di  Nubia  iL  camrain  tenne 
Tra  Dobada,  e Coalle  in  aria  a filo.. 

Quefti  Criftiani  fon4,  quei  Saracini ,. 

E itan  con  l’arme  in  manfempre  a’ confini 
102 

Senapo  Imperador  de  la  Etiopia,. 

Che’n  luogo  tien  di  icettro  in  man  la  Croce 
Di  gente,,  di  cittadi,  e d’ora  ha  copia, 
Quindi  fin  là,  dove  il  mar  Roda  ha  focej 
E ferva  qnafi  noftra  fede  propia,. 

Che  può  iàlvarlo  da  l’efilio  atroce* 

Gli  èCs’  io  non  piglioerrore  } in  quefto  loco. 
Ove  al  battefmo  loro  ulano  il  foco* 
ioj 

Difmontò  il  Duca  Aftolfo  a la  gran  corto 
Dentro  di  Nubia,  e vifitò  il  Senapo. 

Il  cartello  è piìi  ricco  aliai , che  forte. 

Ove  dimora  d’Etiopia  il  Capo. 

Le  catene  de  i ponti,  e de  le  porte, 
Granghieri , e chiaviftet  da  piedi  a capo, 

E finalmente  tutto  quel  lavoro. 

Che  noi  di  ferro  ufiamo , ivi  ufan  d’oro. 

Ancor 


1<S8  CANTO  XXXm 

' 104 

Ancor  che  del  finiamo  metallo 
Vi  fia  tale  abbondanza,  è pur  in  pregio. 
Colonnate  di  limpido  criltallo  * ' 

Son  le  gran  logge  del  palazzo  Regio. 

Fan  rodo,  bianco,  verde,  azzurro,  e giallo  * 
Sotto  i bei  palchi  un  rilucente  fregio  , 

Divifi  tra  proporzionati  fpazj 
^ Rubin,  Smeraldi,  Zaffiri  e Topazj . 

In  mirra,  in  tetti,  in  pavimenti  fparte 
Eran  le  perle,  eran  le  ricche  gemme. 

Quivi  il  balfamo  nafce,  e poca  parte 
Iv  ebbe  appo  quelli  mai  Gerufalemme  . 

Il  mufchio,  eh’ a noi  vien,  quindi  fi  parte*» 
Quindi  vien  l’ambra,  e cerca  altre  maremme. 
Vengon  le  cofe  in  fomma  da  quel  canto. 

Che  ne  i paefi  noltri  vaglion  tanto. 
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Si  dice,  che  ’1  Soldan  Re  de  l’Egitto 
A quel  Re  da  tributo,  e ila  fuggetto; 

Perch’  è in  poter  di  lui  dal  cammin  dritto 
Levare  il  Nilo,  e dargli  altro  ricetto; 

E per  quello  lafciar  fubito  afflitto 
Di  fame  il  Cairo,  e tutto  quel  diftretto. 
Senapo  detto  è da  i fudditi#  fuoi  ; 

Gli  diciam  Pretto,  e Pretejanni  noi. 
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Di  quanti  Re  mai  d’ Etiopia  foro , 

Il  più  ricco  fu  quello,  e il  più  polTente  . 

Ma  con  tutta  fua  poTa,  e fuo  teforo 
Gli  occhi  perduti  avea  miferamente; 

E quello  era  il  minor  d’  ogni  martoro* 

Molto  era  più  nojolò , e più  fpiacente. 

Che,  quantunque  ricchiffimo  fi  chiame. 

Cruciato  era  eia  perpetua  fame . 

108 

Se  per  mangiare , o ber  quello  infelice 
Venia  cacciato  dal  bifogno  grande , 

Tolto  apparta  l’ in  fornai  fchicra  ultrice, 

Le  moltruofe  Arpie  brutte  , e nefande  ; 

Che  col  grifo , e con  1’  ugna  predatrice 
Spargeano  i vali  , e rapian  le  vivande  . 

N E quel , che  non  capia  ior  ventre  ingordo , 

Vi  rimanea  contaminato,  c lordo.  . 

‘ * Eque- 
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E quello,  perch’elfendo  d'anni  acerbo» 

E viltolì  levato  in  tanto  onore. 

Che  oltre  a le  ricchezze  , di  jùù  nerbo 
Era  di  tutti  pii  altri,  c di  più  core; 
Divenne,  come  Lucifer,  fuperbo, 

E pensò  mover  guerra  al  fuo  fattore. 

Con  la  fua  gente  la  via  prcfe  al  dritto 
Ài  monte,  onde  efce  il  gran  fiume  d’Egitto 
t no 

Intefo  avea , che  fu  quel  monte  alpeftre , 

Ch’ oltre  a le  nubi,  e preTo  al  del  fi  leva 
Era  quel  Paradifo  , che  terreftre 
Si  dice,  ove  abitò  già  Adamo  , ed  Èva. 
Con  cammelli,  elefanti,  e con  pedeftrc 
Efercito,  orgogliofo  fi  movea. 

Con  gran  defir , fe  v’abitava  gente. 

Di  farla  a le  fue  leggi  ubbidiente  . 

ni 

Dio  gli  ripreffi?  il  temerario  ardire, 

E mandò  1’  Angcl  fuo  tra  quelle  frotte  , 
Che  centomila  ne  fece  morire, 

E condannò  lui  di  perpetua  notte  • 

A la  fua  menfa  poi  fece  ventre 
L’orrendo  mofiro  da  l’ infornai  grotte; 
Che  gli  rapifee,  e contamina  i cibi. 

Nè  laida,  che  ne  gufti , o ne  delibi, 
nz 

Ed  in  difperazion  continua  il  mefTc 
Uno,  che  già  gli  avea  profetizzato» 

Che  le  fue  menfe  non  fariano  oppréfle  : 
Da  la  rapina,  e da  l’odore  ingrato, 

guando  venir  per  l’ aria  fi  vedeffe 
n Cavai ier  fopra  un  cavallo  alato  - 
Perchè  dunque  impolfibil  parca  quello  , 
Privo  d’ogni  fperanza  vivea  mello. 
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Or  , che  con  gran  fiupor  vede  la  gente 
Sópra  ogni  muro,  e fopra  ogn’ alta  torre 
Entrare  il  Cavaliero , immantcnente 
E’  chi  narrarlo  al  Re  di  Nubia  corre  ; 

A cui  la  profezia  ritorna  a mente. 

Ed  obbliando  per  letizia  torre 
La  fedcl  verga,  con  le  mani  innante 
Tien  brancolando  al  Cavalier  volante. 
Tom.  II.  H Aftolfo 
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Adolfo  ne  la  piazza  del  cartello 

Con  fpaziofe  ruote  in  terra  lceie . ,, 

Poi  che  fu  il  Re  condotto  innanzi  a quello* 

Inginocchiofli,  e le  man  giunte  Refe» 

E diiTe  ; Angel  di  Dio,  Media  novello, 

S’ io  non  merto  perdono  a tante  ortefe  1 
Mira,  CHE  proprio  è a noi  peccar  fovente * 
E a voi  perdonar  Tempre  a chi  ft  pente  - 

Del  mio  crror  confapevole , non  chieggio , 

Nè  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi  • . 

Che  tu  lo  porta  far,  ben  creder  deggio , 

Che  fei  de’  cari  a Dio  beati  numi» 

Ti  bafti  il  gran  martir,  eh  j°^<**vcgg  % 
Senza  eh’  ogn’  or  la  fame  mi  confumi  » . 
Almen  difcaccia  le  fetide  Arpie  , 

Che  non  rapifean  le  vivande  mie. 

116 

E di  marmore  un  tempio  ti  prometto  1 

Edificar  ne  l’alta  Regia  mia;. 

Che  tutte  d’oro  abbia  le  porte,,  e 1 tetto, 

E dentro,  e fuor  dì  gemme  ornato  li»  , - 
E dal  tuo  fanto  nome  tara  detto , 

£ del  miraeoi  tuo  fcolpito 
Così  dice»  quel  Re,  che  nulla  vede , 
Cercando  in  van  baciare  al  Duca  u pieuc 
11 7 

s’ io  il  fo,  me  no , ma  Dio  ne Jod.  * 

- Che  per  tuo  ajuto  qui  mi  drizao  u 
118  . 

Fa  quefti  voti  a Dio  debiti  a *U1 • 

A lui  le  chiefe  edifica , e gl»  * 

Così  parlando  andavano  *mbuMt  H • 

Verfo il  cartello  fra  i baron  preclari. 

Il  Re  comanda  a 1 fervitori  iui,^ 

Che  fubito  un  convito  fi  prepari. 
Sperando,  che  non  debba  e£cr6l1. tblw 
L»  vivanda  di  mano  a quefta  volt  • 
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Dentro  una  ricca  fata  immantinente 
Apparecchio®  il  convito  folenne. 

Col  Senapo  s’aflife  (blamente 
Il  Duca  Adolfo,  e la  vivanda  venne. 

Ecco  per  l’aria  lo  ftridor  fi  fente 
Percola  intorno  da  1’  orribil  penne  , 

Ecco  venir  l’ Arpie  brutte,  e nefande. 
Tratte  dal  cielo  a odor  de  le  vivande. 

110 

Erano  fette  in  una  fchiera,  e tutte 

Volto  di  donna  avean  pallide,  e fmorte. 
Per  lunga  fame  attenuate,.e'afc.utte. 
Orribili  a veder  piò,  che  la; morte: 

L’ aiacce  grandi  avean,  deformi,  e brutte. 
Le  man  rapaci,  e Pugne  incurve,  e torte. 
Grande,  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda: 
Come  di  ferpe,  che  s’aggira.,  e fnoda. 
m 

Si  fentono  venir  per  P aria , e quali 
Si  veggon  tutte  a tempo  in  fu  la  menfa 
Rapire  i cibi,  e rìverfare  i vali, 

E molta  feccia  il  ventre  lor  difpenfa  ; 

Tal,  che  gli  è forza  d’otturare  i nafi, 

Che  non  fi  può  patir  la  puzza  immenfa . 
Aftolfo , come  P ira  lo  fofpinge  , 

Contra  gl’  ingordi  augelli  il  ferro  ftringe.- 
loa 

Uno  fu  ’l  collo , hn  altro  fu  la  groppa 
Percote,  e chi  nel  petto,  e chi  ne  l’ala..»' 
Ma  come  fera  in  un  facco  di  (loppa  , - 
Poi  langue  il  colpo , e fenza  effetto  cala. 

E quei  non  vi  lafciar  piatto , nè  coppa 
Che  fotte  intatta,  nè  fgombrar  la  fala 
Prima,  che  le  capine,  e il  fiero  palio 
Contaminato  il  tutto  averte , e guaito. 

113 

Avuto  avea  quel  Re  ferma  f per  anta 
Nel  Duca,  che  P Arpie  gli  difcacciaffi . ; 

Ed  or  che  nulla,  ove  fperar.,  gli  avanza, 
Sofpira  , e geme  , e difperato  (tatti . 

. Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza, 

'Che  fuole  aitarlo  a i perigliofi  patti; 

E conchiude  tra  fe,  che  quella  via 
Per  difcacciare  i moitri  ottima  fia. 

».  - H ,•  Epw- 


Digit 


»7* 


CANTO  XXXIII. 

114 

E prima  fa,  che’l  Re  co’fuoi  Baroni 
Di  calda  cera  l’ orecchia  fi  ferra; 

Acciò  che  tutti,  come  il  corno  tuoni, 

Non  abbiano  a fuggir  fuor  de  la  Tetra. 

Prende  la  briglia , e falta  fu  gli  arcioni 
De  P Ippognfo , ed  il  bel  corno  aberra; 

E con  cenni  a la  Scalco  poi  comanda  , 

Che  riponga  la  menfa,  e la  vivanda. 

n5 

E così  in  una  loggia  s’apparecchia 
Con  altra  menfa  altra  vivanda  nuova . 

Ecco  l’ Arpie,  che  fan  P ufanza  vecchia:.  . 
Artolfo  il  corno  fubito  ritrova. 

Gli  augelli , che  non  han  chiufa  1 orecchia 
Udito  il  fuon  non  pon  rtare  a la  prova  ; 

Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura. 

Nè  di  cibo,  nè  d’altro  hanno  piti  cura. 

• li  6 

Subito  il  Paladin  dietro  lor  fprona; 

Volando  efce  il  deftrier  fuor  de  la  loggia  ; 

E col  cartel  la  gran  città  abbandona; 

E per  l’aria,  cacciando  i mortri,  poggia* 
Artolfo  il  corno  tuttavolta  fuona, 

Fuggon  1’  Arpie  verfo  la  Zona  roggia 
Tanto,  che  fono  a l’altiflìmo  monte,  , 
Ove  il  Nilo  ha,  fe  in  alcun  luogo  ha,  tonte. 
H7 

Quafi  de  la  montagna  a la  ràdice 
Entra  (otterrà  una  profonda  grotta , 

Che  certilfima  pòrta  effer  fi  dice 
Di  chi  a l’inferno  vuol  fcender  talotta. 
Quivi  s’è  quella  turba  predatrice. 

Come  in  futuro  albergo,  ricondotta; 

E giù  fin  di  Cocito  in  fu  la  proda 
Scefa,  e più  la,  dove  quel  fuon  non  oda. 
118 

A Pinfernal  calig'mofa  buca, 

Ch’  apre  la  ftrada  a chi  abbandona  il  lume  , 
Finì  l’orribil  fuon  l’inclito  Duca, 

E fe’  raccorre  al  fuo  deftrier  le  piume . 

Ma  prima,  che  più  innanzi  io  lo  conduca, 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  ccltume  , 

Poi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  togho , 
Finire  il  Canto,  c ripofar  mi  voglio. 

Fine  del  Canto  Trentejttnotcny. 
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Canto  T rentefimoterzp . 

r/ofo  una  delle  tre  Parche,  le  qua-  ft.  I.  V.  5.  ' 
li  filano  e troncano  le  vite  di  tut- 
ti? le  cofe  mortali . 

Merlin  coi  libro  , 0 fo/fe  al  lago  ft.  4.  v.  £• 
Jtverno , ec.  L’ Averno  è lago  di 
Campagna,  dove,  fecondo  i Poeti, 
è la  porta  per  calare  all’Inferno-. 

In  un  Monte  fui  Territorio  di  Nor- 
cia è lafpelonca,  volgarmente  chia- 
mata della  Sibilla  , dove  una  volta 
concorrevano  gli  Stregoni  per  li  lo- 
ro in  cautelimi. 

Ecco  che  j rende  dal  Monte  di  Gio-  fi.  13.  ▼.  J. 
“ve.  Monte  del  l’ Al  pi , uno  de’paffi 
per  entrare  in  Italia. 

Talpe  per  talpa.  Se  ne  valfe Dan-  ft.  18. v. 7. 
te  nel  Purg.  17. 

> Barar i per  Eavari , feguendo  la  fi.  19.  v.  4. 
profodia  di  que’ Poeti  latini,  che  fi 
fono  ferviti  di  quello  vocabolo,  odi 
quel  di  Bavaria  , i quali  ne  hanno 
allungato  la  leconda  fillaba. 

Fuor  che  lo  J cogl  io  , che  a Tifeo  ft.  14.  v.  5. 
fi /fende  cc.  L’Iola  d’Ifchia.  Si  ve- 
da la  Dichiarazione  fui  c.  16.  ft.  23. 

Non  fu  Nireo  sì  bel  ec.  Nireo,  A-  ft.  28.  v.  1. 
chille , Utiife,  e Neftore  fon  quat- 
tro perlonaggi  , de’  qitali  parla  O- 
xnero  ne’  fuoi  Poemi , ornandoli  di 
quelle  prerogative,  che  dall’Ariofto 
fon  qui  accennate. 

Ne  sì  veloce  Loda  . Uomo  velo-  ft.  28.  v.  3. 
ciffimo , di  cui  parlano  Catullo  , 

Marziale,  e colino. 

Imitando  il  Nipote  in  lei  nacque  ft.  29.  v.  2. 
-i»  (-eia.  Giove  nacque  da  Satur- 
no figliuolo  4i  Celo  nell’ Lola  di 
Creta  . 

Se  fi  vani  a de  i duo  gemelli  Deh  : ft.29.v-  4. 
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A poi  li  ne,  e Diana  nati  ad  un  parto 
nell’  Ifola  di  Deio  da  Latona. 
ft.34.v.4.  E fvelto  il  Miro  ':  Cotto  la  figura 
dell’  Albero  così  detto,  intencfe  il 
Poeta  di  'Lodovico  Sforza  , che 
dal  fuo  Folco  colore  fu  detto  il 
' Moro . 

11.  37.  v.6.  Leva  la  Sega  , e vi  fa  entrar  le 
Ghiande  . Per -la  Sega  vien  efprefFa 
la  Famiglia  'Bentivoglio  , che  ha 
una  fega  per  arma  . Le  Ghiande  fi- 
gurano Papa  Giulio  II.  dalla  Rove- 
re, che  portava  una  Quercia  nella 
fua  infogna  . 

fi. 37.  v. 8.  Soggiuga:  foggioga.,  maniera,  che 
s’  accolla  alla  latina. 

11.  5 6.  v.  7.  La  Cittade , ove  Sepolta  è la  Sire- 
na . Napoli,  che  dal  nome  della  Si- 
rena, come  dicon  le  fole, ‘ivi  mor- 
ta, fu  chiamata  Partenope» 
fi.  59.  v.3.  Da  fez.zp:  da  ultimo, 
fi.  67.  v.x.  Arroge  : aggiugni . 

11.  68.  v.  4.  Aggio  per  ho  ; terminazione  anti- 
ca, .rimalta  a’  Napolitani . 
fi. 68.  v.6.  Coraggio:  penfierc,  cuore.  Ne  par- 
lammo altrove  . 
fi.  71.  v.  6.  Suti:  flati. 

il. 95.  v.6.  Spalmata:  da  Spalmare  , unger  la 
nave  . 

il. 98.  v.x.  Vide  le  Gade , e la  meta , che  pofe 
ec.  Gade  , Cadice , Ifoletta  dell5  O- 
ceano  verfo  1’ Andaluzia,  della  me- 
j ta  ÌT  Ercole  : fi  veda  la  Dichiarazio- 
ne al  c.  6.  fi.  17.  . 

fi. ICO.  v.7.  Il  Cimiter  di  Batto  ; La  Citta  di 
Cirene  nell’  Africa  , fabbricata  da 
Batto  • A imitazion  di  Catullo  : 
Et  Batti  veteris  facrum  S epul - 
'■  crum  . - 

ft.107.  v.8.  Cruciato  era  da  perpetua  jame . 

Perché  il  verfo  arrivi  alla  dovuta 
mifura,  bifogna  far  quadrifillaba  la 
voce  cruciato  , alla  maniera  lati- 
na . Olfervò  quella  regola  l Ario- 
fto  nella  Satira  a fuo  Fratello  Ga- 

lado  ; 


I7S 

UfTo  : V anirne  a crucciar  con  lun - » 
ga  briga . 

Zona  roggia'.  Zona  torrida:  Rog-  ft.ixó.  V-f. 
già  vai  rotto  ; ma  Dante  fe  ne  fer- 
vi peraccefo,  infocato,  Inf.  II.  Per- 
thè  non  dentro  della  Città  roggia 
ec.  cioè  nell1  Inferno . 
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» 

ARGOMENTO. 

Ne  h i buca  infernale  Aftolfo  intende 
Di  Lidia-  il  mal , ma  già  quafi  eonfunto  - 
Dal  fumo , indi  efee  , al  volator  fuo  Scende  y 
E nel  terrore  Paradifo  è giunto  ; 

AV/  del  poi-con  Giovanni  il  fentier  prende  % 
Ed  informato  d' ogni  cofa  a punto  , 

Prende  il  Jenno  d’ Orlando,  e del  }uo  parte  % 
Vede  chi  fila  i ntiftri  velli  , e parte . 

. I 

O Fameliche»  inique,  e fiere  Arpie» 

Che  a l'accecata  Italia,  e d'error piena* 
Per  punir  forfè  antiche  colpe  rie, 

In  ogni  meni»  alto  giudi  ciò  mena.; 
Innocenti  fanciulli , madri  pie 
Cafcaa  di  fame,  c veggon  eh’ una  c«na 
Di  quelli  Moftri  rei  tutto  divora 
Ciò,  che  del  viver  lor  foftegno  fora. 

2 

Troppo  fallò,  chi  le  fpckmche  aperte. 

Che  già  moli' anni  erano  fiate  chiui'e; 

Onde  il  fetore,  e L'ingordigia  emerfe. 
Ch’ai  ammorbare  Italia  fi  diffufe . 

Il  bel  vivere  allora  fi  fommerfe, 

E la  quiete  in  tal  modo  s’efclufe, 

Ch’in  guerre,  in  povertà  Tempre,  einaffanai 
E’  dopo  fiata,  ed  è per  ftar  raolt’ anni . 
y • 

fin  ch’ella  un  giorno  a i neghittofi  figli 
Sc  rota  la  chioma,  e cacci  fuor  di  Lete, 
Gridando  lor  f Non  fia  chi  ralfimigli 
A ia  virtù  di  Calai,  o di  Zete  , 

Che  le  menfe  dal  puzzo,  e da  gli  artigli 
Liberi,  e torni  a lor  mondizie  liete. 

Come  elfi  già  quelle  di  Fineo»  c.  dopo 
Fe’  il  Palr.lin  quelle  del  Re  E:iopo  ? 
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il  Paladin  col  Tuono  orribil  venne 
Le  brutte  Arpie  cacciando  in  fuga  , e in  rotta 
Tanto,  ch’a  piè  d’im  monte  fi  ritenne. 
Ove  effe  erano  entrate  in  una  grotta. 

L orecchie  attente  a lo  fpiraglfo  tenne, 

E l’aria  ne  fonti  percola,  e rotta 
Da  pianti,  ed  urli,  e da  lamento  eterno» 
Segno  evidente  quivi  etfer  l’inferno. 

Adelfo  fi  pensò  d’ entrarvi  dentro, 

E veder  quei,  ch’anno  perduto  il  giorno* 

E penetrar  la  terra  fin’ al  centro, 

E le  bolge  infernal  cercare  intorno. 

Di  che  debbo  temer  ( dicea  ) s’ io  v’entro-» 
Che  mi  polfo  ajutar  Tempre  col  corno? 

Farò  fuggir  Plutone , e SaranaflÒ  » 

E 1 Can  trifauce  leverò  dal  pa(fo  ► 

6 

De  l’alato  deftrrer  prefto  difeefe, 

E lo.  lafciò  legato  a un  arbufoello 
Poi  fi  calò-  ne  1’  antro  j,  e prima  prefe 
11  corno,  avendo  ogni  Tua  fpeme  in  quello. 
Non  andò  molto  innanzi,  che  gLi  offefo- 
Il  Orilo.,  egli  occhi  un  fumo  ofeuro,  e fello» 
Più  che  di  pece  grave  , e che  di  zolfi . 

Non  Ita  d’andar  per  guelfo  innanzi  Adolfo-. 

7 

Ma  quanto  va  più  innanzi , più  s’ ingrofla 
Il  fumo,  e la  caligine,  e gii  pare, 

Ch’andare  innanzi  più  troppo  non  polfaj 
Che  Tara  forza  a dietro  ritornare. 

Ecco  C non  fa  che  fia  } vede  far  moda 
Da  la  volta  di  topra , come  fare 
Il  caiavera  appaia  al  vento  fuole. 

Che  molti  dì  fia  fiat»  a l’acquc , e al  Sole. 

8 

Sì  poco , 0 quali  nulla  era  di  luce  - ' 

la  quella  adùmicata,  e nera  ftrada»  v 
Che  non  can  prende , e non  dila.' rive  il  Pace* 
Chi  quello  fia , che  sì  per  lraria  vada, 

E per  notizia  averne  li  conduce 
A dargli  imo,  o duo  colpi  de  la  fpada  ; 

Stima  poi,  ch’uno  fpirto  elfer  quel  debbia* 
G*e  gl;  par  di  ferir  fopra  la  nebbia . 
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Allor  fentì  parlar  con  voce  niella  •. 

'Deh  fenza  fare  altrui  danno  giù  cala; 

Pur  troppo,  il  negro  fumo  mi  moietta, 

Che  dal  foco  infernal  qui  tutto  efala. 

Il  Duca  ftupefatto  allor  s’arrefta, 

E dice  a l’ombra  : fe  Dio  tronchi  ogni  ala 
Al  fumo  sì,  eh’ a te  più  non  afeenda: 

Non  ti  difpiaccia,  che’l  tuo  ttato  intenda. 

10 

E,  fe  vuoi,  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo  fu,  per  latisfarti  fono. 

E’ ombra  rifpofe:  a la  luce  alma,  e bella 
Tornar  per  farma  ancor , si  mi  par  buono , 
Che  le  parole  è forza  , che  mi  fvella 
Il  gran  defir,  c’ho  d’aver  poi  tal  dono; 

E che’l  mio  nome.,  e l’efler  mio  ti  dica. 
Ben  che^l  parlar  mi  fi  a noja,  e fatica. 

11 

E cominciò:  Signor,  Lidia  fon’ io, 

Del  Re  di  Lidia  in  grande  altezza  nata  ; 

Qui  dal  giudicio  altiflimo  di  Dio 
Al  fumo  eternamente  condannata, 

Per  effer  fiata  al  fido  amante  mio, 

1 Mentre  io  vidi,  fpiacevole,  ed  ingrata: 
D’altre  infinite  è quella  grotta  piena. 

Polle  per  fimil  fallo  in  fimil  pena . 

12 

Sta  la  cruda  Anaffarete  più  al  baffo , 

Ove  è maggiore  il  fumo,  e più  martire: 
•Reftò  converto  al  mondo  il  corpo  in  fafTo, 
E l’anima  qua  giù  venne  a patire; 

Poi  che  veder  per  lei  l’afflitto,  e laffo 
Suo  amante  appefo,  potè  fofferire. 

Qui  preffo  è Dafne;  ch’or  s’avvede,  quanto 
Erralfe  a fare  Apollo  correr  tanto. 

13 

Lungo  faria,  fe  gl’ infelici  fpirti 

De  le  femmine  ingrate,  che  qui  Hanno, 
Volelfi  ad  uno  ad  uno  riferirti.; 

Che  tanti  fon  eh’  in  infinito  vanno  . 

Più  lungo  ancor  faria  gli  uomini  dirti  , 

A quai  l’cfTere  ingrato  ha  fatto  danno; 

E che  puniti  fono  in  peggior  loco. 

Ove  il  fumo  gli  accieca,  e cuoce  il  foco. 

Per- 
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Perchè  le  donne  più  facili,  e prone 
A creder  fon , di  pi?r  fupplicio  è degno, 
Chi  lor  fa  inganno.  Il  fa  Tefeo  , e Giafone 
E chi  turbò  a Latin  Tantico  Regno . 
Sailo,  chi  incontra  fe  il  frate  Attalone 
Per  Tamar  tratte  a fanguinofo  fdegno; 

Ed  altri,  ed  altre,  che  fono  infiniti, 

Che  lafciato  han  chi  mogli,  e chi  mariti* 

Ma  per  narrar  di  me  piìt,  che  d’altrui, 

E palefar  l’error,  che  qui  mi  tratte  ; 

Bella,  ma  altiera  più,  si  in  vita  fui. 

Che  non  fo , s’a  tra  mai  mi  s’ agguagliale 
Ne  ti  faprei  ben  dir,  di  quelli  dui 
S in  me  1 orgoglio,  o la  beltà  avanzatte  ; 
Quantunque  il  fallo , e l’alterezza  nacque 
Da  la  beltà , eh  a tutti  gli  occhi  piacque . 
16 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  Cavai iero 
Eftimato  il  miglior  del  mondo  in  arme; 

Il  qual  da  piu  d un  tellimonio  vero 
Di  fingolar  beltà  fentl  lodarme. 

Tal  che  fpontaneamente  fe’penfìero 
Di  volere  il  fuo  amor  tutto  donarme. 
Stimando  meritar  per  fuo  valore. 

Che  caro  aver  di  lui  dovetti  il  core. 

17 

In  Lidia  venne;  e d’ un  laccio  più  forte 
Vinto  rollò,  poi  che  veduta  m’ebbe: 

Con  gli  altri  Cavalier  lì  mife  in  corte 
Dd  padre  mio,  dove  in  gran  fama  crebbe 
L alto  valore,  e le  più  druna  forte 
Prodezze,  che  moftrò,  lungo  farebbe 
A raccontarti , e il  fuo  morto  infinito , 
Quando  egli  aveffe  a più  grato  uom  fervito, 

Panfilia,  e Caria  , e il  Regno  de’ Cilici 
mio  padre  vinfe; 

Che  1 efercito  mai  contra  i nimici 
Se  non,  quanto  volea  collui,  non  fpinfe. 
Collui , poi  che  gli  parve  i benefici  P ? 
Suoi  meritarlo,  un  dì  col  Re  fi  llrinfe 
A domandargli  in  premio  de  le  fpoeli* 
Tante  arrecate , eh’  io  fotti  fua  moglie . '• 
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Fu  repulfo  dal  Re,  eh’ in  grande  fiat® 

Maritar  difegnava  la  figliuola; 

Non  a coftui , che  cavalier  privato 
Altro  non  tien , che  la  virtude  fola. 

E ’l  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato  , 

E a f avarizia  d’ogni  vizio  fcuola. 

Tanto  apprezza  coftumi , o virtù  ammira» 
Quanto  1 alino  fa  il  fuon  de  la  lira- 
ao 

Alcefte  il  Cavalier,  di  ch’io  ti  parlo, 

(_  Che  così  nome  avea  ) poi  che  fi  vede 
Repulfo  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor,  commiato  chiede  : 

E lo  minaccia  nel  partir  di  farlo 
Pentir,  che  la  figliuola  non  gli  diede. 

Se  n’andò  al  Re  d’Armenia,  emulo  antico 
Del  Re  di  Lidia,  e capitai  nemico- 
ai 

E tanto  lìimulò , che  lo  difpofe  # 

A pigliar  l’arme,  e a far  guerra  a mio  padre. 
EfTo  per  1’  opre  fuc  chiare,  e famofe 
Fu  fatto  capitan  di  quelle  fquadre. 

Pel  Re  d’  Armenia  tutte  1’  altre  cofe 
Ditte  , eh’  acquifteria  ; fol  le  leggiadre 
E belle  membra  mie  volca  per  frutto 
De  l’opra  fua,  vinto  eh’ avette  il  tutto, 
il 

3o  non  ti  potre’  cfprimere  il  gran  danno, 
Ch’Alcefte  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra  - 
Quattro  eferciti  rompe,  e in  men  d un  andò 
Lo  mena  a tal,  che  non  gli  lafcia  Terra, 
Fuor  eh’ un  caftel,  eh’ alte  pendici  fanno 
Fortiffimo  , e Ih  dentro  il  Re  fi  ferra 
Con  la  famiglia,  che  più  gli  era  accetta, 

E col  tefor,  che  trar  vi  puóte  in  fretta. 

13 

Quivi  affedionne  Alcefte , ed  in  non  molto 
Termine  a tal  difperazion  ne  tratte. 

Che  per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto, 
Che  moglie,  e ferva  ancor  me  gli  lafciatte 
Con  la  metà  del  Regno  , s’  indi  attolto 
Reftar  d’ogni  altro  danno  fi  fperatte  . 
Vederli  in  breve  de  1’  avanzo  privo 
Era  ben  certo,  e pei  morir  captivo  . 
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Tentar  prima,  ch’accada,  lì  difpone 
Ogni  rimedio,  che  poflibil  Ila; 

E me,  che  d’ogni  male  era  cagione, 

Fuor  de  la  rocca,  ov’ era  Alcefte,  invia. 
Io  vo  ad  Alcefte  con  intenzione 
Di  dargli  in  preda  la  perfona  mia  ; 

E pregar,  che  la  parte,  che  vuol,  tolga 
Del  Regno  noflro;  e l’ira  in  pace  volga. 

Come  ode  Alcefte,  eh  io  vo  a ritrovarlo. 

Mi  viene  incontra  pallido,  e tremante; 

Di  vinto,  e di  prigione  a riguardarlo. 

Più  che  di  vincitore,  avea  fembiante  . 

Io,  che  conofco,  ch’arde,  non  gli  parlo, 
Sì  come  avea  difegnato  innante . 

Vifta  1’  occalìon  fo  nenfìer  nuovo 
Conveniente  al  grado,  in  ch’io  lo  trovo, 
a 6 

A maledir  comincio  l’amor  d’  eflo, 

E di  fua  crudeltà  troppo  a dolermi; 

Ch’  iniquamente  abbia  mio  padre  oppreffo  , 
E che  per  forza  abbia  cercato  avermi  : 

Che  con  più  grazia  gli  faria  fu  cerilo 
Indi  a non  molti  dì,  fe  tener  fermi 
Saputo  aveffe  i modi  cominciati  , 

Ch’ai  Re , ed  a tutti  noi  sì  furon  grati . 

17 

E,  fe  ben  da  principio  il  padre  mio 
Gli  avea  negata  la  domanda  ouefta; 

Però  che  di  natura  è un  poco  rio  , 

Nè  mai  lì  piega  a la  prima  richieda, 

Farfi  perciò,  di  ben  fervir  reftio 
Non  doveva  egli,  e aver  1’  ira  sì  prefta; 
Anzi,  ogn’or  meglio  oprando,  tener  certe 
Venir  in  breve  al  defiato  merto. 

18 

E,  quando  anco  mio  padre  a lui  ritrofo 
Stato  foTe , io  1’  avrei  tanto  pregato , 
Ch’avrei  l’amante  mio  fatto  mio  fpofo; 
Pur , fe  veduto  io  1’  aveffi  oftinato , 

Avrei  fatto  tal’ opra  di  nafeofo, 

Che  di  me  Alcefte  li  faria  lodato. 

Ma  poi  eh’ a lui  tentar  parve  altro  modo; 
Io  di  mai  non  l’amar  fido  avea  il  chiodo. 

E , fe 
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E,  fc  ben  era  a lui  venuta,  molta 

Da  la  pietà,  ch’ai  mio  padre  portava; 

Sia  certo,  che  non  molto  fruir  porta 
Il  piacer  , ch’ai  difpetto  mio  gli  dava; 
Ch’era  per  far  di  me  la  terra  rolla. 

Tolto  ch’io  averti  a la  fua  voglia  prava 
Con  quella  mia  perfona  fatisfatto 
Di  quel,  che  tutto  a forza  faria  fatto. 

3°  . 

Qqefte  parole,  e limili  altre  tifai. 

Poi  che  potere  in  lui  mf  vidi  tanto  ; 

E piti  pentito  lo  rendei,  che  mai 
Si  trovarti?  ne  Perento  alcun  Santo  . 

Mi  cadde  a piedi,  e fupplicommi  affai, 

Che  col  coltel,  che  fi  levò  da  canto, 

£ E volea  in  ogni  modò,  ch’io’l  pigliarti  J 
Di  tanto  fallo- fuo  mi  vendicarti. 

Poi  ch’io  lo  trov®  tale-,  io  fo  difegno 
La  gran  vittoria  infin’ al  fin  feguire. 

Gli  do  fperanza  di  farlo  anche  degno  , 

Che  la  perfona  mia,;  potrà  fruire, 

S’ emendando.’ il  fuo  error,  l’antico  regna 
Al  padre  mio  farà  rcltiturre; 

E nel  tempo  a venir  vorrà  acquiftarme 
Servendo,  amando-,  e non  mai  più  per  arme 
32 

Così  far  mi  promire  ; e ne  ha  Rocca 
Intatta  mi  mandò,  come  a lui  venni: 

Nè  di  baciarmi  pur  s’ardì  la  bocca; 

Vedi,  s’al  collo  il:  giogo  ben  gli  tenni. 

. Vedi  fe  ben  Amor  per  me  lo  tocca. 

Se  convien,  che  per  lui  più  ftrali  impenni 
Al  Re  d’ Armenia  andò , di  cui  dovea 
Effer  per  patto  ciò-,  che  fi  prendea . 

1 33 

I con  quel’  miglior  modo,  eh  ufar  puote , 
Lo  prega,  ch’ai  mio  padre  il  Regno  lafli , 
Del  qual  le  terre  ha  depredate,  e vote. 
Ed  a goder  l’antica  Armenia  parti  . 

Quel  Re  d’ira  infiammato  ambe  le  gote, 
Dille  ad  Alcefte,  che  non  vi  penfaffì  ; 

Che  non  fi  volea  tor  da  quella  guerra 
Fin  che  mio  Padre  avea  palmo  di  terra. 
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E , s’ Alcefte  è mutato  a Io  parole 
D’una  vii  femminella;  abbiali  il  danno. 

Già  a preghi  elfo  di  lui  perder  non  vuole 
Quel,  eh’ a fatica  ha  prefo  in  tutto  un  anno. 
Di  nuovo  Alcefte  il  prega  ; e poi  fi  duole , 
Che  feco  effetto  i preghi  fuoi  non  fanno. 

A l'ultimo  s'adira,  c lo  minaccia, 

Che  vuol  per  forra, o per  amor  lo  faccia. 

.35 

L’ira  moltiplicò,  si,  che  gli  fpinfe 
Da  le  male  parole  a peggior  fatti . 

Alcefte  contri  il  Re  la  fpada  ftrinfe 
Fra  mille,  eh' in  fuo  ajuto  s’ cran  tratti, 

E mal  grado  lor  .tutti  ivi  i’eftinfe; 

E quel  di. ancor  gli  Armeni  ebbe  disfatti 
Con  l’ ajuto  de’ Cilici,  e de’ Traci, 

Che  pagava  egli,  e d’altri  fuoi  fcguaci  • 

3 6 

Seguitò  la  vittoria,  ed  a fue  fpefe  , 

Senza  difpendio  alcun  del  padre  mio. 

Ne  rendè  tutto  il  Regno  in  mend’un  mefe. 
Poi  per  ricompenfarne  il  danno  rio, 

Oltr’a  le  fpoglie, .che  ne  diede,  prefe 
In  parte,  e gravò  in. parte  di  gran  fio 
Armenia,  e Cappadocia ,.-che  confina-; 

E fcoife  Ircania  fin  fu  la  marina. 

37 

Jn  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno, 

Facemmo  noi  penfier .dargli  la  morte. 
Reftammo  poi,  per  non  ricever  feorno; 

Che.  lo  veggiam  troppo  d’amici  forte. 
Fingo  d’ amarlo;  e piò  di  giorno  > in. giorno 
Gli  do  fperanza  d’eflerli  conforte. 

Ma  prima. contra  altri  nimici  noftri 
Dico  voler vche  Tua  virtù  dimoftri. 

' 38 

E,  quando  fof,  quando  «con  poca  gente 

Lo  mando -a  itrane  hnprefe,  e perigliofe. 
Da  farne  morir  mille  agevolmente  ; 

Ma  a lui  fuccefler  ben  tutte  le  cofe. 

Che  tornò  con  vittoria,  e .fu  fovente 
Con  orribil  perfonc  , e moftruofe , 

•Con  Giganti  a battaglia,  e L diri  goni , 

Ch’  orati  infetti  a aoìtre  regioni . , 

Non 
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39  „ 

Noti  fu  da  Euriftoo  mai*  non  fu  mai  tanto 
Da  La  matrigna  efercitato  Alcide 
In  Lerna , in  Nomea , in  Tracia , in  Erimanto » 
A le  valli  d’  Etolia,  a le  Numide, 

Su  ’i  Tebro,  fu  l’ Ibero  , e altrove  : quanto 
Con  preghi  fìnti,  e con  vogl  e omicide 
Efercitato  tu  da  me  il  mio  amante  , 
Cercando  io  pur  di  torlomi  d’  avante  . 

4°. 

Nè  potendo  ventre  al  primo  intento, 

Vengone  ad  un  di  non  minore^  effetto. 

Gl;  fo  quei  -tutti  ingiuriar,  eh1  io  fento. 
Che  per  lui  fono,  e a tutti  in  odio  il  metto. 
Egli,  che  non  fentia  maggior  contento > 

Che  d’  ubbidirmi , lenza  alcun  i ifpetto 
Le  mani  a i cenni  miei  fempre  avea  pronte* 
Senza  guardare  un  più  d’  un  altro  in  fronte  . 

4i 

Poi  che  mi  fu  per  quello  mezzo  avvito 

Speuto  aver  del  mio  padre  ogni  nimico  J y 
E per  lui  fteflo  Alcelte  aver  conquifo  , 

Che  non  fi  avea  per  noi  lalciato  amico  J , 
Quel , eh’  io  gli  avea  con  fimulato  vito 
Celato  fin’allor,  chiaro  gli  elplico, 

Che  grave,  e capitale  odio  gli  porto» 

E pur  tuttavia  cerco,  che  fia  morto . 

4» 

Confiderando  poi  s’  io  lo  faceffi, 

Ch’  in  pubblica  ignominia  ne  verrei, 

£ Sapeafi  troppo,  quanto  io  gli  dovetti  J 
E crudel  detta  fempre  ne  larei  j 
Mi  parve  far  affai,  eh’  io  gli  toglierti  __  r 
Di  mai  venir  più  innanzi  a gli  occhi  miei  « 
Nè  veder,  nè  parlar  mai  più  gli  volfii 
Nè  meffo  udii , nè  lettera  ne  tolfi. 

43 

Quella  mia  ingratitudine  gli  diede 

Tanto  marcir,  ch’ai  fin  dal  dolor  vinto, 

E dopo  uu  lungo  domandar  mercede 
Infermo  cadde,  e ne  rimafe  diruto  • 

Per  peua , ch’ai  fallir  mio  fi  richiede. 

Or  gii  occhi  ho  lagrimofi  , e il  vifo  tinto 
Del  negro  fumo;  e così  avrò  in  eterno. 

Che  nulla  redenzione  è ne  i’  Inferno . 
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Poi  che  non  parla  più  Lidia  infelice. 

Va  il  Duca  per  faper,  s’ altri -vi  ftanzi* 

- Ma  la  caligine  alta,  ch’era  ultrice 
De  T opre  ingrate,  si  gfinerofTa  innanzi, 
Ch  andare,  un  palmo  fol  più  non  gli  lice  ; 
Anzi  a forza  tornar  gli  conviene  i anzi, 
Perchè  la  vjta  non  gli  fi  a intercetta 
Dal  fumo,  i palli  accelerar  con  fretta. 

45 

Il  mutar  fpeffo  de  le  piante  ha  villa 
Di  corfo,  e non  di  chi  palleggia,  o trotta*. 
Tanto  ialendo  in  verfo  l’erta  acquifta, 

Che  vede , dove  aperta  era  la  grotta: 

E 1 aria  già  caliginofa,  e trilla 
Dal  lume  cominciava  ad  effbr  rotta. 

Al  fin  con  molto  affanno , e grave  ambafieia 
Efce  de  1 antro  e dietro  il  fumo  lafcia. 

_ efi 

E,  perchè  del  tornar  la  via  fi  tronca 
A quelle  beilie  , c’  han  sì  ingorde  l’ epe  , 
Raguna  falfi  , e molti  arbori  tronca, 

Che  v eran  qual  d’amomo,  o qual  di  pcpej 
E , come  può , dinanzi  a la  fpelonea 
Fabbrica  di  fua  man  quali  una  fiepe  j 
E gli  fuccede  così  ben  quell’opra. 

Che  più  l’ Arpie  non  torneran  di  fopra. 

Il  negro  fumo  de  la  fcura  pece 
Mentre  egli  fu  ne  la  caverna  tetra  , . ' . ’ 
Non  macchio  fol  quel , ch’apparea,  ed  infece 
Ma  fotto  i panni  ancora  entra,  e penetra 
S),  che  per  trovare  acqua  andar  lo  fece 
Cercando  un  pezzo:  e al  fin  fuor  d’ima  pietra 
Vide  una  fonte  ufeir  ne  la  forefta  : - 

Ne  la  qual  fi  lavò  dal  p è a la  tefta. 

' 48 

Poi  monta  il  volatore , e in  aria  s’ alza 
Per  giunger  di  quel  monte  in  fu  la  cima*' 
Che  non  lontan  con  la  fuperba  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  efTer  fi  ftima. 

Tanto  e il  defir , che  dì  veder  l’ incalza  , 

Ch  al  cielo  afpira,  e la  terra  non  ftima. 

Ve  l aria  piu , e più  Tempre  guadagna 
4. flirto,  eh  al  giaga  va  de  la  montagna. 

- - Zaffir  , 
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Zaffir,  Ricini,  Oro,  Topazi,  e Perle, 

E Diamanti  * cCrifoliti*  e Giacinti 
Potriano  i fiori  affi  migliar , che  per  le 
Liete  piagge  v’avea  Paura  dipinti . 

Si  verdi  I erbe , che  potendo  averle 
Qua  giu , ne  forati  gli  Smeraldi  vinti  : 
«e  nea  belle  degli  arbori  le  frondi , 

E di  frutti,  e -di  fior  Tempre  fecondi. 
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Cantan  fra  i rami  gli  augélletti  vagiti 

Azzurri , e bianchi , e verdi , e rolli  , c gialli  ; 
Mormoranti  rufcclli,  e cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono  i criftalli . 

Una  dolce  aura,  che  ti  par  che  vaghi 
A un  modo  Tempre,  e dal  fuo  ftil  non  falli: 
Facea  si  1 aria  tremolar  d’intorno. 

Che  non  potea  nojar  calor  del  giorno . 


E quella  a i fiori , a i pomi , e a la  verzura 
CIi  odor  divedi  depredando  giva, 

E di  tutti  faceva  una  miftura. 

Che  di  foavità  l’alma  notriva . 

Surgea  un  palazzo  in  mezzo  a la' pianura, 
Ch  accefo  effer  parca  di  -fiamma  viva . 
Tanto  fplendore  intorno , e tanto  lume 
Kaggiava  fuor  d’ ogni  mortai  coilume. 

Aflolfo  il  fuo  deftrier  verfo  il  palagio , 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira, 

A pano  lento  fa  movere  ad  agio  , ^ 

E quinci,  e quindi  il  bel  paefe  ammira: 

E giudica  appo  quel  brutto,  e malvagio, 

E che  ita  al  cielo , e alla  Natura  in  ira 
Quello,  ch  abitiam  noi , .fetido  mondo: 
Tanto  e foave  quel , chiaro , e giocondo . 

Come -egli  è -predò  al  luminofo  tetto. 
Attonito  riman  di  meraviglia; 

Che  tutto  d’  una  gemma  è il  muro  fchi étto 
Piu,  che  carbonchio,  lucida,  e vermiglia; 
O ftupenda  opra , o Dedalo  architetto  1 
Qual  fabbrica  tra  noi  le  raffìmiglia? 

Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  metto. 

Nel 
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Nel  lucente  veftibulo  di  quella 

Fel  ice  cafa,  un  vecchio  al  Duca  occorre  « 
Che’l  manto  ha  roflo,  e bianca  la  gonnella* 
Ch’una  può  al  latte,  e l’altro  al  minio  opporre. 
I crini  ha  bianchi , e bianca  la  mafcella 
Di  folta  barba,  ch’ai  petto  difcorrc; 

Ed  è sì  venerabile  nel  vifo, 

Ch’un  de  gli  eletti  par  del  Paradifo . 

55 

Coftui  con  lieta  faccia  al  Paladino, 

Che  riverente  era  d’arcion  difeefo, 

Difle  : O Baron , che  per  voler  divino 
Sei  nel  tcrreftre  Paradifo  afeefo , 

Come  che  nè  la  caufa  del  cammino , 

Nè  il  fin  del  tuo  defir  da  te  ita  intefo  ; 

Pur  credi  7 che  non  fenza  alto , miflerio 
Venuto  fei  da  l’Artico  emifperio. 

5« 

Per  imparar,  come  foccorrer  dei 
Carlo,  e la  fanta  fe’tor  di  -periglio , 

Venuto  meco  a configliar  *i  fei. 

Per  così  lunga  via  fenza  configlio. 

Nè  a tuo  faper , nè  a tua  -virtù  vorrei , 
Ch’efler  qui  giunto  attribuirti,  o figlio; 

Che  nè  il  tuo  corno , nè  il  cavallo  alato 
Ti  valea  , fe  da  Dio  non  -t’era  dato. 


57 

Ragionerom  più  adagio  infieme  pòi  , 

E ti  dirò  come  a procedere  hai: 

.Ma  prima  vicnti  a ricrear  con  noi. 

Che!  digiun  lungo  de’ nojarti  ornai. 
Continuando  il  vecchio  i dettiTuoi 
Fece  meravigliare  il  Duca  affai,  , . 
Quando  feoprendo  il  nomefao,  gli  difle 
' Efler  colui , che  1*  Evangelio  fcrifle  . 

58 

Quel  tanto  al  Rcdentor  caro  Giovanni , 

Per  cui  il  fermone  tra  fratelli  ufcìo. 

Che  non  dovea  per  morte  finir  gli  antri: 
Sì  che  fu  caufa,  che’l  Figliuol  di  Dio- 
Pietro  difle:  Perchè  pur  t’ affanni  . 
S’io  vo’,  che  così  afpetti  il  venir  mio? 
Benché  non  difle  : Egli  non  de’ morire; 

Si  vede  pur , che  così  volle  dire . 

*•’  Qui 
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Quivi  fu  affluito,  e trovò  compagnia. 

Che  prima  Enoch,  il  Patriarcha  v’  era  , 
Eravi  infieme  il  gran  Profeta  Elia, 

Che  non  hati  villo  ancor  l’ultima  fera: 

E fuor  de  l’aria  pellilente,  e ria 

Si  goderan  1’  eterna  primavera 

Fin,  che  dian  legno  l’ Angeliche  tube. 

Che  torni  Grillo  in,  fu  la  bianca  nube. 

60 

Con  accoglienza  grata  il  Cavalicro 
Fu  da  i Santi  alloggiato  in  una  llanza, 

Fu  provvillo  in  un’altra  al  fuo  deltriero 
Di  buona  biada,  che  gli  fu  a baftanza . 

De’ frutti  a lui  del  Paradilo  diero 
Di  tal  fapor,  eh’ a fuo  giudicio , fanza 
Scufa  non  fono  i duo  primi  parenti, 

Se  per  quei  fur  si  poco  ubbidienti . 

61 

Poi  eh’ a natura  il  Duca  avventurofo 
Satisfece  di  quel,  che  fé  le  debbe  , 

Come  col  cibo  , così  col  ripofó , 

Che  tutti , e tutti  i comodi  quivi  ebbe, 
Lafciando  già  l’Aurora  il  vecchio  fpofo , 
Ch’ancor  per  lunga  età  mai  non  le  increbbe 
Si  vide  incontra  ne  1’  ufeir  del  letto 
Il  difcepol  da  Dio  tanto  diletto . 

61 

Che  lo  prefe  per  mano,  e feco  feorfe 
Di  molte  cole  di  lilenzio  degne  ; 

E,  poi  dille  : Figliuol  tu  non  fai  forfè, 

Che  in  Francia  accada  , ancorché  tu  nc  vegne  » 
Sappi  che’l  volito  Orlando  , perchè  torlo 
Dal  cammin  dritto  le  commette  infogno; 

E’  punito  da  Dio:  CHE  più  s’accende 
Contra  chi  egli  ama  più,  quando  s’  offènde. 

, 63 

Il  voflro  Orlando  , a cui  nafeendo  diede 
Somma  po  flati  za  Dio  con  fummo  ardire , 

E fuor  de  l’uman  ufo  gli  concede, 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  * 
Perchè  a difela  di  ftia  fatua  Fede 
Così  voluto  l’ha  collituire 
Come  Saufoue  incontra  a’Filrlìei 
Cult  itili,  a di  le  fa  de  gii  Ebrei . 

Rea« 

✓ 
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Rendalo  ha  H voftro  Orlando  al  fuo  Signore 
Di  tanti  benefici  iniquo  mertó  : 

Che  quanto  aver  più  lo  dovea  in  favore, 

N è fiato  il  fedel  popol  piu  deferto. 

Sì  accecato  l’ avea  l’ incerto  amore 
D’una  Pagana,  eh’ avea  già  fofferto 
Due  volte , e più  venircempio , e crudele 
Per  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele. 

E Dio  per  quefto  fa,  ch’egli  va  folle, 

E moftra  nudo  il  ventre  , il  petto , e il  fianco:' 
E 1 intelletto  sì  gli  ortùfea,  e tolle , 

Che  non  può  altrui  conofcere,  e fe  manco. 
A quefta  gu i fa  fi  legge,  che  volle 
Nabuccodonofor  Dio  punir  anco  , 

Che  3n,,i  il  mandò  di  furor  pieno 
Si,  che  qual  bue,  pafeeva  l’erba  , e il  fieno* 
66 

Ma  perchè  affai  minor  del  Paladino , 

Che  di  Nabucco,  è flato  pur  l’ecceffo: 

Sol  di  tre  mefi  dal  voler  divino 
A purgar  queft9  error  termine  è mefTo.  / 
Ne  ad  altro  effetto  per  tanto  cammino 
Salir  qua  fu  t ha  il  Redentor  concedo. 

Se  non,  perchè  da  noi  modo  tu  apprenda. 
Come  ad  Orlando  il  fuo  fenno  fi  renda. 

6j 

Cli  è ver,  che  ti  bifogua  altro  viaggio 
mecoi  c tutta  abbandonar  la  terra. 

Nel  cerchio  de  la  Luna  a menar  t’ aggio. 
Che  de  i pianeti  a noi  più  proflima  erra  ; " 

Perchè  la  medicina , che  può  faggio 
Render  Orlando,  là  dentro  fi  ferra. 

Come  la  Luna  quefta  notte  fia 
Sopra  noi  giunta,  xi  porremo  in  via. 

Di  quefto,  e d’altre  co fc  fu  diffufo 
Il  parlar  de  1 Appoftolo  quel  giorno; 

Ma  poi  che  1 Sol  s’ebbe  nel  mar  rinchiufo, 

E tòpra  lor  levo  la  Luna  il  corno: 

Un  carro  apparecchioflì,  ch’era  ad  ufo 
D andar  feorrendo  per  quei  cieli  intorno. 
Quel  già  ne  le  montagne  di  Giudea 
Da  mortali  occhi  Elia  levato  avea, 

“V.  Qprt» 
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Quattro  dcftrier,  via  più  che  fiamma  rodi 
Al  giogo  il  fanto  Evangelifta  aggiunfe; 

E , poi  che  con  Aftolfo  rattettoffi, 

Ei  prefe  il  freno,  e verfo  il  ciel.lt  punfe.. 
Rotando  il  carro  per  l’aria  levoflì , 

E tolto  in  mezzo  il  foco  eterno-  giunfe  : 
Che’l  vecchio*  fé-  miracolofamettte. 

Che  mentre  lo  pattar,  non  fotte  ardente.  ; 

70 

Titta  la  sfera  varcano  del  foco; 

E indi  vanno  al  regno  de  la  Luna. 

Veggon  per.  la  più  parte  etter  quel  loco. 
Come  un  acciar,  che  non  ha  macchia  alcuna, 
E lo  trovano  uguale , o minor  poco 
Di  ciò,  eli’ in  quello  globo  fi  raguna; 

In  quefto  ultimo  globo  della  terra 
Mettendo  il  mar.,  che  la  circonda,  e ferra» 
7* 

Quivi  ebbe  Aftolfo  doppia  meraviglia. 

Che  quel  paefe  apprettò  era  sì  grande; 

Il  quale  a un  picciol  tondo  rattìmiglia  . 
A noi,  che  lo  miriam.  da  quefte  bande  ; 

E,  ch’aguzzar  conviengli  ambe  le  ciglia. 
S’indi  la  terra,  e’I  mar,  eh’ intorno l'pande, 
Difcerncr  vuol  ; che  non  avendo  tace 
L’immagin  lor  poco  alta  fi  conduce. 

71 

Altfi  fiumi,  altri;  laghi , altre  campagne 
Sono  là  fu,  che  non  fon  qui  tra  noi  ; 

Altri  piani,  altre  valli,  altre  montagne, 
C’han  le  ricadi,  hanno  i cartelli  fuoi  , 

Con  cale,  de  le  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Palladin  prima , nè  poi , 

E vi  fono  ampie,  e folitarie  felve , 

Ove  le  Ninfe  ogn’or  cacciano  belve  . 

73: 

Non  ftette  il  Duca  a.  ricercare  il  tutto. 

Che  là  non  era  afeelo  a quello  effetto  ; 

Da  T Apoftolo  fanto  fu  condutto 
In  un  vallon  fra  due  montagne  ftretto; 
Ove  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò,  che  fi  perde,  o .per  aoftro  difetto, 

O per  colpa  di  tempo,  o di  Fortuna; 

Ciò , che  fi  perde  qui , là  fi  raguna . 

Noir 
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Non  pur  di  regni , odi  ricchezze  parlo , 

In  che  la  rota  rnftabile  lavora; 

Ma  di  queL,  eh’ in  poter  di  tor,  di  darlo 
Non  ha  Fortuna,,  intender  voglio  ancora. 
Molta  filma  è la  fu,. che  come  tarlo. 

Il  Tempo  a lungo  andar  qua  giù  divora* 

J-à  fu  infiniti  preghi , e voti  «anno  , 

Che  da  noi.  peccatore  ai  Dio»  fi  fanno  » 
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Xe  lagrime,  e fofpiri  degli  amanti', 

X inutil  tempo , che  fi  perde  al  gioco  , 

E 1 ozio-  lungo,  d’ uomini  pignoranti , 

Vani  difegni,  che  non  han.  mai  loco: 

I vani  defiderj  fono  tanti , 

Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco . 
Ciò,  che  in  fomma  qua  giù  perdetti  mai. 
La  fu  falendo  ritrovar  potrai*. 

Paflando  il  Paladìn.  per  quelle  biche. 

Or  di  quello?  or  di  quel  chiede  a la  guida* 
Vide  un  monte  di  tumide  vefciche. 

Che  dentro  parea  aver  tumulti,  e grida; 

E feppe ,,  eh  cran  le  corone  anti-  he 
E de  gli  Alfirj.  e de  la  terra  Lida, 

E de  Perii,  e de  Greci , che  già  furo 
Incliti,. ed  or  n’è  quali  il  nome  ofeuro. 

7 7- 

Ami  d’oro,  e d’argento  appreffo  vede 
In  una  mara  * eh1  erano  quei  doni. 

Che  fi  fan  con  fperanza  di  mercede 
A i Re a gli  avari  Principi,  a i patrojji . 
Vede  ia  ghirlande  afeofr  lacci;  e chiede. 

Ed  ode , che  fon  tutte  adulazioni . 

Di  cicale  fcoppiate  immagine  hanno 
Verfi , eh.  in  lode  de  i Signor,  fi  Tanno  . 

7&* 

^ù?L°,  e gemmati  ceppi 
Vede,  eh  han  forma  i mal  feguiti  amori. 

V eran  d aquile  artigli  ; e che  fur,  leppi. 
Le  autorità,  eh  ai  fuoi  danno  i Signori. 

J mantici,  eh  intorno  haa  pieni  i greppi. 
Son  1 mini  de  i Principi , e i favori , 

Che  danno  un  tempo  a i Ganimedi  fuoi  « 
toc  fe  ne  vari  col  fior  de  gli  anni  poi  • 

Rui- 
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Ruine  di  cittadi , e d i cartella 
Stava»  con  gran  tefor  quivi  fozzopra  : 
Domanda,  e fa,  che  fon  trattati,  e quella 
Congiura,  che  sì  mal  par,  che  fi  copra. 
Vide  ferpi  con  faccia  di  donzella, 

Di  monetieri , e di  ladroni  1’  opra  : 

P<m  vide  bocce  rotte  di  pici  forti , 

Gì’  era  il  fervir  de  le  mifere  corti . 

80 

Di  verfate  mineftre  una  gran  malfa 

Vede,  e domanda  al  fuo  Dottor,  eh’ importe: 
L’  elemofina  è,  dice,  che  fi  lalfa 
Alcun,  che  fatta  fia  dopo  la  morte. 

Di  varj  fiori  ad  un  gran  monte  parta, 
Ch’ebber  già  buono  odore,  or  pii zzan  forte  ; 
Quello  era  il  dono  C fo  però  dir  lece  ) 

Che  Coftantino  al  buon  Silveftro  fece . , 

81 

Vide  gran  copia  di  panie  con  vifeo, 

Ch’ erano,  o Donne,  le  bellezze  voitre'. 
Lungo  farà,  fe  tutte  in  verlo  ordifeo 
Le  cofe , che  gli  fur  quivi  dimoltre  ; 

Che  dopo  mille,  e mille  io  non  fin  ileo  » 

E vi  fon  tutte  l’ occorrenze  noitre  : 

Sol  la  Pazz;a  non  v’è  poco,  nè  affai. 

Che  Ila  qua  giù,  nè  fe  ne  parte  mai. 

8i  t 

Quivi  ad  alcuni  giorni , e fatti  fui , 

Ch’egli  già  avea  perduti  fi  couverfe  ; 

Che  fe  non  era  interprete  con  lui, 

Non  diicernea  le  forme  lor  divelle. 

Poi  giunfe  a quel  , che  par  sì  averlo  a nui, 
Che  mai  per  elfo  a Dio  voti  non  forfè  ; 

Io  dico  il  Senno;  e n’ era  quivi  un.  monte 
Solo'  affai  più,  che  l’ altre  cofe  conte. 

_ «3 

Era,  come  un  liquor  fattile,  e molle. 

Atto  a efalar,  fe  non  fi  tien  ben  chiufoj. 

E fi  vedea  raccolto  in  varie  ampolle  , 

Qual  più  , qual  men  capace,  atte  a quell’  ufo. 
Quella  è maggior  di  tutte,  in  che  del  folle 
Signor  d’Anglante  era  il  gran  fenno  infufo  : 
E fu  da  l’altre  conofciuta,  quando 
Avea  fcritto  di  fuor:  SENNO  d’ Orlando. 

E cesi 
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E così  tutte  I’  altre  aveart  fcritto  anco 
il  nome  di  color,  di  chi  fu  il  fenno . 

Del  fuo  gran  parte  vide  il  Duca  Franco  ; 
Ma  molto  pii»  meravigliar  lo  fenno 
Molti,  ch’egli  credea,  che  dramma  manco 
Non  doveffero  averne:  e quivi  denno 
Chiara  notizia , che  ne  tencau  poco  ; 

Che  molta  quantità  n’era  in  quel  loco. 

«5 

Altri  in  amar  Io  perde,  altri  in  onori, 

Altri  in  cercar,  fcorrendo  il  mar , ricchezze 
Altri  ne  le  fperanze  de’ Signori  : 

Altri  dietro  a le  magiche  l'ciocchezze  ; 

Altri  in  gemme,  altri  in  opre  di  pittori  ; 
Ed  altri  in  altro , che  piti  d’altro  apprezza  , 
Di  Soffili , e d’Altrologi  raccolto, 

E di  poeti  ancor  ve  n’  era  molto . 
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Allolfo  tolfe  il  fuoj  che  gliel  conceffe 
Lo  fcrittor  de  l’ofcura  Apocaliffe 
L’ampolla,  in  eh’  era,  al  nafo  fol  ff  meffe, 
.E  par,  che  quello  al  luogo  fuo  ne  giffe, 

E che  Turpin  da  indi  in  qua  confefle , 

Ch  Affollo  lungo  tempo  faggio  vifTe: 

Ma  ch’uno  error,  che  fece  poi,  fuqubllo, 
Ch  un  altra  volta  gli  levò  il  cervello. 

t •*  87 

La  pm  capace,  e piena  ampolla,  ov’era 

Il  fenno,  che  folea  far  favio  il  Conte, 
Allolfo  tollej  e non  è sì  leggiera. 

Come  Itimò.  con  1’  altre  eflendo  a monte. 
Prima,  che  i Paladin  da  quella  Sfera 
Piena  di  luce  a le  piò  bafle  fmonte  ; 

Menato  fu  da  l’ Appollolo  fanto 

in  un  palagio,  ov’era  un  fiume  a canto  • 

, 88 
^*L?8ni  fua  llanza  avea  piena  di  velli 
Di  lin,  di  feta,  di  coton  , di  lana. 

Tinti  in  var,  colori,  e brutti,  e belli. 

Nel  primo  chioflro  una  femmina  cana 
Fila  a un  nafpo  traea  da  tutti  quelli  : 

Come  veggiam  l’ eltate  la  villana 
Traer  da  i bachi  le  bagnate  fpoglie; 

Quando  la  nova  feta  fi  raccoglie. 
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V’  è chi , finito  ^‘f^rncporuaHrQncIe; 
Ne  viene  un  altro,  ^ fcegliendo 
Un’  altra,  de  le  quella  confonde. 

11  bel  dal  brutto»  c 9^  nDll  vr intendo?  : 
Che  Lavor  fi  fa  qni,  ,fo  e quei  rifponde  Z 
CDice  aG’OvanniAftolfo;  q ^ uU 
vecchie  fon  le  rarcne , 

Sui  fila»  vite  a voi  mortali  . 

Quanto  dura  un  de’  velli , ^^^momentó.- 
L’umana  vjta , c non  g la  NaluTa  „ 

Qui  tien  l owht  ^ dcbba  e(fer  fpoato~ 
Per  iaper  l orai ^ \’ altra  curai 

Sceglier  le  belle  fila  ha  _ 

Perchè  fi  jffon  p t \ pih  brutti  ftamr 

Ei  tutti  i vel'V„C,?ìlr^OTfah”o*av0J’r 

In  nafpo,  e d • orn-,  jmpreffi , 

Erano  in  brevi  P'a?nX  l t 0 d oro* 

Altri  « fero , “J«‘ndcSrfJ=ffi  i 

Degnali  l ftnza  ^ai  ^v. 

rntorrKir  fempre-  per 

Era  quel,  vecchio  sì  efpedito  , ato’i 
Che  per  correr  Pf^^del  mantello 
£ da  quel  monte  il ^ al{.rui  fognato. 
Portava  P'cn  Jel  perchè  facea  quello  . 
Ove  n andava,  F*  , v narrato, 

ISÈlisi".-- 
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DICHIARAZIONI 

al  Canto  Trentefimoquarto . 

Calai , e Zete:  figliuoli  gemelli  fi.  3.  v.  4. 
eli  TBorea,  e di  Oritia,  i quali  libe- 
rarono Fineo  Re  di  Tracia  dal  ga- 
ftigo  delle  Arpie  , cacciandole  fino 
alle  Strofadi . Da  quefta  favola  le- 
vò 1’  Ariofto  la  iua  con  infiniti 
miglioramenti. 

Anaffarete  '■  Fu  Donzella  di  Cipro  , ft.  12.  v.  1. 
amata  da  Ifi  ; il  quale  non  emen- 
do corrifpofto  , s’  appiccò  da  fe 
medefimo  . La  Donna  non  recan- 
done commofTa,  fu  dagli  Dei  can- 
giata in  fafTo. 

Dafne  : Figliuola  di  Penco , amata  ft.  12.  V*7» 
da  A poi  li  ne  . Ella  fuggendolo  , ed  e- 
gli  iafeguendola , fi  trovò  così  ftan- 
ca  , che  pregando  gli  Dei  , per- 
chè la  falvaffero,  fu  mutata  in  al- 
loro . . # • 

Il  fa  Tefeo , c Gì  afone  ec.  Fa  men-  fi.  14.  v.  3. 
zione  di  quattro  ingannatori  di  Don- 
ne; Tefeo  d’  Arianna,  Giafotie  di 
Medea,  Enea  di  Bidone,  e Amino- 
ne di  Tamar . 

Quanto  f aft/to  fa  il  fuon  de  la  li-  fi.  19.  v.  8» 
fa  : E'  il  vecchio  Proverbio  : Afinus 
ad  lyram  ; fopra  del  quale  fi  veda 
Enfino . 

t Io  di  mai  non  V amar  fiffo  ava  fi.  28.  v.  & 
■il  chiodo  ec.  11  Nifiely  nel  Voi.  2.  ' -, 

Prog.  io.  riprefe  l’ Ariofto,  perchè  Li- 
dia in  quefto  luogo,  e nella  ftanza 
feguente  in  cambio  di  placare  Alce- 
Ite  per  divertirne  le  forze  impiega- 
te a diftruggere  il  Padre  , maggior- 
mente con  modi  (prezzanti  fel  fa 
nemico.  Ma  quefto Ccnfore  non  eb- 
be riflefTo  all’  obbligo  del  Poeta  di 
mantenere  il  coftume  di  Lidia,  così 
altera,  e orgogliofa,  che  non  ebbe 
1 1 pari' 
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ft.  3a.v.  6 
il.  38.  v.  7. 

ft.4l.V-  6 

ft.  4 6.  v. 
il-47-  v*2 

ft.  53* v* 

ft.  53* v* 
H.59-V-: 

11.  do.  v. 
ft,  v. 


pari  ft.  15.  Nè  badò  a i regolati  ar- 
tifizi, co’  quali  conduffe  la  fua  tra- 
ma quell’  aftutiffima  Donna  . Andò 
ella  con  animo  di  darfi  in  preda  ad 
Alcefte  ft.  14-  Ma  veduta  la  fua  vil- 
tà, prole  coraggio,  fi  mutò  d’  opi- 
nione , acremente  rimproverandolo 
per  1’  attentato  ; giacche  s avvide 
di  poter  farlo  ficuramente  Jt.  >5*  e 
,o.  E conofciutolo  umiliato  abba- 
stanza, non  volle  Inficiarlo  così  mal 
.contento,  che  non  gli  reltalle  qual- 
che fperanza,  affine  che  il  Pache  di 
di  lei  riciiperaffe  il  perduto  ft . 31. 
Così  dovea  fare  il  Poeta,  fe  volea 
fingerla  ingratiflima  • Una  favola 
molto  fienile  è nel  Girone  de.l  A- 

lamanni  /•  13*  c-  1 4*  , . . „ n .. 

, Se  convien  , che  per  lui  ptuftralt 
impenni  : ammannifea  col1  e penne  al- 
tri ftrali  per  innamorarlo. 

Leftrigoni : Popoli  antichi  de'  La- 
zio , de’  quali  fta  fcritto  in  Omero 
1 10.  Odili'.,  che  fodero  crudel  tifimi, 
e d’umana  carne  fi  manteneffero . 

; Efplìco-.  Licenza  a imitazione  di 
Dante  , che  difTe  replico  , e fupphco 

Parad.  c . 6.  e c.  16. 

, Epe-  plurale  di  epa \ pancia. 

[.*  Infece  : dal  latino  inficio  , viziare, 

deturpare.  . . r 

< Dedalo  : Architetto  , e Scultore 
antichiffimo,  e per  le  molte  favole, 
che  di  lui  fonoftate  fcritte  , famolo. 
8.  Artico  emifperio : Settentrione. 

7.  Tube  : trombe  , voce  latina  ufata  da 
Dante  Purg.  17.  e J>ar*  -1,1:  • 

6 Sanità:  Senza;  1 usò  l Arioso  an 
che  nei  c.18.  lt.  »7-  full  efempio  di 
Dante,  che  fecondo  i migliori  tetti 
1’  adoperò  molte  volte  Inori  di  ri- 
ma; ma  in  rima  nel  Purg.  c 21. 

- Il  vecchio  Spofo  : Titone  Troia- 
no , intorno  a cui  fi  vegga  Natale 
de’  Conti  Mithol.  A 6.  c.  4*  „ 
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Teorfe  : trattò,  difcorfe.  ft. 61.  v.  i. 

Jncefto  : aggettivo , inceftuofo  . fi.  <54.  v.'  5. 

Biche:  matte,  mucchj'.  ft.  76.  v.  1. 

Che  C ofì  ami  no  ec.  Coftantino  il  ft.  80.  v.8. 

grande,  di  cui  fi  dice,  che  pattando 
ad  abitare  a Coftantinopoli , donatte 
Roma  a S.  Silveltro  . 

Denno  per  diedero  ; voce  , che  fi  ft.  84.  v.  6. 
trova  pretto  gli  antichi . 

Caria -,  «aauta,  vecchia;  parola  la- ft,88.  v.  4. 
tuia . 
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CANTO  XXXV. 

ARGOMENTO. 

« 

Gìi' Scritti*  da  V Afcftolo  fincero 
Lodati  fpn . D’  Amori  la  bella  figlia 
Per  Fiordiligi  Rodomonte  fiero  . 

Vince  in  battaglia , *7  buon  Frontini» pi glia. 
Giunta  in  Arti  quel  manda  al  fuo  Ruggiero , 
Sfidandolo  : e ' mentr ’ ejj/j  é*  meraviglia 
Chi  quefti  fìa , Gr andon io  e Ferrauto 
Con  S er penti  no  è per  fua  man  caduto . 

x 

CHI  falirà  per  me,  Madonna,  in  cielo 
A riportarne  il  mio  perduto  ingegno  ? 
Che.  poi  eh’  ufcì  da1  bei  voftri  occhi  il  telo. 
Che  *1  cor  mi  fi(fe , ogif  or  perdendo  vegno . 
Nè  di  tanta  jattura  mi  querelo, 

Pur  che  non  crefca,  ma  ftia  a quello  fegno  ; 
Ch’  io  dubito,  fe  più  fi  va  feeraando , 

Di  venir  tal,  qual  ho  deferitto  Orlando. 

i 

Per  riaver  l’ingegno  mio  m’  avvifo, 

Che  non  bifogna,  che  per  1’  aria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna , o in  Paradifo; 

Che  ’1  mio  non  credo  , che  tanto  alto  alloggi . 
Ne’  bei  voftri  occhi,  e nel  fereno  vifo. 

Nel  fen  d’avorio,  e alabaftrini  poggi 
Se  ne  va  errando , ed  io  con  quelle  labbia 
Lo  corrò,  fe  vi  par,  che  io  lo  riabbia. 

Per  gli  ampli,  tetti  andava  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  future  vite  . 

Poi  ch’ebbe  vifto  fu  ’l  fatai  molino 
Volgerli  quelle,  eh’ erano  già  ordite, 

E’  feorfe  un  vello , che  più  che  d’  or  fino 
Splender  parca,  nè  farian  gemme  trite, 

S’  in  filo  fi  tiraffero  con  arte  , 

Da  comparargli  a la  milleftna  parte. 

. ■ 1 Mi- 
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Mirabilmente  il  bel  vello  gli  piacque , 

Che  tra  infiniti  paragon  non  ebbe, 

E di  fa  per  alto  defio  gli  nacque, 

Quando  farà  tal  vita,  e a chi  fi  debbe? 

0 L Evangelifta  nulla  gliene  tacque  ; 

Che  venti  anni  principio  prima  avrebbe 
Che  col  M , e col  D , fof Te  notato 
L’  anno  corrente  dal  Verbo  incarnato* 

_ 5 

E come  di  fplendore,  e di  beltade 
Quel  vello  non  avea  fintile,  o pare; 

Così  faria  la  fortunata  etade , 

Che  dovea  efcirne , al  mondo  fingolare; 
Perchè  tutte  le  grazie  inclite,  e rade, 

■Ch  alma  Natura,  o proprio  il  lidio  dare» 

G benigna  Eortuna  ad  uomo  puote , 

Avrà  in  perpetua,  ed  infallibil  dote. 

_ 6 

Lei  Re  de  fiumi  tra  Paltiere  coma 

Or  fiede  umil  Criccagli)  e picciol  borgo: 
Dinanzi  il  Pò,  di  dietro  gli  foggio  ma 
D alta  palude  un  nebulofo  gorgo  ; 

Che  volgendoli  gli  anni  la  piò  adorna 
Di  tutte  le  città  d’  Italia  fcorgo; 

Non  pur  di  mura,  e d’ampli  tetti  regi 
Ma  di  bei  itudj , e di  coftumi  egregi. 

7 

Tanta  efaltaeione , e così  pretta,  * 

Non  fortuita , o d’  avventura  cafca  ; 

Ma  1 ha  ordinata  ilciel,  perchè  fia  quella 
1 uom , di  eh^io  ti  paf  io,  nafca ; 
CHE  dwe  il  frutto  ha  da  venir,  s’ infletta, 
Jr  ii011  fa  crefcor  la  ftafca: 

E 1 artefice  l’oro  affinar  fuole, 

In  che  legar  gemme  di  pregio  vuole. 

Nè  sì  leggiadra , nè  sì  bella  vette 

Unqua  ebbe  ai-tr’alma  in  quel  terreftre  regno  ; 
E raro  .e  ftelo  , e fcenderà  dà  quefte 
Sfere  fupeme  un  fpirito  sì  degno  ; 

Come  per  farne  Ippolito  da  Ette 

t a,vea  K cÌ°Jna  Mente  «Ito  difegno . 
Ippolito  da  Ette  farà  detto  ; 

L uom,  a chi  Dtp  cì  ricco  dono  lìà  eletto. 
^ I 4 Que- 
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Quegli  ornamenti,  che  divifi  in  molti 
A molti  bafterian  per  tutti  ornarli  , 

In  fuo  ornamento  avrà  tutti  raccolti 
Coftui,  di  eh7  hai  voluto , eh7  io  ti  parli: 

Le  virtudi  per  lui , per  lui  foffòlti 
Saran  gli  rtudj  ; e s’  io  vorrò  narrarli 
Altri  Tuoi  merti,  al  fin  fon  si  lontano  , 

Ch’  Orlando  il  fenno  afpetterebbe  in  vano  . 

10 

'osi  venia  l’ imitator  di  Crirto 
Ragionando  col  Duca  : e poi  che  tutte 
Le  ftanze  del  gran  luogo  ebbono  vitto  > 
Onde  l7  umane  vite  eran  condutte  ; 

Su  71  fiume  ufeiro,  che  d7  arena  mirto 
Con  P onde  difeorrea  turbide , e brutte  ; 

E vi  trovar  quel  vecchio  in  fu  la  riva  , 

Che  con  gl7  imprefli  nomi  vi  veniva . 

11 

NTon  fo,  fe  vi  fia  a mente,  io  dico  quello  , 
Ch7  al  fin  de  l’altro  Canto  vi  lafciai, 
Vecchio  di  faccia,  e si  di  membra  fnelloj 
Che  d7  ogni  cervo  è più  veloce  affai . 

Degli  altrui  nomi  egli  fi  empia  il  mantello  , 
Scemava  il  monte , e non  finiva  mai  ; 

Ed  in  quel  fiume,  che  Lete  fi  noma, 
Scarcava , anzi  perdea  la  ricca  fonia . 

12 

Dico,  che  come  arriva  in  fu  la  fponda 
Del  fiume  quel  prodigo  vecchio  fcuote 
Il  lembo  pieno,  e ne  la  torbiba  onda 
Tutte  lafcia  cader  l7  impreffe  note. 

Un  numer  fenza  fin  fe  ne  profonda , 

Ch7  un  minimo  ufo  aver  non  fe  ne  puotc, 
E di  cento  migliaia  , che  l’arena 
( Su ’1  fondo  involve,  un  fe  ne  ferva  pen»* 
\ 13 

Lungo , e d7  intorno  quel  fiume  volando 
Givano  corvi,  ed  avidi  avoitori, 
Mulacchie,  e varj  augelli,  che  gridando 
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Ed  a la  preda  correan  tutti , quando 
Sparger  vedean  gli  ampiffimi  tefori  ; 

E chi  nel  becco , chi  ne  1 ugna  torta 
Ne  prende,  ma  lo  nèon  poco  li  porta. 
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Come  vogliono  alzar  per  1’  aria  i voli. 

Non  han  poi  forza , che  ’1  pelo  fofiegna  ; 
Si,  che  convien,  che  Lete  pur  involi 
De  ricchi  nomi  la  memoria  degna. 

Fra  tanti  augelli  fon  due  cigni  foli 
Bianchi,  Signor,  come  è la  voftra  infegna  ; 
Che  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca. 

. 15 

Cosi  contra  i pender  empj , e maligni  % 

ai  VC5C^(>  ’ c^e  ^011ar  li  vorria  al  fiume. 
Alcun  ne  falvan  gli  augelli  benigni  : 

Lutto  1 avanzo  obblivion  confarne  . 

Or  fe  ne  vati  notando  i facri  cigni , 

Ed  or  per  1’  aria  battendo  le  piume; 

1 m che  predo  a la  ripa  del  fiume  empio 
1 rovano  un  colle  , e fopra  il  colle  un  Tempio  . 

A 1 Immortalitade  il  luogo  è facrot 
Ove  una  bella  Ninfa  giù  del  colle 
r'1j”ei_a  r'Pa.  ^ Leteo  lavacro: 

~ di  bocca  de  i cigni  i nomi  tolle  ; 

affìgge  intorno  al  fimulacro, 

. lfl  mezzo  il  tempio  una  colonna  efiolle. 
2<UIVI.  'l  ‘acra  j e ne  fa  tal  governo, 

Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno. 

. 17 

x Chi  ha  quel  vecchio,  e perché  tutti  al  rio 
Senz  alcun  frutto  i bei  nomi  difpenfi;  . " 
E de  gli  augelli,  e di  quel  luogo  pio, 

Onde  te  bella  Ninfa  al  fiume  vienfi  , 

Aveva  Aftolfo  di  faper  defio 
I gran  mi  fieri,  e gl»  incogniti  fenfi  ; 

E ^domandò  di  tutte  quelle  cofe 
E uomo  di  Dio,  che  così  gli  rifpofe. 

Tu  dei  faper,  che  non  fi  move  fronda 

nJlui-r  fc6n?  qui  n«n  fe  ne  faccia. 

Vgni  effetto  convien  , che  corrifponda 

loVJ™'£  in,cicl».  ",1LCOn  divptfa  faccia. 
VptoL  > h,°u’  a C.UI  bar^a  **  petto  inonda  , 
Ch<:  mai  nulla  1 impaccia; 
rki  *1  ftl  ParV  e medefima  opra. 

Che  1 tempo  fa  là  giù , fa  qui  di  fopra . 

' I S Voi- 
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Volte  che  fon  le  fila  in  fu  la  rota. 

Là  giù  la  vita  umana  arriva  al  fine. 

La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota  ; 
Ch’immortali  fariano  ambe,  e divine; 

Se  non . che  qui  quel  da  la  irfuta  gota, 

E là  giu  il  tempo  ogn’  or  ne  fa  rapine . 
Quefti  le  getta  £ come  vedi)  al  rio, 

E quel  l’ immerge  ne  l’  eterno  obblio  . 

20  . } 
E come  qua  fu  i corvi , e gli  avoltori , 

E le  mulacchie,  e gli  altri  varj  augelli, 

S’  affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  Tacque  i nomi,  che veggion  più  belli; 
Così  là  giù  ruffiani  , adulatori , 

Buftòn  , cinedi,  accufàtori , e quelli. 

Che  vivono  a le  corti , c che  vi  fono 
Più  grati  affai,  che  ’l  virtuofo , e’I  buono. 

. 2.1  \ 

E fon  chiamati  cortigian  gentili, 

Perchè  fanno  imitar  T afino,  e’I  ciacco; 

De’  lor  Signor , tratto  che  n’  abbia  i fili 
La  giufta  Parca,  anzi  Venere , e Bacco; 
Quefti,  di  ch’io  ti  dico,  inerti,  e vili. 

Nati  foto  ad  empir  di  cibo  il  fiacco. 

Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome, 

Poi  ne  T obblio  lafcian  cader  le  fonte. 

2Z  . . > 

Ma,  come  i cigni,  che  cantando  lieti, 
Rendono  falve  le  medaglie  al  Tempio, 

Così  gli  uomini  degni  da’ Poeti 

Son  tolti  da  T obblio,  più  che  morte  empio. 

Ò bene  accorti  Principi,  e difereti, 

Che  feguite  di  Cefare  T efempio , 

E gli  Scrittor  vi  fate  amici , donde 
Non  avete  a temer  di  Lete  Tonde* 

• 23  . 

Son,  come  i Cigni , anco  i Poeti  rari, 

Poeti,  che  non  fian  del  nome  indegni; 

Sì,  perchè  il  ciel  de  gli  uomini  preclari 
Non  paté  mai,  che  troppa  copia  regni; 

Sì  per  gran  colpa  de  i Signori  avari. 

Che  lafcian  mendicare  i lacri  ingegni  ; 

Che  le  virtù  premendo,  ed  efaltando 
cian  1 vizi,  caccian  le  buone  arti  in  bando. 

Cre- 
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Credi , che  Dio  quefti  ignoranti  ha  privi 
De  1’  intelletto,  e loro  ofl’ufca  i lumi;* 

Che  de  la  poefia  gli  ha  fatti  fchivi. 

Acciò  che  Morte  il  tutto  ne  confami. 

Oltre  che  del  fepolcro  ufcirian  vivi. 

Ancor  ch’aveffer  tutti  i rei  coftumi , 

Pur  che  fapeflm  farfi  amica  Cirra, 

Pii»  grato  odore  avrian  , che  nardo  , o mirra  . 
; 25 

Non  sì  pietofo  Enea,^sì  forte  Achille 
Fu  , come  è fama  , nè  sì  fier  Ettorre  ; 

E ne  fon  itati  mille,  e mille,  e mille. 

Che  lor  fi  pon  con  verità  anteporre. 

Ma  i donati  palazzi,  e le  gran  ville 
. Da  i difendenti  lor,  gli  han  fatto  porre 
Jn  quello  fetiza  fin  fublimi  onori 
Da  1’  onorate  man  de  gli  Scrittori . 

2(5 


Non  fu  sì  fanto , nè  benigno  Augufto , 

Come  la  tuba  di  Virgilio  fuona. 

L’  aver  avuto  in  poefia  buon  gufto  , 

La  profcrizione  iniqua  gli  perdona. 

Neffun  fapria , fe  Neron  foffe  ingiufto. 

Nè  fua  fama  faria  forfè  men  buona , 

Avelie  avuto,  e terra,  e ciel  nemici. 

Se  gli  Scrittor  fapea  tenerfi  amici. 

1 7 

Ornerò^  Agamennon  vittoriofo  , 

E fe’  i Trojan  parer  vili , ed  inerti  : 

E che  Penelopea  fida  al  fuo  (palò 
Da  i prochi  mille  oltraggi  avea  fofFerti . 

E,  fe  tu  vuoi,  che ’1  ver  non  ti  fia  afcojo. 
Tutta  al  contrario  l’ i fioria  converti  ; 

i Greci  rotti,  e che  Troia  vittrice, 

E che  Penelopea  fu  meretrice. 

chc  fama  lafcia 
thfa , eh  ebbe  il  cor  tanto  pudico  ; 

Che  reputata  viene  una  bagafeia. 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico . 

Non  ti  meravigl  iar  , eh’  io  n’  abbia  ambafeia , 

v V"  • . l,famente  io  dico. 

»h  Scrittori  amo.  e fo  il  debito  mio; 

Ch  al  v altro  mondo  fui  Scrittore  anca  ìg . 

* - v 16  E lo- 
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E fopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquato. 

Che  non  mi  può  levar  tempo,  nè  morte  £ 
E ben  convenne  al  mio  lodato  Crifto 
Rendermi  guiderdon  di  sì  gran  forte . 
Duoimi  di  quei,  che  tono  al  tempo  trillo, 
Quando  la  cortefia  chiulo  ha  le  porte ^ 
Che  con  pallido  vifo,  e rnacro,  e afciutto 
La  notte  e ’l  di  vi  picChian  fenza  frutto. 
.3°. 

Sì  che  continuando  il  primo  detto. 

Sono  i Poeti,  e gli  rtudiofi  pochi; 

Che  dove  non  han  pafco,  nè  ricetto, 

Infin  le  fere  abbandonano  i lochi  . 

Così  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gii  occhi  infiammò,  che  parvero  due  fochi 
Poi  volto  al  Duca  con  un  faggio  rifo. 
Tornò  fereno  il  conturbato  vifo. 

3i 

Retti  con  lo  Scrittor  de  1’  Evangelo 
Aftolfo  ormai,  ch’io  voglio  fere  un  falto  , 
Quanto  fia  in  terra  a venir  fin  dal  cielo; 
Ch’  io  non  Folfo  più  ftar  fu  l’ali  in  alto. 
Torno  a la  Donnei,  a cui  con  grave  telo 
Motto  avea  gelofìa  crudele  attalto  . 

Io  la  lafciai , eh’  avea  con  breve  guetra 
Tre  Re  gittati  un  dopo  1’  altro  in  terra. 

31 

E che  giunta  la  fera  ad  un  cartello , 

Ch’  a la  via  di  Parigi  fi  ritrova, 

D’ Agramante , che  rotto  dal  fratello, 

S’  era  ridotto  in  Arli , ebbe  la  nuova . 
Certa,  che  ’i  fuo  Ruggier  fotte  con  quello 
Tolto  eh’  apparve  in  ciel  la  luce  nuova, 
Verfo  Provenza , dove  ancora  intefe  , 

Che  Carlo  lo  l'eguìa , la  ftrada  prefe . 

33 

Verfo  Provenza  per  la  via  piu  dritta 
Andando,  s’  incontrò  in  una  donzella; 
Ancor  che  fotte  lagrimofa,  e afflitta. 

Bella  di  faccia,  e di  maniere  bella. 

Quetta  era  quella  sì  d’  amor  trafitta 
Per  lo  figliuol  di  Monodante , quella 
Donna  gentil , eh’  avea  lafciato  al  ponte 
L’  amante  fuo  prigion  di  Rodomonte . 

Ella 
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Ella  venia  cercando  un  Cavaliere» 

Ch’  a far  battaglia  ufato  » come  lontra  » 

, In  acqua,  e in  terra  fofTe,-  e così  fiero, 

Che  lo  poteffe  al  Pagan  porre  incontra  . 

La  fconfolata  amica  di  Ruggiero , 

Come  queit’  altra  fconfolata  incontra, 
Cortefemente  la  falute , e poi 
Le  chiede  la  cagion  de  i dolor  fuoi  • 

35, 

Fiordiligi  lei  mira  ; e veder  parie 
Un  Cavalier , eh’  al  fuo  bìfogno  fia  ; 

E comincia  del  ponte  a ricontarle , 

Ove  impedifee  il  Re  d’Aigier  la  via; 

E eh’  era  flato  apprefTo  di  levarle 
L’  amante  fuo;  non  che  pii»  forte  fia. 

Ma  fapea  darfi  il  Saracino  afluto 
Col  ponte  ftretto , e con  quel  fiume  ajuto  » 
36 

Se  fei  Cdicea)  si  ardito,  e sì  cortefe. 

Come  ben  moftri  l’uno,  e 1’  altro  in  villa» 
-,  Mi  vendica  per  Dio  di  chi  mi  prefe 
Il  mio  Signore , c mi  fa  gir  sì  trilla  ; 

O configliami  almeno,  in  che  paefe 
Pofla  io  trovare  un,  eh’  a colui  refifla;'" 

E lappia  tanto  d’arme,  e di  battaglia, 

Che ’l  fiume,  e’1  ponte  al  Pagan  poco  vaglia . 


Oltre  che  tu  farai  quel , che  convieni! 

Ad  uorn  cortcfe,  e a cavai iero  errante; 

In  beneficio  il  tuo  valor  difpenfi 
Del  più  fedel  d’  ogni  fedele  amante . 

De  1’ altre  fue  virtù  non  appartieni! 

A me  narrar;  che  fono  tante,  e tante. 

Che  chi  non  n’  ha  notizia,  fi  può  dire. 

Che  fia  del  veder  privo , e de  1*  udire . 

38 

La  magnanima  Donna,  a cui  fu  grata 
Sempre  ogni  imprefa,  che  può  farla  degl» 
D’  efler  con  laude,  e gloria  nominata. 
Subito  al  ponte  di  venir  difegna; 

Ed  ora  tanto  più,  eh’ è dilperata,. 

Vicn  volcntier,  quando  anco  amorirvegna; 
Che  credendoli,  mifera,  efTer  priva 
Del  fuo  Ruggiero,  ha  iu  odio  d’  elTer  viva. 
> Per 
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Per  quel,  ch’io  vaglio,  giovane  amorofa  , 
(Rifpofe  BradamautO  io  m*  offerì fco 
Di  far  l’ imprefa  dura,  e perigliofa. 

Per  altre  caule  ancor,  eh’ io  preterifeo; 

Ma  più,  che  del  tuo  amante  narri  cofa. 

Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertifeo. 

Che  fia  in  amor  fedel  ; eh’  a fe’  ti  giuro, 
Ch’  in  ciòpenfai , ch’ogti’  un  folTe  fpergiuro» 
4° 

Con  un  fofpir  quell’  ultime  parole 
Finì,  con  un  fofpir,  ch’ufcì  dal  core» 

Poi  dille:  Andiamo,  e nel  tegnente  Sole 
Giunfero  al  fiume,  e al  paTo  pien  J’ orrore - 
Scoperte  da  la  guardia,  che  vi  fuoie 
Farne  legno  col  corno  al  fuo  Signore, 

11  Pagati  s’arma,  e quale  è’1  fuo  coflume  , 
Su  ’l  ponte  s’apparecchia  in  ripa  al  fiume  » 

E , come  vi  compar  quella  guerriera  , 

Di  porla  a morte  fubito  mi/iaccia. 

Quando  de  L’ arme , e del  deftrier  , fu  ch  era  , 
Al  gran  fepolcro  oblazion  non  faccia  • 
Bradamante,  che  fa  l’ iftotia  vera. 

Come  per  lui  morta  Ifabella  giaccia. 

Che  Fiordiligi  detto  glie  l’avea. 

Al  Saracin  fuperbo  rifpondea  : 

41 

Perchè  vuoi  tu  beftial , che  gl’  innocenti 
Facciano  penitenza  del  tuo  fallo. 

Dèi  fangue  tuo  placar  coltei  convienti. 

Tu  1’  ucciderti , e tutto  il  mondo  fallo. 

Sì  che  di  tutte  1’  arme,  e guernimenti 
Di  tanti,  che  gittati  hai  da  cavallo. 
Oblazione,  e vittima  più  accetta 
Avrà,  ch’io  te  le  uccida  in  fua  vendetta» 

43  . ■ 

E di  mia  man  le  fia  più  grato  il  dono  i 

Quando  , come  ella  fu , fon  donna  anch  10  ; 
!4è  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono, 

Ch’  a vendicarla;  e querto  fol  drifio  • 

Ma  far  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono. 
Che  ’l  tuo  valor  fi  compari  col  mio. 
S’abbattuta  farò , di  me  farai 
Quel,  che  degli  altri  tuoi  prigion  fatt’  h?i. 


c a %j  ’f  <y  xxxv.' 


afab®tto  C come  io  credo,  e fperoj 
il  tuo  «avallo,  c f*  armi  ; 
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oadagnar  voglio  n cuo  cavano,  e 
E quelle  offerir  fole  al  cimitero, 

. v * 4^re  dittaccar  da’  marmi: 

RiSt'Z’JÌ*  tU  Iafci  °Sni  guerriero . 
Rifpofe  Rodomonte  : giu  fio  panni , 

Che  fia  come  tu  di,  ma  i prigìon  darti 
là  non  potrei, eh  io  non  gli  ho  in  quelle  parti. 

^nf1^0  aI  mio  ^gno  in  Africa  mandati  : 
Ma  ti  prometto,  e ti  do  ben  la  fede,  * 
Che  fe  m avvien  per  cali  inopinati. 

Che  tu  ftiam  fella,  e eh’  io  rimanga  a piede , 
Farò,  che  faran  tutti  liberati  P ’ 

Itt  tanto  tempo,  quanto  fi  richiede 

cheitl  fretta  fl  mandi» 

far  quel,  che,  s io  perdo,  mi  comandi . 

Mp.fa  te  tQcca  ftar  d Motto,  come 
riu  ti  convien,  e certo  fo  , che  fla  ; . 

9 'he  **(?  l* arme  » nè  i1  tuo  nome  , 
Come  di  vinta , fottoferitto  fia  . 

1 tuo  bel  vifo  , a’  begli  occhi , a le  chiome  , 

vÌ«rPI?"  tUÌ?1  amore  » e leggiadria  , 

Vogho  donar  la  mia  vittoria,  e batti  , 
t.ne  ti  difponga  amarmi , ove  m’ odiafti . 

t 47 

lo  fon  di  tal  valor , fon  di  tal  nerbo , * 

Srrlr °r  in°"  d<?1  d’  aft££r  di  fotto  a ìdegno. 
Sornfe  alquanto  , ma  d’  un  rifo  acerbo  , 

Che  fece  d ira  più  , che  d’  altro  fegno  , 

JLa  Donna,  nè  rifpofe  a quel  fuperbo: 

ÌJjL*)"*  m cfP°  al  pontrcel  di  legno. 

fcÒ*LCaVaI1°  > e,con  la  lancia  d’oro 
Venne  a trovar  quell’ orgogliofo  Moro; 

*Q 


-,  fuono* 

Può  fortir m icn  mtr°nar  i'  orecchia 

La  lanr-ì  #e  lontan  «e  fono. 

ChJmC  i D 0r0  $m!  ufanza  vecchia  , 
Levò^df  r^f8311  s-  dianzi  in  gioirà  buono  , 

Indir?,  ’feIla  ’ e ln  aria  Io  fofpefe, 

«adì  fu  i ponte  a capo- in  giù  Io  fiere. 

Nel 


Digitìzed  by  Google 


iog  CANTO  XXXV. 

Nel  trapalar  ritrovò  a pena  loco , 

Ove  entrar  col  deftrier  quella  guerriera; 

E fu  a gran  rifco , e ben  vi  mancò  poco, 

Ch’  ella  non  traboccò  ne  la  riviera: 

Ma  Rabicano,  il  quale  il  vento  , e 1 foco 
Concetto  avean,  sì  deliro,  ed  agii  era. 

Che  nel  margine  diremo  trovò  ttrada , 

E farebbe  ito  anco  fu  ’n  fil  di  lpada. 
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Ella  fi  volta»  e contra  l’abbattuto 

Pagan  ritorna,  e con  leggiadro  motto j 
Or  puoi  C di  (Te  } veder*  chi  &bbi«i  perduto* 
Ed  a chi  di  noi  tocchi  a ftar  di  fotto  • 

Di  meraviglia  il  Pagan  retta  muto, 

Ch’  una  donna  a cader  1’  abbia  condotto  ; 

E far  rifpotta  non  potè  , o non  volle , 

E fu  come  uom  picn  di  ftupore , e folle. 

51 

Di  terra  fi  levò  tacito , c metto , 

E,  poi  eh’  andato  fu  quattro,  o fei  patti. 
Lo  feudo,  e l’elmo,  e del’ al  tre  arme  il  retto 
Tutto  fi  tratte , e gittò  contra  i fatti  ; 

E folo , e a piè  fu  a dileguare  pretto  ; 

Non  che  commiffion  prima  non  latti ' 

A un  fuo  feudier  , che  vada  a far  1 effetto 
De  i prigion  fuoi , fecondo  che  fu  detto. 
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Partirti,  e nulla  poi  più  fe  n’ intefe , 

Se  non,  che  flava  in  una  grotta  feura. 
Intanto  Bradamantc  avea  fofpefe 
Di  coftui  l’arme  a l’alta  Sepoltura; 

E fattone  levar  tutto  l’arnefe. 

Il  qual  de  i Cavalieri  a la  fcrittura 
Conobbe  de  la  corte  etter  di  Carlo  ; 

Non  levò  il  rètto,  e non  lafciò  levarlo . 
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Oltr’  a quel  del  figliuol  di  Monodante, 

V’  è quel  di  Sanfonetto,  e d’  Oliviero, 
Che  per  trovare  il  Principe  d’  Anglante 
Quivi  condurti;  il  piò  dritto  Sentiero. 

Quivi  fur  prefi,  e furo  il  giorno  innante 
Mandati  via  dal  Saracino  altiero. 

Di  quelli  1’  arme  fe’  la  Donna  torre 
Da  V alta  mole,  e chiuder  ne  la  torre. 
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Tutte  i’  altre  lafciò  pender  da  i fatti , 

Che  fur  fpogliate  a i Cavalicr  Pagani. 

V’  eran  1’  arme  d’  un  Re,  del  quale  i pa{Q 
Per  Fron talatte  mal  fur  fpefi,  e vani: 

10  dico  1’  arme  del  Re  de’  Circaffì, 

Che  dopo  lungo  errar  per  colli,  e piani 
Venne  quivi  a lafciar  1’  altro  deftriero, 

E poi  fenz1  arme  andoflene  leggiero. 

S’  era  partito  difarmato,  e a piede 
Ouel  Re  pagan  dal  perigliofo  ponte; 

Sì  come  gli  altri  eh’  eran  di  fua  fede,  * 
Partir  da  fe  lafciava  Rodomonte. 

Ma  di  tornar  più  al  campo  non  gli  diede 

11  cor,  che  ivi  apparir  non  avria  fronte; 
Che  per  quel , che  vantoflì , troppo  feorno 
Gli  faria  farvi  in  tal  guifa  ritorno  . 
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Di  pur  cercar  nuovo  defir  lo  prefe 
Colei,  che  fol  avea  filfa  nel  core. 

Fu  1’  avventura  fua,  che  torto  intefe 
Ciò  non  vi  faprei  dir,  chi  ne  fu  autore} 
Ch’  ella  tornava  verfo  il  fùo  pftefe; 

Onde  elfo,  come  il  punge  ,„e  fprona  Amore 
Dietro  a la  perta  fubito  fi  pone  ; 

Ma  tornar  voglio  a la  figlia  d’Amone. 


Poi  che  narrato  ebbe  con  altro  fcritto. 

Come  da  lei  fu  liberato  il  parto  ; 

A Fiordiligi,  eh’  avea  il  cére  afflitto, 

E tenea  il  vifo  lagrimofo,  e baffo. 
Domandò  umanamente,  ov’  ella  dritto 
Volea,  che  forte,  indi  partendo,  il  paffò. 
Rifpofe  F ordiligi  : il  mio  cammino 
Vo’.,  che  fia  in  Arli  al  campo  Saracino* 
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Ove  navilio,  e buona  compagnia 
Spero  trovar  da  gir  ne  1’  altro  lito; 

Mai  notimi  fermerò  fin , eh’  io  non  fia 
Venuta  al  mio  Signore,  e mio  maritò. 
Voglio  tentar,  perchè  in  prigion  non  ftia. 
Più  modi,  e più;  che,  fe  mi  vien  fallito 
Quefto  , che  Rodomonte  t’ha  prometto. 

Ne  voglio  avere  uno  ed  un  altro  apprettò. 

( Io 
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Io  m'  offerisco  Cdiffe  Bradamante  } 

D1  accompagnarti  un  pezzo  de  la  ftrada  , 
Tanto  che  tu  ti  vegga  Adi  davante  ; 

. Ove  per  amor  mio  vo" , che  tu  vada 
A trovar  quel  Ruggier  del  Re  Agramante  , 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  contrada; 
E che  gli  rendi  quefto  buon  deftriero  , 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracin  altiero . 
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Voglio,  di’  a punto  tu  gli  dica  quello; 

Ùn  Cavalier  , che  di  provar  fi  crede , 

E fare  a tutto  ’l  tnondo  manifefio, 

Che  contra  lui  lei  mancator  di  fede. 

Acciò  ti  trovi  apparecchiato  , e pretto  , 
Quefto  deftrier , perch’io  te ’l  dia, mi  diede; 
Dice  , che  trovi  tua  piaftra,  c tua  maglia, 
E che  P afpetti  a far  teco  battaglia. 

-di  _ 

Digli  quefto,  c non  altro  , e fe  quel  vuole 
Saper  da  te  , chi  fon  , dì , che  noi  fai  . 
Quella  rifpofe  umana,  come  fuole: 

Non  farò  ftauca  in  tuo  fervigio  mai 
Spender  la  vita,  non  che  le  parole; 

Che  tu  ancora  per  me  cosi  fatto  hai . 

Grazie  le  rende  Bradamante»  e piglia 
Frontino,  c glie  lo  porge  per  la  briglia. 

6z 

Lungo  il  fiume  le  belle,  c pellegrine 
Giovani  vanno  a gran  giornate  infi&me: 
Tanto  che  vcggon  Arli,  e le  vicine 
Rive  odon  rifonar  del  mar,  che  freme. 
Bradamante  fi  ferma  a le  confine 
Quali  de”1  borghi,  ed  a le  sbarre  adiremo  , 
Per  dar  a Fiordiligi  atto  intervallo, 

Che  condurre  a Ruggier  polla  il  cavallo  ; 
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Vien  Fiordiligi,  ed  entra  nel  rastrello  , * 

Nel  ponte,  e ne  la  porta  ; c feco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  a Portello,  ^ 
Ove  abita  Ruggiero,  e quivi  fcende  ; 

E fecondo  il  mandato,  al  damigello 
Fa  l’ambafciata,  e il  buon  Frontin  gli  rende  : 
Indi  va , che  rifpofta  non  afpetta  , 

Ad  efeguire  il  fuo  bifogno  in  fretta  . 

Rug* 
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RiJggler  riman  confuta , e in  penftcr  grande, 
E non  fa  ritrovar  capo  , nè  via 
Di  faper,  chi  lo  sfidi,  e chi  gli  manie 
A dire  oltraggio,  e a fargli  cortesia. 

Che  coftui  fenza  fede  lo  domande  , 

O poTa  domandar  uomo  che  fia , 

Non  fa  veder,  nè  immaginare  t e prima, 
Ch’ogn’ altro  fia,  che  Bradamante,  ftima. 
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Che  forte  Rodomonte , era  più  prefto  i 

Ad  aver , che  forte  altri , opinione  ; 

E,  perchè  ancor  da  lui  debba  udir  quello , 
Penfa,  nè-immaginar  può  la  cagione  . 

Fuor  che  con  Ini,  gon  fa  di  tutto  il  refio 
Del  mondo , con  chi  lite  abbia  e tenzone . 
In  tanto  la  Donzella  di  Dordona 
Chiede  battaglia  , e forte  il  corno  Tuona. 
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"!r-L^a  HOVa  a Marfilio,  e ad  Agramante  , 

Ch  un  Cavalier  di  fuor  chiede  battaglia. 

A cafo  Serpentin  loro  era  avante , 

Ed  impetrò  di  veftir  piaftra , è maglia; 

E promife  pigliar  quefio  arrogante  . 

Il  popol  venne  fopra  la  muraglia  : 

Nè  fanciullo  reftò  , nè  re  tò  veglio, 

Che  non  forte  a veder,  chi  folle  meglio. 
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Con  ricca  fopravvefie , e bello  arnéfe 
Serpentin  da  la  Stella  a gioftra  venne. 

Al  primo  fcontro  in  terra  fi  diftefe, 

Il  deftrier  aver  p.'.rve  a fuggir  penne. 

Dietro  gli  corfe  la  Donna  cortefe, 

E per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne  , 
diiTe  * Monta,  e fa  che’l  tuo  Signore 
Mi  mandi  un  Cavalier  di  te  migliore.  • 
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I!  Re  Africart,  eh’  era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  a la  gioftra  vicino  , 

Del  cortefe  atto  a lai  fi  meraviglia , 

Ch’  ufato  ha  la  Donzella  a Serpentino . 

Dj  ragion  può  pigliarlo,  e non  lo  piglia. 
Diceva,  udendo  il  popol  Saracino. 

Serpentin  giunge,  e come  ella  comanda, 
vn  miglior  da  fua  parte  al  Re  domanda. 

Gran* 
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Grandonio  di  Volterna  furibondo,  n 

Il  pii»  fuperbo  Cavalier  di  Spagna, 
Pregando  fece  sì , che  fu  il  fecondo  , 

Ed  ufcì  con  minacce  a la  campagna* 

Tua  cortefia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  ; 

Che  quando  da  me  vinto  tu  rimagna. 

Al  mio  fignor  menar  prefo  ti  voglio: 

Ma  qui  morrai- s’  io  polTo , come  foglio. 
7° 

La  Donna  dille  a lui:  tua  villania 
Non  vo’,  che  mcn  cortefe  far  mi  polla, 
Ch’  io  non  ti  dica , che  tu  torni  pria , 

Che  fu  ’l  d^ro  terren  ti  doglian  1’ offa . 
Ritorna,  e dì  al  tuo  Re  da  parte  mia, 

Che  per  fintili  a te  non  mi  fon  moda: 

Ma  per  trovar  guerrier,  che ’l  pregio  vaglia 
Son  qui  venuta  a dimandar  battaglia . 
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li  mordace  parlare  acre,  ed  acerbo 
Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attizza  : 

Sì  che  fenza  poter  replicar  verbo 
Volta  il  deftrier  con  collera,  e con  Rizza. 
Volta  la  Donna , c contra  quel  fuperbo 
La  lancia  d’oro,  e Rabicano  drizza. 

Come  P afta  fatai  lo  feudo  tocca , 

Co  i piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca. 

Il  defltier  la  magnanima  guerriera 
Gli  prefe,  c ditte  : pur  te  7I  predifs’  io. 
Che  far  la  mia  imbafeiata  meglio  t’  era , 
Che  de  la  gioftra  aver  tanto  defio . 

Dì  al  Re  ti  prego,  che  fuor  de  la  fchiera 
Elegga  un  Cavalier,  che  fin  par  mio: 

Nè  voglia  con  voi  altri  aff'aticarme , 

Ch’  avete  poca  efperienza  d’  arme . 
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Quei  da  le  mura , che  Rimar  non  fanno 
Chi  fia  il  guerriero  in  fu  P arcion  sì  faldo 
Quei  piò  famofi  nominando  vanno, 

Che  tremar  li  firn  fpelfb  al  maggior  caldo. 
Che  Brandimarte  fi  a,  molti  detto  hanno  ; 
La  più  parte  s’accorda  effer  Rinaldo. 

Moki  fu  Orlando  avrian  fatto  difegno; 

Ma  il  fuo  cafo  fapean  di  pietà  degno. 


Là 
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La  terza  gioftra  il  figlio  di  Lanfufa 
Chiedendo , diflfe  : non  che  vincer  fperi  , 

Ma  perchè  di  cader  più  degna  fcufa 
Abbian',  cadendo  anch1  ioj  quelli  guerrieri  . 
E poi  ai  tutto  quel , eh’  in  gioftra  s’ ufa , 

Si  mife  punto  i e di  cento  deftrieri, 

Che  tenea  in  Italia,  d’ un  tolfe  l’eletta, 
Ch’avea  il  correr  acconcio,  c di  gran  fretta  . 
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Contra  la  Donna  per  gioftrar  fi  fece, 

Ma  prima  falutolla,  ed  ella  lui. 

DiflTe  la  Donna:  fe  faper  mi  le£e. 

Ditemi  in  cortefia,  chi  fiate  vui . 

Di  quello  Ferraù  le  fatisfece , 

Ch’  usò  di  rado  di  celarli  altrui , 

Ella  foggiunfe:  voi  già  non  rifiuto. 

Ma  àvria  più  volentieri  altrui  voluto. 
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E chi?  Ferraù  djflTe.  Ella  rifpofe  : 

Ruggiero,  e a pena  il  potè  proferire j 
E fparfe  d’  un  color , come  di  rofe  , 

La  belliffima  faccia  in' quello  dire. 

Soggiunfe  al  detto  poi  : le  cui  famofe 
Lode  a tal  prova  m’han  fatto  venire. 

Altro  non  bramo , e d’ altro  non  mi  cale. 
Che  di  provar,  come  egli  in  gioftra  vale-. 
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Semplicemente  dilfe  le  parole , 

Che  forfè  alcuno  ha  già  prefe  a malizia  . 
Rifpofe  Ferraù  : prima  fi  Vuole 
Provar  tra  noi , chi  fa  più  di  milizia . 

Se  di  me  avvien  quel , <fhe  di  molti  fuolè, 
Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  trrflizia 
. Quel  gentil  Cavalier,  che  tu  dimollri 
Aver  tanto  delio,  che  teco  gioftri. 
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Parlando  tutta  volta  la  Donzella 
Teneva  la  vifiera  aita  dal  vifo . 

Mirando  Ferraù  la  faccia  bella. 

Si  fente  rimaner  mezzo  conquifo  , 

E taciturno  dentro  a fe  favella , 

/ Quello  un  Angel  mi  par  dei  Paradifo  ; 

E ancor  che  con  la  lancia  non  mi  tocchi 
Abbattuto  fon  già  da’  Cuoi  begli  occhi. 
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Prefon  del  campo:  e cornea  gli  altri  avvenne"* 
Ferrali  fe  n’  nfcì  di  fella  netto. 

Bradamante  il  deftrier  fuo  gli  ritenne, 

E difle  : Toma,  e ferva  quei  , c hai  detto» 

Ferrati  vergognofo  fe  ne  venne , 

E ritrovò  Kuggicr,  eh’  era  al  eofpetto 
Del  Re  Agramante  , e gli  fece  fapere  , j 

Che  a la  battaglia  ri  Cavalicr  lo  chere  - 
So 

R[.r»oJer,  non  conofcendo  ancor  chi  folti.  j 
CiJvc  ?.  sfidar  lo  mandava  a la  battagliale 
Quali  certo  di  vincere,  allegrone, 

E le  pialtre  arrecar  fece  , e la  maglia  ; 

Nc  1’  aver  villo,  a le  gravi  percolTe 

Che  gli  altri  fan  caduti , il  cor  gli  fmaglia» 

Come  s’ armaffe , come  ufciffe , e quanto- 
Poi  ne  fegul>  lo  ferbo  a l’  altfo  Canto» 
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DICHIARAZIONI 

al  Canto  Trentefimoquinto*  » 

Fortuita  : l’armonia  del  verfo  ri-ft.  7*  v.  2» 
chiede,  che  fi  pronunzi  colla  penul- 
tima lunga,  contra  al l’ufanza  comu- 
ne* Trattandoli  di  voce  fchiettamert- 
te  Ialina,  feguì  l’Ariofto  l’efcmpio 
d’  Orazio , che  la  fer  lunga  k ».  od» 

JJ. 

Bianchi  Signor  et.  Parla  col  Car-ft.  14, v.  5» 
«finale  Ippolito  dT  Efle  , 1’  Infegna 
della  cui  cafa  è l’Aquila  bianca,,  co- 
me altrove  fi  è detto  . 

Cirra . Fu  Città  Greca  in  Focide  fi.  14.  v.  7, 
alle  radici  di  Parnafo  : vicino  alia 
quale  era  1’  Oracolo  Delfico , eia  ftair- 
aa  delle  Mufe  . 

. Bagascia:  donna  da  partito»  fi. 28.  v.  3» 

Telo  : faetta,  voce  latrila,  ma  co-  ft.  31.  v.  5» 
mune  &j  Poeti  » 

Lontra  animai  da  rapina,  così  da  fi.  34.  v.  *, 
acqua , come  da  terra . 

Damigelle  : garzone,  giovanetto.  A.  Ó3.  v.  y. 

Il  cor  gli  /maglia  -,  gli  fcioglie,  o ft.  80»  v.  & 
tormenta  il  cuore  > io  fcoraggifee . 
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Mentre  fiera  a Marfifa  fi  dimojlra 
Br adamante,  e fa  f 'eco  afpro  duello ,, 

V un  ef eretto  e P altro  infteme  giqftra. 

Va  poi  Ruggier  con  Bradamante  , e quello- 
Gran  piacer  lor  turba  con  nova  gioftra 
Marfifa  ancor  : Ma  poi  che  per  fratello 
Riconobbe  Ruggier  , con  infinite 
Giojc  fi  pofe  fine  ad  ogni  lite . 

\ 

i 

COnvien  , che  ovunque  fi* , Tempre  cortefe 
Siauncor  gentil,ch’e(Ternon  può  altramente; 
Che  per  natura,  e per  abito  prefe 
Quel , che  di  mutar  poi  non  è poffe^te . 
Convien , che  , ovunque  fi a , fempfe  palefe 
Un  cor  villan  fi  moftri  Umilmente . 
NATURA  inchina  al  male,  eviene  a farli 
L’  abito  poi  difficile  a mutarli. 

a 

Di  cortefia , e di  gentilezza  efempj 

Fra  gli  antichi  guerrier  fi  vider  molti  , 

E pochi  fra  i moderni , ma  degli  empi 
Coltami  avvien , ch’affai  ne  vegga,  e alcol  ti, 
In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i Tempi 
Di  legni  ornafte  a li  nemici  tolti  ; 

E che  traefte  lor  galee  captive 
Di  preda  carche  a le  paterne  rive . 

3 

Tutti  gli  atti  crudeli,  ed  inumani, 

Ch’  ufaffe  mai  Tartaro,  o Turco,  o Moro; 
Non  già  con  volontà  ae’  Veneziani, 

Che  Tempre  efempio  di  giullizia  foro  ; 
Ufarott  l’empie,  e fcellerate  mani 
De  i rei  faldati  mercenari  loro . 

Io  non  dico  or  di  tanti  accefi  fochi , 

Ch’  arfon  le  ville,  e i noftri  «meni  lochi . 

Bea- 
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Benché  fti  quella  ancor  brutta  vendetta  ». 
Malfimamente  contra  voi , eh’  apprefib 
Celare  effendo , mentre  Padoa  ftretta 
Era  d’alTedù»;  ben  fapea  che  fpollb 
Per  voi  più  d’  una  fiamma  fu  interdetta  ; 

E fpento  il  foco  ancor,  poi  che  fu  meffò 
Da’  villeggi , e da’  tempj  ; come  piacque 
A 1’  alta  cortcfia,  che  con  voi  nacque  - 

Io  non  parlo  di  quello,  nè  di  tanti 
Altri  lor  difeortefi , e crudeli  atti  ; 

Ma  fol  di  quel , che  trar  da  i Caffi  i pianti 
Debbe  poter,  qual  volta  fe  ne  tratti. 

Quel  di.  Signor,  che  la  famiglia  innanti 
Voftra  mandalte  là,  dove  ritratti 
Da  i legni  lor  con  importuni  aufpici 
S’  erano  in  luogo  forte  gl’  inimici. 
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Qual  Ettore , ed  Enea  fin  dentro  a i flutti , 
Per  abbruciar  le  navi  Greche  andaro  ; 

Un  Erccl  vidi , e un  Alellàndro  indurti 
Da  troppo  ardir  partirli  a paro , a paro  j 
E fpronando  i deltrier,  palparci  tutti, 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo  ; 

E gir  si  innanzi,  ch’ai  fecondo  molto 
Afpro  fu  il  ritornare,  e al  primo  tolto* 

7 

Salvoffi  il  Ferruffin,  rettò  i!  Cantelmo. 

Che  cor,  Duca  di  Sora,  che  configlio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedette  l’elmo 
-fra  mille  fpade  al  geiterofo  figlio, 

E menar  prefo  in  nave,  e fopra  un  fchelmo 
Troncargli  il  capo?  Io  ben  mi  meraviglio. 
Che  darti  morte  lo  fpettacol  felo 
Non  potè,  quanto  il  ferro  al  tuo  figliuolo . 

. . 8 

Schìavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  apprefo 
De  la  milizia?  Tu  qual  Scitia  s’intcnae, 

Ch  uccider  li  debba  un.  poi  eh’ egli  è prefo, 
Che  rende  l’arme,  e più  non  fi  difènde? 
Dunque  ucciderti  lui,  perchè  ha  difefo 
La  patria?  11  fole  a torto  oggi  rifplende, 
Crudel  fecolo,  poi  che  pieno  fei 
W Tiefli , di  Tantali , e di  Atrei . 

Tom.  II.  K Jciti , 
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Felli , Barbar  crudcl , del  capo  fcemo 
II  più  ardito  garzon,  che  di  fua  etade 
Foffe  da  un  polo  a l’altro,  e da  1’  diremo 
Lito  de  gl’indi  a quello,  ove  il  Sol  cade* 
Potea  in  Antropofago  , in  Polifemo 
La  beltà  , e gli  anni  fuoi  trovar  pietade  . 
Ma  non  in  te,  più  crudo,  e più  fellone 
D’ ogni  Ciclope,  e d’ogni  Leftrigone  . 

’ io 

Simile  efcmpio  non  credo , che  fia 

Fra  gli  antichi  guerrier  ; de’ quai  gli  ftudì 
Tutti  fur  gentilezza,  e cortefia, 

• Nè  dopo  la  vittoria  erano  crudi . 
Bradamante^  non  fol  non  era  ria 
A quei , eh’ avea  toccando  lor  gli  feudi 
Fatto  ufcìr  de  la  fella  ; ma  tenea 
Loro  i cavalli , e rimontar  facea . 
li 

Di  quella  Donna  valorofa  e bella 
Io  vi  dilli  di  fopra,  che  abbattuto 
Aveva  Serpentin,  quel  da  la  Stella, 
Grandonio  di  Volterna,  e Ferrauto, 

E ciafcun  d’  efli  poi  rimeffo  in  fella  j 
E difft  ancor,  che  ’l  terzo  era  venuto 
Da  lei  mandato  a disfidar  Ruggiero 
Là,  dove  era  filmata  un  Cavaliero. 
l» 

Ruggier  tenne  l’invito  allegramente, 

E l’armatura  fua  fece  venire. 

Or  mentre , che  s’ armava  al  Re  prefente  , 
Tornaron  quei  Signor  di  nuovo  a dire. 

Chi  foffe  il  Cavalier  tanto  eccellente. 

Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferirei 
E Ferraù , che  parlato  gli  avea. 

Fu  domandato,  fe  lo  conofcea. 

13  , 

Rifpofe  Ferraù  : Tenete  certo, 

Che  non  è alcun  di  quei,  che  avete  detto  . 
A me  parea,  che  ’l  vidi  a vifo  aperto. 

Il  fratei  di  Rinaldo  giovanetto. 

Ma,  poi  ch’io  n’ho  l’alto  valore  efpcrto, 
E fo,  che  non  può  tanto  Ricciardetto  , 
Penfo  , che  fia  la  fua  Sorella  , molto  , 

Per  quel,  ch’io  n’odo,  a lui  fìmxl  di  volto. 

‘ El- 
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^1*  ken  fama  d’  efler  forte  a rare 
Ma  trRrld0'-'  d’°Sni  Paladmo  : 

Che  v£  pà;  del^S?f  5 ™ 

porge  per  1 aria , fi  dipinge  in  faccia 
L nel  cor  *«na»  e non  fa  che  fi  facci»  , 

A qncfto  annunzio  (limolato  , e punto 

^rf°r  ftr^  de,ltro  mfiaroraarfe, 
CoFw  l fk-fei1'  tutt0  iu  “n  punto 
Titrinr  u?,?hlacci0  » che ’l  timor  vi  fparfe  • 
Quel  arance Uan  nuovo  fdegno  abbia  confunto 

• prs&szi  tiàz: M sì  iVfc  • 

S incontra  ufcirle  , o pur  reftar  dove». 

°rhqeUÌv  r;t.rovandofi  Marfifa , . -> 

|d  era  ’ 

i 

• • f ire  muailzl  » pavere  il  pregio  ftlnu. 

Salta  a cavallo,  e vien  fpronando  in  fretta 
Ove  ne  campo  la  figlia  d’ Amene  *' 

v-on  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta 
Defiderofa  farfelo  prigione  ; P 9 

i Perdei?1  * ,OV°  m .latlcia  metta  , 

Marfifa^  C°  ^ abrbia  mi,1°r  Iefione  : 

E forra  r »,e  Vl<m  fu°r  de  Ia  Porta  , 

lopra  1 ehno  «M  Fenice  porta  . 

°c^PC/A  Serbia1?  dinotando 

ite  il  a unica  al  mondo  m eirer  forte  • 

O pur  fua  calla  intenzion  lodando  ’ 

F:  ì*«r  *»*«  mai  fM„  confo  °e . 

U foet,“™  ,v”0,‘  la  m‘ra  - c quando 
i-e  rattezze  , eh  amava  , non  ha  feorte 

Come  fi  nomi  le  domanda,  & ode 

er  colei  , che  del  fuo  amor  fi  gode . 
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O per  dir  meglio,  efiTer  colei,  che  crede, 
Che  goda  del  fuo  amor;  colei,  che  tanto. 
Ha  in  odio,  e in  ira,  che  morir  fi  vede, 
Se  jopra  lei  non  vendica  il  fuo  pianto. 
Volta  il  cavalle*,  e con  gran  furia  riede, 
Won  per  difio  di  porla  in  terra-,  quanto 
Di  paffàrle  con  1 alla  in  mezzo  il  petto, 
t ubera  reftar  d ogni  fofpetto. 

tona  e a Marfifa,  eh’  a quel  colpo  vada 
A provar,  fe  1 terreno  è duro,  o molle: 
^ tanto  infolita  le  accada, 

Ch  ellrf  n’  è per  venir  di  fdegno  folle. 

£u  m terra  a pena  , che  traffe  la  fpada  . 

E vendicar  di  quel  cader  fi  velie  r 
1-a  figliuola  d’Amon  non  meno  altiera 
Cridò  : che  fai  ? tu  fei  mia  prigioniera  • 

Se  ben  ufo  con  gli  altri  cortefia, 

Ufar  teco,  Marfifa,  non. la  voglio, 

Come  a colei-,  che  d’  ógni  villania 

n/r  crche  fei  ,dotata»  e d’  ogni  orgoglio. 
Marfifa  a quel  parlar  fremer  s’  udia , 

Come  un  vento  marino  in  imo  feogiio  . 
Crida;  ma  si  per  rabbia  fi  confonde. 

Che  non  può  efprimer  fuor  quel , che  rifponde 

__  it 

Mena  la  fpada,  e piu  ferir  non  mira 

deftrier»  nel  petto,  e ne  la  pancia 
Ma  Bradamante  al  fuo  la  briglia  gira, 

E quel  da  parte  fubito  fi  lancia  ; 

E tutto  a un  tempo  con  ifdegno,  ed  ira 
Ea  figliuola  d’  Amon  fplnge  la  lancia  : 

E con  quella  Marfifa  tocca  a pena, 

Che  la  fa  riverfar  fopra  1’  arena . 

13 

A pena  ella  fu  in  terra,  che  rizzofle. 
Cercando  far  con  la  fpada  mal’  opra: 

2 lii\U°cr  j.a^a  Bradamante  motte, 

E Marfi/a  di  nuovo  andò  fozzopra . 

Benché  polente  Bradamante  fotte  , 

,?e!0  r 3 Mar*fa  cra  di  fopra  . 

Che  1 avelie  a ogni  colpo  riverfata- 

Ma  tal  virtù  ne  1’  afta  era  incantata  . 
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Alcuni  Cavalieri  in  quello  mezzo, 

Alcuni  dico  de  la  parte  noftra 
Se  n’  erano  venuti , dove  in  mezzo 
L’  un  campo , e l’  altro  fi  facea  la  gioftra  , 
CChe  non  eran  lontani  un  miglio,  e mezzo.  } 
Veduta  la  virtù,  che  ’l  fuo  dimoftra , 

Il  fuo,  che  non  conofcono  altramente. 

Che  per  un  Cavalier  de  la  lor  gente  ; 
iS 

Quelli  vedendo  il  generalo  figlio 
Di  Troiano  a le  mura  approflimarfi, 

Per  ogni  cafo,  e per  ogni  periglio 
Non  volfe  fprovveduta  ritrovarli  ; 

E fé’,  che  molti  a 1’  arme  dier  di  piglio, 
E che  fuor  de  i ripari  apprefentarfi  : 

Tra  quelli  fu  Ruggiero,  a cui  la  fretta 
Di  Marfifa  la  giofira  avea  intercetta. 


L’  innamorato  giovane  mirando 

Stava  il  fucceifo,  e gli  tremava  il  cuore, 
De  la  fua  cara  moglie  dubitando. 

Che  di  Marfifa  ben  fapea  il  valore. 
Dubitò,  dico,  nel  principio,  quando 
Si  morte  r una,  e 1’  altra  con  furore; 
Ma  villo  poi,  come  fuccerte  il  fatto, 
Rellò  meravigtiofo,  e llupefatto. 


E,  poi  che  fin  la  lite  lor  non  ebbe. 

Come  avean  l’ altre  avute  al  primo  incontro. 
Nel  cor  profondamente  gliene  ’ncrebbe  , 
Dubbiofo  pur  di  qualche  Urano  incontro. 

De  r una  egli,  e de  1’  altra  il  ben  vorrebbe,  , 
Ch’  ama  ambedue  ; non  che  da  porre  incontro 
Sien  quelli  amori  : c l’unfiamma,  eftirore; 


Partita  volentier  la  pugna  avria, 

Se  con  fuo  onor  potuto  averte  farlo; 

Ma  quei,  eh’  egli  avea  feco  in  compagnia. 
Perchè  non  vinca  la  parte  di  Carlo, 

€he  già  lor  par,  che  fuperior  ne  fra. 
Saltan  nel  campo,  e vogliono  turbarlo 
Da  f altra  parte  i Cavalier  Crilliani 
S;  fanno  innanzi,  e fon.  quivi  a le  mani-. 
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DI  qua,  di  là  gridar  fi  fcnte  a l’arme, 

Come  tifati  cran  far  quafi  ogni  giórno» 
Monti  chi  è a piè,  chi  non  è armato  s’arme, 
A la  bandiera  ogn’un  faccia  ritorno; 

Dicea  con  chiaro,  e bellicofo  carme. 

Più  d’  una  tromba  , che  fcorrea  d’ intorno  . 
E , come  quelle  fvegliano  i cavalli , 
Svegliano  i fanti  i timpani , e i taballi . 

30 

La  fcaramuccia  fiera  e fanguinofa 
Quanto  fi  po(Ta  immaginar  fi  mefcc  . 

La  Donna  di  Dordona  valorofa  , 

A cui  mirabilmente  aggrava,  eincrefce. 

Che  quel  , di  eh’  era  tanto  difiofa  , 

Di  por  Marfifa  a morte  , non  riefee  ; 

Di  qua , di  là  fi  volge,  e fi  raggira 
Se  Ruggier  può  veder , per  cui  fofpira  . 

31 

Lo  nconofce  a 1'  Aquila  d’  argento  , 

C’  ha  ne  lo  feudo  azzurro  il  giovanetto  : 

Ella  con  gli  occhi , e col  penfiero  intento , 
Si  ferma  a contemplar  le  fpalle  , e ’1  petto. 
Le  leggiadre  fattezze  , e ’1  movimento 
Pieno  di  grazia  ; e poi  con  gran  difpetto  , 
Immaginando,  eh’ altra  ne  gioirte, 

Da  furor  artalita  cosi  dirti?  : 

3i 

Dunque  baciar  si  belle  , e dolci  labbia 
Deve  altra  , fe  baciar  non  le  pofs’  io  ? 

Ah  non  fia  vero  già,  eh’ altra  mai  t’abbia. 
Che  d’ altra  erter  non  dei , fe  non  fei  mio . 
Più  torto , che  morir  fola  di  rabbia , 

Te  meco  di  mia  man  morir  difio  : 

Che  fe  ben  qui  ti  perdo  , almen  1’  Inferno 
Poi  mi  ti  renda , e ftii  meco  in  eterno  . 

_ ...  - 33 

Se  tu  m uccidi , è ben  ragion  , che  deggì 
Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto  : 

CHE  voglion  tutti  gli  ordini  , e le  leggi  , 
Che  chi  dà  morte  altrui,  debba  erter  morto  : 
]\è  par  , eh  anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi. 
Che  tu  muori  a ragione , io  moro  a torto» 
Farò  morir  chi  brama  Coimè)  ch’io  mora. 
Ma  tu  crudel  eh i t’ ama,  e chi  t’adora  . 

* Per-  ' . 
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Perchè  non  dei  tu  mano  onere  ardita 
D’aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core? 
Che  tante  volte  a morte  m’  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurtà  d’ Amore  : 

Ed  or  può  confcntir  tornii  la  vita  , . 

Nè  pur  aver  pietà  del  mio  dolore  . 

Contra  quello  empio  arditei  animo  forte  , 
Vendica  mille  mie  con  "la  fua  morte  . 

, 35^  . "> 

Gli  fprona  contra  m quelto  dir;  ma  prima* 
Guardati',  grida  , perfido  Ruggiero  . 

Tu  non  andrai  , s’  io  poflb  , de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d’  una  donzella  altiero  . 
Come  Ruggiero  ode  il  parlare  , edima  , 

Che  fia  la  moglie  fua,  com’era  in  vero; 

La  cui  voce  in  memoria  sì  bene  ebbe  , 

Ch’  in  mille  riconofeer  la  potrebbe  . 

3<5 

Ben  penfa  quel  , che  le  parole  denno 
Volere  inferir  più  , eh’  ella  1’  accufa  * 

Clic  la  convenzion  , eh’  inficine  fenno  * 

Non  le  offervava  ; onde  per  farne  feufa 
Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  ; 

Ma  quella  già  con  la  vifiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta,  e da  la  rabbia  . 

Per  porlo  , c forfè  ove  non  era  fabbia  • 

Quando  Ruggìer  la  veie  tanto  acc'cfa  * 

Si  ridringe  ne  1’  arme  * e ne  la  fella  ; 

La 'lancia  arreda,  ma  la  tien  fofpefa  , 
Piegata  in  parte,  ove  non  noccia  a quella» 
La  Donna  , che  a ferirlo,  e a fargli  offefa  < 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella  : 

Non  potè  fofferir  , come  fu  appreflò  , 

Di  porlo  in  terra,  e fargli  oltraggio  efpreflo. 
38 

Così  lor  Iancé  van  d’ effetto  vote 
A quello  incontro  ; e bada  beu  s’ Amore 
Con  l’un  giodra,  e con  l’altro,  elipercote 
-D’una  amorota  lancia  in  mezzo  il  core. 
Poi  che  la  Donna  fofierir  non  puote 
Di  far  onta  a Ruggier  ; volge  il  furore,^ 
Che  l’arde  il  petto,  altrove;  e vi  fa  cqfe» 
Che  faran  ; fin  che  giri  il  del , famose . 
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_ , 39 

In  poco  fpazio  ne  pittò  per  terra 
Trecento,  e più  con  quella  lancia  d’  oro» 
Ella  fola  quel  di  vinfe  la  guerra, 

Mife  ella  fola  in  fuqa  il  popoi  Moro . 
Ruggier  di  qua,  di  là  c’aggira,  ed  erra 
Tanto,  che  fe  le  accolla,  e dice:  io  moro, 
S io  non  ti  parlo:  oimè  che  t’ho  fatto  io. 
Che  mi  debbi  fuggire?  odi  per  Dio. 

40 

Come  a 5 meridional  tepidi  venti, 

Che  fpìrauo  dal  mare  il  fiato  caldo. 

Le  nevi  fi  difciolgono,  e i torrenti, 

E il  ghiaccio,  che  pur  dianzi  era  si  faldoj 
Cosi  a quei  preghi , a quei  brevi  lamenti 
Il  cor  de  la  forella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietofo,  e molle. 

Che  l’ira,  più  che  marmo  indurar  voile. 

41 

Non  vuol  dargli,  o non  puote  altra  rifpofta  , 
Ma  da  travcrfo  fprona  Rabicano; 

E,  quanto  può , da  gli  altri  fi  difcofta, 

Ed  a Ruggiero  accenna  con  la  mano . 

Fuor  de  la  moltitudine  in  riporta 
Valle  fi  traile,  ov’  era  un  picciol  piano, 
Ch’in  mezzo  avea  un  bofchetto  di  ciprefli. 
Che  parean  d’una  ftampa  tutti  impresi. 

41 

In  quel  bofcBctt©  era  di  bianchi  marmi 
.Fatta  di  nuovo  un’  alta  fcpoltura; 

Chi  dentro  giaccia,  era  con  brevi  carmi 
Notato,  a chi  fapcrlo  averte  cura. 

Ma  quivi  giunta  Pradamante , parmi 
Che  già  non  pofe  mente  a la  fcrittura . 
Ruggier  dietro  il  cavallo  affretta,  e punge 
Tanto,  eh’  al  bofeo  , e a la  Donzella  giunge. 

43 

Ma  ritorniamo  a Marfifa,  che  s’  era 

In  quefto  mezzo  in  fu  ’1  deftrier  rimeffà  ; 

E venia  per  trovar  quella  guerriera. 

Che  1’ avea  al  primo  feontro  in  terra  mefla: 
E la  vide  partir  fuor  de  la  fchiera, 

E partir  Ruggier  vide,  e feguir  erta; 

Nè  fi  pensò,  che  per  amorfeguiffe , 

Ma  per  finir  con  1T  arme  ingiurie,  e riffe. 

Urta 
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Urta  il  cavallo , e vien  dietro  a la  pefta 
Tanto  eh’  a un  tempo  con  lor  quafi  arriva; 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fia  moietta. 

Chi  vive  amando  il  fa  , fenza  eh’  io  ’l  feriva. 
Ma  Bradamante  ott’efa  piti  ne  retta  , 

Che  colei  vede  , onde  il  fuo  ma!  deriva  . 
Chi  le  può  tor,  che  non  creda  etter  vero. 
Che  1’  amor  ve  la  fproni  di  Ruggiero  : 

45 

E perfido  Ruggicr  di  nuovo  chiama. 

Non  ti  ballava  perfido  (difs’  ella} 

Che  tua  perfidia  fapeffi  per  fama, 

Se  non  mi  facevi  anco  veder  quella  ? 

Di  cacciarmi  da  te  veggo  , c’  hai  brama  ; 

E per  sbramar  tua  voglia  iniqua  , e fella  t 

10  vo’  morir,  ma  sforzerommi  ancora 

Far  morir  meco,  chi  è cagion , eh’ io  mora. 
4<5 

Sdegnofa  più  , che  vipera  fi  fpicca  , 

Così  dicendo  , a va  contro  Marfifa  ; 

Ed  a lo  feudo  1’  atta  sì  le  appicca. 

Che  la  fa  addietro  riverfare  in  guifa , 

Che  quafi  mezzo  1’  elmo  in  terra  ficca; 

Nè  fi  può  dir,  che  fia  colta  improvvifa. 
Anzi  fa  incontra  ciò , che  far  fi  puote ; 

E pure  in  terra  del  capo  percuote  . 

47 

La  figliuola  d’  Amon  , che  vuol  morire  , 

O dar  morte  a Marfifa,  è in  tanta  rabbia. 
Che  non  ha  mente  di  nuovo  a ferire 
Con  1’  afta  , onde  a gittar  di  nuovo  l’abbia 
Ma  le  penfa  dal  bullo  dipartire 

11  capo  mezzo  fitto  ne  la  labbia  ; 

Getta  da  fe  la  lancia  d’oro , e prende 
La  fpada  , e del  deftrier  fubito  feende  . 

43 

Ma  tarda  è la  fua  giunta , che  fi  trova 
Marfifa  incontra  , e di  tanta  ira  piena  , 

Poi  che  s’  ha  villa  a la  feconda  prova 
Cader  sì  facilmente  fu  1’  arena  , 

Che  pregar  nulla  , e nulla  gridar  giova 
A Ruggier,  che  di  quefto  àvea  gran  pena': 

‘ odio,  e 1’  ira  le  guerriere  abbaglia,  , 
ine  fan  da  difperate  la  battaglia. 
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A mezza  fpada  vengono  di  botto , 

£ per  la  gran  fuperbia  , che  l’ha  accefc, 
Van  pur  innanzi  , e fi  fon  già  sì  fotto  , 
Ch’altro  non  pon , che  venire  a leprefe. 

Le  fpade,  il  cui  bifogno  era  interrotto, 
Lafcian  cadere  , e cercar  nuove,  offefe  . 

Prega  Ruggiero,  e fupplica  ambedue, 

Ma  poco  frutto  han  le  parole  fue . 

50 

Quando  pur  vede  , che  ’1  pregar  non  vale , 

Di  partirle  per  forza  fi  difpone  . 

Leva  di  mano  ad  ambedue  il  pugnale  , 

Jìd  al  piè  d’  un  cipreflb  lo  ripone. 

Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male  , 
Con  preghi,  e con  minacce  s’ interpone  ; 

Ma  tutto  è in  van  , che  la  battaglia  fanno 
A pugni,  e a calci  poi  eh’ altro  non  hanno . 
31 

Ruggier  non  ceffa  ; or  l’ una , or  l’ altra  prende 
Per  le  man  , per  le  braccia,  e la  ritira; 

E tanto  fa,  che  di  Marfifa  accende^ 

Contra  di  le  , quanto  fi  può  più,  1’  ira. 
Quella,  che  tutto  il  mondo  vilipende, 

A l’ amicizia  di  Ruggier  non  mira. 

Poi  che  da  Bradamante  fi  diftacca,  ? 

Corre  a la  lpada,  c con  Ruggier  s attacca. 
3* 

Tu  fai  da  difeortefe,  e da  villano 

Ruggiero  a difturbar  la  pugna  altrui; 

Ma  ti  farò  pentir  con  quella  mano. 

Che  vo’ , che  balli  a vincervi  ambedui  . 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  umano 
Marfifa  mitigar,  ma  contra  lui 
La  trova  in  modo  diidegnofa , e fiera , 

Ch’  un  perder  tempo  ogni  parlar  feco  era  . 

53  , 

A 1 ultimo  Ruggier  la  fpada  tratte, 

Poi  che  l’ ira  anco  lui  fe’  rubicondo . 

Non  credo,  che  fpettacolo  miratfe 
Atene,  o Roma,  o luogo  altro  del  mondo, 
; Che  così  a’  riguardanti  dilettale  , 

Come  dilettò  quello,  e fu  giocondo 
A la  gelofa  Bradamante,  quando 
Quello  le  pofe  ogni  fofpetto  in  bando  » 

La 
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J-afua  fpada  avea  tolta* ella  di  terra, 

E fritto  aka  « j__  i 7 

E 

Fofle 

Uiw  4 gUanao  i,  sterra. 

Sembra  Marfifa  , fe  quel  fembra  Marte. 
Vero  è,  eh  un  pezzo  il  giovane  gagliardo 
. u°n  far  rf  potere  ebbe  riguardo. 

Sapea  ben  la  virtù  de  ìa  fua  fpada , 

Che  tante  efperienze  n’ha  già  fatto* 

Ove  giunge,  convien,  che  fe  ne  vada 
ì)  ‘r?cAanr^.i  ° n”IIa  giovi,  e ftia  di  piatto. 

n;  *itien  ’ che  1 co^P°  fuo  non  cada 

pLL  ® l° ’ 9 punta  , ma  Tempre  di  piatto  . 

Mabn,fJUefto  R“SSier  lunga  avvertenza, 
Ma  perde  pure  un  tratto  la  pazienza  . 

Perchè  Marfifa  una  percola  orrenda 
Gli  mena  per  dividergli  la  tefta  , 

Eeva  Io  feudo,  che  ’1  capo  difenda, 
fe!1?,? f C 1 coIP°,. in  !»  l’Aquila  pefta. 

n5?nto  » che  1°  fpezzi,  o fenda  * 
Madi  fiord  ir  uou  però  il  braccio  retta,-’ 

E s avea  altr  arme  che  quelle  d’ Ettori  e. 
Gli  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre  . 

En  ? lnd.‘  a laS7tofta,  dove 
Dilegno  di  ferir  1 afpra  donzella. 

uggì  ero  il  braccio  manco  appena  move. 
Appena  Più  fofiicn  l’Aquila  Sella.  * 
h ° ogni  pietà  da  fe  rimove,. - 
" £ar’  che  nc  Si*  occhi  avvampi  una  facci  K 

Marfifa,  mal  per  te,  fe  n’  eri  giunta. 

Io  non  vi  fo  ben  dir  / come  fi  fofie  ; 

r ,,nn8i  3ndÒ  a ^rir  in  utl  Prefio , 

E un  palmo,  e pui  ne  l’arbore  cacciofio  • 

Tn  mf1°  era  PlantatO  il  luogo  fpeffò  . * 

Un  1C  l?°rnCnt0  11  monte  , e il  piano  fcoTe 

Da  lucin.>t/e,?U0tu0.’.  6 fi  feiJtì  conrfo 

Gran  vncf  Jr  ■ ch  ù?  me.2ZQ  il  bofco  fede,, 
ce  afeir , eh,  ogni  mortale  accede. 

K 6 Gri- 
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Grida  la  voce  orribile  ; non  fia 

Lite  tra  voi  ; gli  è ingiufto  , ed  inumano, 
Ch’  a la  forella  il  fratei  morte  dia  , 

0 la  forella  uccida  il  fuo  germano  . 

Tu,  mio  Ruggiero,  e tu  Marfifa  mia. 
Credete  al  mio  parlar , che  non  è vano  J 
In  un  medefimo  utero  d’  un  feme 

Folle  concetti , e ufeifte  al  mondo  infieme  • 

60 

Concetti  folle  da  Ruggier  fecondo  , 

Vi  fu  Galaciella  genitrice  ; 

1 cui  fratelli  avendole  dal  mondò 
Cacciato  il  genitor  volilo  infelice  , 

Senza  guardai,  eh’  avclfe  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,  che  ufeifte  pur  di  lor  radice, 

La  fer , perchè  s’  avelie  ad  affogare  , 

S’  un  deboi  legno  porre  in  mezzoal  mare  . 

61 

Ma  Fortuna  , che  voi , benché  no»  nati  , 
Avea  già  eletti  a gloriofe  imprefe  , 

Fece,  che  ’1  legno  a i liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  a falvamento  fcefe  : 

Ove , poi  che  nel  mondo  v’  ebbe  dati  , 

L’  anima  eletta  al  Paradifo  afeefe  : 

Come  Dio  volfe  , e fu  voftro  deftiuo  , 

A quello  cafo  io  mi  trovai  vicino. 

6z 

Diedi  a la  madre  fepoltura  onefta, 

Qual  potea  darli  in  sì  deferta  arena; 

E voi  teneri  avvolti  ne  la  velia 

Meco  portai  fu  ’1  monte  di  Carena  ; *> 

E manfueta  uTcir  de  la  forella 

Feci , e lafciare  i figli  una  Leena 

De  le  cui  poppe  dicci  mefi  , e dieci. 

Ambi  nutrir  con  molto  ftudio  feci. 

03  , 

Un  giorno , che  d’  andar  per  la  contrada  , 

E da  la  Itanza  allontanar  m1  occorfe  , 

Vi  fopravvenne  a cafo  una  mafnada 
D’  Arabi  C e ricordacene  dee  forfè  } 

Che  te,  Marfifa,  tolfer  ne  la  flrada  ; 

Ma  non  poter  Ruggier,  che  meglio  corfe. 
Reftai  de  la  tua  perdita  dolente , 

E di  Ruggier  guardian  più  diligente  . 

Rug- 
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Ruggier,  fé  ti  guardò,  mentre  che  vifle  , 

11  tuo  maeftro  Atlante  , tu  lo  fai . 

te  tenti.»  predir  le  ftelle  fi/Te  ,‘ 

Che  tra  Criftiani  a tradigion  morrai; 

~ ’ Pcrchè  il  male  influfìo  non  feguiffie, 
Tenertene  Iontan  m’  affaticai , 

Nè  oftare  al  fin  potendo  a la  tua  voglia, 
Infermo  caddi,  e mi  morii  di  doglia. 

■Ma  innanzi  a morte  qui,  dove  previdi. 

Che  con  Marfifa  aver  pugna  dovevi 
Feci  raccor  con  infernal  fuflìdi 
A formar  quefta  tomba  i faflì  grevi, 
tei  a Caroti  diflì  con  alti  gridi  : 

Dopo  morte  non  vo’  lo  fpirto  levi 
-i  queito  bofco , fin  che  non  ci  giugna 
Kuggier  con  la  forvila  per  far  pugna . 

Cosi  lo  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  di  afpettato  il  venir  voftro.  - 
òi  che  mai  gelofia  più  non  t’  ingombre 

0 Bradamante,  eh  ami  Ruggier  noftro . 

Ma  tempo  è ormai,  che  da  la  luce  iofgombre, 
F mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro. 

C a ^arfifa  ’ ed  a la  fi8lia 
D Araon  lalciò  , e a Ruggier  gran  meraviglia  . 

Ritonofce  Marfifa  per  iorella 
Ruggier  con  molto  gaudio,  ed  ella  lui.* 

F ad  abbraeciarfi,  fenza  offender  quella, 
p,e  Per  Ruggjero  ardea,  vanno  ambidui  : 
fi  ammontando  de  1 età  novella 
Alcune  cofe  ; io  feci  , io  diflì,  io  fui; 

n‘n1?°n  irovando  c°n  Pi»'  certo  effetto 

1 urto  e (Ter  ver  quel  , c’  ha  lo  fpirto  detto . J- 

Ruggiero  a la  forella  non  afeofe , 

Quanto  avea  nel  cor  fiffa  Bradamante  ; 

F nairo  con  parole  affèttuofe 

F „nn°  rxgazi?n’.che  Ie  avea  tante  ; 

I che  m grand’  amor  compofe 

F fé’  1 ch..lnficn!e  ebbono  avante;-  ; 

F fe  per  fegno  di  pacificarli 

^ um*namente  andato  ad  abbraeciarfi  . 

w A da- 
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A domandar  poi  ritornò  Marfifa, 

Chi  (tato  fotte , e di. che  gente  il  padre; 

E chi  Favelle  morto,  ed  a che  guifa 
S’ in  campo  chiufo,  o fra  Tarmate  fquadre 
E chi  commetto  avea , che  fotte  uccifa 
Dal  mare  atroce  la  mifera  madre  ; 

Che,  fe  già  l’avea  udito  da  fanciulla. 

Or  ue  tenea  poca  memoria,  o nulla. 

7° 

Ruggiero  incominciò,  che  da’Trojani 
Per  la  linea  d’ Ettorre  erano  fcefi  ; 

Che,  poi  che  Aftianatte  da  le  mani 
Campò  d’Uliffe,  c da  gli  aguati  teli. 
Avendo  un  de’ fanciulli  coetani 
Per  lui  lafciato,  ufcì  di  quei  paefi; 

È dopo  un  lungo  errar  per  la  marina 
Venne  in  Sicilia,  e dominò  Meifina . 

71 

I difendenti  fuoi  di  qua  dal  Faro 
Signoreggiar  de  la  Calabria  parte, 

E dopo  piò  fuccettioni  andaro 
Ad  abitar  ne  la  città  di  Marte . 

Piò  d’un  Imperadore,  e Re  preclaro 
Fu  di  quel  fangue  in  Roma , e in  altra  parte 
Cominciando  a Collante  , e a Collanti  no , 
Sino  a Re  Carlo  figlio  di  Pipino. 

7i 

Fu  Ruggier  primo,  e Giambaron  di  quelli, 
Buovo , Rambaldo , al  fin  Ruggier  fecondo 
Che  fe’ , come  da  Atlante  udir  potetti  , 

Di  noftra  madre  l’utero  fecondo; 

De  la  progenie  noftra  i chiari  getti 
Per  T iliorie  vedrai  celebri  al  mondo  • 
Seguì  poi,  come  venne  il  Re  Agolante 
Con  Almonte,  e col  padre  d’Agramante. 
73, 

E come  menò  feco  una  donzella  , 

^ Ch’era  fua  figlia,  tanto  valorofa. 

Che  molti  Paladin  gittò  di  fella, 

E di  Ruggiero  al  fin  venne  amorofa; 

E per  fuo  amor  del  padre  fu  ribella, 

E battezzo®,  e diventogli  fpofa. 

Narrò  , come  Beltramo  traditore 
Per  la  cognata  arfe  d’ incetto  amore . 
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patria,  e ’1  padre , e diro  fratelli 
tradì,  posi  fperando  acqui ftar  lei. 

Apcrfe  Rifa  a gii  nimici  ; e quelli 
Fer  di  lor  tutti  i portamenti  rei . 

Come  Agolahte,  i figli  iniqui,  e felli 

Pofer  Galaciella,  che  di  fei 

Meli  era  grave,  in  mar  fenza  governo, 
cQuando  fu  tempeftofo  al  maggior  verno. 
75 

10,1  fcren*  fronte 

Fd^flVr  c!,e  l fuo  Serman  iacea; 

Ed  efler  fcefa  de  la  bella  fonte-, 

Ch  avea  si  chiari  rivi,  fi  godea. 

H ®5onSrfna,  e quindi  Chiaramente 
Ee  due  progeme  derivar  fapea , 

SDIenV7i>nd0/Ur*  molt>>,e  niolt’ànni,  e lufiri 
Splendide,  e fenza  par  d’uomini  illuftri . 

PChS 81  Ie  venne  a dire. 

Che  1 padre  d Agramante,  e l’avo»  e’I  zio 

v ^:°  ? ‘Vision  feron  moti,,; 

E poterò  la  moglie  a cafo  rio  : 

Non  lo  potè  più  la  forella  udire  , 
rqfid?  *nterrupe , e difle:  Fratei  mio 
ASnn«  8r«?,a)  avuto  hai  troppo  torto 
A non  ti  vendicar  del  padre  morto. 

Sef«?ani,“0nte  * l»  ÌH  7^r°jan  n°n  ti  potevi 
‘ rEf^l  i?ar » # erano  «orti  innante,1 
Prfjfcf81*  ve"d,car  tu  ti  dovevi  ; 

Perchè  vivendo  tu,  vive  Agramante > 

cì?rmai  non  « levi 
*»ai  vito,  poi  che  dopo  oftefe  tante  • 

Manv?WaPl0?nMn°?  hai  qrftr°  R<?  8 «**  , 
i u foldo  fuo  ne  la  fua  corte* 

l0Cr?ft^n  V0t0  8 ^ch’adorar  veggo 
ChoA1!0  aeTOì  ch&dorò  mio  palrf; 
Fiurh' qpefta-armatura  non  mi  fpoglio 
F ,Rl!g®Ier  "on  vendico,  e mia  madre* 
E vo  dolermi,  c fin  ora  mi  doglio  ’ 

Del  R/LPrU  tl  vegg0  ^ le  ffiadre 
Se  non  rmant?  * ° d altro  fignor  Moro  ; 

se  non  col  ferro  m man  per  danno  loro . 

O co- 


*v*v 


Digitized  by  Google 


t3t  CANTO  XXXVI. 

79 

O come  a quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante , e ne  gioifcc  ; 

E conforta  Ruggier,  che  così  faccia. 

Come  Marfii'a  fua  ben  1 ammontfce  ; 

E venga  a Carlo  , c conofcer  fi  faccia  , 

Che  tanto  onora,  lauda,  e riverifce 
Del  fuo  padre  Ruggier  la  chiara  fama,. 

Cb’ ancor  guerrier  fenza  alcun  par  lo  chiame#» 

80 

Ruggiero  accortamente  le  rifpofe, 

Che  da  principio  questo  far  dovea  ; 

Ma  per  non  bene  aver  note  le  cofe  , 

Come  ebbe  poi  , tardato  troppo  avea . 

Ora  emendo  Agramante  , che  gli  pofe 
La  fpada  al  fianco,  farebbe  opra  rea 
Dandogli  morte,  e faria  traditore, 

Che  già  tolto  l’avea  per  Tuo  Signore. 

81  F 

Ben,  come  a Bradamante  già  promeuc. 
Promette  a lei  di  tentare  ogni  via. 

Tanto , eh’  occafione , onde  potette . 

Levarli  con  fuo  onor,  nafeer  faria  i 
E fe  già  fatto  non  l’avea,  non  dette 
La  colpa  altrui , ma  al  Re  di  Tartari*.; 

Dal  qual  ne  la  battaglia,  che  fe«o  ebbe, 
Lafciato  fu , come  faper  fi  debbe . 

Sì 

Ed  ella,  ch’ogni  di  gli  venia  al  letto,  t 
Buon  teflimon , quanto  alcun  altro,  n ara. 
Fu  fopra  quello  affai  rifpofto  , e detto 
Da  l’una,  e da  l’altra  inclita  guerriera. 
L’ultima  conclufion,  l’ultimo  effetto 
E’  che  Ruggier  ritorni  a la  bandiera 
Del  fuo  Signor , fin  che  cagion  gli  accada. 
Che  giuflamente  a Carlo  fe  ne  vada . 

> 83 

Lafcialo  pur  andar,  dicea  Marfifa 
A Bradamante,  e non  aver  timore. 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  guifa. 

Che  non  gli  fia  Agramante  piò  Signore. 
Così  dice  ella,  nè  però  divifa 
Quanto  di  voler  fare  abbia  nel  core . 

Tolta  da  lor  licenza  al  fin  Ruggiero 
Per  tornare  al  fuo  Re  volgea  il  dcdriero. 

Quaa- 
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Qiiando  un  pianto  s'udì  da  1$  vicine 
Valli  fonar,  che  li  fe’ lutti  attenti. 

A quella  voce  fan  l’orecchie  chine , 

Che  di  femmina  par,  che  fi  lamenti. 

Ma  voglio  quello  Canto  abbia  qui  fine;  . 

E di  quel , che  voglio  io  , fiate  conienti» 

Che  miglior  cofe  vi  prometto  dire, 

S’a  l’altro  Canto  mi  verrete  a udire. 
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DICHIARAZIONI  ' * 

Al  canto  Trentcfimofefto . 

ft.  9.  v.  5.  Potea  in  Antropofago  , in  Polife- 
mo . Gli  Antropofagi  furono  popoli 
della  Scizia,  mangiatori  d’  uomini  » 
come  lignifica  la  loro  denominazio- 
ne. Polifemo  fu  Ciclope,  delle  cui 
crudeltà  parlò  Omero  nell’  (Mirtea 
/.  9.  c Virgilio  nel  terzo  dell’  E- 
neide.  , . , 

ft.  9.  v.  8.  Ciclope:  inoltro  umano,  finto  da 
Poeti  con  un  fol  occhio  C^che  gl* 
diedero  il  nome)  e di  ftatura  gigan- 
tefca . Il  principale  di  coftoro  fu  Po- 
lifemo . 

ft.a9.  v.8.  Taballi  : Strumenti  militari  di  ra- 
♦ me  da  luono . Si  veda  il  Redi  nelle 

Annot.  al  Bacco  in  Tofc.. 
ft.  35.  v.3.  Opima:  ricca:. voce  latina, 
fi.  3 6 v.  1.  Denno : debbono. 

— v.  3.  Fenno  : Fecero , Dante  1 adopero 
molte  volte  fuori  di  rima.^ 
ft. 61.  v.6.  Leena  : Leoneffa;  voce  de  Latini, 
ft. 70.  v.3.  Che  poi  che  Ajiianatt e ec.L  Ano- 
fio  fu  biafimato  dal  Nitidi  voi.  i. 
Prog.  1.,  perchè  fece  difcendere  la 
Cala  d’  Elle , per  mezzo  di  Ruggie- 
» ro  , e di  Bradamante  , da  Aftianatte 
figliuolo  d’  Ettore,  il  quale  ancor 
fanciulletto  nella  ruina  di  Traja  fu 
da  una  Torre  precipitato  . Ma  è Ura- 
no , come  il  Nifieli  iftituiffe  quella 
cenfura,  s’  egli  medefimo  citati  gli 
Autori , che  portan  la  morte  di  A* 
ftianatte  , fegul  a citare  quegli^  al- 
tri , che  falvato  lo  dicono  dal)  ec- 
cidio . E dovea  pur  fapere , eh  egli 
parlava  d’  un  Poeta  , e non  d uno 
Storico  ; il  primo  de’  quali  fi  con- 
tenta del  verifimile,  e I altro  non 
dee  contentarli  fe  non  del  piè  ve- 
ro . ScrilTero  alcuni , che  fodero  da 
: • raor- 


ibyCgogle  | 


morté  fai  vati  fitti  HeEtoris  : quello 
bifferebbe  al  Poeta  , a Cui  non  è ' * „ 

tolto , e contefo  il  dar  quel  nome  , 
che  vuole,  a quelli  figliuoli  d’  Et- 
tore; Ma  altri  s*  efpreflero  chiara- 
niente  , che  tra  que’  figliuoli  falvati 
vi  fu  Scamaodro-:  c Saunandro,  fe 
iL  Nifiili  noi  feppe,  era  lo  Hello  , 
che  Allignane,  dicendo  Omero  nel 
fello  dell’  Iliade  ; Quem  He&or  no- 
va in  abat  S camandrìum  , catervm  m- 
lii  Afliana&a . 

Ma  vivi  al  foldo  fuo  ne  la  fua  cor- il.  77.  v.  & 
te.  Non  piacque  al  fopraddettoCen- 
fore  Voi.  a.  Prog.  4.  che  1’  Ariofto 
avvilire  Ruggiero  col  dire,  che  fla- 
va al  foldo  dT  Agramente  : Nè>  fece 
rifleffò,  eh’  ella  è Marfifa,  che  par- 
la, la  quale  come  fuperba  , e che 
intende  di  far  conoscere  a Ruggiero 
il  fuo  avvilimento,  dovea  porgli  d’ 
avanti  agli  occhi  la  fua  condizione 
co’  termini  più  efprefli , per  farglie- 
la abbandonare*  .«• 
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p f 

Un  rumor  di  rammarichi , e di  pianti 
A fe  Rugai er  con  le  due  Donne  graffe . '■ 

Trovan  co  è Dilania;  cui  accorciati  i manti 
Ha  Marganorre  , e le  compagne  laffe  . _ 
v Ratto  contra  il  fello n da  i cari  amanti i 
E da  Marfifa  afpra  vendetta  (affé: 

Piova  legge  ella  in  quel  taftel  fe'  porre  , 

JE  Dilania  dà  la  morte  a Marganorre . 


i 


SE  , come  in  a equi dar  qualch’ altro  dono* 
Che  fenza  indudria  non  può  dar  Natura* 
Affaticate  notte,  e dì  fi  fono 
Con  fomnia  diligenza,  e lunga  cura 
Le  valorofe  Donne;  e fe  con  buono  , 
Succedo  n’ è tifcit’opra  non  ofcura. 

Così  fi  foffon  polle  a quegli  Audi,  ; 

Ch’  immortai  fanno  le  mortai  virtudi  ; 

H » 

E che  per  fe  medefime  potuto  ■ 

Aveffin  dar  memoria  a le  lor  lode; 

Non  mendicar  dagli  fcrittori  aiuto  ? 

A i quali  adio,  ed  invidia  il  cor  sì  rode, 
Che’l  ben,  che  ne  pondir,  f pedo  è taciuto* 
E ’l  mal , quanto  ne  fan , per  tutto  s’ ode  ; 
Tanto  il  lor  nome  forgeria,  che  forfè 
ViriI  fama  a tal  grado  unqua  non  forfè  » 


Non  bada  a molti  di  predarli  l’opra 
In  far  l’un  l’altro  gloriofo  al  mondo; 
Ch’anco  dudian  ai  far,  che  fi  difcopra 
Ciò , che  le  Donne  hanno  fra  lor  d’ immondo  » 
Non  le  vorrian  lafciar  venir  di  fopra  ; 

E quanto  pon  , fan  per  cacciarle  al  fondo  • 
Dico  gli  antichi:  quali  l’onor  debbia  , 
D’effe  il  loro  ©leurar,  come  il  Sol  nebbia* 

/ Ma 
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V 4 ^ 

Ma  non  ebbe,  e non  ha  mano,  nè  lingua 
Formando  in  voce,  o deferivendo  in  carte. 
Quantunque  il  mal,  quanto  può , a$crefce,e  im- 
£ minuendo  il  ben  va  con  ogni  arte;  Cpingua, 

' Poter  però , che  de  le  donne  eftingua 
La  gloria  si , che  non  ne  relli  parte  ; 

Ma  non  già  tal,  che  preflo  al  fegno  giunga. 
Nè  eh'  ancor  fe  gli  accolli  di  gran  lunga. 

Ch’  Arpaliae  non  fu,  non  fu  Tomìri  ,' 

Non  fu  chi  Turno,  non  chi  Ettor  foccorfe. 
Non  chi  leguita  da  Sidoni , è Tiri 
Andò  per  lungo  mare  in  Libia  a porle 
Non  Zenobia,  non  quella,  che  gli  Adiri, 

I Perii , e gl’  Indi  con  vittoria  fcórfe  ; 

Non  Q0  quelle,  e poch’ altre  degne  fole. 

Di  cui  per  arme  eterna  fama  vole . * 

6 

£ di  fedeli , e calle,  c fagge,  e forti 
State  he  fon  , non  pur’  in  Grecia,  a in  Roma, 
Ma  in  ogni  parte,  ove  fra  gl*  Indi  e gli  Orti 
De  le  Efperfde,  il  Sol  fpiega  la  chioma;  "r 
De  le  quai  fono  i pregi,  e gli  onor  morti 
Sì,  eh’ a pena  d-i  mille  una  li  noma; 

E quello  perchè  avuto  hanno  a i lor  tempi 
Gli  fcrittori  bugiardi , invidi ,-  ed  empi . 

7 

Noh  rettale  però  Donne , a cui  giova 

II  bene  oprar,  di  feguir  voltra  via* 

Nè  da  voura  alta  imprefa  vi  rimova 
Tema,  che  degno  onor  non  vi  li  dia, 

CHE , come  cofa  buona  non  lì  trova , 

Che  duri  fempre,  così  ancor  nè  ria. 

Se  le  carte  fin  qui  Hate , e gl’  inchioltri 
Per  voi  non  fono , or  fono  a’  tempi  noftri . 

8 - • 
Dianzi  Marnilo,  ed  il  Pontan  per  vui 

Sono , e duo  Strozzi , il  padre  e ’l  figlio , fiati  : 
C’è  il  Beinbo,  c’è  il  Capei,  c’è  chi, qual  lui 
Vediamo,  a tali  i cortigian  formati  : 

C’è  un  Luigi  Alaman  ; ce  ne  fon  dui, 

Di  par  da  Marte,  e da  le  Mufe  amati. 
Ambi  del  fangue , che  regge  la  Terra , 

Che  ’l  Menzo  fende,  e d’alti  llagni  ferra. 
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Di  quelli  T uno,  oltre  che  ’l  .proprio  infittito* 
Ad  onorarvi,  c a riverirvi  inchina, 

E far  Parnafo  rifonar$ , e Cinto 
Di  noftra*laude , e porla  al  crei  vicina.; 
L’amor,  la  fede-,  il  faldo,  e non  mài  vinto 
Per  minacciar  di  ftrazi , e di  ruina 
Animo,  ch’Ifabella  gli  ha  dimoftro, 

Lo  fh  affai  più,  che  di  fe  fleto,  voftro» 

•io 

SI,  che  non  c per  mai  trovarfi  fianco  ** 
Di  farvi  onol  ne  i.luoi  vivaci  carmi  ; 

E s’ altri  vi  dà  biajfmo,  non  è,  ch’anco 
Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  1’  armi  • 

E non  ha  il  mondo  Cavalier , che  manco 
La  vita  fua ‘per  la  virtù  rifparmi  : 

Dà  infieme.  egli  materia  ond’  altri  feriva, 

E fa  la  gloria  altrui  fcrivepdo  viva, 
li 

Ed  è ben  degno,  che  si  ricca  Donna, 

Ricca  di  tutto  quel  valor,  che  po(fa 
EfTer  fra  quante  al  mondo  portin  gonna. 
Mai  non  fi  fia  di  fua  coflanzjt  moda  ; 

E fia  fiata  per  lui  vera  Colonna 
Sprezzando  di  Fortuna  ogni  percola  * 

Di  lei  degno  egli,  e degna  ella  di  lui 
Nè  meglio  s’accoppiaro  unqua  altri  dui. 

Nuovi  trofei  pon  fu  la  riva  d’  Oglio, 

Ch’in  mezzo  a ferri, a fuochi , a navi, a ruote. 
Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fcritto  foglio, 
Che  1 vicin  fiume  invidia  aver  gli  puote. 
Appreso  a quefla  un  Ercol  Bentivoglio 
Fa  chiaro  il  voflro  onor  con  chiare  note  . 

E Renato  Trivulzio,  e ’l  mio  Guidetto  , 

E ’l  Molza  > a dir  di  voi  da  Febo  eletto. 

13 

C’  è ’l  Duca  de’  Carnuti  Ercol , figliuolo 
Del  Duca  mio,  che  fpiega  l’ali,  come 
Canoro  Cigno  , e va  cantando  a volo  , 

E fin  al  cielo  udir  fa  il  voftro  nome  . 

C’  è il  mio  Signor  del  Valto,  a cui  non  fola 
Di  dare  a mille  Atene,  e a mille  Rome  ■ 

Di  fe  materia  balla;  ch’anco  accenna 
Volervi  eterne  far  con  la  fua  penna . 

Ed 


* 

C A N T O XXXVII.  aj!7 

14 

Ed  oltre  a quelli,  ed  altri,  eh  oggi  avete, 
Che  v’hanno  dato  gloria,  e ve  la  danno; 
Voi  per  voi  fteffe  dar  ve  la  potete  ; 

Poi  che  molte  lanciando  l’ago,  e ’l  panno, 
Son  con  le  Mufe  a fpegnerfi  la  fete 
Al  fonte  d’Aganippe  andate,  e vanno; 

E^  ne  ritornali»  tai,  che  l’opra  voflra 
E'  piti  bifogno  a noi,  eh’ a voi  la  noftra. 

15 

Se,  chi  fian  queue , e di  ciafcuna  voglio 
Render  buon  conto,  e degno  pregio  darle, 

Bi fognerà,  eh’  io  verghi  pii»  d’ un  foglio, 

E ch’oggi  il  canto  mio  d’altro  non  parie. 
E s’ a lodarne  cinque,  o fei  ne  toglio, 

Io  potrei  l’ altre  offendere,  e fdegnarle. 

Che  farò  dunque?  ho  da  tacer  d’ogn’una? 

' O pur  fra  tante  fceglierne  fol’  una  ? 

1(5 

Sceglieronne  una  , e fceglierolla  tale. 

Che  fuperato  avrà  l’invidia  in  modo. 

Che  neffun’ altra  potrà  avere  a male. 

Se  1’  altre  taccio , e fe  lei  fola  lodo . 

Quell’  una  ha  non  pur  fe  fatta  immortale 
Col  dolce  Itti,  di  che  il  miglior  non  odo; 
Ma  può  qualunque,  di  cui  parli,  o feriva, 
Trar  del  fepolcro , e far  eh* eterno  viva. 

• 17 

Come  Febo  la  candida  forella 

Fa  più  di  luce  adorna,  p più  la  mira. 

Che  Venere,  o che  Maja,  o ch’altra  lleila 
Che  va  col  cielo,  o che  da  fe  fi  gira; 

Còsi  facondia,  piu  eh’ a l’altre,  a quella. 
Di  ch’io  vi  parlo,  e più  dolcezza  fpira , 

E dà  tal  forza  a l’alte  fue  parole. 

Ch’orna  a’ dì  «offri  il  ciel  d’ un  altro  Sole. 
. 38 

Vittoria  è 1 nome,  e ben  convienfi  a nata 
Fra  le  vittorie,  ed  a chi  vada,  o ftanzi , 

Di  trofei  fempre , e di  trionfi  ornata 
La  vittoria  abbia  feco,  o dietro , o innanzi  ; 
Quella  è un’  altra  Artemifia,  che  lodata 
Fu  di  pietà  verfo  il  fuo  Maufolo,  anzi 
Tanto  maggior,  quanto  è più  affai  bell’opra. 
Che  por  lotteria  un  uom,  trarlo  di  fopra. 
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Se  Laodamia , fe  !a  moglier  di  Bruto  ,- 
S’Arria,  s’ Argia,  s’ Evadile,  s’altre  molte 
Meritar  laude  per  aver  voluto 
Morti  i mariti,  elfer  con  lor  fepolte: 
Quanto  onore  a Vittoria  è piti  dovuto , 

Che  di  Lete,  e del  Rio,  che  nove  volte 
L1  ombre  circonda,  ha  tratto  il  fuo  conforte 
Mal  grado  de  le  Parche , e de  la  Morte  ? 

20 

S'  al  fiero  Achille  invidia  de  la  chiara 
Meonia  tromba  il  Macedonico  ebbe  ; 
Quanto,  invitto  Francefco  di  Pefcara, 
Maggiore  a te,  fe  viveffe  or,  l’ avrebbe, 

Che  sì  calla  mogliere , e a te  sì  cara 
Canti  l’eterno  onor,  che  ti  fi  debbe  : 

E che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombe  , 
Che  da  bramar  non  hai  più  chiare  trombe  ?- 
ai 

Se,  quanto  dir  fe  ne  potrebbe,  o quanto 

10  n’ho  defir,  volelfi  porre  in  carte, 

Ne  direi  lungamente;  ma  non  traino, 

Ch’ a dir  non  ne  rellalfe  anco  gran  parte; 

E di  Marfifa,  e de  i compagni  in  tanto 
La  bella  iftoria  rimarria  da  parte  ; 

La  quale  io  vi  promifi  di  fcguirc, 

S’ in  quello  Canto  mi  verreftc  a udire . 

22 

Ora  effondo  voi  qui  per  afcol tarmi , 

Ed  io  per  non  mancar  de  la  promelfa , 
Serberò  a maggior  ozio  di  provarmi, 
Ch’ogni  laude  di  lei  fia  da  me  efprcffa; 

Non  perch’  io  creda  bifognar  miei  carmi 
A chi  fe  ne  fa  copia  da  fe  ftelfa; 

Ma  fol  per  fatisfare  a quello  mio, 

C’ho  d’onoraria,  e di  lodar,  difio. 

Donne,  io  conchiudo  in  fomma,  ch’ogni  etate 
Molte  ha  di  voi  degne  d’ illoria  avute  : 

Ma  per  invidia  di  fcrittori  fiate 
Non  feto  dopo  morte  conofciute  : 

11  che  più  non  farà,  poi  che  voi  fate 
Per  voi  ItefTc  immortai  vollra  virtute . 

Se  far  le  due  cognate  fapean  quello, 

Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  gello . 

Di 
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Di  Brad aman te,  e di  Marfifa  dico,  ■ \ v 
Le  cui  vittoriofe  indite  prove 
Di  ritornare  in  luce  m’  affatico  ; 

Ma  de  le  diece  mancatimi  le  nove. 

Quelle,  eh’  io  fo,  ben  volentieri  efplice; 
Sì  perchè  ogni  bell’  opra  fi  de’  dove 
Occulta  fia,  feoprir  ; sì  perchè  bramo 
A voi  donne  aggradir , ch’onoro , ed  amo  . 

Stava  Ruggier,  com’io  vi  dilli,  in  atto 
Di  partirli,  ed  avea  commiato  prefo, 

E da  l’arbore  il  brando  già  ritratto 
Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  contefo; 
Quando  un  gran  pianto , che  non  lungo  tratto 
Era  lontan , lo  fe’  reità r fofpefo  ; 

E con  le  Donne  a quella  via  fi  moffe, 

Per  ajutar,  dove  bifogno  fofle . 

a 6 

Spingonfi  innanzi;  e via  più  chiaro  il  fuon  ne 
Viene,  e via  pia  fon  le  paróle  intere  : 
Giunti  ne  la  vallea  trovan  tre  Donne, 

Che  fan  quel  duolo,  affai  'Arane  in  arnefe  ; 
Che  fin  a 1’  ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  fo  chi , poco  cortefe  , 

E per  non  faper  meglio  elle  celarli, 

Sedeano  inferra,  e non  ardian  levarli. 

27 

Come  quel  figlio  di  Vulcan,  che  venne 
, Fuor  de  la  polve  fenza  madre  in  vita  ; 

E Pallade.  nutrir  fe’  con  iolenne 
Cura  da  Aglauro,  al  veder  troppo  ardita, 

fedendo,  aicofi  i brutti  piedi  tenne 
u Ja  quadriga , da  lui  prima  ordita  : 
rCosi  quelle  tre  giovani  le  cofe 
.Secreto  lor  tenean,  fedendo,  afeofe. 

Lo  fpettacolo^  enorme  , e di  fon  elio  v 

L una,  e 1 altra  magnanima  guerriera 
te  del  color,  che  ne  i giardin  di  Petto 
Efler  la  rofa  fuol  di  Primavera. 

Riguardò  Bradamante;  e manifefto  * 

Tolìo  ie  fu  che  Ullania  una  d’effe  era, 
Ullatiia,  che  da  1 Iiola  Perduta 

In  Francia  meflàggiera  era  venuta , • --1 

Tom.  IL  L*  E ri- 
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E riconobbe  non  men  I’  altre  due. 

Che  dove  vide  lei,  vide  effe  ancora  j 
Ma  fe  n’  andaron  le  parole  fue 
A quella  de  le  tre,  ch’ella  più  onora j 
E le  domanda:  chi  sì  iniquo  fue, 

E sì  di  legge,  e di  cortumi  fuora  , 

Che  quei  fegreti  a gli  occhi  altrui  riveli, 

. Che  , quanto  può  , par  che  Natura  celi . 

Ullania,  che  conofce  Bradamante, 

Non  meno  eh’ a le  infegne,  a la  favella, 

Efler  colei,  che  pochi  giorni  innante 
Avea  gittati  i tre  gaerrier  di  fella  ; 

Narra , che  ad  un  cartel  poco  diftante 
Una  ria  gente  di  pietà  ribella 
Oltre  a 1’  ingiurie  di  fcorciarle  i panni 
L’ avea  battuta,  e fattole  altri  danni. 

31 

Nè  le  fa  dir,  che  de  lo  feudo  fia. 

Nè  de  i tre  Re,  che  per  tanti  paefi 
Fatto  le  avean  sì  lunga  compagnia  ; 

Non  fa  , fe  morti , o fian  vertati  prefi  ; 

E dice,  c’  ha  pigliata  quella  via. 

Ancor  eh’  andare  a piè  molto  le  peli  ; 

Per  richiamarli  de  l’oltraggio  a Carlo, 
Sperando,  che  non  lìa  per  tollerarlo . 

3*  ' 

A le  guerriere , ed  a Ruggier , che  meno 
Non  han  pietofi  i cor,  eh’ audaci  , e forti. 
De’  bei  vili  turbò  1’  aer  fereno 
L’  udire  e più  ii  veder  sì  gravi  torti; 

Ed  obliando  ogn’  altro  affar , eh’  avieno^ 

E fenza  che  gli  preghi,  o che  gli  eforti 
La  Donna  afflitta,  a far  la  lua  vendetta,. 
Piglian  la  via  verfo  quel  luogo  in  fretta. 

^ 35 
Di  comune  parer  la  fopravefte  , 

Morte  da  gran  bontà,  s’ aveano  tratte, 

Ch’  a ricoprir  le  parti  meno  onefte 

Di  quelle  fventurate  affai  fur’  atte. 

Bradamante  non  vuol,  eh’ Ullania  pelle 

Le  lìrade  a piè , eh’  avea  a piedi  anco  fatte 

> E fe  la  leva  in  groppa  del  deftriero, 

^Ij’akra  Marfifa,  e l’altra  il  buon  Ruggiero . 

UU 
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Ullania  a Bradamente,  che.  la  porta, 

Moftra  la  via,  che  va  al  cartel  piti  dritta;. 
Bradamante  a l’ incontro  lei  conforta  , 

Che  la  vendicherà  di  chi  1’  ha  afflitta  . 
Lafciàn  la  valle,  e- per  via  lunga,  e torta 
Saglion  un  colle' or  a man  manca,  or  dritta:: 
E prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afcofo, 
Che.  voleflor  travia  prender  ripofo . 

_ 31 

Trovaro  una  villetta,  che  la  fchiéna 
D’ un  erto  colle  afpro  a falir  tenea; 

Ove  ebbon  buono  albergo,  e buona  cena  , 

Quale  avere  ^in  quel  loco  fi  potea . 

Si  mirano.,  d’  intorno,  e quivi  piena 
Ogni  parte  di  donne  fi  vedea,  ' 

Quai  giovani,  quai  vecchie,  e in  tanto  ftuolO' 
Faccia  non  v’  apparia  d’  un  uoma  folo  . 

36 

Non  pili  a Giafon  di  meraviglia  denno , 

Nè  a gli  Argonauti  , che  venian  con  lui, 

Le  Bornie,  che  i mariti  morir  fenno, 

E i figli,  e i padri  co  i fratelli  fui; 

SI  che  per  tutta  T Ilbla  di  Lenito 
Di  viril  faccia  non  fi  vider  dui  ; 

Che  Ruggier  quivi,  e chi  con  Ruggìer  era,, 
Meraviglia  ebbe  a-  V alloggiar  la.  fera . 

37 

Fero  ad- Ullania,  ed  a le  damigelle, 

Che  veni van  con  lei,  le  due  guerriere' 

La  fera  proveder  di  tre  gonnelle, 

Se  non  così  pulite’,  almeno  intere. 

, A fe  chiama  Ruggiero  una  dì  quelle 
Donne,  ch’abitan  quivi  , e vuol  làpere, 

Ove  gli  uomini  fian,  che  un  non  ne  vede,, 
Ed  ella  a lui  quella:  ri f porta  diede:. 

38 

Qiierta,  che  forfè  è meraviglia  a voi  , 

Che  tante  donne  lenza  uomini  fiamo, 

E grave , e intollerabil  pena  a noi. 

Che  qui  bandite  mi  fere  viviamo.- 
1 E,  perchè  il  duro  efilio  più  ci  annoi. 

Padri,  figli,  e mariti;  che  sì  amiamo, 
Alpro,  e lungo  divorzio  da  noi  fanno. 

Come  piace  al  crudel  noftro  Tiranno*  ' 

■v  ■ ■ • La  Da 
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Da  le  file  Terre  , le  quai  fon  vicine 
A noi  due  leghe  , e dove  noi  fian  nate, 

Qui  ci  ha  mandato  il  Farbaro  in  confine. 
Prima  di  mille  feorni  ingiuriate  ; 

Ed  ha  gli  uomini  nofiri,  e noi  mefehine 
Di  morte,  e d’ ogni  firazio  minacciate  ; 

Se  quelli  a noi  verranno  , o gli  fia  detto 
Che  noi  diana  lor,  venendoci , ricetto  . 

40 

Nimico  è sì  colini  del  nofi.ro  nome 
Che  non  ci  vuol,  più  ch’io  vi  dico  , approdo  J 
Nè,  eh1  a noi  venga,  alcun  de’ liofili,  come 
L’  odor  1’  ammorbi  del  femmineo  fello  . 

Già  due  volte  1*  ouor  de  le  lor  chiome 
S’  hanno  fpogliato  gli  alberi , e rimeflo  , 

Da  indi  in  qua  , che  ’l  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto , e non  è chi  ’l  correggia  . 

4t 

Che  ’l  popolo  ha  di  lui  quella  paura  , 

Che  maggior  aver  può  1’  uom  de  la  morte  ; 
Ch’aggiunto  al  mal  voler  gli  ha  la  Natura 
Una  portanza  fuor  d’  umana  forte  . 

Il  corpo  fuo  di  gigantea  fiatura 
E’  più,  che  di  cent’  altri  inficine  forte  , 

Nè  pur  a noi  fuo  fuddite  è molefio , 

Ma  fa  a le  lirane  ancor  peggio  di  quello. 

41 

Se  1’  onor  voftro  , e quelle  tre  vi  fono 
Punto  care  , eh’  avete  in  compagnia , 

Più  vi  farà  ficuro  , utile  , e buono 
Non  gir  più  innanzi,  e trovar  ^l‘ra  via. 
Quella  al  Calici  dell’  uom  , di  ch’io  ragiono, 
A provar  mena  la  colluma  ria , 

«Che  v’ha  polla  il  crudel  con  fcorno,  e danno 
Di  donne  , e di  guerrier,  che  di  là  vanno . 


Marganor  il  fellon  C tosi  fi  chiama 
Il  Tiranno,  o il  Signor  di  quel  cartello  } 
Dal  qual  Nerone,  o s’altri  è,  ch’abbia  fama 
Di  crudeltà  , non  fu  più  iniquo,  e fello  ; 

11  fangue  uman,  ma  'l  femminil  più  brama. 
Che  ’l  lupo  non  lo  brama  de  1’  agnello  * 

Fa  con  onta  fcacuar  le  Donne  tutte 
Da  lor  ria  forte  a quel  caftd  condirne , 

Per- 
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Perchè  quell’ empio  in  tal  furor  venirti» 

Volfer  le  Donne  intendere , e Ruggiero  : 
Pregar  colei,  eh’ in  cortefia  feguiffe, 

Anzi  che  cominciarti:  il  conto  intero. 

Fu  il  Signor  del  cartel  (.  la  Donna  diffe  } 
Sempre  crudel,  Tempre  inumano,  è fiero; 
Ma  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  afeofto. 
Nè  fi  lafciò  conofcer  così  torto . 

45 

Che  mentre  due  fuoi  figli  erano  vivi , 

Molto  diverfi  da  i paterni  ftili  , 

Ch’  amavan  foreftieri  , ed  eran  fchivi 
Di  crudertade,  e de  gli  altri  atti  vili. 

Quivi  le  cortefie  fiorivan  , quivi 
I bei  coftumi,  e 1’  opere  gentili, 

Che  ’l  padre  mai  quantunque  avaro  forte. 

Da  quel,  che  lor  piacea,  non  li  rimofTe. 

46 

Le  Donne,  e i Cavalier,  che  querta  via 
Facean  talor,  venian  sì  ben  raccolti. 

Che  fi  partian  de  1’  alta  cortefia 
De  i duo  germani  innamorati  molti . 
Ambedue  quelli  di  cavalleria 
Parimente  i fanti  ordini  avean  tolti; 
Cilandro  1’  un  , 1’  altro  Tanacro  detto  , 
Gagliardi  , arditi , e di  reale  afpetto. 

47 

Ed  eran  veramente,  e farian  fiati 
Sempre  di  laude  degni,  e d’ ogni  onore, 

Se  in  preda  non  fi  fortino  sì  dati 
A quel  defir,  che  nominiamo  Amore  J 
Per  cui  dal  buon  fentier  fur  traviati 
Al  labirinto  , ed  al  cammin  d’  errore  ; 

E ciò,  che  mai  di  buono  aveano  fatto, 
Reftò  contaminato,  e brutto  a un  tratto» 

48 

.Capitò  quivi  un  Cavalier  di  corte 
Del  Greco  Imperador  ^ che-  (eco  avea 
Una  fua  Donna  di  maniere  accorte, 

Bella , quanto  bramar  più  fi  potea . 

, Cilandro  in  lei  s’ innamorò  sì  forte. 

Che  morir,  non  l’avendo,  gli  parea j 
Gli  parea,  che  dovelfe  a la  partita 
Di  lei  partire  infieme  la  fua  vita . _ 

L 3 E Pof' 
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E perchè  i preghi  non  v’  avriano  loco  , 

Di  volerla  per  forza  fi  difpofe  . 

Armoffi , e dal  calte!  lontano  un  poco» 

Ove  pattar  dovean,  cheto  s’ alcole  . 

L’  ufata  audacia,  e 1’  amorofo  foco 
Non  gli  lafciò  penfar  troppo  le  cofe  : 

Sì  che  vedendo  il  cavaiier  venire , 

L’andò  lancia  per  lancia  ad  alfalirc. 

5° 

Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra. 
Portar  la  Donna,  e la  vittoria  indietro; 
IVIa’l  Cavaiier,  che  maftro  era  di  guerra. 
L’usbergo  gli  fpezzò , come  di  vetro. 

Venne  la  nuova  al  padre  ne  là  Terra’, 

Che  lo  fe’  riportar  l'opra  un  feretro; 

E ritrovandol  morto,  con  gran  pianto 
Gli  diè  fepolcro  a gli  antichi  avi  a canto  . 
Si 

Nè  più  però,  nè  manco  fi  conteT* 

L’albergo,  e l’ accoglienza  a quello,  c a quello  : 
Perchè  non  men  Tanacro  era  cortefe, 

Ne  meno  era  gentil  di  fuo -fratello - 
L’anno  modefmo  di  lontan  paete 
Con  la  moglie  un  Baron  venne  al  cartello, 
A maraviglia  egli  gagliardo,  ed  ella 
Quanto  fi  jpoffa  dir  leggiadra,  e bella. 

5* 

Nè  men,  che  bella , onefla,  e valorofa, 

E degna  veramente  d’ ogni  loda. 

Il  Cavaiier  di  ftirpe  gcnerofa. 

Di  tjmto  ardir,  quanto  più  d’altri  s’oda; 

E ben  convienfi'a  tal  valor,  che  cofa 
Di  tanto  prezzo,  e sì  eccellente  goda. 
Cilindro  il  Cavaiier  da  Lungavilla , 

La  Donna  nominata  era  Drufilla. 

53  _ 

Non  men  di  quella  il  giovane  Tanacro 
Arfe,  che ’I  tuo  fratei  di  quella  ar détte  ; 
Che  ■gli  fe’  guftar  fine  acerbo , ed  aero 
Del  defiderio  ingiulio,  eh’,  in  lei  me(Te  . 
Non  men  di  lui  di  violar  del  (acro 
E fanto  ospizio  ogni  ragione  oferte ; 

Più  torto,  che  patir,  che ’l  duro  e forte 
Nuovo  defir  lo  ccnducefte  a morte . 

Ala 
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Ma  perdi’ aveà  dinanzi  a gli  occhi  il  tema 

• Del  fuo  fratei  , che  n’  era  flato  morto^ 
Penfa  di  tori*  in  guifa,  che  non  tema, 

Ch’ Olindro  s’abbia  a vendicar  del  torto. 
Tofto  s’eftingue  in  ini,  non  pur  fi  feema 
Quella  virtù,  fu  che  folea  ftar  forto: 

Che  non  lo  fommergeati  de  i vizi  l’ acque. 
De  le  qtiai  Tempre  al  fondo  ii  padre  giacque  . 

5$ 

Con  gran  filetazio  fece  quella  notte 
Seco  raccòr  da  vent’  uomini  armati  ; 

E lontan  dal  caftel  per  certe  grotte, 

Che  fi  trovan  tra  via,  mife  gli  aguati. 
Quindi  ad  Olindro  il  dì  le  ftrade  rotte, 

E chiufi  i palli  fur  da  tutti -ì  lari; 

E benché  fé’ lunga  difefa,  e molta. 

Pur  la  moglie,  e la  vita  gli  fu  tolta. 

_ ’Jd 

Uccifo  Olindro,  ne  menò  captivi 
Ea^  bella  Donna,  addolorata  in  guifa. 

Ch  a patto  alcun  reflar  non  volea  viJ 
E di  grazia  chiedìea  d’ efferc  uccìfa. 

Per  morir  fi  gittò  giù  d’-una  riva, 

Che  fi  trovò  l'opra  un  vallone  affifa  ; 

E non  potè  morir,  ma  con  la  tefla 
Rotta  rimafe , e tutta  fiacca , e pefta . 

Altramente  Tanacro  riportarla  • 

A cafa  non  potè,  che  fu  una  bara; 

' Fece  con  diligenza  medicarla,  / • . 

Che  perder  non  volea  preda  sì  cara. 

E mentre  che  s’indugia  a?  rifanarla%  - 1 

Di  celebrar  le  nozze  fi  prepara; 

Ch  aver  sì  bella  Donna  , e sì  pudica 
Deve  nome  di  mogiie,  e non  d’amicà. 

5$ 

Tvort  penfa  altro  Tanacro  , altro  non  brama,' 
D iltro  non  cura,  e d’altro  mai  non  parla. 
Si  vede  averla  offefa,  e fe  ne  chiama 
In  colpa,  e ciò,  che  può,  fa  d’ emendarla. 
Ma  tutto  e in  vano  ; quanto  egli  più  l’ama, 

• Quanto  più  s affatica  di  placarla, 

Tant  ella  odia  più  lui,  tanto  è più  fòrte, 
J^nto  è più  ferma  in  voler  porlo  a- morte . 
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59 

.non  però  quell’  odio  così  ammorza  < 

La  conofcenza  in  lei  , che  non  comprenda, 
Che,  le  vuol  far  quanto  difegna,  è forza. 
Che  fimuli , ed  occulte  infidio  tenda; 

E che  ’l  defir  fotto  contraria  feorza 
C II  quale  è fol,  come  Tanacro  offenda  ) 
Veder  gli  feccia,  e che  fi  moftri  tolta 
Dal  primo  amore,  e tutto  a lui  rivolta  . 

60 

dmula  il  vifo  pace,  ma  vendetta 
Chiama  il  cor  dentro,  e ad  altro  non  attende. 
Molte  cofe  rivolge,  alcune  accetta, 

Altre  ne  lafcia,  ed  altre  in  dubbio  appende  . 
Le  par , che  quando  offa  a morir  fi  metta , 
Avrà  il  fuo  intento , e quivi  al  fin  s’apprende . 
E dove  meglio  può  morire.-’  o quando  j 
Che ’l  fuo  caro  marito  vendicando? 

61 

Llla  fi  moftra  tutta  lieta,  e finge 
Di  quelle  nozze  aver  forftmo  difio  , 

E ciò,  che  può  indugiarle,  a dietro  fpingc, 
Non  eh’  ella  moftri  averne  il  cor  rollio . 

Più  de  l’altro  s’ adorna,  e fi  dipinge: 
dindio  al  tutto  par  metto  in  obblio  ; 

Ma,  che  fiati  fatte. quelle  nozze  vuole. 
Come  ne  la  fua  patria  far  fi  fuole . 

6 1 

tfon  era  però  ver,  che  quella  ufanza. 

Che  dir  volea,  ne  la  fua  patria  fotte; 

Ma,  perchè  in  lei  penfier  mai  non  avanza  3 
Che  fpender  polla  altrove  , immaginose 
Una  bqgia , la  qual  le  diè  fperanza 
Di  far  morir  chi  il  fuo  Signor  percotte; 

E difTe  di  voler  le  nozze  a guifa 
De  la  fua  patria;  e ’l  modo  gli  divifa . 

63 

La  vedovella,  che  marito  prende.  ; 

Deve  prima  Q dicea  } eh’ a lui  s'  apprese  , 
Placar  l’alma  del  morto,  ch’ella  offende. 
Facendo  celebrargli  uffici , e melfe 
In  remiflion  de  le  paffete  mende 
Nel  tempio , ove  di  q uel  fon  l’ offa  mette  ; 
E dato  fin  eh’  al  facrificio  fia  , 

A la  fpofa  l’anel  lo  fpofo  dia . 


Ma 
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Ma  ch’abbia  in  quello  mezzo  il  facerdote 
Su  ’l  vino  ivi  portato  a tale  effetto 
Appropriate  orazion  divote  , 

Sempre  il  liquor  benedicendo,  detto; 

Indi,  che’l  Balco  in  una  coppa  vote  , 

E dia  agli  fpo fi  il  vino  benedetto; 

Ma  portare  a la  fpofa  il  vino  tocca. 

Ed  etter  prima  a porvi  fu  la  bocca  '. 

*5 

Tatuerò  , che  non  mira,  quanto  importo. 
Ch’ella  le  nozze  a la  fua  ufanza  faccia; 

Le  dice,  pur  che’l  termine  fi  fcorte 
D’ettbre  infieme , in  quello  fi  compiaccia.. 
Nè  s’avvede  il  mefehin  , ch’ella  la  morte 
D’Olindro  vendicar  così  procaccia; 

E sì  la  voglia  ha  in  uno  oggetto  intenfa. 
Che  fol  di  quello,  e mai  d’altro  non  penfa. 
66 

Avea  feco  Drufilla  una  fua  vecchia, 

Che  feco  prefa,  feco  era  rimala; 

A fe  chiamolla,  e le  diffe  a l’orecchia. 

Sì  che  non  potè  udire  uomo  di  cafa  : 

Un  fubitano  tofeo  m’apparecchia. 

Qual  fo  , che  fai  comporre,  e me  lo  invaia* 
C’ho  trovato  la  via  di  vita  torre 
11  traditor  figliuol  di  Marganorre  : 

67 

E me  fo  come,  e te  falvar  non  meno, 

Ma  differifeo  a dirtelo  più  ad  agio. 

Andò  la  vecchia,  e apparecchiò  il  veneno. 
Ed  acconciollo,  e ritornò  al  palagio. 

Di  vin  dolce  di  Candia  un  ftalico  pieno 
Trovò  da  por  con  quei  fucco  malvagio; 

E lo  ferbò  pel  giorno  de  le  nozze , 

Ch’ornai  tutte  l’indugie  erano  mozze. 

<58 

Lo  llatuito  giorno  al  tempio  venne 
Di  gemme,  ornata  , e di  leggiadre  gonne  J 
Ove  d’  Olindro , come  gli  convenne, 

Fatto  avea  l’arca  alzar  fu  due  colonne. 
Quivi  f ufficio  fi  cantò  folenne  ; 

Tratterò  a udirlo  tutti  uomini , e donne  ; 

E lieto  Marganor  più  de  1’  ufato 
Venne  col  Figlio , e coti  gli  amici  a lato. 

L s Torto 
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Tofto  ch’alfin  le  fante  efequie  foro, 

E fu  col  tofco  il  vino  benedetto  , 

11  Sacerdote  in  una  coppa  d’  oro 
Lo  versò,  come  avea  Drufìlla  detto. 

Ella  ne  bebbe,  quanto  al  fuo  decoro 
Si  conveniva,  e potea  far  f effetto. 

Poi  diè  a lo  fpofo  con  vifo  giocondo 
Il  nappo,  e quel  gli  fé’ apparire  .il  fondo. 

70 

Renduto  il  nappo  al  Sacerdote,  lieto 
Per  abbracciar  Drufiila  apre  le  braccia . 
k Or  quivi  il  dolce  Itile  , e manfucto 
In  lei  fi  cangia,  e quella  gran  bonaccia. 

Lo  fpinge  addietro,  e gliene  fa  divieto  , 

E par,  ch’arda  ne  gli  occhi,  e ne  la  faccia. 
E con  voce  terribile,  e incompolla 
Gli  grida  : traditor  da  me  ti  feofta . 

71 

Tu  dunque  avrai  da  me  folazzo , o gioja ; 

Io  lagrime  da  te,  martiri,  e guai? 

10  vo’  per  le  mie  man,  ch’ora  tu  moia: 
Quello  è fiato  venen , fé  tu  noi  fai . 

Ben  mi  duol , c’  hai  troppo  onorato  boja  , 
Che  troppo  lieve , e facil  morte  fai  ; 

Che  mani  , e pene  io  non  fo  si  nefande  , 
Che  foffin  pari  al  tuo  peccato  grande . 

Mi  duol  di  non  vedere  in  quella  morte 

11  facrifizio  mio  tutto  perfetto: 

Che  s7  io  ’1  poteva  far  di  quella  forte. 
Ch’era  il  difio,  non  avria  alcun  difetto. 

Di  ciò  mi  feufi  il  dolce  mio  conforte; 
Riguardi  al  'buon  volere,  e l’abbia  accetto 
Che  non  potendo,  come  avrei  voluto, 

10  t’  ho  fatto  morir , come  ho  potuto . 

73 

E la  punizion,  che  qui,  fecondo 

11  defiderio  mio  non  pollò  darti. 

Spero  l’anima  tua  nell’altro  mondo 
Veder  patire,  ed  io  fiarò  a mirarti  . 

Poi  dille,  alzando  con  vifo  giocondo 
I torbidi  occhi  a le  fuperne  parti  : 

Quella  vittima  Olindro  in  tua  vendetta 
Col  buon  voler  de  la  tua  moglie  accetta. 

Ed 
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Ed  unpetra  per  me- dal  Signor  noftro- 
Grazia,  eh’ in  Paradifo  oggi,  fìa  teco. 

Se  ti  dirà  , che  fenza  rrierto  al  voftro 
Regno  anima  non  vien,  di,  ch’  io  l’ho  mecoj: 
Che  di  quello  empio , e fccllerato  ntoflro 
Ce  fpoglie  opime  al  fanto  tempio  arreco. 

E che  merti  effer  pon  maggior  di  quelli  % 
Spegner  si  brutte  , è aboniinofe  petti  ? 

Fini  il  parlare  ìnfiènié  con  là  vita;' 

E morta  anco  parea  lieta  nel  volto, 

E aver  la  crudeltà  cosi  punita 
Ei  chi  il  caro  marito  le  avea  tolto. 

Non  fo  fe  prevenuta,  o le  feguita 
Fu  da  lo  fpirto  di  Tanacro  fciolto  ; 

Fu  prevenuta  credo;  ch’effetto  ebbe 
Prima  il  veneno  in  lui,  perchè  piti  bebbe»-. 

Marganor-,  che  cader  vede  il  figliuolo, 

E poi  reftar  né  le  ftie  braccia  ettintò  ; 

Fu  per  morir  con  lui  dal  grave  duolo 
Ch  a-  la  fprovvifta  lo  trafitte,  vinto* 

Duo  n eobe  un  tempo  v or  fi  ritrova  folov 
Due  femmine  a quél  termine  l’han  fpinto ’i 
Fa  morte  a 1 un  da  i’ una  fu  caufata,, 

E 1 altra  a.i  altro  di  fua  man  l’ha  data. 


77 

’ fd^gno , dolore,  ed  ira, 

™orte,  e di  vendetta  infieme, 
vuell  infelice-,  ed  orbo  padre  aggira,. 

COe  come  il  mar,  che  turbi  il  vento,  freme 
Per  vendicarli  va  a Drufilla:  e mira. 

Che  di  fua,  vita  ha  chiufe  Dorè  ettreme  . , 

E,  come  il  punge  e sferza  l’odio  ardente  .. 
cerca  offendere  il  corpo,  che  non  fentc 
7&» 

Qual  ferpe,  che  ne  l’afta-,  ch’a  la  fabbia 
_a  tenga  fitta,  in  damo  i denti  metta: 

qual  mattin-,  eh’ al  ciottolo,  che  gli  abbia- 
Gittate iil  viandante,  corre  in  fretta,  — . ./• 

^ morda  in  vano  con  Aizza,  e con  rabbia 
•ri  njrIle  vo8^a,?ndar  lenza- vendétta  : 
al  Marganor  d ogni  maftin,  d’ ogni  angue- 
Via  più,  crudei ,,  fa  contra  il  corpo  efangue-'  y 
v • ■ L 6>  E poi  ¥ 
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E poi  che  per  (tracciarlo,  c farne  fcerapio 
Non  fi  sfoga  il  fellon,  nè  difacerba; 

Vicn  fra  le  Donne,  di  che  è pieno  il  tempio  » 
Nè  più  l’una  de  l’altra  ci  riferba  ; 

Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo,  ed  empio 
Quel,  che  fa  con  la  falce  il  villan  d’erba. 
Non  vi  fu  alcun  ripar,  eh’ in  un  momento 
Trenta  ne  uccife,  e ne  ferì  ben  cento. 

80 

Egli  da  la  fua  gente  è sì  temuto, 

Ch’  uomo  non  fu  , eh’  ardifl'e  alzar  la  tefta  ; 
Fuggon  le  Donne  col  popol  minuto 
Fuor  de  la  chiefa,  e chi  può  ufeir  non  reità  . ' 
Quel  pazzo  impeto  al  fin  fu  ritenuto 
Da  gli  amici  con  preghi,  c forza  ouefta  , 

E , lafciando  ogni  cola  in  pianto  al  bado  , 
l'atto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  al  fallo . 

81 

E tuttavia  la  collera  durando  , 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe  ; 

Poi  che  gli  amici  e’1  popolo  pregando , 

Che  non  ci  uccife  adatto,  gli  contefc. 

E quel  medefmo  dì  fé’  andare  un  bando, 

-Che  tutte  gli  sgombrammo  il  paefe; 

FI  darci  qui  gli  piacque  le  confine; 

Mifera  chi  al  cartel  piò  s’avvicine. 

82 

Da  le  mogli  così  furo  i mariti , 

Da  le  madri  così  i figli  divifi. 

S’ alcuni  fono  a noi  venire  arditi. 

Noi  fappia  già  , chi  Marganor  n’  avvili  ; 

Che  di  molte  graviflìme  puniti 

N’ha  molti,  e molti  crudelmente  uccifi. 

Al  i'uo  cartello  ha  poi  fatto  una  legge, 

Di  cui  peggior  non  s’  ode , nè  fi  legge  . 

83 

Ogni  donna,  che  trovili  ne  la  valle. 

Da  legge  vuol  (.  ch’alcuna  pur  vi  cade  ) 

Che  percuotan  con  vimini  a le  fpalle, 

E le  faccian  sgombrar  quelle  contrade; 

Ma  fcorciar  prima  i panni,  e mortrar  falle 
Quel,  che  Natura  afeonde,  ed  onertade. 

E s’ alcuna  vi  va,  ch’armata  feorta 
Abbia  di  Cavalier,  vi  reità  morta. 

Quelle,  » 
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Quelle,  ch’anno  per  fcorta  Cavalieri, 

Son  da  quello  nimico  di  pietade 

• Come  vittime , tratte  a i cimiteri 
De  i morti  figli,  e di  fua  man  {cannate. 
Leva  con  ignominia  arme,  e deltrieri , 

E poi  caccia  in  prigion  chi  1*  ha  guidate  ; 

E lo  può  far,  che  tempre  notte,  e giorno 
Si  trova  più  di  mille  uomini  intorno  « 

85 

E dir  di  più  vi  voglio  ancora , eh’  etto 
S’ alcun  ne  lafcia  , vuol,  che  prima  giuri 
Su  l’oftia  facra,  che’l  femmineo  fatto 
in  odio  avrà  fin,  che  la  vita  duri. 

Se  perder  quelle  donne,  e voi  apprettò  _ 
Dunque  vi  pare , ite  a veder  qtìei  muri , 
Ove  alberga  il  fellone,  e fate  prova, 

, -S’in  lui  più  forza,  o crudeltà  fi  trova. 

85 

Cosi  dicendo  le  guerriere  motte 
Prima  a pietade,  e pofeia  a tanto  fdegno, 

.'Che  fe,  come  era  notte,  giorno  fotte, 
Sarian  corfc  al  caltel  lenza  ritegno. 

La  bella  compagnia  quivi  pofolfei 
E tofto  che  T Aurora  fece  legno. 

Che  dar  dovette  al  Sol  loco  ogni  lteila. 
Ripigliò  Tarme,  c fi  rimile  in  fella. 

87 

Già  fendo  in  atto  di  partir , s’  udirò 
Le  lìrade  rifonar  dietro  le  fpaile 
D’un  lungo  calpeftio,  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  a tutti  voltar  giù  ne  la  valle  . 

E lungi,  quanto  effer  potrebbe  un  tiro 
Eli  mano , andar  per  uno  diretto  calle 
Vidcr  da  forfè  venti  armati  in  fchieta. 

Di  che  parte  in  arcion,  parte  a pied’era. 

88 

E che  traean  con  lor  fopra  un  cavallo 
Donna,  ch’ai  vifo  aver  parea  molt’.anni, 

A guifa , che  fi  mena  un , che  per  fallo 
A foco  , o a ceppo , o a laccio  fi  condanni  • 
La  qual  fu  C no»  oftanlc  l’intervallo  } 
Tofto  riconofciuta  al  vifo,  e a i panni.. 

La  riconobber  quelle  de  la  villa. 

-Ett'er  la  cameriera  di  Drufilla . 
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La  cameriera,  che  con  lei  fu  prefa 
Dal  rapace  Tanacro , corre  ho  detto, 

Ed  a chi  fu  dappoi  data  f imprefa 
Di  quel  venen , che  fe’il  crudele  effètto. 
Non  era  entrata  ella  con  1’ altre  in  chiefa  , 
Che  di  quel,  che  feguì,  flava  in  fofpetto  ; 
Anzi  in  quel  tempo  de  la  villa  ufcita. 

Ove  elfer  fperò  lalva,  era  fuggita.- 
9? 

Avuto  Marganor  poi  di  lei  fpia, 

I.a  qual  s1  era  ridotta  in  Oflcricche , 

Non  ha  celiato  mai  di  cercar  via, 

Come  innari  l’abbia,  acciò  l’ abbruci , o im- 
E finalmente  l’avarizia  ria.  C picche  . 

Moffa  da  doni  , e da  proferte  ricche. 

Ha  fatto,  eh’ un  B a roti,  ch’affìcurata 
L’avea  in  l'uà  Terra,  a Marganor  l’ha  data. 
9* 

E mandata  gliel’  ha  fin  a Coftanza  ^ 

Sopra  un  fomier,  come  la  merce  s’ufa,.  _ 
I.cgata,  e ftretta,  e toltole  portanza 
Di  far  parole , è in  una  carta  chiufa . 

Onde  poi  quella  gente  1’  ha  ad  rnftanza 
De  l'uom,  ch? ogni  pietade  ha  dafeefclufa. 
Quivi  condotta  con  difegno,  eh  abbia 
L’empio  a sfogar  fopra  di  lei  fua  rabbia  — 
9a 

Come  il  gran  fiume,  che  di  Vefulo  efee, 
Quanto  pili  innanzi,  e verfoil  mardifeende , 
E che  con  lui  Cambra,  e-Ticin  fi  mefee, 
Ed  Ada,  e gli  altri , onde  tributo  prende, 
Tanto  piò  altiero,  e impetuofo  crefce  ; 

Così  Ruggier,  quante  più  colpe  intende 
Di  Marganor,  così  le  due  guerriere. 

Se  gli  fan  contra  più  fdegnofe,  e fiere  - 
93  , 

Elle  fur  d’odio',  elle  fur  d’ira  tanta 
Contra  il  crudel , per  .tante  colpe,  accefe,. 
Che-di  punirlo,  mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  avea,  conclufion  fi  prefe  . 

Ma  dargli  pretta  morte- troppo  l'anta 
Pena  lor  parve,  e indegna-  a tante  oftèfe 
Ed  era  meglio  fargliela  fentire, 

Fra  ftrazio  prolungandola,  e.  martire. 
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Ma  prima  liberar  la  donna  e onefto , 

Che  fia  condotta  da  quei  birri  a morte, 
Dentar  di  briglia  coi  calcagno  preito 
pece  a’ prelli  dellrier  far  le  vie  corte. 

LJon  ebbon  gli  afta  liti  mai  di  quello  . 

Un  incontro  più  acerbo , nè  più  forte"; 

Sì  che  han  db  grazia  di  lafciar  gli  feudi, 
E la  donna,  e i’arnefe,  e fuggir  nudi,. 

, 95 

Sì  come  il  lupo,  che -di  preda  y|da 
Carco -a  la  tana  , e' quando  piwfi  crede 
D’efler  iicur,.dal  cacciator  la  ftrada, 

E da’fuoi  cani  attraverfar  fi  vede:  / 

Getta  la  foma,  e dove  appar  men  rada 
La  feura  macchia  innanzi,  affretta  il  piede 
Già  men  prefti  non.  fur  quelli  a fuggire, 

« Che  fi  fuflòn  queit’altri  ad  affaiire . 


Non  pur  la  donna,  e l’arme  vi  lafciaro, 

• Ma  de’ cavalli  ancor  lafciaron  molti  ; 

E da  rive,  e da  grotte  fi  lanciare» , 
Parendo  lor  così  d’  effer  più  fciolti  ; 

Il  che  a le  Donne,  ed  a Ruggier  fu  caro; 
Che  tre  di  quei  cavalli  ebbotio  tolti 
Per  portar  quelle  tre  , che. ’l  giorno  d’ ieri 
Feron  fudar  le  groppe  a i tre  dellrieri . 
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'Quindi  efpediti  feguono  la  ftrada 
Verfo  r infame,  e difpietata  villa. 

Voglion  , che  l'eco  quella  vecchia  vada 
Per  veder  la  vendetta  di  Drufilla . 

Ella,  che  teme,  che  non  ben -le  accada, 
Lo  nega  indarno,  e piange,  e grida,  q Urtila 
Ma  per  forza  Ruggier  la  leva  in  groppa 
Del  buon  Frontino,  e via  con  lei  galoppa. 

98 

Giunfero  in  fomma,  onde  vedeano  al  baffo 
Di  molte  cafe  un  ricco  borgo , e graffo , 
Che  non  ferrava  d’ alcun  lato  il  paffo , 
Perchè  nè  muro  intorno  aVea,  nè  follo* 
Avea  nel  mezzo  un  rilevato  fatto , 

Ch’ un’ alta  rocca  foftetiea  fu ’l  dotto. 

A quella  fi  drizzar  con  gran  baldanza, 

■Pi’  eifer-  fapean  di  Marganor  la  llanza , 

'TV*— 
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Torto  che  fon  nel  borgo,  alcuni  fanti 
Che  v’ erano  a la  guardia  de  l’entrata 
Dietro  chiudon  la. sbarra;  c già  davanti 
Vcggion , che  l’altra  ufcita  era  ferrata: 

Ed  ecco  Marganorrc,  e feco  alquanti 
A piè,  e a cavallo,  tutta  gente  armata,  ’ 
Che  con  brevi  parole  , ma  orgogliofe , 

La  ria  coftuma  di  fua  Terra  efpofe . 
xoo 

Marfifa , la  qual  prima  avea  comporta 
Con  Bradamante , e con  Ruggier  la  cofa , 

Gli  fpronò  incontro  in  cambio  di  rjfpofta; 

E com’  era  polente  , e valorofa  , 

Senza  eh’  abballi  lancia , e che  fia  porta 
In  opra  quella  fpada  si  famofa, 

Coi  pugno  in  guifa  1’  elmo  gli  martella  , 

Che  lo  fa  tramortir  fopra  la  fella. 

IOI 

Con  Marfifa  la  giovane  di  Francia 
Spinge  a* un  tempo  ì deftrier , nè  Ruggier  rerta,' 
Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia, 

Che  fei , fenza  levarfela  di  reità , 

N’uccide,  uno  ferito  ne  la  pancia. 

Duo  nel  petto,  un  nel  collo,  un  ne  la  terta, 
Nel  ferto,  che  fuggia,  l’arta  rt  roppe. 
Ch’entrò  a le  fchieue,  e riufei  a le  poppe, 
ioi 

La  figliuola  d’  Amon  quanti  ne  tocca 
Con  la  fua  lancia  d’or,  tanti  n’atterra; 
Fulmine  par,  che  ’l  cielo  ardendo  fcocca  ; 
Che  ciò,  ch’incontra,  fpezza,  e getta  a terra. 
Il  popol  fgombra,  chi  verfo  la  rocca. 

Chi  verfo  il  piano;  altri  fi  chiude,  e ferra 
Chi  ne  le  chiefe , e chi  ne  le  fue  cafe. 

Nè,  fuor  che  morti,  in  piazza  uomo  rimafe. 
103 

Marfifa  Marganorre  avea  legato 

In  tanto  con  le  man  dietro  a le  rene; 

Ed  a la  Vecchia  di  Drufilla  dato. 
Ch’appagata,  e contenta  fe  ne  tiene. 
D’arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato, 

S’a  penitenza  del  fuo  error  non  viene; 

Levi  la  legge  ria  di  Marganorrc , 

E quella  accetti,  ch’ella  vi  vuol  porre. 

Non 
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Non  fu  già  d’ottener  quello  fatica; 

Che  quella  gente  oltre  al  timor,  ch’avea, 
Che  più  faccia  Mar  fi  fa , che  non  dica. 
Ch’uccider  tutti,  ed  abbruciar  volea; 

Di  Marganorre  affatto  era  nemica, 

E de  la  legge  fua  crudele , e rea  ; 

Ma’l  popolo  facea  come  i più  fanno , £ no. 

CHEubbidifcon  più  a quei , che  più  in  odio  han- 

105 

Però  che  l’un  de  l’altro  non  fi  fida, 

E non  ardifce  conferir  fua  voglia, 

Lo  lafcian,  eh’ un  bandifea,  un  altro  uccida, 
A quel  l’avere,  a quello  l’onor  foglia; 

• Ma  il  cor , che  tace  qui , fu  nel  ciel  grida , 
Fin  che  Dio,  e Santi  a la  vendetta  invoglia, 
La  qual , fe  ben  tarda  a venir,  compenfa 
L indugio  poi  con  punizione  immenfa. 

10  6 

Or  quella  tuba  d’  ira,  e d’odio  pregna 
Con  fatti,  0 con  mal  dir  cerca  vendetta; 
Com’è  in  proverbio:  OGN’un  corre  a far  legna 
A l’arbore,  che ’l  vento  in  terra  getta. 

Sia  Marganorre  efempio  di  chi  regna: 

CHE  chi  mal’ opra,  male  al  fine  afpetta; 

Di  vederlo  punir  de’ fuoi  neEfhdi 
Peccati,  avean  piacer  piccoli,  e grandi. 

107 

Molti  , a chi  fur  le  mogli , o le  forelle,  ?• 
O le  figlie,  o le  madri  da  lui  morte. 

Non  piu  celando  l’animo  ribelle, 

Correan  per  dargli  di  lor  man  la  morte; 

E con  fatica  lo  difefer  quelle  x 

Magnarci  ine  guerriere,  e Ruggier  forte. 

Che  difegnato  avean  farlo  morire 
D affanno , di  difagio , e di  martire  . 
i°8 

A quella  vecchia,  che  l’odiava,  quanto 
femmina  odiare  alcun  nimico  polla  ; 

Nudo  in  mano  lo  dier,  legato  tanto, 

Che  non  fi  feioglierà  per  una  fcolfa  ; 

Ed  ella  per  vendetta  del  fuo  pianto 
Gli  andò  facendo  la  perfona  roda. 

Con  un  fiimolo  aguzzo,  eh’  un  villano. 

Che  quivi  fi  trovò,  le  pofe  in  mano. 

La 
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Nè  meno  che  la  vecchia  i , maJ“  afianc°» 
Ma  cì  a a r 1 Ti  c£-“ia’  a vendicarli; 
"enc  l‘ [f'rf  “tenderlo,  che  male 
Chi  JL1  f2-te?,ì  plrr  Von,ati  sfogarli. 
ft«K  menate,  chi  con  1W, 

- o morde,  altra  con  gii  aghi  il  pugne. 

Ho  0 

tome  torrente,  che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia' tal  volta,  o nevi  fcfoke 
Va  ru.nofo,  e gii,  da’mònti  caco  a ’ 
tli  arbori,  e ; c*rr,  „ .•  * . 


Ct‘  l • 5 .*>1U  rr.cacm  tuLtia 

U «“?  • f,  i campi , eie  ricolte  ; 
1 orgogiiofa  faccia 

6 f?I  i fìr\n  tAlfrt 


t 1 iain  , 

Gnncade1Pp  c'°V  rhe  1 or808^iofa  fac 

rii  r 1 * S1  le  fili  fon  tolte 

Paffh r*1  - ^anc  1 u 1 ^ 0 ’ Una  femmina  per  tutto 
PafTar  lo  puote,  e fpeffb  a piedeVduBto. 

HI??*'  che  Marganorre  intorno 
. Fece  tremar,  dovunque  ndiafi  il  nome.' 

g chi  gli  ha  fpezzato  il  corno 

Che  Hli°nnr®°/  l<c*  C’S‘  le  ft>rze  dome, 

«.teWr  ‘•tìT*  «SS? ’ 


Le  dié  fenza  contralto1^  poter  loro 

- aa  uiiania,  ed  a compagni  nftèn 
Ricovrato  vi  fu  lo  feudo  d’oro,  * 

D «"»"  *««.  «O«o  a Piè  fenz  "armi , 

P Da  Hrlit'  dl  > ci,e  far  tolti  di  fella 

Senz,«annp,a?«C  * * P'è  f?mpre  eran  iti 
T o ani’  ’ -In  compagnia  de  la  Donzella 
La  qual  vema  da  si  lontani  liti  . » 

Che  di°!nt-e  n,e§^°’  °.  Paggio,  fu  di' quella. 

tra  ben  meglio  «fer  da  lor  Si£? 

peggio  affai , fe  ne  perdean  l’imprcfa  . 

Perchè 
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Perchè  fiata  faria ? com’era»  tutto 
Quelle  , eh  annate  avean  feco  le  feorte-, 

'At  cimitero  raifere  ccmdutte 
De  i duo  fratelli,  e in  facrificio  morte. 
~h,.e.  ww»<:he  morir,  mofirarle  brutte 
E diloneftc  parti , duro,  e forte; 

E femprec]uelto,e  ogn’altro  obbrobrio  ammorza 
Il  poter  dir,  che  lo  fia  fatto  a fòrza. 

115 

Prima  eh  indi  fi  parta»  le. guerriero 
Fan  venir  eli  abitanti  a giuramento  , 

Che  dai  anno  i mariti  a le  mogliere 
^Terra’  e di  tutto  il  reggimento; 

E caligato  con  pene  ibvere 

Sarà,  chi  contraltare  abbia  ardimento. 

In.  fomma  quel , eh’ altrove  è del  marito». 
Che  fia  qui  de  la  moglie  è ftatuito. 

_ . r 116  : ' 

F°i  ».  feroi\  promettere , eh’ a quanti 

n-crrl?tl  C1U*V* » llon  dariau  ricetto, 
foflin  Cavalieri,  o foffm  fanti. 

Nè  entrar  li  lalcerian  pur  folto  un  tetto. 

Se  per  Dio  non  giuraffino , e per  Santi , 

O s aLtro  giuramento  v’è  più  firetto, 

Che  larian  lem  prò  de  lo  Donne  amici, 

E de  i ninaici  lor  tempre  mìmici. 

_ , . , 117  , 

E s avranno  m quel  tempo , e fe  faranno 
Tardi,  o più  tofio  mai  per  aver  moglie. 
Che  tempre  .a  quelle  flùidi  ti  faranno, 

E ubbidienti  a tutte  le  lor  voglie. 

Tornar  Marfifa  prima  ch’efca  l’anno, 

' v /•’  ? c”e  Pe^an  arbori  le  foglie; 

E,  te  la  legge  in  ufo  non  trovaffe  , 

Foco  e mina  il.  borgo  s’alpettalfe  . 

1 18 

Nè  quindi  fi  partir , che  de  l’ immondo 
Luogo,  dov  era,  fer  Drufilla  torre; 

.n,ar,to  avei , fecondo 
Eh  ivi  potean  più  riccamente,  porre. 

La  vecchia  facea  in  tanto  rubicondo 
Con  lotti  molo  il  dolio  a Marganorre. 
hot  li  d-)lea  di  non  aver  tal  lena. 

Che  pò.  ’e  non  dar  tregua  a la  pena. 

L’ani- 


Digitized  by  Google 


lio  CANTO  XXXVII. 

• 119 

L animofe  guerriere  a lato  un  tempio 
Videro  quivi  una  colonna  in  piazza. 

Ne  la  qual  fatt’avea  quel  Tiranno  empio 
Scriver  la  legge  fua  crudele,  c pazza. 

Elle  imitando  d’ un  trofeo  fefempio, 

Lo  feudo  v!  attaccaro , e la  corazza 
Di  Marganorre,  e l’elmo;  e fcriver  fenno 
La  legge  appreso  , eh’  effe  al  loco  denno  . 
no 

Quivi  s’  indugiar  tanto,  che  Msrfifa 
Fé’ por  la  legge  fua  ne  la  colonna, 

Contraria  a quella,  che  già  v’era  incifa 
A morte  ed  ignominia  d’ ogni  donna. 

Da  quella  compagnia  reftò  divifa 
Quella  d’ Islanda,  per-rifar  la  gonna; 

Che  comparile  in  corte  obbrobrio  llima. 

Se  non  fi  velie , ed  orna , come  prima . 

121 

Quivi  ri  mafie  Ullanià , e Marganorre 
Di  lei  reftò  in  potere  ; e 1 e(Ta  poi , 

Perche  non  s’abbia  in  qualche  modo  a feiorre, 
E le  donzelle  un’altra  volta  annoi; 

I.o  fe’  un  giorno  faltar  giù  d’una  torre. 

Che  non  fe’  maggior  falto  a giorni  Cuoi . ** 

Non  più  di  lei,  nè  più  de’fuoi  fi  parli. 

Ma  de  la  compagnia,  che  va  verfo  Arii. 
in 

Tutto  quel  gioruo,  c l’altro  fin  approdo 
L’  ora  di  terza  andaro  ; e poi  che  furo 
Giunti , dove  in  due  llrade  è il  cammin  fedo  , 
L’ una  va  al  campo , e l’ altra  d’  Arli  al  muro  ; 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciarli  e fpefTo 
A tor  commiato , e Tempre  acerbo , e duro 
Al  fin  le  Donne  in  campo , in  Arli  è gito 
Ruggiero,  ed  io  il  mio  Capto  ho  qui  finito. 


Fine  del  Canto  Trentefimofettimo 
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DICHIARAZIONI 

Al  Canto  Trentefimofettimo . 

Che  Arpalice  non  fu  ec.  Sette  don-  fi.  5,  v.  1. 
ne  coraggiofe,  e guerriere  rammen- 
ta il  Poeta  in  quella  ottava:  Arpa- 
lice di  Tracia, Tomiri  Reina  de’  MaC- 
fsgeti,  Camilla  de’  Volici,  Pente- 
fìlea  delle  Amazzoni , Didone  de’ 

Cartaginefi  , Zenobia  de’  Palmireni  » 
e Semiramide  degli  Affirj . 

Gli  Orti  di  Uff  peri  de:  dove  , fé-  lì.  6.  v.  3. 
coudo  i Poeti , erano  cuftoditi  i Po- 
mi d’  oro,  che  a Giove  diè  per  fna 
dote  Giunone.  Erari  quelli  Orti  nell’ 
eftrema  parte  dell’  Etiopia  a Occi- 
dente . Si  veda  Natal  de’ Conti , My- 
thol.  /.  7.  r.  1.  e 7.  Il  Poeta  li  pren- 
de per  1’  ultima  terra  a Ponente , 
fìccome  T India  per  1’  ultima  a Le- 
' vanto . 

Che  regge  la  Terra  ec.  Mantova,  il.  8.  v.  7. 

Cinto;  Monte  di  Deio,  in  cui  nac-  ft.  9.  v.  3. 
-€|ue  Apoi  line. 

Maja  : o Mercurio  detto  da’  Poe-  11.  17.  v.3. 
ti  figliuolo  di  Giove,  e di  Maia:  o 
Maja  medefìma,  una  delle  ftelle  nel 
Capo  del  Toro:  Arat.  in  Aflron. 

Se  Laodamia  ec.  Nomina  l’Ariofto  11.  19.  v.  1* 
cinque  antiche  donne  , così  fedeli  a’ 
loro  Mariti, che  non  vollero  fopprav- 
viycre  alla  morte  di  quelli:  Loda- 
mia  moglie  di  Protefilao , Porzia  di 
Bruto,  Arria  di  Peto,  Argia  di  Po- 
linice, Evadile  di  Capaneo . 

Che  nove  volte  L’  ombra  circonda,  ft.19.  v.  6. 

Il  fiume  Stige  . Virgilio  nel  fello. 

T’ al  forte  Achille  ec.  Si  narra,  che  11.  io.  v.  I. 
AlefTaudro  Re  di  Macedonia  piante 
jful  fepolcro  d’  Achille  , invidiando- 
gli la  Fortuna  d’ avere  avuto  un 
Poeta,  come  fu  Omero , checantadè 
ie  fyc  imprefe  . 

Efplì - 


/ 


Digitized  by  Google 


%6\ 

fi. 24.  v.  5.  Ef plico  per  efplico,  come  replico • 
per  replico,  di  cui  nel  c.  4T. 
R.zó.v.i.  Suon  ne , di  quefta  licenza  fi  veda 

ai  c.  1.  ft.  43. 

11.  27.  v.  1.  Come  quel  figlio  di  Vulcan  ec.  Le 
•ofe  che  fcrifTe  Natal  de’ Conti  Myth . 


/.  9.  c.  ir.  di  quello- figlio  di  Vulca- 
no, chiamato  Erittonio  , fervono  a 
fpiegare  i primi  fei  verfi  di  quefta 
ftanza , ne’quali  mirabilmente  reftrin- 
fé  il  Poeta  tutta  la  favola  di  colui . 


ff.36.  v.  !..  Non  più  a G infon -ec.  Gli  Argo- 


nauti approdati  a Lenno,  la  trova- 
rono priva  d’uomini,  perchè  ammaz- 
zati in  una  volta  dalle  Donne  . Si 
vegga  Stazio,  nel  quinto  della  Te- 
baide . 


fi.  54.  v.  1.  Il  tema  foggetto , argomento  ; qui 
fpecchio,  efempio . 
fi.  81.  v.  5.  Multe  : condan magioni . 
fi. 92.  v.  1.  Come  il  gran  fiume  ec.  Il  Po,  che 


sbocca  dal  monte  or  Vefulo,  or  Ve-^ 
fevo  diramato,  ed  oggidì  Monte  Vi- 
fo,  nella  Liguria,  ed  è parte  delle 
Alpi  Cottie  . 


ft.ioi.v.7..  Roppc:  ruppe. 
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CANTO  XXXVIIL 


A R G O M E N T O.. 

Torna  t 'ir  Arlì  Ruggier . Con  Bradamante 
Mar  fifa  a Carla , e qui  fi  fa.  Cri/liana . 
Afiolfo  lafcia  le.  contrade  fante , 

£ fa  la.  villa-  al  Re  di  Nubia  Jana  . 

Entra  co' fuoi  nel  Regno  d'  Agr amante. 

Ma  quel , eh'  ha  molto  /’  Africa  lontana , — ~- 
Che  7 piato  lor  per  duo  guerrier  fi  deggitt: 
Veder  % con  Carla  Imperator  patteggia 

E. 


COrtefi  donne  » che  benigna  udienza 

Paté  a’ miei  verfi,iovi  veggo  al  fembiante,, 
Che  quefi’  altra  si  fubita  partenza» 

Che  ta  Ruggier  da  la  fua  fida  Amante, 

"Vi  dà  gran- noia,  e avete  difplicenza 
Poco  minor,  eh*  aveffe  Bradamante; 

E fate  anco  argomento  eh’  effer  poco- 
In  lui  dovette  l’ amorofo  foco». 

2 

Per  ogni  altra  eagiòn , eh’  allontanato 
Contra  la  voglia  d’effa  fe  ne  fufle  ; 

Ancor,  eh’ aveffe  più  tefor  fperato. 

Che  Crefo,  o Craflo  infieme  non  riduffe. 

Io  crederla  con  voi,  che  penetrato 
Non  fotte  al  cor  lo  ftral,  che  lo  percuffe; 
CH’  UN  almo-  gaudio,  un  così  gran  contento- 
Non  potrebbe  comprare  oro,  uè  argento. 


Pur  per  falvar  l’ onor,  non  folamente 
Di  feufa,  ma  di  laude  è degno  ancora: 
Per  falvar,  dico,  in  cafo,  eh’ altramente 
Facendo,  biafmo  ed  ignominia  fora: 

E fe  la  donna  foffe  renitente  ,, 

Ed  oftinata  in  fargli  far  dimora *. 

Darebbe  di  fe  indicio  , e chiaro  fegno 
O d’ amar  poco , o d’ aver  poco  ingegno . 

CHS 
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CfìE  fe  1’  amante  de  1’  amato  deve 
La  vita  amar  più  de  la  propria , o tanto  ; 

C Io  parlo  d’  uno  amante  , a cui  non  lieve 
Colpo  d’ Amor  pafsò  più  là  del  manto  ) 

Al  piacer  tanto  più  , eh’  effo  riceve, 

L’  onor  di  quello  antepor  deve  , quanto 
L’ONORE  è di  più  pregio  che  la  vita, 

CIi’  a tutti  altri  piaceri  è preferita  . 

FAc  Ruggier  il  debito  a feguire 
il  fuo  Signor  , che  non  fe  ne  potea  » 

Se  non  con  ignominia  dipartire; 

Che  ragion  di  lafciarlo  non  avea . 

E s’  Almonte  gli  fe’  il  padre  morire. 

Tal  colpa  in  Agramante  non  cadea; 

Ch’  in  molti  effetti  avea  con  Ruggier  poi 
Emendato  ogni  error  de  i Maggior  fuoi . 

6 

Farà  Ruggiero  il  debito  a tornare 
Al  fuo  Signore  ; ed  ella  ancor  lo  fece, 

Che  sforzar  non  lo  volfe  di  reftare, 

Come  potea , con  iterata  prece . 

Ruggier  potrà  a la  Donna  fatisfare 
A un  altro  tempo  , s’  or  non  fatisfece  ; 

MA  a 1’  onor,  chi  gli  manca  d’  un  momento  , 
Non  può  in  cento  anni  fatisfar,  nè  in  cento. 


7 

Torna  Ruggiero  in  Arli , ove  ha  ritratta  # 
Agramante  la  gente  , che  gli  avanza  . 
Bradamante  , e Marfifa  , che  contratta 
Col  parentado  avean  grande  amiftanza, 
Andaro  infieme  , ove  Re  Carlo  fatta 
La  maggior  prova  avea  di  fu  a portanza  ; 
Sperando  , o per  battaglia  , o per  affedio 
Levar  di  Francia  così  lungo  tedio  . 

8 

Di  Bradamante,  poi  che  conofciuta 
.In  Campo  fu  , fi  fe’letizia,  e fella. 

Cgn’  un  la  riverifee  , e la  laluta  ; 

Ed  ella  a quello,  e a quel  china  la  tefla . 
Rinaldo,  come  udì  la  lua  venuta, 

Le  venne  incontra  ; nè  Ricciardo  retta  , 
Nè  Ricciardetto,  od  altri  di  fua  gente; 

E la  raccogliou  tutti  allegramente. 
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Come  s intefc  poi  , che  la  compagna 
Era  Marfifa  , in  arme  sì  famofa  , 

Che  dal  Catajo  a i termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iva  pompofa; 

Non  è povero , o ricco  , èhe  rimagna 
Nel  padiglioni  ha  turba  difiofa 
Vien  quinci,  e quindi , e s’urta,  ftorpia,  e preme 
Sol  per  veder  sì  bella  coppia  inficme  . 

10 

A Carlo  riverenti  apprefen tarli . 

Quello  fu  il  primo  dì  ( fcrive  Turpino  ) 
Che  fu  villa  Marfifa  inginocchiarli  ; 

Che  fol  le  parye  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a cui  tanto  onor  doveff'e  farli 
Tra  quanti  mai  nel  popol  Saracino, 

O nel  Criftiano,  Impcradori,  e Regi 
Per  virtù  vide,  o per  ricchezze  egregi  • 

11 

Carlo  benignamente  la  raccolfe, 

E le  ufcì  incontra  fuor  de  i padiglioni  j 
E che  ledefTc  a lato  fuo  poi  volfe 
Sopra  tutti  i Re,  Principi,  c Baroni. 

Si  diè  licenza  a chi  non  fe  la  tolfe. 

Sì  che  toflo  relfaro  i pochi,  e buoni. 
Reflaro  i Paladini,  e i gran  Signori  , 
la  vilipefa  plebe  andò  di  fuori. 

12 

Marfifa  cominciò  con  grata  voce  : 

Eccelfo,  invitto,  e gloriofo  Augullo , 

Che  dal  mar  Indo  a la  Tirintia  foce, 

Dal  bianco  Scita,  a l’Etiope  adulto, 
Riverir  fai  la  tua  candida  Croce, 

Nè  di  te  regna  il  più  faggio  , o ’l  più  giufto  ; 
Tua  fama,  eh  alcun  termine  non  ferra. 
Qui  tratto  m.ha,  fin  da  1’  elìrema  terra. 

E C per  narrarti  il  ver  ^ fola  mi  molTe 
Invidia,  e fol  per  farti  guerra  io  venni  : 
Acciò,  che  sì  polente  Re  non  folfe, 

Che  non  tenelle  la  legge,  ch’io  tenni. 

Per  quello  ho  fatto  le  campagne  rolle 
Del  Crillian  fangud  ; ed  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nimica, 

Su  non  cadca.  chi  mi  t’ha  fatto  amica. 

Tcm.  II.  M Qunn- 
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Quando  nuocer  penfai  più  a le  tue  fquadrc. 

Io  trovo  , C 0 come  fia  dirò  più  ad  agio  } 

Che ’l  buon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre* 
Tradito  a torto  dal  fratei  -malvagio. 
Portommi  in  corpo  mia  mifera  madre 
Di  là  dal  mare,  e nacqui  in  gran  difagio* 
Nutrimmi  un  Mago  fin  al  fettimo  anno, 

À cui  gli  Arabi  pòi  rubata  m’  hanno  «. 

E mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiava 
A un  Re,  che  poi  crefciuta  io  pofi  a morte*,. 
Che  mia  virginità  tòr  mi  cercava; 

Uccifi  lui  con  tutta  la  fua  Corte: 

Tutta  cacciai  la  fua  progenie  prava; 

E prefi  il  regno , e tal  fu  la  mia  forte  ; 

Che  diciotto  anni  d’uno,  e di  due  me» 

Io  non  pallai,  che  fette  Regni  prefi 
16 

E di  tua  fama  inviciiofa , come 

10  t’ho  già  detto,  avea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  abbatter  del  tuo  nome  1 
Forte  .il  faceva,  o forfè  era  in  errore. 

Ma  ora  avvien  chi  quella  voglia  do^e,. 

E faccia  cader  L’ale  al  mio*furore. 

L’aver  intel’o,  poi  che  qui  fon  giunta 
Come  io  ti  fon  d’affinità  congiunta .. 

37 

E come  il  Padre  mio  parente,  e lervo  4 
Ti  fu,  ti  fon  parente,  e ferva  anch  io  ; 

E quella  invidia,  e quell’odio  protervo, 

11  qual  io  t’ebbi  un  tempo,  or  tutto  obblio. 
Anzi  contra  Agramante  io  lo  rilervo, 

E contra  ogn’ altro,  che  fia  al  padre,  oal  zio 
Di  lui  fiato  parente;  che  fur  rei 
Di  porre  a morte  i Genitori  miei  ». 

18 

E feguitò  voler  Crifliana  farli  ; 

L E dappoi  ch’avrà  eftinto  il  Re  Agramante* 
Voler , piacendo  a Carlo , ritornarli 
A battezzare  il  fuo  regno  in  Levante  ; 

E ìndi  contra  tutto  il  monda  armarfi. 

Ove  Macon  s’adori , e Trivigante  ; 

E con  promiflion , ch’ogni  fuo  acquifio 
Sia  de  l’Imperio,  e de  la  Fè  di  Crifto. 

L Im» 
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L’ Imperator,  che  non  meno  eloquente 
Era  , che  forte  valoroso,  e faggio;. 

Molto  efaltaudo  la  Donna  eccellente, 

E molto  il  Padre,  e molto  il  fuo  Lignaggio, 
Rifpolc  ad  ogni  parte  umanamente, 

E inoltrò  in  fronte  aperto  il.fuo  coraggio; 

E conchiufe  ne  1’  ultima  parola, 

Per  parente  accettarla,  e per  figliuola. 

20 

E qui  fi  leva,  e di  nuovo  l’abbraccia, 

E,  come  figlia,  bacia  ne  la  fronte. 

Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  Mangana,  e quei- di  Chiaramente. 
Lungo  a dir  torà,  quanto  onor  le  faccia  • 
Rinaldo,  che  di  lei  le  prove  conte 
Vedute  av®a  più  volte  al  paragone. 

Quando  Albracca  a Tediar  col  fuo  girone, 
ai 

Lungo  a dir  fora,  quanto  il  giovanetto 
Guidon  s’allegri  di  veder  coftei  , 

Aquilante,  e Grifone,  e Sanfonetto, 

Ch’a  la  città  crudel  furon  con  lei  . 

Malagigi  , e Viviar.o,  e Ricciardetto, 

Ch’a  l’occafion  de’  Maganzefi  rei, 

E di  quei  venditori  empj  di  Spagna 
L’aveano  avuta  sì  fedel  compagna, 
ai: 

Apparecchiar  per  lo  feguente  giorno , 

Ed  ebbe  cura  Carlo  egli  modefmo. 

Che  forte  un  luogo  riccamente  adorno  , 

Ove  prendere  Marfii'a  battefmo. 

I Velcovi,  e gran  cherici  d’intorno. 

Che  le  leggi  fapean  del  Criftianefmo  , 

Fece  raccorre , acciò  da  loro  in  tutta 
La  Tanta  Fè  forte  Marfifa  inftrutta . 

Venne  in  Pontificale  abito  facro  - 

L’ Arcivefco  Tur-pino,  e-  battezzolla  . 

Carlo  dal  falutifero  lavacro 
Con  cerimonie  debite  levolla  . 

Ma  tempo  è ormai , ch’ai  capo- voto,  e macro 
Di  fenno  fi  (occorra  con  1’  ampolla  ; 

Con  che  dal  ciel  più  barto  ne  venia 
li  Duca  Adolfo  fu  ’1  carro  d’Elia.: 

M a 
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Scefo  era  Aftolfo  dal  giro  lucente 
A la  maggior  altezza  de  la  terra , 

Con  la  felice  ampolla  che  la  mente 
Dovea  fanare  al  gran  Maftro  di  guerra. 
Un’erba  quivi  di  virtù  eccellente 
Moftra  Giovanni  al  Duca  d’Inghilterra; 
Con  e(Ta  vuol,  ch’ai  fuo  ritorno  tocchi 
Al  Re  di  Nubia,  e gli  rifani  gli  occhi. 

25 

Acciò  per  quelli,  e per  li  primi  merti 
Gente  gli  dia,  con  che  Biferta  attaglia, 

E,  come  poi  quei  popoli  inefperti 
Armi  , ed  acconci  ad  ufo  di  battaglia  ; 

E fcnza  danno  palli  pe  i deferti , 

Ove  l’arena  gli  uomini  abbarbaglia; 

A punto  a punto  l’ordipe,  che  tegna. 
Tutto  il  Vecchio  fantiffimo  gl’infegna. 
z6 

Poi  Io  fé’  rimontar  fu  quello  alato , 

Che  di  Ruggiero,  e fu  prima  d’ Atlante. 

11  Paladin  lafciò,  licenziato 

Da  fan  Giovanni,  le  contrade  fante; 

E,  fecondando  il  Nilo  a lato,  a lato. 

Tolto  i Nubi  apparir  fi  vide  innante  ; 

E ne  la  terra,  che  del  regno  è capo, 

Sccfc  da  l’aria,  c ritrovò  il  Senapo. 

27  . . 

Molto  fu  il  gaudio,  e molta  fu  la  gioja , 

Che  portò  a quel  Signor  nel  fuo  ritorno; 
Che  ben  fi  ricordava  de  la  noja , 

Che  gli  avea  tolta  de  1’ Arpie  d’intorno. 
Ma  poi  che  la  grolfezza  gli  difcuoja 
Di  quello  umor,  che  già  gli  tolfe  il  giorno 
E che  gli  rende  la  viltà  di  prima, 

L’adora,  e cole,  e come  un  Dio  fublima . 

28 

Sì  che  non  pur  la  gente,  che  gli  chiede 
Per  mover  guerra  .al  regno  di  Bilerfa; 

Ma  centomila  fopra  gliene  diede, 

E gli  fe’  ancor  di  fua  perlona  odèrta . 

La  gente  a pena,  ch’era  tutta  a piede, 
Potea  capir  ne  la  campagna  aperta: 

Che  di  cavalli  ha  quel  paefe  inopia. 

Ma  d’elefanti,  c di  cammelli  copia. 

La 
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■La  notte  innanzi  il  dì,  che  a fuo  cammino 
L’efercito  di  Nubia  dovea  porle. 

Montò  fu  1’  Ippogrifo  il  Paladino, 

E verfo  Mezzodì  con  fretta  corfc, 

Tanto,  che  giunfe  al  monte,  che  1’ Aulìrino 
Vento  produce,  e fpira  contra  fOrfc. 
Trovò  la  cava,  onde  per  Itretta  bocca. 
Quando  fi  della,  il  furiofo  fcocca . 

30 

E,  come  ricordògli  il  duo  maeftro, 

Avea  leco  arrecato  un  utre  voto  ; 

Il  qual,  mentre  ne  l’antro  ofcuro , alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto , 

A lo  Ipiraglio  pon  tacito , e deliro  ; 

Ed  è 1 aguato  in  modo  ai  vento  ignoto,. 
Che  credendoli  ufcir  fuor  la  dimane, 

Prefo,  e legato  in  quello  utre  rimane. 

tx  . 31 

Di  tanta  preda  il  Paladino  al'egro  * 

Ritorna  in  Nubia,  e la  medefma  luce 
Si  pone  a camminar  col  popol  negro, 

E vettovaglia  dietro  fi  conduce  ; 

A falvamento  con  lo  fiuolo  integro 
Verfo  f Atlante  il  gloriofo  Duce 
Pel  mezzo  vien  de  la  minuta  labbia 
Senza  temer , che  ’l  vento  a nuocer  gii  abbia  . 
51 

E giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte , 

Onde  il  pian  fi  difcopre , e la  marina; 

Aitolfo  elegge  la  più  nobil  parte 

Del  campo  , e la  meglio  atta  a difciplina  ; 

E ^ua,  e là  per  ordine  la  parte 
. A piè  drurt  colle,  ove  nel  pian  confina  . 

Quivi  la  lafcia,  c fu  la  cima  afcende 
, villa  d’ uorn , eh’  a gran  penfieri  intende  . 

33 

Poi  che  inclinando-  le  ginocchia  fece 
Al  fanto  fuo  Mae  (Irò  orazione, 
i Sicuro,  che  fi  a udita  la  fua  prece, 

Copia  di  fallì  a for  cader  fi  pone  . 

0 QUANTO  a chi  ben  crede  in  Crifio,  lece  f 

1 faflì  ftior  di  naturai  ragione 
Crcfcend»,  fi  vedean  venire  in  giufo, 

E formar  ventre,  c gambe  T e collo,  e irnifo  . 
i M 3 £ con 
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E. con  chiari  annitrir  più  per  quei  calli 
Venian  (aitando,  e giunti  poi  nel  piano 
Scotcan  le  groppe,  e fatti  eran  cavalli. 

Chi  baio,  e chi  leardo,  e chi  rovano . 

; ■ Fa  turba,  eh’  affettando  nelle  valli 
Stava  a la  pofta , lor  dava  di  mano; 

Sì  che  in  poche  ore  fur  tutti  montati  , 

Che  .con  fella,  e con  freno  erano  nati.  * 

33,  . 

Ottanta  mila,  cento,  e due  in  un  giorno 
Fé’  di  pedoni  Aftolfo  cavalieri. 

/ Con  questi  tutta  feorre  Africa  intorno. 
Facendo  prede,  incendi,  e prigionieri. 

Pollo  Agramente  avea  fin  al  ritorno 
Il  Re  di  Ferfa,  e’1  Re  degli  Algazeri  , 

Col  Re  Branzardo  a guardia-dei  paele; 

E quelli  fi  fer  contra  al  Duca  Inglefc. 

Prima  avendo  fpacciato  un  fottìi  legno, 

Xh’a  vele,  e a remi  andò  battendo  l’ali, 
Ad  Agramante  avvisò,  come  il  Regno 
Patia  dal  Re  de’ Nubi  oltraggi , e mali  . 
Giorno,  e notte  andò  quel  lenza  ritegno 
Tanto,  che  giunte  a i liti  Provenzali; 

E trovò  in  Arli  il  fuo  Re  mezzo  oppielfb  , 

. Che  ’l  campo  avea  di  Carlo  un  miglio  appreso . 

37  ... 

Sentendo  il  Re  Agramante,  a che  periglio, 
Per  guadagnare  il  regno  di  Pipino, 

■ Falciava  il  fuo,  chiamar  fece  a configiio 
Principi,  e Re  del  popol  Saracino. 

E poi  eh’ una,  o due  volte  girò  il  ciglio 
Quinci  a Marfilio  , e quindi  al  Re  Sobrino, 
1 quai  d’ogni  altro  fur  che  vi  vcnilTe  , 

I duo  piò  antichi , e faggi , così  dille  : 

3$ 

•Quantunque  io  fappia,  come  mal  convegna 
A un  Capitano  dir:  non  mel  penfai  ; 

Pur  lo  dirò  : CHE  quando  un  danno  vegna 
Da  ogni  dii'corfo  unian  lontano  affai, 

A quel  fallir  par  che  fia  feufa  degna.; 

E qui  fi  verta  il  calo  mio;  ch’errai 
A lafciar  d’arme  l’Africa  sfornita, 

Se  da  li  Nubi  elfer  dovea  aliai  ita. 

Ma 
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Ma  chi  penfato  avria , fuor  che  Dio  folo , 

A cui  non  è cofa  futura  ignota, 

Che  -dovere  venir  con  sì  gran  ftuolo 
A farne  danno  ■gente  sì  remota  ? 

Tra  quali,  e noi  giace  f inftabil  fuolo 
Di  quella  arena  ogn’or  da’ venti  mota: 

Pur  è venuta  ad  attediar  Bifcrta , 

Ed  ha  in  gran  parte  1’  Africa  deferta . 

40 

Or  fopra  ciò  voftro  coufiglio  chieggio, 

Se  partirmi  di  qui  lenza  far  frutto, 

O pur  feguir  tanto  f imprefa  deggio , 

Che  prigion  Carlo  meco  abbia  condutto  ; 
O come  infieme  io  falvi  il  noftro  feggio, 
E quélto  imperiai  laici  dittamo; 

S alcun  di  voi  là  dir,  prego  noi  taccia; 
Acciò  fi  trovi  il  -meglio , e quel  fi  faccia . 

41 

Così  ditte  Agramante,  e volfe  gli  occhi 
Al  Re  di  Spagna,  che  gli  ledea  apprettò. 
Come  inoltrando  di  voler  , che  tocchi 
Di  quel  c’ha  detto,  la  rifpofta  ai  etto. 

E quel  , poi  che  forgendo  , ebbe  i ginocchi 
Per  riverenza,  e così  il  capo  fletto, 

Nel  luo  onorato  leggio  fi  raccolfe, 

Indi  la  lingua  a tai  parole  fciolfe  : 

42 

fO  BENE,  o mal , che  la  fama  ci  apporti , 
Signor,  di  fempre  accrefccre  ha  in  usanza 
Perciò  non  fara  mai,  ch’io  mi  fcònforti, 
O mai  più  del  dover  pigli  baldanza 
Per  cali  o buoni,  o rei , che  fieno  forti; 
Ma  fempre  avrò  di  par  tema,  c fperanza. 
Ch^  effer  debban  minorile  non  del  modo 
Ch  a noi  per  tante  lingue  venir  ‘odo. 

t:  „ 43 

E tanto  men  preftar  gli  debbo  'fede  , 

Quanto  più  al  verifimile  s’oppone. 
Or^s’egli  è verifimile,  fi  vede  r 
Ch’abbia  con  tanto  numer  di  perfone 
Pollo  ne  la  pugnace  Africa  il-  piede 
Un  Re  di  sì  lontana  regione, 

Traverlando  l’arene,  a cui  Cantbife 
Con  male  augurio  il  popol  fuo  commife. 

M 4 Cre- 
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Crederò  ben,  che  fiati  gli  Arabi  fcefi 
Da  le  montagne,  ed  abbian  dato  il  guafto  J 
E facchcgglato,  e morti  uomini , e prefi  9 
Ove  trovato  avrsn  poco  contrailo  ; 

E che  Branzardo , che  di  quei  paeli 
Luogotenente,  c Vice  Re  è rimalto. 

Per  le  decine  feriva  le  migliaia. 

Acciò  la  feufa  fua  più  degna  paja. 

45 

Vo’  concedergli  ancor , che  fieno  i Nubi 
Per  miraeoi  del  ciel  forfè  piovuti  i 
O forfè  afeofi  venner  ne  le  nubi , 

Poi  che  non  fur  mai  per  cammin  veduti. 
Temi  tu  , che  tal  gente  Africa  rubi , 

Se  ben  di  più  foccorfo  non  1’  aiuti? 

Il  tuo  prefidio  avria  ben  trilla  pelle,  ! 
Quando  tcmelfe  un  popolo  sì  imbelle. 

4<S 

Ma  fo  tu  mandi  ancor  che  poche  navi , 

Pur  che  fi  veggan  gli  Itendardi  tuoi , 

Non  feioglieran  di  qua  sì  tolto  i cavi  , 

Che  fuggiranno  ne  i confini  fuoi 
Quelli,  o fien  Nubi,  o fieno  Arabi  ignavi , 
A i quali  il  ritrovarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  terra, 
tda  dato  ardir  di  romperti  la  guerra . 

47  ^ r 

Or  piglia  il  tempo,  che,  per  efter  fenza 
Il  fuo  nipote  Carlo , hai  di  vendetta . 

Poi  Ch’Orlando  non  c’  c,  far  refillenza 
Non  ti  può  alcun  de  la  nimica  fetta . 

Se  per  non  veder  lafci , o negligenza, 
L’onorata  vittoria,  che  t’afpetta. 

Volterà  il  calvo,  ove  ora  il  crin  ne  mollra. 
Con  molto  danno , e lunga  infamia  noftra. 
4S 

Con  quello , ed  altri  detti  accortamente 
L’  Ifpano  perfuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  efea  di  Francia  quella  gente. 

Fin  che  Carlo  non  fin  fpinto  in  efilio. 

Ma  il  Re  Sobrin,  che  vide  apertamente, 

Il  cammino,  a che  audava  il  Re  Marfilio; 
Che  più  de  i’util  proprio  quelle  cofe. 

Che  per  comun  dice*,  così  rifpofe: 

Qua»- 
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Quando  io  ti  confortava  a ftare  in  pace, 

Fofs’  io  flato,  Signor,  falfo  indovino; 

O tu , fe  io  dovea  pure  efler  verace  * 
Creduto  avelli  al  tuo  fed.’l  Sobrino  ; 

E non  più  tofto  a Rodomonte  audace, 

A Marbaluflo  , a Alzirdo , e a Martafino, 
Li  quali  ora  vorrei  qui  avere  a fronte  . 

Ma  vorrei  più  degli  altri  Rodomonte. 

50 

Per  rinfacciargli,  che  volea  di  Francia 
Far  quel,  che  fi  faria  d’  un  fragri  vetro  ; 

E in  cielo , p ne  L’ inferno  la  tua  lancia 
Seguire  , anzi  lafciarfela  di  dietro  ; 

Poi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
Ne  l’ozio  immerfo,  abbondinolo,  e tetro; 
Ed  io , che  per  predirti  il  vero  allora 
Codardo  detto  fui  , fon  teco  ancora . 

E farò  Tempre  mai  , fin  eh’  io  finifea 
Quella  vita  ; eh’  ancor  che  d’  anni  grave  , 
Porli  incontra  ogni  dì  per  te  s1  arrifea 
A qualunque  di  Francia  più  nome  ave  : 

Nò  farà  alcun  , fia  chi  fi  vuol  eh’  ardifea 
Di  dir,  che  l’opre  mie  mai  fofler  prave; 

E non  han  piu  di  me  fatto,  nò  tanto 
Molti  , che  li  donar  di  me  più  vanto  » 

* 

Dico  cosi,  per  dimoftrar , che  quello1, 

Ch’  io  ditfi  allora,  e che  ti  voglio  or  dire, 
. Nò  da  viltade  vien,  nò  da  cor  fello. 

Ma  da  amor  vero,  e dal  fedel  fervire. 

Io  ti  conforto,  eh* al  paterno  oftello 
Più  tofto,  che  tu  puoi,  vogli  redire» 

CHE  poco-  faggio  fi  può  dir  colui. 

Che  perde  il  fuo  per  acquiftar  i’  altrui  . 

S’  acquifto  c’  ò,  tu  ’l  fai . Tretttadue  fummo 
Re  tuoi  Vaffiillì  a ufeir  teco  del  porto. 

Or,  fe  di  nuovo  il  couto  ne  ra 'fummo, 

C’  è a pena  il  terzo,  e tutto-  ’l  refto  ò morto 
Che  non  ne  cadan  più  piaccia  g Dio  fummo 
Ma  fe  tu  vuoi  feguir,  temo  di  corto, 

, Che  non  ne  rimarrò  quarto,  nò  quinto, 

E ’L  mifer  popol  tuo  fia  tutto  eftinto-.  - 
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Ch'Orlando  non  ci  Ila,  no  aiuta,  eh1  ove 
Siam  pochi  forfè  alcun  non  ci  faria  ; 

Ma  per  quello  il  periglio  non  rimove. 

Se  ben  prolunga  noitra  forte  ria. 

Ecci  Rinaldo,  che  per  molte  prove 
M olirà , che  non  minor  d’ Orlando  Ila. 
C’è  il  luo  lignaggio,  e tutti  r Paladini, 
Timóre  eterno  a’nofiri  Saracini . 


£d_  hanno  apprelfo  quel  fecondo  Marte, 

(.  Benché  i nemici  al  mio  difpetto  lodo  ) 
lo. dico  il  valorofo  Brardinp.rte , • 

Non  mcn  d’  Orlando  ad  ogni  prova  fodcr; 
Del  qual  provata  ho  la  virtude  in  parte. 
Parte  ne  veggo  a l’altrui  fpefe  , et  odo. 
Poi  fon  più  ai , che  non  c’  è Orlando  Rato 
E più  perduto  abbiam  , che  guadagnato . 

5 6 

Se  per  addietro  abbiam  perduto  , io  temo, 
Ohe  da  qui  innanzi  perdcrem  più  in  graffo 
Del  nofiro  campo  Mandricardo  è feemo, 
Gradaffo  il  fuo  foccorio  n’  ha  rimolfo  ; 

Mar  fifa  ri’ ha  Infoiati  al  punto  diremo , 

E così  il  Re  d’ Algier  di  cui  dir  pollò. 

Che  le  folle  fcdel , come  gagliardo, 

Poc’ uopo  era  Gradalo,. o Mandricardo. 


Ove  forno  a noi  tolti  quelli  aiuti , 

E tante  mila  fon  de  i noltri  morti  ^ 

E quei,  eh’ a venir  han  fon  già  venuti. 
Nè  s afpetta  altro  legno,  che  n’  apporti  $ 
Quattro  fon  .giunti  a Carlo,  non  tenuti 
Manco  d’ Orlando , o di  Rinaldo  forti: 

E con  ragion,  che  da  qui  fino  a Battio 
Potrelti  mal  trovar  tali  altri  quattro . 

* 58 

Non  fo,  fe  fai,  chi  fia  Guidon 'Selvaggio, 

E Sanfonetto,  e i figli  d’ Oliviero. 

Di  quelli  fo  più  Rima,  e più  tema  aggio, 
Che  d’ogn’ altro  Icy  Duca,  e Cavaliero, 
Che  di  Lamagna , o d’altro  gran  lignaggio 
Sia  contra  noi  per  aiutar  l’Impero. 

Benché  importa  anco  affai  la  gente  nuova, 
Ch’a  noRri  danni  in  campo  fi  ritrova. 

Quante 
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Quante  volte'  afe  irai  a la  campagna. 

Tante  avrai  la  peggiore,  o farai  rotto. 

Se  fpeflo  perde  il  campo  Africa,'  e Spagna, 
Quando  (iam  Itati  fediti  per  otto  ; 

Cile  farà  poi  eh’  Italia  e che  Lamagna 
Con  Francia  è unita,  e’1  popolo  Anglo, e Scotto? 

E che  fei  contra  dodici  faranno , 

Ch’altro  fipuòfperar,  chebiafmo,  e danno? 

60 

La  gente  qui,  là  perdi  a un  tempo  il  regno,' 
S’ in  quella  imprefa  più  duri  ollinato; 

Ove,  s’al  ritornar  muti  il  difegno , 
L’avanzo  di  noi  fervi  con  lo  flato . 

Lafciar  Marfilio  è di  te  cafo  indegno, 
C’ogn’un  te  ne  terrebbe  molto  ingrato. 

Ma  c’ c rimedio  far  con  Carlo  pace; 

Ch’ a lui  deve  piacer,  fe  a te  pur  piace. 

61 

Pur  fe  ti  par,  che  non  ci  fia  il 'tuo  onore,  . 
Se  tu,  che  prima  offèfo  fei,  la  chiedi 
E la  battaglia  più  ti  Ita  nel  core  , 

Che,  come  fia  fin  qui  fuccelfa,  vedi; 

Studia  almen  di  reltarne  vincitore  : 

Il  che  forfè  avverrà,  fe  tu  mi  credi. 

Se  d’ogni  tua  querela  a un  Cavaliero 
Darai  l’a(funto,  e fe  quel  fia  Ruggiero*-  1 

6i 

lo’I  fo , c tu  ’l  fai,  che  Ruggièr  noflroètale* 
Che  già  da  fblo  a fol  con  l’arme  in  mano. 
Non  rnen  d’  Orlando,  o di  Rinaldo  vale. 

Nè  d’ alcun  altro  Cavalier  Criftiano  : 

Ma  fe  tu  vuoi  far  guerra  universale. 

Ancor  che  ’l  valor  fuo  fia  fopraumano , 

Egli  però  non  farà  più,  eh’ un  folo. 

Ed  avrà  di  par  fuoi  contra  uno  Ruolo . 

63 

A me  par,  s’ a te  par,  eh’ a dir  fi  mandi  3 
Al  Re  Criltian  , che  per  finir  le  liti  , 

E perchè  ceffi  il  fangue  che  tu  fpandi 
Ogn  or  de’ fuoi,  egli  de’ tuoi  infiniti; 
Incontra  un  tuo  guerrier  tu  gli  domandi. 
Che  metta  in  campo  uno  de’ fuoi  più  arditi, 
E faccia»  quelli  due  tutta  la  guerra 
Fin  che  l’un  vinca,  e l’altro  rcfli  interra. 
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Con  patto  , c|je  qual  d’  elfi  perde  , faccia  , 

Che  ’l  fuo  Re  a l’altro  Re  tributo  dia. 
Quella  condizion  non  credo  fpiaccia 
A Carlo,  ancor  che  fu  ’I  vantaggio  fia. 

Mi  fido  sì  ne  le  robufle  braccia 
Poi  di  Ruggier,  che  vincitor  ne  fia  ; 

E ragion  tanta  c da  la  noftra  parte, 

Che  vincerà,  s’  averte  incontra  Marte. 

65 

Con  quelli  , ed  altp  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin  sì,  che  ’l  partito  ottenne  J 
E gl’  interpreti  fur  quel  giorno  eletti , 

E quel  dì  a Carlo  1’  imbafeiata  venne  . 

Carlo  , eh’  avea  tanti  guerrier  perfetti , 

Vinta  per  fe  quella  battaglia  tenne  ; 

Di  cui  l’ imprefa  al  buon  Rinaldo  diede  , 

In  eh’  avea  dopo  Orlando  maggior  fede . 

66 

Di  quello  accordo  lieto  parimente 
L’  uno  efercito  , e 1’  altro  fi  godea  ; 

Che  ’l  travaglio  del  corpo  e de  la  niente 
Tutti  avea  fianchi  , e a tutti  rincrefcea  • 
Ogn’  un  di  ri  polare  il  rimanente 
De  la  fua  vita  difegnato  avea  ; 

Ogn’  un  maledicea  1’  ire , c i furori , 

Ch’  a riffe,  e a gare  avean  lor  delti  i cori. 

67 

Rinaldo  , che  efaltar  molto  fi  vede , 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  , che  tanto  pefa , 
Via  più  eh’  in  tutti  gli  altri  ha  avuto  fede  , 
Lieto  fi  mette  a I’  onorata  imprefa  ; 

Ruggier  non  ftima  , e veramente  crede  , 

Che  contra  fe  non  potrà  far  difefa: 

Che  luo  pari  effer  polfa  non  gli  è avvifo  , 

Se  ben  in  campo  ha  Mandricardo  uccifo  • 

68 

Ruggier  da  l’altra  parte,  ancor  che  molto 
Onor  gli  fia,  che  ’l  fuo  Re  1’  abbia  eletto, 
E pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto  , 

A cui  commetta  un  sì  importante  effetto  ; 
Pur  inoltra  affanno,  e gran  meftizia  in  volto, 
Non  per  paura,  che  gli  turbi  il  petto; 

Che  non  eh’  un  fol  Rinaldo,  ma  non  teme, 
Se  folle  con  Rinaldo  Orlando  irniente  . 


C 'A  N T O XXXVIII.  *77 

69 

J>/?a  perchè  vede,  effer  di  lui  forella 
La  fua  cara , c fidilfima  conforte  ; 

Ch’  ogn’ or  feri  vendo  ftimola  , c martella, 
Come  colei , eh’  è ingiuriata  forte  . 

Or  s’  a le  vecchie  oftefe  aggiunge  quella 
D'  entrare  in  campo  a porle  il  frate  a morte. 
Se  la  farà  d’  amante  cosi  odiofa  , 

Ch’  a placarla  mai  più  fia  dura  cofa . 

, 70 

Se  tacito  Ruggier  s affligge  , cd  auge 
De  la  battaglia  , che  mal  grado  prende  ; 

La  fua  cara  moglier  lagrima  , e piange  , 
Come  la  nuova  indi  a poche  ore  intende. 
Batte  il  bel  petto  , e 1’  auro  chiome  frange  , 
E le  guance  innocenti  irriga , e offende  , 

E chiama  con  rammarichi  , e querele 
Ruggiero  ingrato,  e il  fuo  deftin  crudele. 

71 

D’ ogni  fin,  che  fortifica  la  contefa  , 

A lei  non  può  venire  altro,  che  doglia. 

Ch’  abbia  a morir  Ruggiero  in  quella  imprefa 
Penfar  non  vuol  ; che  par,  che  ’l  cor  le  toglia. 
Quando  anco  per  punir  più  d’  una  off'efa 
La  mina  di  Francia  Grillo  voglia  ; 

Oltre  che  farà  morto  il  fuo  fratello  , 

Seguirà  un  danno  a lei  più  acerbo,  e fello: 
~ 71 

Che  non  potrà  fe  non  cou  biafmo , c feorno , 
E nimicizia  di  tutta  fua  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno  , 

Si  che*  lo  fappia  ogn’ un  pubblicamente; 
Come  s’  avea  penfando  notte , e giorno  , 

Più  volte , difegnato  ne  la  mente  , 

E tra  lor  era  la  prometta  tale , 

Che  ’l  ritrarfi , e il  pentir  più  poco  vale . 

73 

Ma  quella  ufata  ne  le  cofe  avverfe 
Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi; 

Dico  Melitta  Maga,  non  fofterfe 
Udirne  il  pianto,  e i*dolorofi  gridi.* 

E venne  a confolarla,  e le  proferfe , 

Quando  ne  fotte  il  tempo , alti  fuflidi  , 

E difturbar  quella  pugna  futura , 

Di  eh’  ella  piange , c fi  pon  tanta  cura . 

r>  RÌ- 
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Rinaldo  in  tanto,  e fiuclito  Ruggiero  « 
Apparecchiava  l’  arme  a- la  tenzone. 

Di  cui  dovca  l’eletta  al  Cavaliero, 

Che  del  Romano  imperio  era  campione  . 

E come  quel,  che  poi  che ’l  buon  deftriero* 
•.Perde  Bai  ardo  ■>  andò  Tempre  pedone; 

Si  elette  a piè,  coperto  a piatirà,  e a maglia. 
Con  l’azza,  e col  pugnai  far  la  battaglia. 

7 j 

O folle  cafo  , o folle  pur  ricordo 
Di  Malagrgi  Tuo  provido,  e faggio; 

Che  lapea,  .quanto  Balifarda  ingordo 
Il  taglio  avea  di  fare  a l’arme  oltraggio; 
Combatter  fenza  fpada  fur  d’accordo 
L’uno,  e l’altro  guerricr,  come  detto  aggio.- 
Del  luogo  s’accordar  predo  a le  mura 
De  l’antico  Artriti  una  gran  pianura - 

76 

A pena  avea  la  vigilante  Aurora 

De  l’oftel  di  Titon  fuor  metto  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminato,  c a fora. 
Ch’era  prefitta  a la  battaglia,  capo; 

Quando  di  qua,  e di  là  vennero  fuora 
1 deputati,  e quelli  in  ciafeun  capo. 

De  gli  fteccati  i padiglion  tirato; 

Appretto  a i quali  ambi  un  aitar  fermaro . 

77 

Non  molto  dopo , inftrutto  a fchicra  afchiera, 
Si  vide  ufcir  l’efercito  Pagano. 

In  mezzo  armato,  e fontuofo  v’  era. 

Di  barbarica  pompa  il  Re  Africano. 

E fu ’l  bajo  corfler  di  chioma  nera. 

Di  fronte  bianca,  e di  due  piè  balzano,. 

A par  a par  con  lui  venia  Ruggiero, 

A cui  lervir  non  è Marfiiio  altiero. 

78' 

L’elmo,  che  dianzi  con  travaglio  tanto 
Tratte  di  tetta  al  Re  di  Tartaria  , 

L’elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto. 
Portò  il  Troiano  Ettor  mill’anni  pria, 

Gli  porta  il  Re  Marfiiio  a canto  a canto. 
Altri  Principi,  ed  altra  Baronia 
S’hanno  partito  1’ altre  arme  fra  loro. 
Ricche  di  gioje,  e ben  fregiate  d’oro. 

De. 
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Da  1 altra  parte  fuor  de  i gran  ripari 

Re  Carlo  ufcì  con  la  fua  gente -d’arme,  . 

Con  gli  ordini  medefmi , e modi  pari , 

Che  terria,  fe  venire  al  fatto  d’arme. 

Cingonlo  intorno  i fuòi  famofi  Pari  ; 

E Rinaldo  è con  lui  con  tutte  Tarme, 

Fuor  che  l’elmo,  che  fu  del  ReMambrino, 

» Che  .porta  Uggier  Danefe  Paladino . - 

•80 

E di  due  azze  ha  il  Duca  Namo.Tuna, 

ET  altra  Salamon  Re  di  Brettagna. 

Carlo  da  un  lato  i fuoi  tutti  raguna; 

Da  l’altro  fon  quei  d’ Africa,  e di  Spagna. 
Nel  mezzo  non  appar  perfona  alcuna  ; 

Voto  riman  gran  lpazio  di  campagna; 

Che  per  bando  comune  a chi  vi  fàle , 
Eccetto  a i due , guerrieri,  è capitale. 

•Bi 

Poi  che  de  Tarme  la  feconda  -eletta 
. §i  diè  al  campion  del  popolo  Pagano , 

Duo  Sacerdoti,  l’un  de  Duna  fetta,  m 
L altro  de  l altra,  ulctr  co  1 libri  in  mano. 
In  quel  del  noftro  è la  vita  perfetta 
Scritta  di  Crifto;  e l’altro  è T Alcorano# 
Con  quel  de  T Evangelio  fi  fe’  innante 
L’Imperador,  con  l’altro  il, Re  Agramante- 

* 8i 

Giunto  Carlo  a l’altar,  che  ftatuito 

I tuoi  gli  aveano  , al  ciel'levò  le  palme, 

E dilfer  O Dio  c’hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noftr’alme; 

O Donna,  il  cui  valor  fu  sì  gradito. 

Che  Dio.  prefe  da  te  T umane  Calmo, 

E noye  meli  fu  nel  tuo  Canto  alvo , 

Sempre  ferbando  il  fior  virgineo  Calvo; 

'83 

Siatemi  teftimoni , ch’io  prometto 
Per  me,  e per  ogni  mia  fuccelfione 
Al  Re  Àgramante,  ed  a chi  dopo  eletto 
Sarà  al  governo  di  fua  regione, 

Dar  venti  Come  ogni  anno  d’  oro  fchiétto, 
S’oggi  qui  rimati  vinto  il  mio  campione; 
.E  ch’io  prometto  Cubito  la  tregua 
Incominciar,  che  poi  perpetua  fcgua. 

*3^  \ E fe’n 
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E fe  ’n  ciò  manco,  fubito  s’accenda 
La  formidabil’  ira  d’ambidui, 

La  qual  me  Colo,  c i miei  figliuoli  offenda. 
Non  alcun  .altro,  che  fia  qui -con  nui; 

Si  che  in  breviffima  ora  fi  comprenda. 

Che  fia  il  mancar  de  la  promeflà  a vui . 

Così  dicendo  Carlo  fu  ’l  Vangelo 
Tenea  la  mano,  e gli  occhi  filfi  al  Cielo  . 

' 85 

Si  levan  quindi  ; e poi  vanno  a l’altare. 

Che  riccamente  avean  Pagani  adorno  ; 

Ove  giurò  Agramante,  dì’ oltre  al  mare 
Con  1’  efcrcito  fuo  faria  ritorno. 

Ed  a Carlo  daria  tributo  pare. 

Se  rcftalfe  Ruggier  vinto  quel  giorno; 

E perpetua  tra  lor  tregua  faria 
Co’  patti , eh’  avea  Carlo  detti  pria  . 

86 

E fimilmente  con  parlar  non  baffo. 

Chiamando  in  telìimonio  il  gran  Maumette, 
Su ’l  libro  eh’ in  man  tiene  il  fuo  Papaffo, 
Ciò,  che  detto  ha,  tutto  offervar  promette. 
Poi  del  campo  fi  partono  a gran  paffò , 

E tra  i fuoi  l’uno,,  e l’altro  fi  rimette. 

Poi  quel  par  di  campioni  a giurar  venne, 

E ’l  giuramento  lor  quello  contenne  . 

87 

Ruggier  promette  , fe  de  la  tenzone 

lì  fuo  Re  viene,  o manda  a difturbarlo. 

Che  nè  fuo  guerrier  più,  nè  fuo  barone 
E’fer  mai  vuol,  ma  darli  tutto  a Carlo. 

Giura  Rinaldo-  ancor,  che  fe  cagione 
Sarà  del  fuo  Signor  quindi  levarlo 
Fin  che  non  refti  vinto  egli,  o Ruggiero, 

Si  farà  d’ Agramante  Cavai  te  ro- . 

88 

Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno. 

Si  ritorna  ciafcun  da  la  fua  parte  ; 

Ni  v’  indugiano  molto,  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiera  Marte  . 

Or  gli  annnofi  a ritrovar  fi  vanno, 

Con  fenno  i palli  difpen fattelo , ed  arte  „ 

Ecco  fi  vede  incominciar  l’ affatto. 

Sonar  il  ferro,  or  girar  ballò,  or’  alto . 
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Or’ innanzi  col  calce , or  col  w^rtdlo 
Accennan  quando  al  capo,  e ,qua>  w0P 
Con  tal  denrezza,  c con  modo  *ÌJn<Mo  , 
Ch’ogni  credenza  il  raccontarla 
Ruggter,  che  combattea  contra  il  fratello 
Di  chi  la  mifera  alma  gli  poffiede  , 

A ferir  lo  venia  con  tal  riguardo,  * 

Che  flimato  ne  fu  manco  gagliardo. 

' 9° 

Era  a parar,  pii»  eh’ a ferire,  intento,  ^ 
E non  fapea  egli  fte!Tò  il  f«o  defire . 
Spegner  Rinaldo  farta  mal  contento , 

Nè  "vorria  volentieri  egli  mor,.re* 

Ma  ecco  giunto  al  termine  mi  lento. 

Ove  convien  fiftoria  differire. 

Ne  l’altro  Canto  il  relto  intenderete, 
S’udir  ne  l’altro  Canto  mi  vorrete. 


f ine  del  Canto  Tr ente fm' ottavo . 
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ClpH IARAZIONI 

al'Canto  Trenteftr, lottavo  . 

il/ a.  v.  4.  Che  Crefo , 0 Craffo  infìeme  non  rì- 
dvffe  : Gelo  Re  di  Lidia,  e CralTo 
nobile  Romano,  ambidue  memorati 
dalle  Storie  per  uomini  di  llraordi- 
naria  ricchezza. 

II.  2.  v.  6.  Percvjfe , percofle  : è maniera , <;he 
^ molto  ritien  del  latino,  adoprata  in 
bifogno  di  rima  dal  Petrarca  nelTr. 
della  Fama  c.  I. 

il.  23.  v.  2.  V Arcivefco:  Arcivefcovo:  Si  tro- 
vano apprettò  la  Crulca  efempj  di 
Scrittori , che  fe  nevaifero  in  profa. 

il.  31.  v.  2.  E la  medefvra  luce  : il  medefimo 
giorno;  frale  latina. 

il.  39.  v.  6.  Mota : motta  : fecondo  il  latino. 

il.  41.  v.  6.  Fleffo:  piegato:  voce  latina  ancor 
quella . 

il.  43.  v.  7.  Traverfando  l' arene , a cui  C arabi - 
fe  ec.  Cambile  Re  di  Perita  fece  una 
fpedizione  contro  agli  Ammonì , Po- 
polo della  Libia  a’ confini  della  Ci- 
renaica j ma  innoltratofi  1’ eie  re  ito 
per  que’  paefi  arenoìl , fu  da  unven- 
/ to  furiofo  fepolto  l'otto  la  fabbia. 

il.  51.  v.  3.  S'arrifca , per  arrifehia,  o arrifica. 

il.  51.  v.  4.  Ave  , per  ha; 

il.  52.  v.  6.  Redire , ritornare  : voce  latina  tifa- 
ta da  Dante  Par.  18. 

il.  53.  v.  3.  Raffi: ramo  , da  reajfumo  , o refumo 
de’  latini  , per  ripiglio . 

il.  53.  v.  5.  Summo  , fonimo  : Dante  Inf.  7* 
dille  al  Summo , per  al  fomrno. 

il.  57.  v. 7.  Battro  , Città,  e Fiume,  vicini  al 
Caucafo. 

il.  86.  v.  3.  Papaffo:  Primario  Sacerdote  de  Sa- 
raceni . 
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CANTO  XXXIX. 

ARGO;  MENTO. 

"Rompe  il.  patto  Agr amante , e pofcia  et  rotti* 
Di  rttirarfi  in  Africa  è corretto . 

Jn  tanto  avendo  il  buon  Aflolfo  fotta 
Biferta , a /’  mimico  il  muro  affretto, 

&“i  S^nge  a cafo  Orlando,  e'I  Duca  Sotto 
Dt  che  far  de  , gli  rende  /’  intelletto . 

Con  Agy  amante , che  Jolcando  viene  , 

Dudon  fi  fcontra,  e gli  dà  briga , e pene  , 

* * 

I 

L’Affanno  di  Ruggier  ben  veramente 

E fopra  ogni  altro  duro,  acerbo,  e forte. 
Di  cui  travaglia  il  corpo,  e più  la  mente. 
Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte: 

O da  Rinaldo,  fc  di  lui  polente 
Fia  meno,  o ie  fia  più  , da  la  conforte; 

Che  fe  1 fratei  le  uccide,  fa,  che  incorre 
Ne  1 odio  fuo,  che  più  che  morte  abborre* 

Rinaldo,  che  non  ha  fimil  penfiero. 

In  tutti  i modi  a la  vittoria  afpira  : 

Mena  de  l’azza  difpettofo,  e fiero. 

Quando  a le  braccia,  e quando  al  capo  mira: 
Volteggiando  con  l’afta  il  buon  Ruggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  , e quindi  £ira9 
E fe  percote  pur,  dilegua  loco, 

Ove  polfa  a Rinaldo  nuocer  poco  . 

3 

A la  più  parte  de  i Signor  Pagani 
Troppo  par  difeguale  effer  la  zuffa  : 

Troppo  è Ruggier  pigro  a menar  le  mani, 
Iroppo  Rinaldo  il  giovane  ribuftk. 
smarrito  in  faccia  il  Re  de  gli  Africani 
Mira  1 aTalto,  e ne  fofpira,  e sbuffa; 

'Ed  accufa  Sobrin  , da  cut  procede 
Tutto  r errar,  che’l  mal  coufiglio  diede. 

Mei  idi 
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Melitta  in  quello  tempo,  eh’  era  fonte 
Di  quanto  fappìa  Incantatore,  o Mago, 

Avea  cangiata  la  femminil  fronte, 

E del  gran  Re  d’  Algier  prefa  l’ immago  . 
Sembrava  al  vifo , e a i getti  -Rodomonte  , 

E parca  armata  di  pelle  di  drago  ; 

E tal  le  feudo  , e tal  la  fpada  al  fianco 
Avea,  quale  ufavaegli,  e nulla  manco. 

5 . \ 

Spinfe  il  Demonio  innauzi  al  metto  figlio 

Del  Re  Troiano,  in  forma  di  cavallo, 

E con  gran  voce,  e con  turbato  ciglio 
Ditte:  Signor,  quello  è pur  troppo  fallo, 
Ch’un  giovane  inefperto  a far  periglio 
Contra  un  sì  forte,  e sì  famolo  Gallo, 
Abbiate  eletto  in  cofa  di  tal  forte, 

Che’l  regno,  e 1’ onor  d’ Africa  n’ importo  . 

6 

Non  fi  lafci  feguir  quella  battaglia, 

Che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  Rodomonte  fia , nè  ve  ne  caglia, 
L’avere  il  patto  rotto,  e’1  giuramento. 
Dimollri  ogu’ un  , come  fua  fpada  taglia. 
Poi  ch’io  ci  fono,  ogn’ un  di  voi  vai  cento. 
Potè  quello  parlar  sì  in  Agramante , 

Che  fenza  più  penfar  fi  cacciò  innante. 

7 

Il  creder  d’aver  feco  il  Re  d’Algieri 
Fece , che  fi  curò  poco  del  patto  ; 

E non  avria  di  niille  cavalieri , 

Giunti  in  fuo  ajuto,  sì  gran  ftima  fatto. 
Perciò  lance  abbaffar , fpronar  deftrieri 
Di  qua,  di  là  veduto  fu  in  un  tratto; 
Melitta,  poi  che  con  fue  finte  larve 
La  battaglia  attaccò,  fubito  fparve . 

8 

I due  campion,  che  vedono  turbarfi 
Contra  ogni  accordo,  contra  ogni  prometta; 
Senza  più  l’un  con  l’altro  travagliarli, 

•Anzi  ogni  ingiuria  avendoli  rimeffa. 

Fede  fi  dan  , nè  qua,  nè  là  impacciarli. 

Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  efprelTa, 

Chi  fiato  fia,  che  i patti  ha  rotto  innante, 
O’i  vecchio  Carla  , o il  giovano  Agramante. 
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x£  replicar  con  nuovi  giuramenti 
D’  etter  nemici  a chi  mancò  di  fede . 
Sozzopra  fe  ne  van  tutte  le  genti , 

Chi  porta  innanzi , e chi  ritorna  il  piede  J 
Chi  fi  a tra  i vili,  e chi  tra  i più  valenti, 
In  un  atto  medcfimo  fi  vede  : 

Son  tutti  parimente  al  correr  pretti  ; 

Ma  quei  corrono  innanzi,  e indietro  quefti . 
io 

Come  levrier,  che  la  fugace  fera 
Correre  intorno,  ed  aggirarli  mira, 

Nè  può  con  gli  altri  cani  andare  infchiera* 
Ghe  1 cacciator  lo  tien,  fi  ftrugge  d’ira, 

Si  tormenta,  s’affligge,  e fi  difpera, 
Schiattifce  indarno,  e fi  dibatte,  e tira: 
Così  fdegnofa  fin  all’  ora  Hata 
Marfifa  era  quel  dì  con  la  Cognata . 

Fin  a quell’ora  avean  quel  dì  vedute  * 

Sì  ricche  prede  in  fpaziofo  piano; 

E,  che  foffer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poter  feguirle,  e porvi  mano. 
Rammaricate  s’ erano,  e dolute, 

.fc.  n avean  malto  fofpirato  in  vano. 

Or,  che  i. patti,  e le  tregue  vider  rotte. 
Liete  faltar  ne  l’ Africane  frotte. 

Marfifa  cacciò  l’afta  per  Io  petto 
Al  primo,  che  feontrò,  due  braccia  dietro; 
Poi  tratte  il  brando, e in  men  che  non  l’ho  detto. 
Spezzo  quattro  elmi,  che  fembrar  di  vetro; 
Bradarnante^non  fe’ minore  effetto. 

Ma  1 afta  d’or  tenne  diverfo  metro  . 

Tutti  quei,  che  toccò,  per  terra  mife: 

Duo  tanti  fur,  nè  però  alcuno  uccife . 

Quetto  sì  pretto  l’una^  l’altra  fero, 

Che  teftimonio  fe  ne  fur  tra  loro . 

Poi  fi  feoftaro , ed  a ferir  fi  diero , 

Ove  le  tratte  l’ ira , il  popol  Moro . 

Chi  potrà  conto  aver  d’ogni  guerriero, 

Ch  a terra  mandi  quella  lancia  A'oro? 

O d ogni  tetta,  che  tronca,  o divifa 
^>ia  da  1 orribil  fpada  di  Marfifa  ? 

Come 

. ^ 

•Jr  * 
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Come  al  foffiar  de’  più  benigni  venti  , 

Qu  ando  Appennin  {'copre  l’^rbcfe  fpalie  , 
Movonfi  a par  duo  torbidi  torrenti  , 

Che  nel  cader  fan  poi  diverfo  calle  ; 
Svel'ono  i l'affi , e gli  arbori  eminenti 
Da  1’  alte  ripe  , e portan  ne  la  vaile 
Le  biade  , e i campi , e quafì  a gara  fanno 
A chi  far  può  nel  filo  cammin  più  danno  : 
15'  ’ 

Cosi  le  due  magnanime  guerriere , - 
Scorrendo  il  campo  per  diveda  ftrada  , 
Gran  ftrage  fan  ne  l’ Africane  fchiere  , 
L’ima  con  l’afta,  e 1’  altra  con  la  (paia. 
Tiene  Agramantc  a pena  a le  bandiere 
La  gente  lua  , eh'  in  fuga  non  ne  vada  . 
In  van  domanda,  in  van  volge  la  fronte 
Nè  può  faper  , che.  fià  di  Rodomonte  . 

16 

A confòrto  di  lui  rotto  avea  il  patto, 

C Così  credea  che  fu  foleunemente  , 

I Dci^  chiamando  in  teftimonio,  fattoi 
Poi  s’ era  dileguato  sì  repente . 

Nè  Sobria  vede  ancor  . Sobria  ritratto 
In  Ari i s’  era,  e dettofi  innocente  ; 

Perchè  di  quel  pergiuro  afpra  vendetta, 
Sopra  Agramante  il  di  medefmo  afpctta  . 

17 

Maifilio  anco  è fuggito  ne  la  Terra, 

Sì  la  religion  gli  preme  il  core  . 

Perciò  male  Agramante  il  padb  ferra 
Acquei  , che  mena  Carlo  Imperadore 
D'  Italia,  di  Lamagna  , e d’  Inghilterra. 
Che  tutte  genti  fon  d’alto  valore. 

Ed  hanno  i Paladin  fparfi  tra  loro. 

Come  le  gemme  in  un  ricamo  d’  oro 
18. 

E predo  a i Paladini  alcun  perfetto, 

Quanto  effer  polfa  al  mondo  , Cavaliero  i 
Guidoit  Selvaggio,  1’  intrepido  petto, 

E i duo  famofi  figli  d’  Oliviero  . 

Io  non.  voglio  ridir,  eh’  io  1’  ho  già  detto 
Di  quel  par  di  Donzelle  ardito  , e fiero  . 
Quelle  uccidcan  di  genti  Saracine 
Tanto,  che  non  v’è  numero,  nè  fine  • 

Afe 
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M’od'vo'rSr?r^‘,'!a  P“S"  guanto , 

No»  h<f  con  ^ncfdf  Fritte  ùnt0  " 

La  grazia”  ”?  abjVa  ^oJfo  a ricordare*. 
Io  l’fo  T "h  cljè  i Apoftoi  lànto. 

Che  ’i  RfF u deUoj  e détto  aver  mi  pare, 
p;®1.  R.?  >ranzardo  , e il  Re  de  1’  Aieazera 
P g>rgl  incontra  armafTe  ogni  fua  fchiera?. 

^Le'Vclìlcirdi  tut^Af  ^°tean°  itl  fretta  > 
Non  • tgtta  Africa  raccolte  , 

Q*2fi^he^nmfCìmf  età  * che  di  Perfetta: 

tsfòìisar 

Efercito^f1*1  run?^e  erano,  e quelle 
> acean  timido  , e imbelle  v.  • 

®en  lo  moffrar . che 

Vider  ’ l n?mici  a pena 

Afto!f  °Tn  ' che  fe  n andaron  rotti  . 
'Dinanzi*  a IT  pec?re->  11  mena 

E fa  k-flarne^a  cfmBUerreegkr  p*1'1  dotti  » 
Pochi  a £?*,  campagna-  piena  ; 

Priaion  rii  4 Xe  « ridotti  , 

o , rim3fe  Bucifar  -gagliardo  • 

Sai  volli  ne  la  Terra  il  leBu^a’rdo.  • 

VrRpÌ^  doIente  foI  d^Bucifaro  , 

Bifcrti  ÌT°  PfrdUt°  avc,ffe  il  re{io  * 

Bi  fogna  ^ fTde-,e /^le  gran  riparo 

‘ Poterlo  riscattai3  Ì,Uli  mal  p-uò  far  <lue!l°  • 
moiti 

riviera 

Da  indi  .* Sflrza  neI  Primo  patTaggio  . 

Du don  , cheqdeiPDanXffmFre  ftato  era 

M«a  j0trtì  Srs?, «■*}»• 

era  fp»4  eli  egli  era  Aftolfo  Inglefe. 

eé- 
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Effóndo  Aftolfo  Paladin  , comprende 
Che  dee  aver  caro  un  Paladino  feiorre  . 

Il  gentil  Duca,  come  il  calo  intende, 

Col  Re  Branzardo  in  un  voler  concorre. 
Liberato  Dudon,  grazie  ne  rende 
Al  Duca , e feco  fi  mette  a difporre 
Le  cole , che  appartengono  a la  guerra 
Così  quelle  da  mar , come  da  terra . 

*5 

Avendo  Aftolfo  efercito  infinito 
Da  non  li  far  fette  Afriche  difefa  ; 

E rammentando , come  fu  ammonito 
Dal  fanto  vecchio,  che  gli  diè  l’imprefa, 

Di  tor  Provenza  , e d’  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de’Saracin,  che  r avean  prefai 
D’ una  gran  turba  fece  nuova  eletta. 

Quella,  ch’ai  mar  gli  parve  manco  inetti. 

16 

Ed  avendoti  piene  ambe  le  palme, 

Quanto  potean  capir,  di  varie  fronde 
A lauri,  a cedri  tolte,  a olive,  a palme. 
Venne  fu  ’l  mare,  e le  gittò  ne  1 onde. 

O felici,  e dal  ciel  ben  dilette  alme  : 
Grazia,  che  Dio  raro  a’mortali  infonde: 

O ftupendo  miracolo , che  nacque 
Di  quelle  fiondi , come  fur  ne  1 acque. 

27 

Crebbero  in  quantità  fuor  d’ ogni  ftima, 

Si  feron  curve,  e grolle,  e lunghe,  e gravi, 
Le  vene,  eh’ attraverfo,  aveano  prima, 
Mutaro  in  dure  fpraughe  , e in  grolfc  travi; 
E rimanendo  acute  in  ver  la  cima. 

Tutte  in  un  tratto  diventaron  navi 
Di  differenti  qualitadi , c tante,  ; 

Quante  t'accolte  fur  da  varie  piante. 

28 

Miraeoi  fu  veder  le  fronde  fparte 
Produr  fufte  , galee  , navi  da  gabbia  . 

Fu  mirabile  ancor,  che  vele,  c farte, 

E remi  avean,  quanto  alcun  legno  11  abbia. 
Non  mancò  al  Duca  poi  chi  avene  1 arte 
Di  governarfi  a la  ventofa  rabbia, 

Che  di  Sardi , e di  Corfi  non  remoti 
Nocchier , padron , penneft  ebbe  , e piloti. 

Quel- 
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Quelli  , che  entraro  in  mar , contati  foro 
Ventifei  mila,  e gente  d’  ogni  forte. 
Dudon  andò  per  Capitano  loro , 

Cavalier  faggio,  e in  terra , inacqua  forte» 
Stava  1’  armata  ancora  al  lito  Mòro, 
Miglior  vento  afpettando,  che  la  porte; 
Quando  un  navilio  giunfe  a quella  riva» 
Che  di  prefi  guerrier  carco  veniva. 

30 

Portava  quei,  eh’  al  perigliofo  ponte, 

Ove  a le  gioftre  il  campo  era  sì  ftretto. 
Pigliato  avea  1’  audace  Rodomonte, 

Come  piò  volte  io  v’ho  di  fopra  detto; 

Il  cognato  tra  quelli  era  del  Conte , 

E il  fedel  Brandi  marte , e Sanfonetto  , 

Ed  altri  ancor,  che  dir  non  mi  bifogna 
D’  Alemagna,  d’  Italia,  e di  Guafcogna • 

31 

Quivi  il  nocchier,  eh’ ancor  non  s’ era  accorto 
De  li  nemici,  entrò  cdn  la  galea; 

Lafciando  molte  miglia  addietro  il  porto 
D’  Algieri,  ove  calar  prima  volea. 

Per  un  vento  gagliardo,  eh’  era  torto, 

E fpinto  oltre  il  dover  la  poppa  avea  : 
Venir  tra  i fuoi  credette,  e in  loco  fido. 
Come  vien  Progne  al  fuo  loquace  nido . 

31 

Ma,  come  poi  1’  imperiale  augello, 

I Gigli  d’  oro,  e i Padri  vide  appreflo , 
Rollò  pallido  in  faccia , come  quello 
Che  ’l  piede  incauto  d’ improvvifo  ha  meffo 
Sopra  il  ferpente  venenofo  , e fello. 

Dal  pigro  fonno  in  mezzo  l’erbe  oppreffo; 
Che  (paventato , e fmorto  fi  ritira 
Fuggendo  quel,  chTè  pienditofeo,  e d’ira. 

33 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero  ; 

Nè  tener  Teppe  i prigion  fuoi  di  piatto  ; 

Con  Brandimarte  fu  , con  Oliviero, 

Con  Sanfonetto,  e con  molti  altri  tratto. 
Ove  dal  Duca,  e dal  figliuol  d’Uggiero 
Fu  lieto  vifo  a li  fuoi  amici  fatto: 

E per  mercede  lui  , che  li  condniTe, 

Volfon , che  condannato  al  remo  furti?  - 
Tam>  li.  N Co- 
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Come  io  vi  dico,  dal  fìglitiol  d’  Ottone 
I Cavalier  Criftian  furon  ben  villi  , 

E di  me  tifa  onorati  al  padiglione  , 

D’  arme,  e di  ciò,  che  bifognò,  provifti  . 

Per  amor  d’  elfi  differì  Dudone 
L’  andata  fua;  che  non  minori  acquifìi 
Di  ragionar  con  tai  baroni  eftima  , 

Che'd’  e (Ter  gito  uno,  o due  giorni  prima. 

35 

In  che  flato,  in  che  termine  fi  trove 
E Francia  , e Carlo,  iftruzion  vera  ebbe; 

E dove  piti  ficuramente,  e dove  , 

Per  far  miglior  effetto,  calar  debbo. 

Mentre  da  lor  venia  intendendo  nuove, 

S’  udì  un  romor,  che  tuttavia  più  crebbe^» 

E un  dar  a 1’  arme  ne  feguì  sì  fiero , 

Che  fece  a tutti  far  più  d’un  penfiero  . 
jó 

11  Duca  Aflolfo  , e la  compagnia  bella, 

Che  ragionando  infieme  fi  trovaro. 

In  un  momento  armati  furo,  e in  fella  > 

E verfo  il  rruggiGr  grido  in  fretta  andaro  • 
Di  qua,  di  là  cercando  pur  novella 
Di  quel  romor,  in  loco  capitaro. 

Ove  videro  un  uom  tanto  feroce , 

Che  nudo,  e folo  a tutto  ’1  campo  nuoce . 

37 

Menava  un  fuo  bafìon  di  legno  in  volta , 

Ch*  era  sì  duro,  e sì  grave,  e si  fermo. 
Che  declinando  quel,  facea  ogni  volta 
Cader  in  terra  un  uom  peggio,  eh’  infermo  . 
Cria  a più  di  cento  avea  la  vita  tolta , 

Nè  più  fc  gii  facea  riparo,  o fchermo  , 

Se  non  tirando  di  lontan  faette  ; 

D’  approdo  non  c alcun  già  , che  L afpette. 

Dudone , Aflolfo , Brandimarte  eflendo 
Colli  in  fretta  al  romore,  ed  Oliviero* 

De  la  gran  forza , e del  valor  ftupendo 
Stavan  meravigliofi  di  quel  fiero: 

Quando  venir  s’  un  palafren  correndo 
Vidèro  una  Donzella  in  veflir  nero-. 

Che  corfe  a Brandimarte  , c falutollo, 

E eli  alzòa  un  tempoambe  le  braccia  al  collo. 

Quc- 
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Quefta  era  Fiordiligi , che  sì  accefo 
Avca  d’  amor  per  Brandimarte  il  core  , 

Che  quando  al  ponte  ftretto  il  lafciòprefo, 
Vicina  ad  impazzar  fu  di  dolore  . 

Ci  là  dal  mare  era  paTata , intefo 
Avendo  dal  Pagau  , che  ne  fu  autore, 

Che  mandato  con  molti  Cavalieri 
Era  prigion  ne  la  città  d’  Algieri. 

40 

Quando  fu  per  pafTare,  avea  trovato 
A Marfilia  una  nave  di  Levante, 

Ch  un  vecchio  Cavaliero  avea  portato 
De  la  famiglia  del  Re  Monodante  ; 

11  qual  molte  provincie  avea  cercato. 

Quando  per  mar,  quando  per  terra,  errante. 
Per  trovar  Brandimarte , che  nuova  ebbe, 

1 ra  via  di  lui , eh’  in  Francia  il  troverebbe  . 

41 

Ed  ella  conofciuto  , che  Bardino 
Era  coftui , Bardino,  che  rapito  / 

Al  padre  Brandimarte  picciolino , 

Ed  a Rocca  Silvana  avea  nutrito; 

F-  la  cagione  intefa  del  cammino 
Seco  fatto  1’  avea  feioglier  dal  lito; 
Avendogli  narrato,  in  che  maniera 
Brandimarte  pattato  in  Africa  era  . v 

42 

ToRo  che  furo  a terra , udir  le  nuove 
Ch  attediata  da  Aftolfo  era  Biferta;  t 

Che  feco  Brandimarte  fi  ritrove,  * 

Udito  avean  ; ma  non  pflk  cofa  certa. 

Or  Fiordiligi  in  tal  fretta  fi  move,  n 

Come  lo  vede,  che  ben  moftra  aperta 
Quella  allegrezza,  che  i precetti  guai 
Le  fero  la  maggior,  ch’avefle  mai  . 

43 

Il  gentil  Cavalier  non  men  giocondo 
Di  veder  la  diletta,  e fida  moglie, 

Ch  amava  più  che  cofa  altra  del  mondo, 

JL  abbraccia  , e ftringe,  e dolcemente  accoglie; 
Ne  per  faziare  al  primo,  nè  al  fecondo. 

Nè  al  terzo  bacio , era  l’accefe  voglie  ; 

Se  non  ch’alzando  gli  occhi  ebbe  veduto 
•ardili)  che  con  la  Donna  era  venuto- 
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Stefe  le  mani,  ed  abbracciar  lo  volle, 

E infieme  domandar  perchè  venia  ; 

Ma  di  poterlo  far  tempo  gli  tolle 
Il  campo,  eh’  in  difordine  fuggia 
Dinanzi  a quel  bafton,  che  ’l  nudo  folle 
Menava  intorno,  e gli  facea  dar  via. 
Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte  , 

E gridò  a Brandimarte  : Eccovi  il  Conae. 

45 

Aftnlfo  tutto  a un  tempo,  eh  era  quivi. 

Che  quello  Orlando  fotte  , ebbe  palefe 
Per  alcun  fegno  , che  da  i vecchi  Divi 
Su  nel  terreftre  Paradjfo  intefe.* 

Altramente  reftavan  tutti  privi 
Di  cognizion  di  quel  Signor  cortefc  ; 

£he  per  lungo  fprezzarfi , come  llolto, 

Avea  di  fera  più,  che  d’uomo  il  volto. 

4 6 

Aftolfo  per  pietà , che  gli  trafitte 

Il  petto,  e il  cor,  fi  volfe  lagrimando  ; 

Et  a Dudon , che  gli  era  appretto  , ditte  , 

Et  indi  ad  Oliviero:  Eccovi  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto,  e le  palpebre  fitte 
Tenendo  in  lui,  l’andar  raffigurando i 
E ’l  ritrovarlo  in  tal  calamitade 
Gli  empì  di  meraviglia,  e di  pietade. 

47 

Piangeano  quei  Signor  per  la  piu  parte , 

Sì  lor  ne  dolfe  , e lor  n’  increbbe  tanto. 
Tempo  • Clor  ditte  Aftolfo}  provar  arte 
Di  rifanarlo , e apn  di  fargli  il  piantoli 
E faltò  a piede , e così  Brandimarte  , 
Sanfonetto,  Oliviero,  e Dudon  Santo; 

E s’  avventaro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  un  tempo , che  volean  pigliarlo  • 

48 

Orlando,  che  fi  vide  far  il  cerchio. 

Menò  il  bafton  da  difperato,  e folle; 

Et  a Dudon,  che  fi  facea  coperchio 
Al  capo  de  lo  feudo , ed  entrar  volle  , 

Fe’  fentir,  eh’  era  grave  di  foperchio . 

E fe  non  che  Olivier  col  brando  tolle 
Parte  del  colpo,  avria  il  battone  ingiufto 
Rotto  lo  feudo , l’elmo,  il  capo,  e il  butto 
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Lo  feudo  ruppe  folo,  e fu  1 elmetto 
Tempeftò  sì,  che  Dudon  cadde  in  terra. 

Menò  la  fpada  a un  tempo  Sanfonetto, 

E del  bafton  pitLdi  due  braccia  afferra 
Con  valor  tal,  aie  tutto  il  taglia  netto» 
Brandimarte  , eh’  addoffo  fe  gli  ferra  , 

Gli  cinge  i fianchi,  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,  e Aftolfo  il  pigliane  le  gambe  . . 

50 

Scuptefi  Orlando , e lungi  dieci  palli 
Da  fe  1’  Inglcfe  fe’  cader  ri  ver  fo. 

Non  fa  però,  che  Brandimarte  ii  Jalfi, 

Che  con  più  forza  l’ha  prefo  a traverfo . 

Ad  Olivier,  che  troppo  innanzi  falli. 

Menò  un  pugno  sì  duro , e sì  perverfo , 

Che  lo  fe’  cader  pallido,  ed  efangue , 

E dal  nafo,  e da  gli  occhi  ufcirgli  il  fanguc.  ' 
5* 

E fe  non  era  1’  elmo  piò  che  buono, 

Ch’  avea  Olivier,  l’avria  quel  pugno uocif# . 
Cadde  però , come  fe  fatto  dono 
AvefTe  de  lo  fipirto  al  Paradifo . 

Dudone,  e Aftolfo,  che  levati  fono. 

Benché  Dudone  abbia  gonfiato  il  vifo  ; 

E Sanfonetto,  che  ’l  bel  colpo  ha  fatto, 
Addoffo  a Orlando  fon  tutti  in  un  tratto. 

51 

Dudon  con  gran  vigor  dietro  I’  abbraccia. 

Pur  tentando  col  piè  farlo  cadere  : 

Aftolfo , e gli  altri  gli  han  prefe  le  braccia  ; 
Nè  lo  pon  -tutti  infieme  anco  tenere . 

Chi  ha  villo  toro,  a cui  fi  dia  la  caccia, 

E eh’  a le  orecchie  abbia  le  zanne  fiere , 
Correr  mugghiando,  e trarre  ovunque  corre 
I cani  feco,  e non  poterli  feiorre? 

Immagini , eh’  Orlando  foffe  tale. 

Che  tutti  quei  guerrier  feco  traea . 

In  quel  tempo  Olivier  di  terra  fale 
Là,  dove  ftefo  il  gran  pugno  1’  avea. 

E vifto,  che  così  fi  potea  male 

Far  di  lui  quel , eh’  Aftolfo  far  volea  ; 

Si  pensò  un  modo,  & ad  effetto  il  mede*. 

Di  fer  cader  Orlando,  e gli  fucceffe . 
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Si  fé’  quivi  arrecar  piti  d una  fune , 

Che  con  nodi  correnti  adattò  prefto , 

Ed  a le  gambe , ed  a le  braccia  alcune 
Fe’  porre  al  Conte,  ed  a traverfo  il  refto. 

Di  quelle  i capi  parti  poi  *i'n  comune, 

E li  diede  a tenere  a quello  , e a quello . 

Per  quella  via  , che  manifcalcó  atterra 
Cavallo,  o bue,  fu  tratto  Orlando  interra. 

Come  egli  è in  terra,  gli  fon  tutti  addotto, 

E gli  legan  piìt  forte,  e piedi,  c mani; 

Affai  di  qua,  di  là  s’  è Orlando  feottò  ; 

Ma  fono  i fuoi  rinforzi  tutti  vani. 

Comanda  Aftolfo , che  fia  quindi  motto , 

Che  ditte  voler  far,  che  fi  rifani . 

Dudon,  eh’ è grande,  il  leva  in  fu  le  fchiene , 
E porta  al  mar  fapra  l’ eftreme  arene . 

5d 

Lo  fa  lavare  Aftolfo  fette  volte, 

E fette  volte  fotto  acqua  l’ attuila: 

Sì  che  dal  vifo,  e da  le  membra  ftolte 
Leva  la  brutta  ruggine,  e la  muffa. 

Poi  con  certe  erbe  a quello  effetto  colte 
La  bocca  chiuder  fa,  che  foffia,  e buffa; 

Che  non  volea,  eh’  aveffe  altro  meato. 
Onde  fpirar , che  per  lo  nafo,  il  fiato. 

57 

Aveva  Aftolfo  apparecchiato  il  vafo, 

In  che  il  fenno  d’  Orlando  era  rinchiufo  , 

E quello  in  modo  appropinquògli  al  nafo. 
Che  nel  tirar,  che  fece  il  fiato  in  fufo. 
Tutto  il  votò  : Meravigliofo  cafo  ; 

Che  ritornò  la  mente  al  primier’  ufo, 

E ne’  fuoi  bei  difeorfi  l’intelletto 
Rivenne  più  che  mai  lucido,  e netto. 

. 58 

Come  chi  da  nojofo , e grave  fanno. 

Ove  o vedere  abbominevol  forme 
Di  moftri , che  non  fon , nè  eh’  effer  ponno  , 
O gli  par  cofa  far  ftrana  ed  enorme , 

Ancor  fi  meraviglia,  poi  che  donno 
E’  fatto  de’  fuoi  fenfi  , e che  non  dorme  : 
Così,  poi  che  fu  Orlando  d’error  tratto, 

Reftò  meravigliofo  v e ftupefatto. 

E Eran. 
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E Brandimarte , e il  fratei  d’  Aldabella  , 4 

E quel,  che  ’1  fcnno  in  capo  gli  riduffc , 

Pur  penfando  riguarda,  e non  'favella , 

Come  egli  quivi , o quando  fi  conduce  . 

Girava  gli  occhi  in  quella  parte,  einquella» 

Nè  fapea  immaginar,  dove  fi  fufle . 

Si  meraviglia,  che  nudo  fi  vede 
E tante  funi  ha  da  le  fpallc  al  piede. 

<5o  , 

Poi  diffe,  come  già  dille  Sileno 
A quei , che  lo  legar  nel  cavo  fpeco: 

SOLVITE  ME,  con  vilò  sì  fereno  , 

Con  guardo  sì  men  de  1’  ufato  bieco , 

Che  fu  slegato , e de’  panni  eh1  avieno 
Fatti  arrecar,  participaron  feco  ; 

Confidandolo  tutti  del  dolore , 

Che  lo  premea , di  quel  palfato  errore . 

Poi  che  fu  a l’  elTer  primo  ritornato 
Orlando  piti  che  mai  faggio,  e virile, 

D’  amor  fi  trovò  inficine  liberato. 

Sì  che  colei,  che  sì  bella,  e gentile 
Gli  parve  dianzi,  e ch’avea  tanto  amato. 

Non  ftima  più , fe  non  per  cofa  vile  . 

Ogni  fuo  Audio,  ogni  difio  rivolfe 
A racquiftar,  quanto  già  Amor  gli  tolfe . 

6i 

Narrò  Bardino  intanto  a Brandimarte , 

Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodante  ; 

E che  a chiamarlo  al  Regno  egli  da  parte 
Veniva  prima  del  fratei  Gigliantc , 

Poi  de  le  genti , eh’  abitan  le  fparte 
Ifolc  in  mare,  « 1*  ultime  in  Levante; 

Di  che  non  era  un  altro  regno  al  mondo ,» 

Sì  ricco,  popolofo,  e sì  giocondo. 

Dille  . tra  più  ragion , che  dovea  Farlo -, 

CHE  dolce  cofa  era  la  patria  ; e quando 
Si  difponelTe  di  voler  guftarlo , 

Avria  poi  Tempre  in  odio  andare  errando- 
Brandimarte  rifpofe:  voler  Carlo 
Servir  per  tutta  quella  guerra,  c Orlando  r~ 
E,  fe  potea  vederne  il  fin,  che  poi 
Penferà  meglio  fopra  i cafi  fuoU  . 
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Il  dì  feguente  la  fua  armata  fpinfe 
Verfo  Provenza  il  figlio  del  Danefe  ; 

Indi  Orlando  col  Duca  fi  reltrinfe , 

Ed  in  che  Rato  era  la  guerra,  intel'e. 

Tutta  Biferta  poi  d1  afledio  cinfe, 

Bando  però  1’  onore  al  Duca  Inglefe 
D’  ogni  vittoria  : ma  quel  Duca  il  tutto 
Facea  come  dal  Conte  venia  inftrutto. 

6$ 

Ch1  ordine  abbian  tra  lor , come  s’ affagria 
La  gran  Biferta , e da  che  Iato , e quando  ; 
Come  fu  prefa  a la  prima  battaglia , 

Chi  ne  1’  onor  parte  ebbe  con  Orlando. 

* S’  io  non  vi  feguito  ora,  non  vi  caglia, 

C1F  io  non  me  ne  vo’  molto  dilungando. 

In  quello  mezzo  di  faper  vi  piaccia. 

Come  da  i Franchi  i Mori  hanno  la  caceia . 
66 

Fu  quali  il  Re  Agramante  abbandonato 
Nel  perieoi  maggior  di  quella  guerra  ; 

Che  con  molti  Pagani  era  tornato. 

Marfilio,  e il  Re  Sobrin  dentro  la  Terrai 
Poi  fu  Farinata  e quello,  e quel  montato. 
Che  dubbio  avean  di  non  làlvarfi  in  terrai 
E Duchi , e Cavalier  del  popol  Moro 
Molti  feguito  avean  F efempio  loro. 

Pure  Agramante  la  pugna  foltiene  ; 

E quando  finalmente  piò  non  puote. 

Volta  le  fpalle , e la  via  dritta  tiene 
A le  porte  non  troppo  indi  remote  . 
Rabican  dietro  in  gran  fretta  gli  viene, 

Che  Bradamante  llimola , e percote  ; 

D’  ucciderlo  era  difiofa  molto; 

Che  tante  volte  il  fuo  Ruggierle  ha  tolto. 
<58 

Il  medefmo  defir  Marfifa  avea. 

Per  far  del  padre  fuo  tarda  vendetta  ; 

E con  gli  fproni,  quanto  piò  potea, 

Facea  al  deftrier  l'entir  ch’ella  avea  frettai 
Ma  nè  Funa,  nè  l’altra  vi  giungea 
Sì  a tempo,  che  la  via  folte  intercetta 
Al  Re  d’entrar  ne  la  città  ferrata. 

Ed  indi  poi  falvarfi  in  fu  F armata . 
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Come  due  belle,  e generofe  parde. 

Che  fuor  del  fatto  fien  di  pari  ufcite, 

Pofcia  eh’  i cervi , o le  capre  gagliarde 
Indarno  aver  fi  veggano  feguite  ; 
Vergognandofi  quafi , che  fur  tarde , 
Sdegnofe  fe  ne  tornano , e pentite  ; 

Così  tornar  le  due  donzelle,  quando 
Videro  il  Pagan  falvo,  fofpirando. 

7° 

Non  però  fi  fermar,  ma  ne- la  frotta 
De  gli  altri,  die  fuggivano,  cacciarti 
Di  qua,  di  là  facendo  ad  ogni  botta 
Molti  cader,  fenza  mai  più  levarti. 

Al  mal  partito  era  la  gente  rotta , 

Che  per  fuggir  non  potea  ancor  falvarfi  ; 

Ch’  Agramante  avea  fatto  per  fuo  {campo 
Chiuder  la  porta,  eh’  ufeia  verfo  il  campo; 
71 

E fatto  fopra  il  Rodano  tagliare  - „ 

I ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 

Che  dove  del  Tiranno  util  appare  , 

Sempre  è in  conto  di  pecore,  e di  zebe. 
Chi  s’  affoga  nel  fiume,  e chi  nel  mare, 
Chi  fanguinofe  fa  di  fe  le  glebe; 

Molti  perir,  pochi  reftar  prigioni. 

Che  pochi  a farti  taglia  erano  buoni .’ 

71  , 

De  la  gran  moltitudine , ch  ucc-Ma 
Fu  da  ogni  parte  in  quella  ultima  guerra 
C Benché  la  cofa  non  fu  ugual  divifa, 

Ch’  aTai  più  andar  de  i Saracin  fotterra 
Per  man  di  Bradamante,  e di  Marfifa) 

Se  ne  vede  ancor  fegno  in  quella  terra. 

Che  predò  ad  Arli , ove  il  Rodano  ltagna  , 
Piena  di  fepolture  è la  campagna . 

„ . 73 

Fatto  avea  in  tanto  il  Re  Agramante  feiorre , 
E ritirar  in  alto  i legni  gravi; 

Lafciando  alcuni , e i più  leggieri , a torre 
Quei  , che  volean  fajvarfi  in  l'ù  le  navi . 

Vi  ftè  duo  dì  per  chi  fuggia  raccorre; 

E perchè  i venti  eran  contrari , e pravi * 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno, 

Ch’  in  Africa  credea  di  far  ritorno. 

N 5 II  P 
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Il  Re  Marfilio,  che  fta  in  gran  paura , 

Ch’  a la  fua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche  , 
E la  tempefta  orribilmente  ofcura 
Sopra  i fuot  campi  a l’ ultimo  non  fcocche  ; 
Si  fé’  porre  a Valenza  , e con  gran  cura 
Cominciò  a riparar  casella , e rocche, 

E preparar  la  guerra,  che  fu  poi 
La  fua  ruina,  e de  gli  amici  luoi  • 

75 

Vcrfo  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
De’  legni  male  armati,  e voti  quali; 

D’  uomini  voti , e pieni  di  querele , 

Perch’  in  Francia  i tre  quarti  eran  rimali. 
Chi  chiama  il  Re  fuperbo,  chi  crudele. 

Chi  (tolto , e come  avviene  in  fimil  cali , 
Tutti  li  voglion  mal  ne1  lor  fecreti  ; 

Ma  timor  n’  hanno,  e llan  per  forza  cheti  • 
7 6 

Pur  due  tal1  ora,  o tre  fchiudon  le  labbia, 
Ch’  amici  fono,  e che  tra  lor  s’han  fede, 
E sfogano  la  collera,  e la  rabbia; 

E ’l  mifero  Agramante  ancor  fi  crede , 

Ch1  ogn’  un  gli  porti  amore , e pietà  gli  abbia  : 
É quello  gl’imervien,  perchè  non  vede 
Mai  vili,  fe  non  finti,  e mai  non  ode, 

Se  non  adulazion , menzogne , e frode  . 

Erafi  configliato  il  Re  Africano 
Ei  non  fmontar  nel  porto  di  Biferta; 

Però  eh’  avea  del  popol  Nubiano , 

Che  quel  lito  tenea,  novella  certa; 

Ma  tenerfi  di  fopra  sì  lontano. 

Che  non  folte  acre  la  difeefa,  ed  erta. 
Metterli  in  terra,  e ritornare  al  dritto 
A dar  foccorfo  al  fuo  popolo  afflitto . 

78 

Ma  il  fuo  fiero  deflin,  che  non  rifponde 
A quella  intenzion  provida,  e faggia, 
Vuol,  che  1’  armata,  che  nacque  ai  fronde 
Miracolofamcnte  ne  la  (piaggia, 

E vien  folcando  in  verfo  Francia  l’ onde. 
Con  quella  ad  incontrar  di  notte  s’aggia, 
A nubilofo  tempo,  ofeuro,  e trillo, 
Perchè  fia  in  piu  dìfordine  fprovvilto . 

Non 
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^rn.’M/iVUto  ASramante  ancora  fpìa, 

Ch  Aitolfo  mandi  una  armata  sì  grolla  , 
Nè  creduto  anco  a chi  ì diceffe  avria. 
Che  cento  navi  un  ramufcel  far  porta: 

E vien  fenza  temer,  eh’  intorno  fi  a 
Chi  contra  lui  s’  ardifea  di  far  morta. 

Nò  pone  guardie,  nò  velette  in  gabbia. 
Che  di  ciò > che  fi  fcuopre,  avvifar  l’abbia 

80 

_Sicchè  i navi  1 ) , che  d’  Aflolfo  avuti 
Avea  Dudon  di  buona  gente  armati , 

E che  la  fera  avea n quelli  veduti  , 

Ed  a la  volta  lor  s’  eran  drizzati. 

Aitai  irò  i nimici  fproveduti , 

Gittaro  i ferri,  e fonfi  incatenati: 
ch  al  parlar  certificati  foro, 

Ch  erano  Mori,  ed  inimici  loro.  , ' > J 
' „ . Si 

Ne  1 arrivar  , che  i gran  navilj  fenno, 

C Spirando  .il  vento  a lor  defir  fecondo) 

Ne  i Sarac  in  con  tale  impeto  denno, 

Chw  molti  legni  ne  cacciar©  a fondo  : 

Poi  cornine iaro  a oprar  le  mani , e il  fenno 
E ferro  e foco,  e farti  di  gran  pondo  : 
Iirar  con  tanta,  e sì  fiera  tempera. 

Che  mai  non  ebbe  il  mar  limile  a quella . 

Q—i  dl  Dudone,  a cui  portanza,  e ardire 
Piò  del  fohto  lor  dato  è dì  fopra , 

T QanP"!!'0  Tj1  tCmP°  dÌ 
1 Saracm  di  piu  d una  mal  opra) 

Sanno  apprerto,  e lontan  sì  ben  ferire,' 

TU  cr°Va  A§rarnan^  ove  fi  copra  . 

Ch  cade  fopra  un  nembo  di  faette , 

Da  lato  ha  fpade , e graffi , e picche,  e accette . 

D’  alto  cader  fente  gran  farti,  e gravi 

F nmrCChme  ’ e da  tormenti  ; 

E prore,  e poppe  fracartar  di  navi. 

Ed  aprire  ufcj  al  mar  larghi , e pi  enti  • 

E 1 maggior  danno  è deal’  incidi  L * • 

A nafeer  pretti , ad  ammliUfi  ™n  i PraV‘  * 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre  1 

Del  gran  periglio,  e vie  pii,  ogn’  or  vi  corre. 

N 6 Altri, 
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Altri,  che  n ferro,  «V  Uintico  . 

Va  per  fa,v"£'°  J u docer , lo  ftaccta  , 

|tt««  “Xa  fer/-8“^  l’onda. 

• mor  fai  va  r la  vita  ? 

Altri,  CXr\Kralm«n  coti  minor  pena  ; 

O perderlavl  atm«  aìta, 

ss.r’ 

t.'iema  di'  annegai  ano,  timore 

|,a£rdTd»eUmie«i‘, , in  ambe  fe  ne  more. 
Altri  per  tema  di  IP1^  mar  ricorre  in  vano, 

Che  vede;appre<ro,  ai  n,a  t^^  q faetta. 

Perchè  ‘>'e‘ro,.f‘  a lodar  troppo  lontano . 
Che  non  lo  ‘““a  » chc  diletta 

Riamar,’  concio  fan0 

Tanto  f che* v^annoiatTe  U »°PPO  ' 


té' 
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Dante  Inf.  6.  co  fuoi  interpreti . 
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ARGOMENTO. 

Il  Re  Adamante  è di  fuggir  forzato  ^ 

E Bijerta  arder  di  lontano  vede  ; 

Ma  tocco  tetra , ha  il  Serica n trovato 
Che  gli  dà  efoerienza  di  fua  fede; 

Orlando  con  duo  feco  han  disfidato , 

I Cui  per  fermo  Gradaffo  uccider  crede. 

Per  difcior  fette  Re  da  la  catena  , 

Fieri  colpi  Ruggier  con  Dudon  mena  • 

I 

LUngo  farebbe  , fe  i diverfi  cali 
Volerti  dir  di  quel  naval  conflitto 
E raccontarlo  a yoi , mi  parria  quafi , 
Magnanimo  figliuol  d’Èrcole  invitto. 

Portar  C come  fi  dice  } a Sarao  vafi  , < 

Nottole  a Atene,  e Coccodrilli  a Egitto: 
Che,  quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo. 
Signor , miralte  , e felle  altrui  mirarlo  . 

i 

Ebbe  lungo  fpettacolo  il  fedele 
Voftro  popol  la  notte,  e 1 di,  che  flette, 
Come  in  teatro , 1’  mimiche  vele 
Mirando  in  Po  tra  ferro,  e foco  aftrette. 
Che  gridi  udir  fi  portano , e querele , 

Ch’  onde  veder  di  fangue  umano  infette  $ 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora , 
Vedette,  e a molti  il  dimoflrafte  allora  f 
3 

Noi  vidi  io  già  eh’  era  fei  giorni  innantì. 
Mutando  ogn’  ora  altre  vetture , corfo 
Con  molta  fretta,  e molta  a i piedi  fanti 
Del  gran  Pallore  a domandar  foccorfo . 

Poi  nè  cavalli  bifognar,,  nè  fanti  ; 

Ch’  in  tanto  ai  Leon  d’ ori’  artiglio,  e ’l  morfo 
Fu  da  voi  rotto  si , che  pili  molelto 
•Non  l’ho  fentito  da  quel  giorno  a quello. 
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Ma  Alfonfin  Trotto,  il  qual  fi  trovò  in  fatto, 
Annibal,  e Pier  Moro,  e Afranio  ,e  Alberto, 

E tre  Arioftì,  e il  Bagno,  il  Zerbinatto 
Tanto  me  ne  contar,  ch’io  ne  fui  certo. 

Me  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto , 

Vilìone  al  Tempio  il  gran  numero  offerto  J 
E quindici  galee,  eh’  a quelle  rive 
Con  mille  legni  itar  vidi  captive  . 

Chi  vide  quegl’  incendi , e quei  naufragi  ; 

Le  tante  uccifioni , e sì  diverfe. 

Che  .vendicando  i nollri  arfi  palagi , 

Fin  eh*  fu  prefo  ogni  navi  1 io  , ferfe  ; 

Potrà  veder  le  morti  anco,  e i difagi , 

Che  ’l  mifer  popol  d’  Africa  foft'erfe 
Col  Re  Agramante  in  mezzo  Tonde  falfe 
La  feura  notte,  che  Dudon  1*  affalfe. 

6 * 
Era  la  nòtte,  e non  fi  vedea  lume. 

Quando  s’incominciar  l’afpre  contefe  : 

Ma  poi  che  ’l  zolfo,  e la  pece,  e ’l  bitume 
Sparlò  in  gran  copia  ha  prore,  e fponde  accefe; 
E la  vorace  fiamma  arde , e confumc 
Le  navi,  e le  galee  poco  difefe  ; 

Sì  chiaramente  ogn’un  fi  vedea  intorno. 

Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno . 

7 

Onde  Agramante , che  per  T aer  feuro 
Non  avea  T inimico  in  sì  gran  ftima. 

Nè  aver  contrailo  fi  credca  sì  duro,  ;jk. 

Che  refiftendo  al  fin  non  Io  reprima, 

Poi  che  rimoffe  le  tenebre  furò, 

E vide  quel , che  non  credeva  in  prima  j 
Che  le  navi  nimiche  eran  due  tante,  r 
Fece  penfier  diverfo  a quel  d’  avante . 

„ , 8 
Smonta  con  pochi,  ove  in  piu  lieve  barca 
Ha  Brigliadoro,  e T altre  cofe  care. 

Tra  legno,  e legno  taciturno  varca. 

Fin  che  fi  trova  in  piò  ficuro  mare 

Da’ fuoi* lontari,  che  Dudon  preme,  ecarca, 

E mena  a condizioni  acri , ed  amare . 

<31i  arde  il  fòco , ilmarforbe,  il  ferro  ftrugge:. 
Egli , che  ti*  è cagion , via  fe  ne  fugge . 

Fug- 
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-File ge  Agramante»  ed  ha  con  lui  Sobritio, 

Con  cui  lì  duol  di  non  gli  aver  creduto. 
Quando  previde  con  occhio  divino, 

E’1  mal  gli  annunziò,  ch’or  gli  è venuto. 

, Ma  torniamo  ad  Orlando  Paladino,  . 

Che  prima,  che  Bifcrta  abbia  altro  aiuto, 
Configlia  Aftolfo,  che  la  getti  in  terra. 

Sì  che  a Francia  mai  piò  non  fàccia  guerra . 

10 

E così  fu  pubblicamente  detto. 

Che  ’l  campo  in  arme  al  terzo  dì  fia  inltrutto  . 
Molti  navilj  Aftolfo  a quello  effetto 
Tenuti  avea,  nè  Dudon  n’  ebbe  il  tutto; 
De’  quai  diede  il  governo  a Sanfonetto , 

Si  buon  guerrier  al  mar,  come  a f afciutto; 
E quel  fi  pofe  in  fu  l’ ancore  forto 
Contra  Bilerta  un  miglio  approdo  al  porto . 

11 

Come  veri  Criftiani  Aftolfo,  e Orlando, 

Che  lenza  Dio  non  vanno  a rifchio  alcuno. 
Ne  1’  efercito  fan  pubblico  bando 
Che  fieno  orazion  fatte , e digiuno  , 

E che  fi  trovi  il  terzo  giorno,  quando 
Si  darà  il  feguo , apparecchiato  ognuno 
Per  efpugnar  Biferta , che  data  hanno , 

Vinta  che  s’abbia,  a foco,  e a faccomanno. 

li 

E così , poi  che  le  aftinenze , e i voti 
Devotamente  celebrati  foro , 

Parenti , amici , e gli  altri  infieme  noti 
Si  comincialo  a convitar  tra  loro . 

Dato  reftauro  a’ corpi  efaufti , e voti. 
Abbracciandoli  infieme  lagrimoro , 

Tra  loro  ufiindo  i modi,  e le  parole. 

Che  tra  i più  cari  al  dipartir  fi  fuole . 

Dentro  a Biferta  i Sacerdoti  fanti 
Supplicando  col  popolo  dolente, 

Battonfi  il  petto,  e con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon , che  nulla  fentc  : 
Quante  vigilie,  quante  offerte,  quanti 
Doni  promelfi  fon  privatamente. 

Quanti  in  pubblico  templi , e ftatue  , e altari, 
Memoria  eterna  de’  lor  cafi  amari. 

E » Poi 
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E , poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto  , 

Prefe  il 'popolo  l’arme,  e tornò  al  muro. 
Ancor  giacea  col  fuo  Titon  nel  letto 
La  bella  Aurora,  ed  era  il  cielo  ofcuro  ; 
Oliando  Aftolfo  da  un  canto,  e Sanfonetto 
Da  un  altro,  armati,  a gli  ordini  lor  furo. 
E , poi  che’l  fegno , che  diè  il  Conte , udirò  , 
Bifcrta  con  grande  impeto  alfaliro  . 

15 

Avea  Biierta  via  duo  canti  il  mare, 

Sedea  da  gli  altri  duo  nel  lito  afciutto  ; 
Con  fabbrica  eccellente,  e (ingoiare 
Fu  anticamente  il  fuo  muro  conftrutto  : 
Poco  altro  ha,  che  1*  ajuti , o la  ripare; 
Che,  poi  che  ’l  Re  Branzardo  fu  ridutto 
Dentro  di  quella,  pochi  madri , c poco 
Potè  aver  tempo  a riparare  il  loco. 

*6 

Adolfo  dà  1’  aflunto  al  Re  de’  Neri , 

Che  faccia  a’  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche , donde,  e con  arcieri. 

Che  levi  d’  allacciarli  ogni  ardimento, 

SI  che  partì n pedoni,  e Cavalieri 
Fin  fotto  la  muraglia  a falvamento; 

Che  vengon , chi  di  pietre , e chi  di  travi , 
Chi  d’  affé,  e chi  d’altra  materia  gravi, 
v 17 

Chi  quella  cofa , e chi  quell’ altra  getta 
Dentro  a la  folla,  e vien  di  mano  in  mano; 
Di  cui  l’acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Si,  che  in  più  parte  fi  fcopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  otturata  in  fretta, 

E fatto  uguale  infin*  al  muro  il  piano. 
Aftolfo,  Orlando,  ed  Olivier  proccura 
Di  far  falir  i fanti  in  fu  le  mura. 

18  — 

1 Nubi  d’ogni  indugio  impazienti. 

Da  la  fperanza  del  guadagno  trattr. 

Non  mirando  a’  pericoli  imminenti, 

Coperti  da  teftuggini , e da  gatti , 

Con  arieti , c loro  altri  inftrumenti 
A forar  torri , e porte  rompere  atti , 

Tolto  fi  fer  a la  Città  vicini , 

Ne  trovaro  fprovvifti  i Saracini  ; 

Che 
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Che  ferro,  e foco,  c merli,  e tétti  oravi 
Cader  facendo  a guifa  di  tempefte 

Der|l°^a  aj*ian‘ k tavole,  e le  travi 
So  f «nicchine  m lor  danno  contelle. 

Ne  1 aria  ofeura,  e ne  i principi  pravi 
Molto  patir  le  battezzate  tette: 

Ma  poi  che  7 Sole  ufcì  del  ricco  albergo. 
Volto  Fortuna  a i Saracini  il  tergo . S 

■n  • . 20 

cantl  rinforzar  V afTalto 
5®  i1  ^°nte  Orlando  e da  mare,  e da  terra. 
Sanfonewo,  eh  avea  1 armata  in  alto, 
Cntro  nel  porto , e s’  accoftò  a la  7 erra  * 

E con  frombe , e con  archi  face*  d’alto , 

£:  con  varj  tormenti , ettrema  guerra  • 

E Iacea  inficine  efpedir  lance  e leale! 

C/gm  apparecchio,  e munizion  navale. 

Pacca  Oliviero , Orlando  , « Brandimarte , \ 

J quel,  che  fu  sì  dianzi  in  aria  ardito,  « 
Alpra,  e fiera  battaglia  da  la  parte. 

Che  lungi  al  mare  era  piìi  dentro  al  lito. 
Eialcun  d elfi  venia  con  una  parte 
Ee  1 olle,  che  s’  avean  quadripartito; 
filale  a mur,  quale  aporte,  equalealtrove 
1 Utti  uavan  di  fe  lucide  prove  • 

Il  valor  di  ciafcun  meglio  fi  puote 
eder  così , che  fe  fò'Ter  confufi  ; 

Chi  ha  degno  di  premio,  e chi  di  note. 
Appare  innanzi  a mille  occhi  non  chiufi  . 
iorrj  di  legno  trannofi  con  rote, 

E gli  Elefanti  altre  ne  portano  ufi. 

Che  fu  lor  dodi  così  in  alto  vanno, 

Che  1 merli  fotto  a molto  fpazio  Hanno . 

Vieti  Brandimarte,  e p^n  la  fcala  a’  muri  , 
t tale,  e di  falire  altri  conforta; 

Lo  feguon  molti  intrepidi,  e ficuri , 

Che  non  può  dubitar,  chi  l’ha  infuàfcorta. 

?°n  enfar”!iri.’  0 chi  mìr**  « curi. 

Se  quella  fcala  il  gran  pefo  comporta. 

Sol  Brandimarte  a gl’  inimici  attende. 

Pugnando  fale , e al  fine  un  merlo  prende . 

• E con 
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E con  mano , e con  piò  quivi  s’  attacca  : 

Salta  fu  i merli,  e mena  il  brando  in  volta , 
riverrà,  e fende,  e fora,  e ammacca, 
t di  fe  inoltra  efperienza  molta: 

Ma  tutto  a un  tempo  la  fcala  fi  fiacca, 

Che  troppa  foma , e di  foperchio  ha  tolta: 
fuor  che  Brand imarte,  giù  nel  foffo 
Vanno  fozzopra,  l’uno  a 1’  altro  addotto. 

Perciò  non  perde  il  Cavalier  1’  ardire , 

Nè  penfa  riportare  addietro  il  piede, 

Benché  de’  fuoi  non  vede  alcun  feguire  , 
Benché  bersaglio  a la  Città  fi  vede. 

Piegavan  molti,  e non  volfe  egli  udire. 
Che  ntornaffe,  ma  dentro  fi  diede. 
f)ico,  che  giù  ne  la  Città  d’  un  falto 
t-’al  muro  entrò,  che  trenta  braccia  era  alto  • 

Come  trovato  avefTe  o piume,  o paglia. 

Prette  il  duro  terren  fenza  alcun  danno  : 
r.  quei,  c ha  intorno  , affrappa , e fora,  e taglia  , 
Come  s aftrappa,  e fora,  e taglia  il  panno. 
Or  contra  quelli,  or  contra  quei  fi  fraglia, 
t quelli,  e quelli  in  fuga  fe  ne  vanno\ 
tonfano  quei  di  fuor,  che  l’han  veduto 
Dentro  fallar,  che  tardo  fia  ogni  ajuto. 

Per  tutto  ’I  campo  alto  rumor  fi  fpande 
Di  voce  in  voce  , e ’l  mormorio  , e ’1  bisbiglio  . 
■La  vaga  Fama  intorno  fi  fa  grande , 
t,  narra , ed  accrefcendo  va  il  perielio  : 
ve  era  Orlando  C perchè  da  più  bande 
Si  dava  atta  Ito)  ove  d’Ottone  il  figlio. 

Ove  Oliver,  quella  volando  venne 
oenza  pofar  inai  le  veloci  penne. 

Quelli  guerrieri,  e più  di  tutti  Orlando, 

Ch  amano  Brandimarte,  e l’ hanno  in  pregio  , 
pirnl0’  Ch<?  fe  van  trt>PP°  indugiando; 
Pio?:/  in°/-Un>  comPaSno  cosi  egregio; 
Piglian  le  leale,  e qua,  e là  montando, 
Moitrano  a gara  animo  altiero,  e regio. 

Con  si  audace  fembiante,  e sì  gagliardo, 
cne  1 minici  tremar  fan  con  lo  fguardo . 

Come 
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* che  -?er  tC!T,PeftA  freme , 
AOaghon  1 acque  il  temerario  leene, 

Ch  or  da  la  prora , or  da  le  parti  eflreme 

Cercano  entrar  c°n  rabbia,  e con  ifdeguo  : 

Il  pallido  Nocchier  fofpira , e geme, 
Ch^aiutar  deve,  e non  ha  cor,  nè  ingegno  • 
Un  onda  viene  al  fin,  ch’occupa  il  tutto  ,’ 
E , dove  quella  entrò,  fegue  ogni  flutto  . 
3° 

Cosi , dappoi  eh’  ebbono  prefi  i muri 
Quelli  tre  primi , fu  si  largo  il  puffo, 

e1.1,*1»1  ,orTai  feSuir  Ponno  fico  ri, 

Che  mille  fcale  hanno  fermate  al  bado. 
Aveano  m tanto  gli  arieti  duri 

rult0r,  P‘Ù  !?chi.\  e c?n  sJ  gran  fra ca (To , 
Che  fi  poteva  in  più  , che  in  una  parte. 
Soccorrer  1’  ammofo  Brandimarte. 

Con  quel  furor  che  ’i  Re  de’  fiumi  altero , 
Quando  rompe  tal  volta  argini,  e fponde, 
E che  ne  i campi  Ocnci  s’  apre  il  fentiero 
E i graffi  folchi,  e le  biade  feconde,  * 
E con  le  fue  capanne  il  gregge  intero: 
t co  i cani  ì pallor  porta  ne  ronde: 
Guizzano  i pelei  a gli  olmi  fu  la  cima, 

Ove  folean  vo^ar  gli  augelli  in  prima: 

3*  * 

Con  quel  furor  1»  impetuofa  gente 

ra’iovc,  avea  in  Piu  parti  il  muro  rotto? 
Ent.ò  col  ferro , e con  la  face  ardente 
A diltruggcre  il  popol  mal  condotto. 
Omicidio,  rapina,  e man  violente 
T^cl  fangue  , c ne  1’  aver  truffe  di  botto 
La  ricca,  e trionfai  Città  a ruina. 

Che  fu  di  tutta  1’  Africa  Regina  . 

_,  33 

D uomini  morti  pieno  era  per  tutto  • 

E de  le  innumerabili  ferite  * 

Fatto  era  un  Ragno  pii,  «curo,  e brutto 
Di  quel,  che  cinge  la  Città  di  Dite. 

ArdSfDa£Jafa  “".'""B®  incendio  indutto 

P P lntl.»  e 4 urI»  > e di  battuti  petti 
Suonano  i voti  , e depredati  tetti. 
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I vincitori  ufcir  de  le  funefle 
Porte  vedeanfì  di  gran  preda  onnfti  , 

Chi  con  bei  vali  , e chi  con  ricche  vette  , 
Chi  con  rapiti  argenti  a Dei  vetufti  . 

Chi  traea  i figli,  e chi  le  madri  mette. 

Fur  fatti  ftupri , e mille  altri  atti  ingiutti  ; 
De  i quali  Orlando  una  gran  parte  intefe. 
Nè  lo  potè  vietar,  nè  ’l  Duca  Ingiefe . 

, 35 

Fu  Bucifar  de  1 Algazera  morto 

Con  elfo  un  colpo  da  Olivier  gagliardo  - 
Perduta  ogni  fperanza,  ogni  conforto, 

S’  uccife  «li  fua  mano  il  Re  Branzardo 
Con  tre  ferite,  onde  mori  di  corto. 

Fu  prefo  Folvo  dal  Duca  dal  Pardo  . 

Quelli  eran  tre , eh’  al  fuo  partir  lafcia to 
Avea  Agramante  a guardia  de  lo  St3to. 

3<5 

Agramante,  eh’  in  tanto  avea  deferta 
L’  armata,  e con  Sobrin  n’  era  fuggito  , 
Pianfe  da  lungi  , e fofpirò  Biferta  , 

Veduto  sì  gran  fiamma  arder  fu  ’l  lito. 
Poi  più  d’  apprettò  ebbe  novella  certa  , 
Come  de  la  fua  Terra  il  cafo  era  ito; 

E d’  uccider  fe  fletto  in  penfier  venne  , 

E lo  Iacea , ma  il  Re  Sobrin  lo  tenne . 


, . 37 

Cicca  Sobrin  : che  piu  vittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nemico  avere , 

Che  la  tua  morte  udire  ; onde  quieta 
Si  fpereria  poi  1’  Africa  godere? 

Quello  contento  il  viver  tuo  gli  vieta. 
Quindi  avrà  cagion  fempre  di  temere. 

Sa  ben,  che  lungamente  Africa  fua 
Efler  non  può,  fe  non  per  morte  tua. 

38  / 

Tutti  i fudditi  tuoi  morendo  privi 

De  la  fperanza  , un  ben,  che  fol'ne  retta; 
Spero  che  n’  abbi  a liberar,  fe  vivi, 

E trar  d’affanno,  e ritornarne  in  fetta. 

So  , che  , fe  muori , fi  am  fempre  captivi  , 
Africa  fempre  tributaria,  e metta. 
Dunque,  s’  in  util  tuo  viver  non  vuoi. 
Vivi , Signor , per  non  far  danno  a i tuoi . 

D2I 
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Dal  Soldano  d’Egitto  tuo  vicino 

£®r.tC)  eFer  puo‘  aver  denari,  c gente. 
Mal  volentieri  il  figlio  di  Pipino 
In  Africa  vedrà  tanto  potente. 

Verrà  con  ogni  sforzo  Norandino 
Per  ritornarti  in  Regno,  il  tuo  parente. 
Armeni,  Turchi,  Perfi,  Arabi,  e Medi 
lutti  m foccorfo  avrai,  fe  tu  li  chiedi.  • 

. 40 

tali»  0 fimil  detti  il  vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fuo  Signore  in  fpemc 
T i racqui ftarfi  1 Africa  di  corto  ; 

Ma  nel  cor  Aio  forfè  il  contrario  teme. 

Sa  ben,QQANT  e a mal  termine, e amai  porto, 
E come  fpefTo  in  van  fofpira,  e geme  . 
Chiunque  il  Regno  fuo  fi  lafcia  torre, 

E per  foccorfo  a’  Barbari  ricorre. 

. . 41 

Annibale,  e Jugurta  di  ciò  foro 

Buon  teftimonj,  ed  altri  al  tempo  antico. 
Al  tempo  ìiouro  Lodovico  il  Moro 
Dato  in  poter  d’  un  altro  Lodovico. 

Voftro  fratello  Alfonfo  da  coftoro 
Ben  ebbe  efempio;  a voi.  Signor  mio  , dico  , 
C"E  Tempre  ha  riputato  pazzo  efpreffo 
Chi  piu  fi  fida  in  altri , che  in  fe  fteflò  : 

, 4 1 

E T?e.  ,a  gl,erra  » che  gl»  moire 
Del  Pontefice  irato  un  duro  fdegno. 

Ancor  che  ne  le  deboli  fue  polii? 

Non  potette  egli  far  molto  difegno  ; 

E chi  lo  difendea,  d’  Italia  fotti? 

Spinto,  e n’  a v effe  il  fuo  nemico  il  regno; 
Ne  per  minacce  mai , nè  per  promefTe 
S indufle,  che  lo  Stato  altrui  cedelTe. 

4? 

Il  Re  Agramante  a 1’  Oriente  avea 
Volta  la  prora,  e s’  era  fpinto  in  alto; 
Quando  da  terra  una  tempcfta  rea 
Motte  da  banda  impetuofo  affàlto: 

Il  nocchier,  eh’  al  governo  vi  fede*. 

Io  veggo  (.dille  alzando  gli  occhi  ad  alto} 
Una  procella  apparecchiar  si  grave. 

Ciré  contrattar  non  le  potrà  la  nave. 

S’  at- 
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S’  attendete,  Signore,  al  mio  configlio, 

Qui  da  man  manca  ha  un’  Ifola  vicina  , 

A cui  mi  par , eh’  abbiamo  a dar  di  piglio» 
Fin  che  patii  il  furor  de  la  marina. 

Conferiti  il  Re  Agramante  ; e di  periglio 
Ufcì  pigliando  la  fpiaggia  mancina; 

Che  per  falute  de’  nocchieri  giace 

Tra  gli  Afri , e di  Vulcan  L?  alta  fornace . 

. , 45 

D abitazioni  è 1 Ifoletta  vota , 

Piena  d’  umil  mortelle,  e di  ginepri; 
Gioconda  folitudine  remota 
A cervi,  a daini,  a capriuoli,  a lepri, 

E , fuor  eh’  a’  peccatori , è poco  nota  ; 

Ove  fovente  a rimondati  vepri 
Sofpendon  per  pefear  1’  umide  reti . 
Dormono  intanto  i pefei  in  mar  quieti . 

46 

Quivi  trovar,  che  s’  era  un  altro  legno, 

. Cacciato  da  Fortuna  , già  ridutto  . 

Il  gran  Guerrier  , eh’  in  Sericana  ha  regno. 
Levato  d’  Arli,  avea  quivi  condutto. 

Con  modo  riverente , e di  fe  degno 
L’un  Re  con  l’ altro  s’abbracciò  a l’afciutto  5 
Ch’  erano  amici,  e poco  innanzi  furo 
Compagni  d’  arme  al  Parigino  muro  . 


Con  molto  difpiacer  Gradaflo  intefe 
Del  Re  Agramante  le  fortune  avverfe • 
Poi  confortollo,  e come  Re  cortefe. 
Con  la  propria  perfona  fe  gli  oftérfe  ; 
Ma , eh’  egli  andane  a l’ infedel  paefe 
.D’  Egitto  per  aiuto,  non  foderfe» 

Che  vi  lì a C dille)  perigliofo  gire, 
Dayria  Pompeo  i profugi  ammonire. 

48 

E perchè  detto  m’ hai , che  ttà\ 1 1*  ajuto 
Degli  Etiopi  fudditi  al  Seiiado 
Aftolfo  a torti  1’  Africa  è venuto, 

E eh’  arfa  ha  la  città  che  ijt’  era  capo  ; 
E eh’  Orlando  è con  tui , che  diminuto 
Poco  innanzi  di  fenno  avevà  H.  capo^ 
Mi  pare  al  tutto  un  ottimo,  ri  medio 

Aver  penfato  a.  farli  ufci$  di  tedio . 

. \ 
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Ip  piglierò  per  amor  tuo  1’  imprefa 

D’  entrar  col  Conte  a fingolar  certame  . 
Contra  me  fo,  che  non  avrà  difefa. 

Se  tutto  forte  di  ferro,  o di  rame. 

Morto  lui,  ftimo  la  Criftiana  Chiefa 
Quel,  che  l’agnelle  il  lupo,  eh’ abbia  fame. 
Ho  poi  penfato  C e fia  cofa  lieve} 

Di  fare  i Nubi  ulcir  d’  Africa  in  breve. 

So 

Farò , che  gli  altri  Nubi , che  da  loro 
Il  Nilo  parte,  e la  diverfa  legge, 

E gli  Arabi  , e i Macrobi , quelli  d’  oro 
Ricchi,  e di  gente,  e quei  d’equino  gregge , 
Perii , e Caldei  , perchè  tutti  cortoro 
Con  altri  molti  il  mio  feettro  corregge; 
Farò,  eh’  in  Nubia  lor  faran  tal  guerra. 
Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  Terra. 


A Si 

Al  Re  Agramante  affai  parve  opportuna 
Del  Re  Gradaffo  la  feconda  offerta; 

E fi  chiamò  obbligato  a la  Fortuna, 

Che  1’  avea  tratto  a 1’  Ifola  deferta. 

Ma  non  vuol  torre  a condizione  alcuna  , 
CSe  racquiftar  crederti?  indi  Biferta} 

Che  battaglia  per  lui  Gradaffo  prenda; 
Che’n  ciò  gli  par,  che  l’ onor  troppo  offenda  . 
S» 

S’  a disfidar  s’  ha  Orlando , fon  quell’  io  , 
Rifpol'e,  a cui  la  pugna  piò  conviene; 

E pronto  vi  farò;  poi  faccia  Dio 
Di  me,  come  gli  pare , o male , o bene  . 
Facciam  C ditte  Gradaffo}  al  modo  mio, 

A un  nuovo  modo,  eh’  in  penfier  mi  viene. 
Quefta  battaglia  pigliamo  ambedui 
Incontra  Orlando,  e un  altro  fia  con  lui. 

, „ S3 

Pur  eh  io  non  reni  fuor,  non  me  ne  lagno, 
Ditte  Agramante , o fia  primo , o fecondo . 
Ben  fo,  eh’  in  arme  ritrovar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tutto ’l  mondo  • 
Ed  io  C ditte  Sobrin}  dove  rimagno  ? 

E,  fe  vecchio  vi  pajo,  vi  rifpondo, 

Ch’  io  debbo  effer  più  efperto : e NEL  periglio 
Pretto  a la  forza  è buono  aver  configlio. 

D’  un* 
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D’ una  vecchiezza  valida,  e robnlìa 
Era  Sobrino  , e di  famofa  prova  ; 

E dice,  eh’ in  vigor  P età  vetulìa 
Si  fonte  pari  a la  già  verde  , e nuova . 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giulìa, 

E fenza  indugio  un  me(To  fi  ritrova  , 

Il  qual  fi  mandi  a gli  Africaui  lidi  , 

E da  lor  parte  il  Conte  Orlando  sfidi. 

Che  s’abbia  a ritrovar  con  ntitncr  pare 
Di  Cavalieri  armati  in  Lipadufa: 

Una  Ifoletta  è quella,  che  dal  mare 
Medefmo , che  la  cinge,  è circonfufa . 

Non  cefla  il  meffo  a vela,  e a remi  andare. 
Come  quel,  che  preftezza  al  bifogno  ufa, 
Che  fu  a Biferta,  e trovò  Orlando  quivi 
Ch’ a’fuoi  le  fpoglie  dividca , e i captivi. 

56 

L’invito  di  GradafTo,  e d’Agramante, 

E di  Sobrino  in  pubblico  fu  efprelfo; 

Tanto  giocondo  al  Principe  d’Anglante, 
Che  d’  ampli  doni  onorar  fece  il  metto. 
Avea  da  i fuoi  compagni  udito  innante , 

Che  Durindana  al  fianco  s’avea  metto 
Il  Re  Gradalfo  ; onde  egli  per  delire 
Di  racquiftarla , in  India  volea  gire; 

57 

Stimando  non  aver  Gradatto  altrove , 

Poi  ch’udì,  che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  vicin  gli  è offerto  luogo  , dove 
Spera , che  ’1  fuo  gli  fia  rellituito . 

Il  bel  corno  d’Almonte  anco  lo  move 

èd  accettar  sì  volentier  l’invito; 

Brigliador  non  men , che  fapea  in  miao 
ElTcr  vcnutral  figlio  di  Trojano . 

58 

Per  compagno  s’elegge  a la  battaglia 
Il  fcdel  Brandimarte,  e’1  fuo  Cognato. 
Provato  ha  quanto  l’uno,  e l’altro  vaglia; 
Sa  , che  da  entrambi  è fommamente  amato. 
Buon  delìrier , buona  pialìra , e buona  maglia , 
E fpade  cerca,  e lance  in  ogni  lato 
A le,  e a’ compagni;  che  fapplatè  parme. 
Che  nettila  d’ eflì  avea  le  felite  arme . 

Tota»  li,  o Ci- 
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59 

Orlando  (com’io  v’ho  detto  più  volte) 

De  le  fue  fparfc  per  furor  la  terra . 

A gli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 

Ch’  er’alta  torre  in  ripa  un  fiume  ferra. 
Non  fe  ne  può  per  Africa  aver  molte  ; 

Sì,  perchè  in  Francia  avea  tratto  a la  guerra 
Il  Re  Agramante  ciò,  ch’era  di  buono  ; 

Sì  perchè  poche  rh  Africa  ne  fono. 

60 

Ciò,  che  di  rugginofo,  e di  brunito 
Aver  fi  può,  fa  ragunare  Orlando  ; 

£ co  i compagni  in  tanto  va  pel  lito 
De  la  futura  pugna  ragionando . 

Gli  avvien  , eh’ effóndo  fuor  del  campo ufc ito 
Più  di  tre  miglia,  e gli  occhi  al  mare  alzando. 
Vide  calar  con  le  vele  alte  un  legno 
Verfo  il  Aito  Afrlcan  fenza  ritegno . 

6 1 

Senza  nocchieri,  e fenza  naviganti, 

Sol  come  il  vento , e fua  fortuna  il  mena  , 
Venia  con  le  vele  alte  il  legno  avanti 
Tanto,  che  fi  ritenne  in  fu  l’arena. 

Ma  prima,  che  di  qnelti  più  vi  canti  , 
L’atnor,  eh’ a Ruggier  porto,  mi  rimena 
A la  fua  iltoria , e vuol  , ch’io  vi  racconta 
Di  lui , e del  guerrier  di  Chiaramonte . 

61 

Di  quelli  duo  guerrier  dilli,  che  tratti 
S’ erano  fuor  del  marziale  agone, 

Villo  convenzion  rompere,  e patti, 

E turbarli  ogni  fquadra,  e legione. 

Chi  prima  i giuramenti  abbia  disfatti  , 

E flato  fia  di  tanto  mal  cagione , 

O 1’  Imperador  Carlo,  o il  Re  Agramante  4 
Studian  faper  da  chi  lor  patta  avante . 

63 

Un  fervidor  intanto  di  Ruggiero, 

Ch’era  fedele,  e pratico,' ed  alluto. 

Nè  pel  conflitto  de  i duo  campi  fiero 
Avea  dì  viltà  il  padron  mai  perduto. 

Venne  a trovarlo,  e la  fpada,  c ’l  dellricra 
Gli  diede,  perchè  a’ fuoi  fotte  in  aiuto. 
Montò  Ruggiero,  e la  fua  fpada  tolfe  ; 

Ma  ne  la  aitila  entrar  non  però  volfe . 

Quia- 
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Quindi  fi  parte,  ma  prima  rinnova 
La  convenzion,  che  con  Rinaldo  avea. 

Che  fe  pergiuro  il  fuo  Agramente  trova, 

Lo  lafcierà  con  la  fila  fetta  rèa. 

Per  quel  giorno  Ruggier  fare  altra  prova 
D’arme  nou'volfe,  ma  folo  attendea 
A fermar  quello,  e quello,  e a domandarlo 
Chi  prima  ruppe  , o ’1  Re  Agramante, o Carlo  • 

Ode  da  tutto  1 mondo,  che  la  parte 
Del  Re  Agramante  fu,  che  ruppe  prima. 
Ruggiero  ama  Agramante , e fe  fi  parte 
Da  lui  per  quello,  «rror  non  lieve ftima. 
Fur  le  genti  Africane  e rotte,  e fparte  , 

C Quello  ho  già  detto  innanzi  ")  e da  lacinia 
De  la  volubil  rota  tratte  al  fondo. 

Come  piacque  a colei , eh’  aggira  il  mondo . 
66 

Tra  fe  volve  Ruggiero,  e fa  difeorfo. 

Se  reftar  deve,  o il  fuo  Signor  feguire. 

Gli  pon  f amor  de  le  fua  Donna  un  morfo 
Per  non  lafciarlo  in  Africa  più  gire  : 

Lo  volta,  e gira,  ed  a contrario  corfo 
Lo  fprona , e lo  minaccia  di  punire, 

Se’l  patto,  e’1  giuramento  non  tien  faldo. 
Che  fatto  avea  col  Paladin  Rinaldo . 

, 67 

Non  men  da  1 altra  parte  sferza , e fprona 
^ ' La  vigilarne,  e ftimulofa  cura; 

Che  s’  Agramante  in  quel  cafo  abbandona , 
A viltà  gli  fia  fcritto  , ed  a paura. 

Se  del  reftar  la  caufa  parrà  buona 
A molti  , a molti  ad  accettar  fia  dura. 
Molti  diran,  CHE  non  fi  de’oflervare 
Quel , ch’era  ingiufto , c illecito  a giurare  . 

<58  , 

Tutto  quel  giorno,  e la  notte  feguente 
Stette  foliugo,  e cosi  l’ altro  giorno. 

Pur  travagliando  la  dubbiofa  mente 
Se  partir  deve , o far  quivi  foggiorno  . 

Pel  Signor  fuo  conchiude  finalmente 
Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno  . 

Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore; 

► Ma  vi  potea  più  il  debito,  e l’onore  . 

O z Tot- 
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Torna  verfo  Arii , che  trovarvi  {pera 

L’armata  ancor  , ch’ili  Africa  il  trasporti  , 
Nè  legno  in  mar,  nè  dentro  a la  riviera. 

Nè  Saracini  vede  , fe  non  morti- 
Seco  al  partire  ogni  legno  che  v era  , 

Traile  Agramante,  e ’l  retto  arfe  ne  i porti: 
Fallitogli  il  penfier,  prefe  il  cammino 
Verfo  Marfilia  pel  lito  marino  . 

7° 

A qualche  legno  penfa  dar  di  piglio  , 

Ch’a  preghi,  o forza  il  porti  a 1 altra  riva. 
Già  v’  era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
Con  l’armata  de’ Barbari  captiva  - 
Non  fi  avrebbe  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  ne  l’acqua,  tanto  la  copriva 
La  fpelfa  moltitudine  di  navi 
Di  vincitori,  e di  prigioni  gravi. 

7} 

Le  navi  de’ Pagani , eh  avanzavo 
Dal  fuoco,  e dal  naufragio  quella  notte, 
(Eccetto  poche,  ch’ili  fuga  n’  andaro  ) 
Tutte  a Marfilia  avea  Dudon  condotte  . 
Sette  di  quei , eh’  in  Africa  regnaro , 

Che  poi,  che  le  lor  genti  vider  rotte. 

Con  l’ette  legni  lor  s’eran  renduti , 

Stavan  dolenti  lagrimofi , e muti. 

7* 

Era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  ufeito, 

Ch’  a trovar  Carlo  andar  volea  quel  giorno 
E de’  captivi , e di  lor  fpoglie  ordito 
Con  lunga  pompa  avea  un  trionfo  adorno . 
Eran  tutti  i prigion  ftefi  nel  lito , 

E i Nubi  vincitori  allegri  intorno; 

Che  faceano  del  nome  di  Dudonc 
Intorno  rifonar  la  regione. 


'Venne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero, 

Che  quella  foffe  armata  d’ Agramante 
E,  per  fapcrne  il  vero,  urtò  il  deftrieroj 
Ma  riconobbe  , come  fu  più  innante , 

Il  Re  di  Nafamona  prigioniero  , 
Pambirago,  Agricalte , e Farurante, 
Maniiardo,  Balaftro,  Rimedonte, 

Che  piangendo  tenesti  balla  la  fronte. 
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Ruggier,  che  gli  ama,  forfcrir  non  puote. 
Che  ftian  ne  la  miferia  in  che  li  trova. 
Quivi  fa,  eh’ a venir  con  le  man  vote 
Senza  ufar  forza , il  pregar  poco  giova . 

La  lancia  abbatta , e chi  li  ticn  percote, 

E fa  del  fuo  valor  1*  ufata  prova  : 

Stringe  la  fpada,  c in  un  picciol  momento 
Ne  fa  cader  intorno  più  di  cento. 

75 

Dudone  ode  il  rumor , la  ftrage  vede. 

Che  fa  Ruggier,  ma  chi  fia  non  conofce'. 
Vede  i fuoi , ch’hanno  in  fuga  volto  il  piede. 
Con  gran  timor,  con  pianto,  econangofcc. 
Prcfìo  il  dellrier , lo  feudo,  c 1’  elmo  chiede. 
Che  già  avea  armato  e petto,  c braccia,  e cofce  ; 
Salta  a cavallo,  e fi  fa  dar  la  lancia  , 

E non  obblia,  eh’ è Paladin  di  Francia. 

'•  76  - 

Grida  che  fi  ritiri  ogn’un  da  canto;*, 

Spinge  il  cavallo,  e fa  fentir  gli  iproni  : - 
Ruggier  cent’ altri  n’avea  uccifi  intanto, 

E gran  fperanza  dato  a quei  prigioni  ; 

E , come  venir  vide  Dudon.  fanto 
Solo  a cavallo,  e gli  altri  efler  pedonij 
Stimò,  che  capo,  e che  Signor  lor  folle, 

E contra  lui  con  gran  defir  fi  motte. 

_ 77 

Giù  motto  prima  era  Dudon  ; ma  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire  , 

• Lunge  da  fe  la  l'uà  gittò , fdegnando 
Con  tal  vantaggio  il  Cavalier  ferire. 
Ruggiero  al  cortcfe  atto  riguardando 

• Dille  fra  fe  : Coftui  non  può  mentire. 
Ch’uno  non  fia  di  quei  guerrier  perfetti'. 
Che  Paladin  di  Francia  fono  detti  . 

78 

S’ impetrar  lo  potrò,  vo’,  -ehe-’J  fuo  nome  , 
Innanzi  che  legna  altro,  rui  palefe , 

E cosi  domandollo;  e feppc,  come 
Era  Dudon,  figliuol  d’Uggier  Dauefe. 
Dudon  gravò  Ruggier  poi  d’ tignai  fonte; 

E parimente  lo  trovò  cortefe . 

Poi  che  i comi  tra  Icr  s’ebbono  detti  , - 
Si  disfiderò,  e vennero  a gli  effètti . 

O 3 Avea 
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Avea  Dudon  quella  ferrata  mazza , 

Ch’  in  mille  imprefe  gli  diè  eterno  onore  . 
Con  e(Ta  moftra  ben,  ch  egli  è di  razza 
Di  quel  Danefe  pien  d’alto  valore. 

La  fpada , ch’apre  ogni  elmo,  ogni  corazza. 
Di  che  non  era  al  mondo  la  migliore , 
Tratte  Ruggiero,  e fece  paragone 
Di  fua  virtude  al  Paladin  Dudone  . 

80 

Ma,  perchè  in  mente  ogn’ora  avea  di  meno 
Offender  la  tua  Donna , che  potea  ; 

Ed  era  certo , fe  fpargea  il  terreno 
Del  fangue  di  coftui , che  l’offendea; 

De  le  cale  di  Francia  inftrutto  a pieno , 

La  madre  di  Dudone  efler  fapea 
Armellina  forella  di  Beatrice , 

Ch’  era  di  Bradamante  genitrice  . 

81 

Per  quello  mai  di  punta  non  gli  tratte, 

E di  taglio  rariflìmo  feria. 

Schermiafi  ovunque  la  mazza  calaflc. 

Or  ribattendo,  or  dandole  la  via. 

Crede  Turpin,  che  per  Ruggier  rettane. 

Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  avria . 

Nè  mai,  qualunque  volta  fi  fcoperfe 
Ferir,  fe  non  di  piatto,  lo  fofterle . 

8i 

Di  piatto  ufar  potea , come  di  taglio  , 

Ruggier  la  fpada  fua,  eh’ avea  gran  fchiena: 
E quivi  a fianco  gioco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  mena , 

Che  fpeflo  a gli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio. 
Che  fi  ritien  di  non  cadere  a pena. 

Ma  per  efler  più  grato  a chi  m afcolta  , 

Io  differifeo  il  Canto  a un’  altra  volta . 


Fine  del  Canto  Quarantefimo* 
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DICHIARAZIONI 
Al  Canto  Qu  or  ante  fimo . 

Magnanimo  figlimi  et.  Sì  veda  la  II.  i.  v.  4. 
dichiarazione  alla  il.  3.  v.  1.  del  cau- 
to primo. 

Portar  a Samo  vafì  éc.  A Samo  fi  il.  I.  V.  5. 
fabbricava  gran  copia  di  vali  per  la 
molta  terra,  che  vi  fi  trovava,  at- 
tiifìma  a tal  lavoro  : in  Atene  fi  tro- 
vavano molte  Nottole,  c nell’Egit- 
to gran  quantità  di  Coccodrilli,  a- 
nimali  anfibj  del  Nilo. 

Confarne  per  confuma;  e fembra , il. 6.  V.  S» 
che  tenga  la  derivazione  dal  latino 
confumere . 

Divino : indovino.  il. 9.  v.  3. 

Lagrimoro  : lagrimarono  . il.  u.  v.  6. 

Cadì  Sacerdote  principale  de'  Mao-  il.  14.  v.  I. 
tnettani. 

Falarichc'.  fpezìe  d’ alle  damano, il.  16.  v. 3. 
e da  macchina.  La  defcrizione  fi  tro- 
va in  Tito  Livio  lib.  xx. 

Tefluggini  : gatti  ; arieti . Stru-  ÌI.18.V.4.5. 
nienti  da  guerra  tifati  dagli  Antichi 
itegli  affai  ti  delle  mura. 

Trannofi : fi  traggono.  il.  il. v. 5. 

Dentro  fi  diede  : modo  latino,  fi  il. 25.  v.  6. 
mifc  , fi  lanciò  dentro . 

Affrappa  : tagl ia  minutamente . il.  atf.  v.  3. 

Campi  Ocnei  : campi  Mantovani  ; il.  31.  v.  3. 
da  Ocno  fabbricatore  di  Mantova, 
come  s’ è detto  altrove. 

La  Città  di  Dite.  L’Inferno  cin-il.  33.  v. 4. 
to , fecondo  i Poeti , da  Flegeton- 
te:  Virg.  JEn.  6.  v.  530. 

Mefcbite  : mofchee  . ft.  33.  v.  6. 

Deferta  : abbandonata , lignificalo- il.  36.  v.  6. 
ne  latina . 

Tra  gli  Afri  ec.  Tra  l’Africa,  e il.  44.  v.  8* 
1 Ifolc  Eolie  , altrimenti  Vulcanie, 
per  lo  gran  fuoco,  che  difotterravi 
sbocca . 
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fi.  45.  v.  6.  Vepri  : fpìnc  : vóce  latina . 

fi.  47.  v.  8.  Domisi  Pompeo  ee.  Pompeo  dopo  I* 

fua  disfatta  ne’ campi  di  TefTaglia»  . 
ritiratofi  appreflb  Tolomeo  Re  d’E- 
gitto, fu  da  coftui  aflalfinato,  ed* 
uccifo . 

fi.  48.  v.  5.  Che  diminttto  et.  voce  latina:  dir» 
minuito  : avex  fcemo  il  capo  di  cer- 
vello ► 

&7d.  \c.  7.  Dttdon  fanti  . I Romanzi  dicono» 
che  Dudone,  lafciata  la  milizia,  fi 
applicaffe  a vita  romita,  e fcmt*-  . 
«lente  morifle.. 
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C A N T O XLI. 

ARGOMENTO. 

2 prigioni  Dudon  dona  a Ruggiero 
Che  pofii  in  nave  ha  pofcia  il  mar  disfatto  : 
Campa  ei  notando  , e 'già  fedele , e vero 
Servo  di  Crijlo , #/  vero  Dio  T ha  tratto. 
Intanto  Brandimarte  , ed  Oliviero  , 

E l Conte  Orlando  fiero  affai to  han  fatto . 

' E' ferito  Snbrino  j e il  Re  Gr ad  affo 
Di  vita  refta , ed  A gr  amante  caffo . 

i 

L’Odor,  eh’  fparfo  in  ben  nutrita*  e bella 
O chioma,  o barba,,  o delicata  vetta 
Di  giovane  leggiadro,  o di  donzella, 
Ch’amor  fovente  lagrimando  detta. 

Se  fpira,  e fa  fentfr  di  fe  novella, 

E dopo  moki  giorni  ancora  retta , 

Moflra  con  chiaro,  ed  evidente  effètto. 
Come  a principio  buono  era,  e perfetto. 

L’almo  liquor,  che  a i mietitori  fuoi 
Fece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno  , 

. E che  fi  dice,  che  già  a’  Celti  e Boi 
Fe’ pattar  l’Alpe  e non  lenti r l’affanno; 
Mottra,  che  dolce  era  a principio,  poi 
Che  fi  ferba  ancor  dolce  al  fin  de  l’anno.  _ 
L’arbor,  ch’ai  tempo  rio  foglia  non  perde, 
Mottra,  eh’ a Primavera  era  ancor  verde. 

3 

L’ inclita  ftirpe  , che  per  tanti  luftri 
Moftrò  di  cortefia  fempre  gran  lume, 

E par  ch’ogn’or  piti  ne  rifplenda,  e lutici. 
Fa,  che  con  chiaro  indizio  fi  profumo, 

’ Che,  chi  progenerò  gli  Ertenfi  illuttri , 
Dovea  d'ogni  laudabile  cortame, 

Che  fublimar  al  ciel  gli  uomini  fnole , 
Splendor  uon  men,  che  fra  le  flclle  il  Sov 
O s 
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Ruggier  come  in  ciafcun  fuo  degno  geftd 

D’alto  valor,  di  cortefia  folea  i 

Dimoftrar  chiaro  fegno,  e manifefto, 

E fempre  piìi  magnanimo  apparea; 

Così  verfo  Dudon  lo  moltrò  in  quello; 

Coi  qual  C come  di  fopra  io  vi  dicea  ) 
Dilfimulato  avea,  quanto  era  forte. 

Per  pietà,  che  egli  avea,  di  porlo  a morte. 

5 

Avea  Dudon  ben  conofciuto  certo, 

Ch’ucciderlo  Ruggier  non  l’ha  voluto  ; 
Perch’or  s’è  ritrovato  a lo  fcoperto. 

Or  Ranco  sì , che  più  non  ha  potuto . 

Poi  che  chiaro  comprende;  c vede  aperto, 
Che  gli  ha  rifpetto,  e che  va  ritenuto; 
Qitando  di  forza,  e di  vigor  vai  meno. 

Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno. 

6 

Per  Dio  C difle  } Signor  pace  facciamo, 

Ch’  dfer  non  può  più  la  vittoria  mia  j 
EfTer  non  può  più  mia , che  già  mi  chiamo 
Vinto,  e prigion  de  la  tua  cortefia. 

Ruggier  rifpofe  : ed  io  la  pace  bramo 
Non  men  ai  te , ma  che  con  patto  ila. 

Che  quelli  fette  Re  , c’  hai  qui  legati  , 

Lafci , che  in  libertà  mi  fieno  dati . 

- ^ 7 

E li  moftrò  quei  fette  Re  , eh’  io  dilfi  , 

Che  ilavano  legati  a capo  chino  ; 

E gli  foggiunfe,  che  non  gl’ impediti 
Pigliar  con  effi  in  Africa  il  cammino . 

E così  furo  in  libertà  remiflì 
- Quei  Re  , che  gliel  concede  il  Paladino; 

E gli  concede  ancor,  eh’ un  legno  tolfe, 
Quel,  eh’ a lui  parve,  e verfo  Africa  fciolfe. 

8 

Il  legno  fciolfe , e fe’  fcioglier  la  vela , 

E fi  diè  al  vento  perfido  in  poffanza  ; 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a cammino , e diè  al  nocchier  baldanza . 

Il  lito  fugge , e in  tal  modo  fi  cela , 

Che  par , che  ne  fia  il  mar  rimafo  fatua . 

Ne  rofeurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  tua  perfidia , e 1 tradimento . 
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Mutolfi  da  la  poppa  ne  le  fponde  , 

Indi  a la  prora,  e qui  non  rimafe  anco. 
Rota  la  Nave , ed  i nocchier  confonde , 
Ch’or  didietro,  or  dinanzi,  or  loro  è al  fianco. 
Surgono  altere,  e minacciofe  1*  onde  , 
Mugghiando  fopra  il  mar  va  il  gregge  bianco. 
Di  tante  morti  in  dubbio,  e in  pena  danno  , 
Quante  fon  l’ acque,  eh’ a ferir  li  vanno. 

10 

Or  da  fronte , or  da  tergo  il  vento  fpira , 

E quello  innanzi,  e quello  a dietro  caccia} 
Un  altro  da  traverfo  il  legno  aggira, 

E ciafcun  pur  naufragio  gli  minaccia. 

Quel,  che  fiede  al  governo,  alto  fofpira 
Pallido,  e sbigottito  ne  la  faccia; 

E grida  in  van  , e in  vati  con  mano  acceuna  , 
Or  di  voltare,  or  di  calar  l’antenna. 

11 

Ma  poco  il  cenno  , e ’l  gridar  poco  vale  , 
Tolto  è ’l  veder  da  la  piovofa  notte  . 

La  voce  fenza  udirli , in  aria  fale  , 

In  aria  , che  feria  con  maggior  botte 
De’  naviganti  il  grido  universale  , 

E ’l  fremito  de  Tonde  infieme  rotte  : 

E in  prora,  e in  poppa , e in  ambedue  le  bande 
Non  fi  può  cofa  udir , che  fi  comande . 

12 

Da  la  rabbia  del  vento  , che  fi  fende 
Ne  le  ritorte,  efeono  orribil  fuoni: 

Di  fpelfi  lampi  1’  aria  fi  raccende } 

Rifuona  ’l  ciel  di  fpaventofi  tuoni  . 

V’  è , chi  corre  al  timon  , chi  iremi  prendo; 
Van  per  ufo  a gli  ufficj , a che  fon  buoni  * 
Chi  s’  affatica  a feiorre , e chi  a legare; 
Vota  altri  T acqua  , e torna  il  mar  nel  mare. 

13 

Ecco  Itridendo  T orribil  procella  , 

Che  ’l  repentin  furor  di  borea  fpinge  ; 

La  vela  contra  l’arbore  flagella; 

Il  mar  fi  leva,  e quali  il  cielo  attinge. 
Frangonfi  i remi , e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  impetuofa  flringe, 

Che  la  prora  fi  volta,  e verfo  l’onda 
Fa  rimaner  la  difarmata  fponda . 

O 6 
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Tutta  fotto  acqua  va  la  delira  banda , 

E Ha  per  riverfar  di  fopra  il  fondo. 

Ognun  gridando  a Dio  fi  raccomanda  , 

Che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo; 

D’  UNO  in  un  altro  mal  Fortuna  manda  ; 
Il  primo  fcorre,  e vien  dietro  il  fecondo  : 
Il  legno  vinto  in  più  parti  fi  laffa  , 

E dentro  l’ inimica  onda  vi  palla. 


15 

'Move  crudele,  e fpaventofo  affatto 
Da  tutti  i lati  il  tcmpeflofo  verno. 

Vtegon  tal  volta  il  mar  venir  tant  aito  , 

Che  par,  ch’arrivi  infin  al  del  fuperno . 
Talor  fan  fopra  l’onda  in  fu  tal  (alto, 

Ch’a  mirar  giù  par  lor  veder  1 inferno. 

O nulla,  o poca  fpeme  è,  che  conforte, 

E da  prefente  inevitabil  morte- 
ti 

Tutta  la  notte  per  diverfo  mare 

Scorfero  errando  , ove  cacciolli  il  vento  . 

Il  fiero  vento,  che  dovea  celiare, 

Nafcendo  il  giorno  , ripigliò  augumento  . 
Ecco  dinanzi  un  nudo  fcoglio  appare; 
Voglion  fchivarlo, e non  v hanno  argomento. 
Li  porta  lor  mal  grado  a quella  via 
Il  crudo  vento,  e la  tempeua  ria. 

17 

Tre  volte,  e quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigor,  perchè ’1  timon  fia  volto, 

E trovi  più  ficuro  altro  fenderò  ; 

Ma  quel  fi  rompe,  e poi  dal  mar  gli  è tolto . 
Ha  sì  la  vela  piena  il  vento  fiero , 

Che  non  fi  può  calar  poco,  uè  molto. 

Nè  tempo  han  di  riparo,  o di  configli?. 
Che  troppo  appreffo  è quel  mortai  periglio  • 
38 


Poi  che  fenza  rimedio  fi  comprende 
La  irrcparabil  rotta  de  la  nave; 

Ciafcuno  al  filo  privato  utile  attende, 
Giafcun  falvar  la  vita  fua  cura  ave.  _ 
Chi  può  più  predo  al  palifchefmo  fccndc , 
Ma  quello  è fatto  fubito  sì  grave, 

Per  tanta  gente , che  fopra  v abbonda , 
Che  poco  avanza  a gir  lotto  la  fponda.  ^ 
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Ruggicr,  che  vide  il  Comito,  e ’1  Padrone, 
t gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno  ; 
Come  lenz  arme  fi  trovò  in  giubbone. 
Campar  fu  quel  battei  fece  dileguo; 

Ma  lo  trovò  sì  carco  di  perfone , 

E tante  venner  poi,  che  1’  acque  il  fermo 
Paitaro  in  guifa,  che  per  troppo  pondo 
Con  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo; 

Tei  mare  al  fondo,  e feco  tra/Te  quanti 
Lafc laro  a fua  fperanza  il  maggior  legno. 
Ailor  s udì  con  dolorofi  pianti 
Chiamar  foccorfo  dal  cel.erte  regno  : 

Ma  quelle  voci  andato  poco  innanzi  , 

Che  venne  il  mar  pien  d’ira,  c didildegao, 
E lubito  occupò  tutta  la  via, 

Onde  il  lamento , e il  flebil  grido  ufeia . 

21 

Altri  là  giù  fenza  apparir  più  re/la. 

Alta  ri  forge,  e fopra  l’onde  sbalza. 

Chi  vico  notandole  moftra  fuor  la  torta, 
Chi  moina  un  braccio , e chi  una  gamba  fcalza  . 
Kuggier  , che  I minacciar  de  la  tempera 
Temer  non  vuol,  dal  fondo  al  fommo  s’ alza, 
Ye  , . 1 »l,do  fcoglio  non  lontano, 
cn  egli,  e 1 compagni  avean  fuggito  in  vano  . 

Spera  per  forza  di  piedi”,  e di  braccia 
botando  di  falir  fu  ’1  lito  afeiutto  : 
soffiando  Viene,  e lungi  da  la  faccia 
■L  onda  rilpinge,  e rimportuno  flutto. 

Il  vento  intanto , e la  tempefta  caccia 
Il  legno  voto , e abbandonato  in  tutto 

ti  j^!re  j?  cie  Per  ^or  peìTì ma  forte 
il  diho  di  campar  tralTe  a la  morte. 

O FALLACE  degli  uomini  credenza; 

Campo  la  nave,  che  dovea  perire, 

Quando  il  padrone,  e i galeotti  lenza 
Governo  alcun  1’  avean  lafciata  gire. 

Parve,  che  fi  mutai Te  di  fentenza 

’ n°!  che  °8n’  uom  vide  fuggire, 
ece  che  1 legno  a miglior  via  fi  torfe, 

e toccò  terra , e in  ficum  onda  corfe . 

E da- 
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E dove  col  nocchier  tenne  via  incerta  , 

Poi  che  non  l’ebbe,  andò  in  Africa  al  dritto, 

E venne  a capitar  preffò  a Biferta 

Tre  miglia,  o due  , dal  lato  verfo  Egitto  j 

E ne  1’  arena  iterile , e deferta 

Reitò,  mancando  il  vento  e l’acqua,  fìtto. 

Or  quivi  fopravvene  a l'pafTo  andando  , 

Conte  di  fopra  io  vi  narrava , Orlando . 

15 

E difiofo  di  faper  , fe  furte 
La  nave  fola , e fo!fe  vota  , o carca  , 

Con  Brandimarte  a quella  fi  conduffe, 

E col  cognato,  in  una  lieve  barca  . 

Poi  che  lotto  coverta  s’  introdurti; , 

Tutta  la- ritrovò  d’uomini  fcarca  . 

Vi  trovò  fol  Frontino  il  buon  deftriero  , 

L’ armatura  , e la  fpada  di  Ruggiero  : 

16 

Di  cui  fu  per.  campar  tanta  la  fretta, 

Ch’  a ter  la  fpada  non  ebbe  pur  tempo  . 
Conobbe  quella  il  Paladin  , che  detta 
Fu  Balifarda,  c che  già  fua  fu  un  tempo.  • 
So,  che  tutta  l’iftoria  avete  letta  , 

Come  la  tolfe  a Falerina,  al  tempo 
Che  le  diftrurte  anco  il  giardin  si  bello; 

E tome  a lui  poi  la  rubò  Brunello; 

27 

E come  fotto  il  monte  di  Carena 
Brunel  ne  fe’  a Ruggier  libero  dono. 

Di  che  taglio  ella  forte  , e di  chefchiena, 
N’avea  già  fatto  efperimento  buono  ; 

Jo  dico  Orlando;  c però  n’ebbe  piena 
Letizia,  e ringrazionne  il  fommo  Trono; 

K fi  credette  £ e fperto  il  dille  dopo  ) 

Che  Dio  gliela  mandale  a sì  grande  uopo . 

N s 28 

A sì  grande  uopo , come  era , dovendo 
Condurli  col  Signor  di  Sericana; 

Ch’ oltre,  che  di  valor  forte  tremendo, 

Sapea  , ch’avca  Bajardo  , e Durindana. 
L’altra  armatura,  non  la  canofcendo. 

Non  apprezzò  per  cofa  sì  foprana. 

Come,  chi  no  fe’ pròva;  apprezzò  quella 
Per  buona  sì , ma  per  piu  ricca , e bella . 

E pei'  ‘ 
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E perchè  gli  facean  poco  mefliero 
L’  arme,  eh’  era  inviolabile,  e affittato, 
Contento  fu , che  1’  avefife  Oliviero  ; 

Il  brando  no,  che  fe  ’l  pofe  egli  a lato. 

A Brandimarte  confegnò  il  deftriero . 

• Cosi  divifo,  ed, ugualmente  dato 
Volfe  che  foffe  a ciafchcdun  compagno  , 

Ch’  infieme  li  trovar,  di  quel  guadagno. 

' ' 30 

Pel  di  de  la  battaglia  ogni  guerriero  ' 

Studia  aver  ricco,  e nuovo  abito  in  dolfo, 
Orlando  ricamar  fa  nel  Quartiero 
L’  alto  Babel  dal  fulmine  percolTo. 

Un  can  d’argento  aver  vuole  Oliviero, 

Che  giaccia,  e che  la  laffa  abbia  fu ’l  dodo, 
..  Con  un  motto , che  dica  : Fin  che  vegna  ; 

£ vuol  d’  oro  la  velia,  e di  fe  degna. 

, 31 

Fece  difegno  Brandimarte,  il  giorno 
De  la  battaglia , per  amor  del  padre, 

E per  fuo  onor,  di  non  andare  adorno. 

Se  non  di  foppravvelte  ofcurc,  ed  adre  . 
Fiordiligi  le  fe’  con  fregio  intorno 
Quanto  più  feppe  far,  belle,  e leggiadre  ; 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  contefto 
D’  un  fchietto  drappo,  e tutto  neroilrcfto. 
3* 

Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra- 
Vefti,  a cui  1’  arme  converrian  più  fine. 

Di  cui  1’  usbergo  il  Cavalier  fi  copra , 

E la  groppa  al  cavallo , e ’l  petto,  e ’l  crine. 
Ma  da  quel  dì,  che  cominciò  quell’opra, 
Continovando  a quel , che  le  di  è fine 
E dopo  ancora  , mai  legno  di  rifo 
Far  non  potè  , nè  d’  allegrezza  in  vifo . 


Sempre  ha  timor  nel  cor , fempre  tormento , 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  lìa  tolto . 

Già  1’  ha  veduto  in  cento  luoghi , e cento  , 
In  gran  battaglie,  e perigliofe  avvolto; 

Nè  mai , come  ora,  limile  fpavento 
Ee  agghiacciò  il  fangue,  e impallidille  il  volto: 
E quella  novità  d’aver  timore, 

JLe  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core . . 
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Poi  che  fon  d’  arme,  e d’ ogni  arnefe  in  punto 
Alzando  al  vento  i Cavalier  le  vele; 

Aftolfo,  e Sanfonetto  con  1’  affunto 
Riman  dei  grande  efercito  fedele. 

Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  del  di  voti , e di  querele. 
Quanto  con  villa  feguitar  le  puote, 

Segue  le  vele  in  aito  mar  remote» 

„ 35 

Adolfo  a gran  fatica,  e Sanfonetto 
Potè  levarla  da  mirar  ne  l’onda  , 

E tirarla  al  palagio;  ove  fu  ’l  letto 
La  lafciaro  affannata,  e tremebonda. 

Portava  intanto  il  bel  numero  eletto 
De  i tre  buon  Cavalier  lr  aura  feconda  ; 
Andò  il  legno  a trovar  1’  Ifola  al  dritt». 
Ove  far  fi  òovea  tanto  conflitto. 

- • - 3(5 

Scefe  nel  lito  il  Cavalier  d’  Anelante, 

11  cognato  Oliviero,  e Brandimarte; 

Col  padiglione  il  lato  di  Levante 
Prima  occupar,  nè  forfè  il  fer  fenz’  arte. 
Siunfe  quel  dì  medeftmo  Agramante, 

E s’  accampò  da  la  contraria  parte: 

Ma  perchè  molto  era  inchinata  1’  ©ra,  ( 
Differir  la  battaglia  ne  1’  Aurora. 

37 

Di  qua,  e di  Ih  fin’  a la  nuova  ruce 
Stanno  a la  guardia  i fervitori  armati  ; 

La  fera  Brandimarte  fi  conduce 
Là  dove  i Saracin  fono  alloggiati  ; 

E parla,  con  licenza  del  fuo  Duce, 

Al  Re  African,  eh’  amici  erano  flati  ; 

E Brandimarte  già  con  la  bandiera 
Del  Re  Agramante  in  Fradicia  paffuto  era . 

, & 

Dopo  i faluti , e I giugner  mano  a mano  , 
Molte  ragion,  si  come  amico,  dille 
11  fedel  Cavaliero  al  Re  Pagano, 

Perchè  a quella  battaglia  non  veniffe  ; 

E di  riporgli  ogni  cittade  in  mano, 

Che  fia  tra ’l  Niio,  e’I  legno,  eh’  Ercol  Affé, 
Con  volontà  ri’  Orlando  gl’  oHòr  .i. 

Se  creder  voica  al  figlio  di  Mar'a. 

Per- 
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Perchè  Tempre  v’  ho  amato,  ed  amo  molto» 
Quello  configlio  Cgli  dicea)  vi  dono, 

E quando  già.  Signor,  per  me  l’ho  tolto. 
Creder  potete,  di’  io  l’  eftimo  buono. 

Cri/lo  conobbi  Dio  , Maumette  ilolto  ; 

E bramo  voi  por  ne  la  via,  in  eh*  io  fono 
Ne  la  via  di  falute,  Signor,  bramo. 

Che  fiate  meco,  e tutti  gli  altri,  eh* amo. 

Qui  confitte  il  ben  vo^ro  ; nè  configlio 
Altro  potete  prender,  che  vi  vaglia; 

E men  di  tutti  gli  altri,  fe  col  figlio 
Di  Milon  vi  mettete  a la  battaglia  ; 

Che  ’l  guadagno  del  vincer  al  periglio 
De  la  perdita  grande  non  fi  agguaglia. 
Vincendo  voi  poco  acquiftar  potete. 

Ma  non  perder  già  poco,  fe  perdete. 

4i 

Quando  uccidiate  Orlando,  e noi,  venuti 
Qui  per  morire»  o vincere  con  lui , 

Io  non  veggo  per  qùefto,  che  i perduti 
Domini  racqtiiftar  s’  abbian  per  vui . 

Nè  dovete  fpetar , che  sì  fi  muti 
Lo  ftato  de  le  cofe,  morti  nuì, 

Ch’  uomini  a Carlo  manchino  da  porre 
Quivi  a guardar  fin  a l’ellrema  torre. 

41 

Così  parlava  Brandiraarte  ; ed  era 

Per  foggiungere  ancor  molte  altre  cofej 
Ma  fu  con  voce  irata,  e faccia  altera 
Dal  Pagano  interrotto  » che  rifpofe  : 
TEMERITÀ*  per  certo,  e pazzia  vera 
E'  la  tua,  e di  qualunque,  che  fi  pofe 
A configliar  mai  cofa , o buona,  o ria* 

©ve  chiamato  a configliar  non  fia  . 

43 

E che ’l  configli» » che  mi  dai,  proceda 
Da  ben*  che  m’hai  voluto,  evuoìini  ancora, 
lanonfo  C a dire  il  ver")  come  io  te  creda* 
Quando  qui  con:  Orlando  ti  veggo  ora . 
Crederò,  ben,  tu»  che  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  dragoa,  che  l’ anime  divora*  » 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 
Tutto ’l  mondo  poter  trarre,  a l’Inferno  . 

Ch 
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Ch’io  vinca,  o perda,  o debba  nel  mio  regno 
Tornare  antico , o Tempre  darne  in  bando  , 
In  mente  Tua  n’  ha  Dio  fatto  difegno, 

11  qual  nè  io,  nè  tu,  nè  vede  Orlando. 

Sia  quel , che  vuoi , non  potrà  ad  atto  indegtio 
Di  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando  ; 

S’  io  folli  certo  di  morir,  vo’  morto 
Prima  reftar , eh’  al  fangue  mio  far  torto . 


45 

Or  ti  puoi  ritornar;  che  fe  migliore 
Non  fei  dimane  in  quello  campo  armato  , 
Che  tu  mi  fia  paruto  oggi  oratore  , 

Mal  troverai?!  Orlando  accompagnato . 
Quelle  ultime  parole  ufeiron  fuorc 
Del  petto  accefo  d’  Agramante  irato . 
Ritornò  l’  uno  , e 1’  altro  , e ripofolfi^ 

Fin  che  del  mare  il  giorno  ufeito  folle. 

46 

Nel  biancheggiar  de  la  nuova  alba  armati  , 

E in  un  momento  fur  tutti  a cavallo  • 
Pochi  fermon  fi  fon  tra  loro  ufati  ; 

Non  vi  fu  indugio , non  vi  fu  intervallo  : 
Che  i ferri  de  le  lance  hanno  abbalfati  . 

Ma  mi  parria,  Signor,  far  troppo  fallo. 

Se , per  voler  di  collor  dir , lafcialfi 
Tanto  Ruggier  nel  mar,  che  v’ aftògalfi  . 

Il  giovanetto  con  piedi,  e con  braccia 
Percotendo  venia  l’orribil  onde. 

Il  vento,  la  tempella  gli  minaccia; 

Ma  più  la  cofcienza  lo  confonde. 

Teme  , che  Crilto  ora  vendetta  faccia  ; 

Che , poi  che  battezzar  ne  l’ acque  monde , 
Quando  ebbe  tempo,  si  poco  gli  calle. 

Or  fi  battezzi  in  quelle  amare , e falle  • 

48 

Gli  ritornano  a mente  le  promefle , 

Che  tante  volte  a la  fua  Donna  fece; 
Quel,  che  giurato  avea,  quando  fi  mefTe 
Contra  Rinaldo  , e nulla  latisfece  : 

A Dio,  ch’ivi  punir  non  lo  voleffe^ 
Pentito  di.Te  quattro  volte,  e diece; 

E fece  voto  di  core , e di  fede 

D’efTer  Criftian,  fe  ponea  in  terra  il  piede. 

E mai 
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E mai  più  non  pigliar  fpada , nè  lancia 
Contra  i fedeli  in  ajuto  de’  Mori; 

Ma  che  ritorneria  fnbito  irt  Francia, 

E a Carlo  renderla  debiti  onori; 

Nè  Bradamante  più  terrebbe  a ciancia, 

E venia  a fine  onefto  de’  fuoi  amori  . 
Miraeoi  fu , che  fentì  al  fin  del  voto 
Crefcerfi  forza , e agevolarfi  il  nuoto . 

50 

Crefce  la  forza  e 1’  aniVno  indeferto  ; 

Ruggier  percote  1’  onde,  e le  refpinge, 

L’  onde,  che  feguon  1’ una  a l’altra  apprefTo 
Di  che  una  il  leva,  un’altra  lo  fofpiuge . 
Così  montando,  e difendendo  fperto  , 

Con  gran  travagli  al  fin  l’arena  attinge; 

E da  la  parte,  onde  s’  inchina  il  colle 
Più  verfo  il  mare,  elee  bagnato,  e molle. 
* Si 

Tur  tutti  gli  altri,  che  nel  mar  fi  diero. 
Vinti  da  1’  onde,  e al  fin  reflar  ne  l’  acqua 
Nel  folitario  foglio  ufcì  Ruggiero, 

Come  a 1’  alta  bontà  divina  piacque. 

Poi  che  fu  fopra  il  monte  inculto,  e fiero 
Sicur  dal  mar  nuovo  timor  gli  nacque 
D’  avere  efilio  in  si  ftretto  confine, 

E di  morirvi  di  difagio  al  fine . 

Ma  pur  col  core  indomito , e collante 
Di  patir,  quanto  è in  ciel  di  lui  preferitto 
Pei  duri  falli  P intrepide  piante 
Morte,  poggiando  in  ver  la  cima  al  dritto. 
Non  era  cento  parti  andato  innante. 

Che  vide  d’anni,  e d’  attinenze  afflitto 
Uom,  eh’  avea  d’  Eremita  abito,  e fegno. 
Dì  molra  riverenza,  e d’  onor  degno. 

53 

Che  come  gli  fu  predo;  Saulo,  Saulo, 

C Gridò)  perchè  perfegui  la  mia  fede? 
Come  allora  il  Signor  dille  a fan  Paulo* 
Che  ’l  colpo  falutifero  gli  diede; 

Partir  credetti  il  mar,  nè  pagar  naulo, 

£ defraudare  altri  de  la  mercede. 

Vedi,  che  Dio,  c’ ha  lunga  man,  ti  giunge 

Quando  tu  gli  penfafti  efler  più  lunge • 
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E fcguito  il  fantiflìmo  Eremita; 

Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vifion  da  Dio,  che  con  {ua  aita 
A lo  lcoglio  Ruggier  giunger  dovea  ; 

E di  cui  tutta  la  pafTata  vita, 

E la  futura,  e ancor  la  morte  rea. 

Figli,  e nipoti,  ed  ogni  difccndente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente. 

Seguitò  1’  Eremita  riprendendo 
Prima  Ruggiero,  e al  fin  poi  confortollo . 
Lo  riprendea,  eh’  era  ito  differendo 
Sotto  il  foave  giogo  a porre  il  collo; 

E quel  , che  dovea  far  libero  elfendo, 
Mentre  Crifto  pregando  a le  chiamollo. 
Fatto  avea  poi  con  poca  grazia,  quando 
Venir  con  sferza  il  vide  minacciando. 

5d 

Poi  confortollo , che  non  nega  il  cielo 

Tardi , o per  tempo  Crifto  a chi  gliel  chiede, 

E di  quelli  operar)  del  Vangelo 

Narrò , che  tutti  ebbon  egual  mercede . 

Con  caritade,  e con  devoto  zelo 
Lo  venne  ammaestrando  ne  la  fede 
Verfo  la  cella  fua  con  lento  pa(fo, 

CIi’  era  cavata  a mezzo  il  duro  fallò . 

57 

Di  fopra  Cede  a la  devota  cella 
Una  picciola  Chieia  , che  rifponde 
A 1’  Oriente,  affai  comoda,  e bella; 

Di  fotto  un  bofeo  fcende  fin  a 1’  onde 
Di  lauri,  e di  ginepri,  e di  mortella, 

E di  palme  fruttifere,  e feconde. 

Che  riga  fempre  una  liquida  fonte , 

Che  mormorando  cade  giù  dai  monte» 

58 

Eran  degli  anni  ornai  preffo  a quaranta. 

Che  fu  lo  fcoglio  il  fraticel  fi  meffe; 

- Chr  a menar  vita  folitaria,  e fanta 
JLuogo  opportuno  il  Salvator  gli  eleffo» 

Di  frutte  colte  or  d’una,  or  d’altra  pianta; 
E d’  acqua  pura  la  fua  vita  reffo; 

Che  valida,  e robufta,  e fienza  affanno 
Era  venuto  a 1’  ottantefimp  anno.. 

*•*  “ 


Den- 


333 


CANTO  XLI. 

59 

Dentro  la  cella  il  Vecchio  accefe  il  foco, 

E la  menfa  ingombrò  di  varj  frutti  i 
Ove  fi  ricreò  Ruggiero  un  poco , 

Pofcia  ch’i  panni,  c i capelli  ebbe  afciutti  ► 
Imparò  poi  più  ad  agio  in  quello  loco 
Di  noftra  fede  i gran  milterj  tutti  ; 

Ed  a la  pura  fonte  ebbe  battefmo 
Il  di  Tegnente  dal  Vecchio  medefmó. 

60 

Secondo  il  luogo,  affai  contento  flava 
Quivi  Ruggier , che  ’l  buon  fervo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intenzion  gli  dava  , 

Di  rimandarlo,  ove  più  avea  difio. 

Di  molte  cofe  intanto  ragionava 
Con  lui  rovente;  or  a!  regno  di  Dio, 

Or  a li  proprj  cafi  appartenenti; 

Or  del  luo  fangue  a le  future  genti, 
di 

Avea  il  Signor,  che  ’l  tutto  iutende,  e vede, 
Rivelato  al  fantiffimo  Eremita , 

Che  Ruggier  da  quel  dì,  ch’ebbe  la  fede, 
Dovea  l'ette  anni,  e non  più.  Ilare  in  vita; 
Che  per  la  morte,  che  fua  Donna  diede 
A Pinabel,  eh’  a lui  fi  a attribuita, 

Saria  , e per  quella  ancor  di  Bertolagi , 
Morto  da  i Maganzefi  empi , e malvagi . 
da 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto, 

Che  non  fe  n’  udirà  di  fuor  novella; 

Perchè  nel  proprio  loco  fia  fepulto  , 

Ove  anco  uccifo  da  la  gente  fella. 

Per  quello  tardi  vendicato,  ed  ulto 
Fia  da  la  moglie , e da  la  fua  forella  ; 

E che  col  ventre  pien  per  lunga  via 
Da  la  moglie  fedel  cercato  fia . 

63 

Fra  1’  Adige,  c la  Brenta  a piè  de’  colli, 

Clr’  al  Troiano  Antenor  piacquero  tanto. 
Con  le  fulfuree  vene,  e rivi  molli. 

Con  lieti  folchi , e prati  ameni  a canto  ; 
Che  con  l’alta  Ida  volentier  mutoli i , 

Col  fofpirato  Afcanio,  e caro  Xanto; 

A partorir  verrà  ne  le  forelte  , 

Che  fon  poco  lontane  al  Frigio  Atcfle. 

' E eh 
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E eh’  in  bellezza,  ed  in  valor  crefeiuto 
Il  parto  fuo,  che  pur  Ruggier  fia  detto, 

E del  l’angue  Trojan  riconofciuto 
Da  quei  Trojani,  in  lor  Signor  fia  eletto; 

E poi  da  Carlo , a cui  farà  in  ajuto 
Incontra  i Longobardi  giovanetto. 

Dominio  giufto  avrà  del  bel  paefe, 

E titolo  onorato  di  Marchefc  . 

<55 

''E  perchè  dirà  Carlo  in  latino:  Erte 
Signori  qui,  quando  faràgli  il  dono; 

Nel  fecolo  futur  nominato  Elle 
Sarà  il  bel  luogo  con  augurio  buono. 

E così  lafcierà  il  nome  d’  Atefte 
De  le  due  prime  note  il  vecchio  fuono. 
Avea  Dio  ancora  al  fervo  fuo  predetta 
Di  Ruggier  la  futura  afpra  vendetta . 

66 

Ch’  in  vifione  a la  fedel  conforte 
Apparirà  dinanzi  al  giorno  un  poco; 

E le  dirà,  che  l’avrà  niellò  a morte, 

E dove  giacerà,  moftrerà  il  loco. 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Diftruggerà  Pontieri  a ferro , e a foco  ; 

Nè  farà  a’  Maganzefi  minor  danni 
Il  figlio  fuo  Ruggiero , ov’  abbia  gli  anni . 

67 

D’  Azzi,  d’ Alberti,  d’Okizi  difeorfo 
Fatto  gli  aveva,  e di  lor  ftirpe  bella, 

Infino  a Niccolò,  Leonello,  Borfo, 

Ercole,  Alfonfo,  Ippolito,  e Ifabella; 

Ma  il  Santo  Vecchio,ch’  a la  lingua  ha  il  morfo, 
Non  di  quanto  egli  fa  però  favella  . 

Narra  a Ruggier  quel,  che  narrar  con  vienfi  , 
E quel,  ch’iti  fe  di  ritener,  ritienfi  • 

68 

In  quello  tempo  Orlando , e Brandimarte , 

Ed  Marchefe  Olivier  col  ferro  badò 
Vanno  a trovare  il  Saracino  Marte 
(Che  cosi  nominar  fi  può  Gradadb} 

E gli  altri  duo , che  da  contraria  parte 
Hall  modo  i buon  deftrier  piò  che  di  palio: 
Io  dico  il  Re  Agramante , e ’l  Re  Sobriuo  : 
Rimbomba  al  corfo  il  lito,  e ’l  mar  vicino  . 

Quan» 
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Quando  a Io  fcontro  vengono  a trovarli , 

E in  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia. 
Del  gran  rumor  fu  villo  il  mar  gonfiarfi, 
Del  gran  rumor,  che  s’udì  fino  in  Francia  . 
Venne  Orlando,  e Gradaffò  a rifcontrarfi, 

E potea  Ilare  ugual  quella  bilancia  , 

Se  non  era  il  vantaggio  di  Bajardo, 

Ghe  fe’  parer  Gradaffò  più  gagliardo. 

70 

Percoffe  egli  il  dellrier  di  minor  forza, 

Ch  Orlando  avea , d’  un  urto  così  llrano , 
Che  lo  fece  piegare  a poggia  , e ad  orza, 

E poi  cader,  quanto  era  lungo,  al  piano. 
Orlando  di  levarlo  lì  rinforza 
Tre  volte,  e quattro,  econfproni,  e con  mano, 
E quando  al  fin  noi  può  levar,  ne  fcende  ; 
Eo  feudo  imbraccia,  e Balifarda  prende. 

Scoli trollì  col  Re  d’ Africa  Oliviero, 

E fur  di  quello  incontro  a paro  a paro  • 
Brand  imarte  rollar  fenza  deliri  ero 
Fece^  Sobrin  , ma  non  fi  feppe  chiaro,’ 

Se  v ebbe  il  dellrier  colpa,  o il  Cavaliere, 
Ch  avvezzo  era  Sobrin  cader  di  rare  ; 

0 del  dellriero , o fuo  pur  folle  il  fallo  , 
Sobrin  fi  ritrovò  giu  del  cavallo. 

71 

Or  Brandimarte,  che  vide  per  terra 
Il  Re  Sobrin,  non  1’  affali  altramente: 

Ma  contra  il  Re  Gradaffò  fi  differra, 

Ch  avea  abbattuto  Orlando  parimente. 

1 ra  il  Marchefe,  e Agramanteandòla  guerra, 
Come  fu  cominciata  primamente; 

Poi  che  fi  ruppon  l’alle  ne  gli  feudi  , 

S eian  tornati  incontro  a flocchi  ignudi . 


7ì 

Orlando,  che  Gradaffò  in  atto  vede, 

Cne  par,  eh  a lui  tornar  poco  gli  caglia: 
Ee  tornar  Brandimarte  glFconcede, 
tanto  lo  uringe,  e tanto  lo  travaglia; 

1{ltorn,°>  c fimiimente  a piede 
,re^e.  Sobria,  che  Ha  fenza  battaglia; 

Ver  Un  s avventa  ; e al  mover  de  le  piant 
ti  il  ciel  tremar  del  fuo  fiero  fembiante. 

. So- 
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Sobri  ti  , che  di  tanto  uom  vede  1' affatto  > 
Stretto  ne  1’  arme  s’  apparecchia  tutto; 

Come  nocchiero,  a cui  vegna  a gran  falto 
Muggendo  incontra  il  minacciofo  flutto. 
Drizza  la  prora;  e quando  il  mar  tane’ alto 
Vede  falire,  effer  vorria  a 1’ afeiutto  . 

Sobrin  lo  feudo  oppone  a la  ruina, 

Che  da  la  fpada  vien  di  Falerina . 

75 

Di  tal  finezza  è quella  Balifarda, 

Che  1’  arme  le  pon  far  poco  riparo  ; 

In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda. 

In  man  d’ Orlando,  unico  al  mondo,  o raro; 
Taglia  lo  feudo,  e nulla  la  ritarda, 

Perchè  cerchiato  fia  tutto  d’  acciaro  ; 

Taglia  lo  feudo,  e fino  al  fondo  fende, 

E lotto  a quello  in  fu  la  fpalla  feende  . 

76 

Scende  a la  fpalla , e perchè  la  ritrovi 
Di  doppia  lama,  e di  maglia  coperta; 

Non  vuol  però,  che  molto  ella  le  giovi. 
Che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta . 

Mena  Sobrin;  ma  indarno  è,  che  fi  provi 
Ferir  Orlando,  a cui  per  grazia  certa 
Diede  il  Motor  del  cielo,  e de  le  flelle* 
Che  inai  forar  non  fe  gli  può  la  pelle . 

77 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  Conte, 

E penfa  da  le  (palle  il  capo  torgli  , 

Sobrin,  che  fa  il  valor  di  Chiaràmonte , 

E che  poco  gli  vai  lo  feudo  opporgli, 

S’  arretra;  ma  non  tanto,  che  la  fronte 
Non  veniffe  anco  Ealifarda  a corgli  • 

Di  piatto  fu  , ma  il  colpo  tanto  fello  , 
Ch’ammaccò  l’elmo,  e gl’ intronò  il  cervello. 

78 

Cadde  Sobrin  nel  fiero  colpo  in  terra , 

Onde  a gran  pezzo  poi  non  è riforto; 

Crede  finita  aver  con  lui  la  guerra 
11  Paladino,  e che  fi  giaccia  morto; 

E verfo  il  Re  Gradaffò  fi  differra , 

Che  Brandimarte  non  meni  a mal  porto; 
Che  ’l  Pagan  d’  arme,  e di  faper  1’  avanza  , 
E di  deftriero,  e forfè  di  portanza. 

V ar- 
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L’ardito  Brandimarte  in  fu  Frontino, 

Quel  buon  deftrier,  che  di  Ruggier  fu  dianzi  f: 
Si  porta  così  ben  col  Saracino  , 

Che  non  par  già  , che  quel  troppo  l'avanzi» 
E s’egli  avelTe  usbergo  così  fino. 

Come  il  Pagan , gli  ftaria  meglio  innan2i  ; 
Ma  gli  convien  (.che  mal  fi  lente  armato") 
Spello  dar  luogo  or  d’  uno  , or  d’  altro  lato ... 
80 

Altro  deftrier  non  è,  che  meglio  intehda 
Di  quel  Frontino  il  Cavaliero  a cenno; 

Par  , che  dovunque  Durindana  feenda  , 

Or  quinci,  or  quindi  abbiaafchivarlafonno . 
Agramente  , e Olivier  battaglia  orrenda 
Altrove  fanno , c giudicar  ft  donno  > 

Per  duo  guerrier  di  pari  in  arme  accorti» 

E poco  digerenti  in  elfcr  forti. 

' / 81  i ■ 

Avea  lafciato  Ccotn*  io  dilli)  Orlandd 
Sobrino  in  terra , e contra  il  Re  Gradato 
S'occorrer  Brandimarte  defiando, 

Come  fi  trovà  a piè  , venia  a gran  pato . 
Era  vicin  per  affittirlo  , quando 
Vide  in  mezzo  del  campo  andare  a pato 
Il  buon  cavallo,  onde  Sobrin  fu  fpinto, 

E per  averlo  pretto  fi  fu  accinto  » 

8a 

Ebbe  il  deftrier,  che  non  trovò  contèTa*  r 
E levò  un  falto , ed  entrò  ne  la  fella; 

Ne  l’una  man  la  fpada  tien  foipefa,  . 
Mette  l’altra  a la  briglia  ricca,  e bella. 
Gradato  vede  Orlando , e non  gli  pefa  ,* 
Ch’a  lui  ne  viene  , e per  nome  l’appella; 
Ad  eto,  e a Brandimarte,  e a l’ altro  fpera 
Far  parer  notte  , e che  non  fia  ancor  feta . 

83 

Voltali  al  Conte,  e Brandimarte  lato,  ’ ' 

E d una  punta  lo  trova  al  camaglio  : 

Fuor  che  la  carne,  ogn’ altra  colà  pato: 

Per  forar  quella  è vano  ogni  travaglio. 
Orlando  a un  tempo  Balii'arda  abbato  • ? 

Non  vale  incanto,  ov’ella  mette  il  tarilio: 
v elmo,  lo  feudo  , e 1 usbergo,  e l’arnèfe 
Venne  fendendo  in  giù  ciò , eh’  ella  preVe  . 

1 ora'  P E nei 


V 


Digìtized  by  Google 


,338  t*  A N T O XLI. 

84 

E nel  volto,  e nel  petto,  e ne  la  cofcia 
Lafciò  ferito  il  Re  di  Sericana  ; 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangue,  pofcia 
Ch’ebbe  quell’ arme;  or  gli  par  cofa  ftrana. 
Che  quella  fpadaO  n*  hadifpetto,  eangofcia  J 
Le  tagli  or  si,  nè  pur’  è Durindana. 

E fe  pili  lungo  il  colpo  era,  o più  appretto, 

. L*  avria  dal  capo  infino  al  ventre  fedo. 

85 

Non  bifogna  più  aver  ne  1 arme  fede , 

Come  avea  dianzi , che  la  prova  e fatta  * 
Con  più  riguardo,  e più  ragion  procede. 
Che  non  folea  ; meglio  al  parar  fi  adatta . 
Brandimarte,  eh’ Orlando  entrato  vede  , 

Che  eli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta, 
Si  pone  in  mezzo  l’una,  e 1 altra  pugna. 
Perchè  in  ajuto0  ove  è bifogno,  BluSna  • 

86 

Eflendo  la  battaglia  in  tale  fiato  , 

Sobrin,  ch’era  giaciuto  in  terra  molto» 

Si  levò,  poi  eh’ in  fe  fu  ritornato, 

E molto  gli  dolca  la  fpalla,  e 1 volto. 
Alzò  la  vifta , e mirò  in  ogni  lato; 

Poi  , dove  vide  il  fuo  Signor  rivolto  , 

Per  dargli  aiuto  i lunghi  patti  torte , 

Tacito  sì,  che  alcun  non  fe  n accorfe. 

Vien  dietro  ad  Olivier  , che  tenea  gli  occlu 
Al  Re  Agramante  , c poco  altro  attendea . 
E gli  feri  ne  i deretan  ginocchi 
Il  deftrier  di  percola  in  modo  rea. 

Che  fenza  indugio  è forza  , che  trabocchi . 
Cade  Olivier,  nè  il  piede  aver  potea, 

Il  manco  piè,  ch’ai  non  penfato  calo 
Sotto  il  cavallo  in  «affa  era  nmafo. 

Sobrin  raddoppia  il  colpo,  e di 

Gli  mena,  e fe  gli  drede  il  capo  torre, 

Ma  lo  vieta  Tacciar  lucido,  e 

Che  temprò  già  Vulcan,  portò  Sia  - 

Ma° ìnfero1  vecchio*^0  tolto  in  «fcj 
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E torna  ad  Olivier  per  dargli  fpaccio, 

SI  eh  efpedito  a l'altra  vita  vada  : 

0 non  lafciare  almen  , eh’  efea  d’ impaccio  . 
Ma  che  fi  Itia  lotto  I cavallo  a bada  : 
Ohvier  c ha  di  fopra  il  miglior  braccio, 
St  che  fi  può  difender  con  la  fpada, 

Di  qua,  di  là  tanto  percote  e punge, 

' Chc  ^anto  è Tunga,  fa  Sobrin  Itar  lunee. 

9°  B 

Spera,  s alquanto  il  tien  da  fe  refpinto. 

In  poco  fpazio  ufeir  di  quella  pena  • 

Tutto  df  langue  il  vede  molle,  c tinto, 

E che  ne  verfa  tanto  in  fu  l’arena. 

Che  gli  par  eh  abbia  tolto  a reftar  vinto! 
Debole  e si , che  fi  folliene  a pena, 
ra  per  levarli  Olivier  molte  prove, 

Ne  da  dolTo  il  deltrier  però  fi  move . 

91 

Trovato  ha  Brandimarte  il  Re  Agramante  , 

E cominciato  a tempeltargli  intorno. 

Or  con  Frontin  glt  è al  fianco, or  gli  è davante, 
on  quel  Frontin,  che  gira  come  un  torno. 
Buon  cavallo  ha  iT  figliuol  di  Monodante  : 
Non  1 ha  peggiore  il  Re  di  Mezzogiorno: 
Ha  Frigi tador,  che  gli  donò  Ruggiero, 

Poi  che  lo  tolfe  a Mandricardo  altiero. 

Vantaggio  ha  bene  affai  da  l’armatura, 

A tutta  prova  l’ha  buona,  e perfetta, 
brandimarte  la  fua  tolle  a ventura  , 

Oual  potè  avere  a tal  bifogno  in  fretta: 

Ma  fua  animofità  sì  l’alficura, 

Che  in  miglior  tolto  eli  cangiarla  afpetta  ; 
Come  che  1 Re  African  d’  afpra  percofla 
La  fpalla  delira  gli  abbia  fatta  rolla  : 

E ferbi  da  Gradaffò  anco  nel  fianco 
Piaga  da  non  pigliar  però  da  gioco. 

1 anto  1 attefe  al  varco  il  guerrier  franco , 
Che  di  cacciar  la  fpada  trovò  loco  . 

Spezzo  lo  feudo,  e. ferì  ’1  braccio  manco, 

Jt  poi  ne  la  man  delira  il  toccò  un  poco. 

Ma  quello  un  fcherzo  fi  può  dire,  un  fpaffò 
Verfo  quel  che  fa  Orlando,  e ’l  Re  Gradaffò. 

P x Gra- 
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Gradalo  ha  mezzo  Orlando  difarmato  : 

L’  elmo  gli  ha  in  cima,  e da  due  lati  rotto, 
E fattogli  cader  lo  feudo  al  prato,  „ 
Usbergo,  e maglia  apertagli  di  fatto. 

Non  l’ha  ferito  già,  ch’  era  affamato; 

Ma  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto: 

In  faccia,  ne  la  gola,  in  mezzo  il  petto 
L’ha  ferito,  oltre  a quel,  che  già  v’ho  detto. 

_ , _ , 95 

Gradano  difperato , che  fi  vede 
Tel  proprio  fangue  tutto  molle,  e brutto, 

E eh’ Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede, 

Sta  dopo  tanti  colpi  ancora  afeiutto: 

Leva  il  brando  a due  mani  , e ben  fi  crede 
Partirgli  il  capo, il  petto,  il  ventre,  c’1  rutto; 
E a punto  , come  vuol,  fopra  la  fronte 
Pcrcote  a mezza  fpada  il  fiero  Conte: 

96 

E s’era  altro,  Ch’Orlando,  1’ avria  fatto; 
L’avria  fparato  fin  fopra  la  fella: 

Ma  come  colto  1’ avelie  di  piatto, 

La  fpada  ritornò  lucida,  e bella. 

De  la  percoffà  Orlando  ftupefatto. 

Vide  mirando  in  terra  alcuna  ftella: 

Lafciò  la  briglia,  e ’l  braudo  avria  lafciato, 
Ma  di  catena  al  braccio  era  legato  . 

07 

Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 

Il  corridor,  Ch’Orlando  avea  fu  ’l  dorfo  , 
Che  difeorrendo  il  polverofo  lito  , 

Moltrando  già , quanto  era  buono  al  corfo  : 
De  la  percola  il  Conte  tramortito, 

Non  ha  valor  di  ritenergli  il  merlo . 

Segue  Gradalo,  e 1’ avria  torto  giunto. 

Poco  piò  che  Bajardo  averte  punto. 

98 

Ma  nel  voltar  de  gli  occhi,  il  Re  Agraraante 
Vide  condotto  a l’ultimo  periglio; 

Che  ne  1’  elmo  il  figliuol  di  Monodante 
Co  i braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio; 

E gliel  ha  dislacciato  g:k  davante , 

E tenta  col  pugnai  nuovo  configlio. 

Ne  gli  può  far  quel  Re  difefa  molta. 

Perchè  di  man  gli  ha  ancor  la  lpada  tolta . 

...  * Voi- 
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Volta  Gradalo  , e più  non  fegue  Orlando  ; 

Ma,  dove  vede  il  Re  Agramante,  accorre. 

L incanto  Brandimarte,  non  penfando, 

Ch  Orlando  coftui  lafci  da  fe  torre, 

Non  pii  ha  nè  gli  occhi , nè’l  penderò;  inftando 
Il  col  tei  ne  la  gola  al  Pagan  porre, 

Giugne  Grada  fo,  e a tutto  fuo  potere 
Con  la  fpada  a due  man  l’elmo  gli  fere. 

Padre  del  ciel,  dà  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti  luogo  al  martir  tuo  fedele; 

Che  giunto  al  fin  de’ tempefiofi  fuor 
Viaggi , in  porto  ornai  lega  le  vele  . 

Ah  Durindana,  dunque  efl'er  tuo  puoi 
Al  tuo  fii^nore  Orlando  si  crudele, 

Srata  compagnia,  e più  fida  » 

Ch  egli  abbia  al  mondo,  innanzi  tu  gli  uccida? 

IDI 

Di  ferro  uh  cerchio  groffò  era  due  dita 
Intorno  a l’elmo,  e fu  tagliato,  e rotto 
Dal  graviffimo  colpo  , e fu  partita 
La  cuffia  de  Tacciar,  ch’era  di  fotto . 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
Giù  pel  deftrier  fi  riversò  di  botto  : 

E fuor  del  capo  fe’  con  larga  vena 
Correr  di  fangue  un  fiume  in  fu  T arena . 

102 

Il  Conte  fi  rifente , e gli  occhi  gira. 

Ed  ha  il  fuo  Brandimarte  in  terra  fcorto; 

E fopra  in  atto  il  Serican  gli  mira,  * 

Che  ben  conolcer  può,  che  gliel’ha  morto. 

Non  fo,  fie  in  lui  potè  più  il  duolo,  ol’ira 
Ma  di  piangere  il  tempo  avea  sì  corto, 

Che  reftò  il  duolo,  e J’  ira  ufcì  più  in  fretta; 

Ma  tempo  è ornai  che  fine  al  Canto  io  metta. 


Ftnt  del  Canto  Quarantejimoprimo  . 
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dichiarazioni 

al  Canto  Quarantefimoprimo . 

ft.  i.  v.  J.  V Almo  liquor  ec.  Il  vino.  Icaro 
figliuolo  di  Ebalo  Re  de’Laconi  al 
tempo,  che  1’  ufo  del  vino  non  era 
comune , nè  conofciuto , volle  farne 
bere  a’  fuoi  mietitori  j i quali  ub- 
briacatifi  per  la  troppa  copia,  fi  get- 
tarono fopra  il  Padrone , e 1’  uccife- 
ro.  Luciano  nel  dialogo  tra  Giuno- 
ne, e Giove.. 

ft.  1.  v.3.  E che  fi  .dice , che  già  a Celti , e 
Boi  ec.  Popoli  antichi  della  Gallia, 
i quali  s’  ingegnarono  di  paffar  l’ Al- 
pi , e venire  in  Italia,  tratti  dalla 
dolcezza  de’ frutti,  e maflìmamente 
del  Vino. 

ft.  7.  v.  5.  RemiJJi ,,  rimeflì:  voce  latina. 

It.  19.  v.  1.  Cor, tito  : colui , che  nelle  Galee  co- 
manda alla  ciurma. 

ft.  16.  v.  5.  So,  che  tutta  ec.  Nell’  Innamorato 
del  Boiardo.. 

ft.  53.  v.  j.  Naulo , nolo  di  nave  : voce  greca, 
e poi  latina. 

ft. 62.  v.  5.  Ulto\  voce  de’ latini vendicato.* 

ft.63.  v.i.  Fra  /’  Adige  ec.  parte  del  Territo- 
rio Padovano . 

ft.  63.  v.  5.  Ida  : Ifcanio  : Xanto  : Il  primo 
Monte  vicino  a Troja  : Il  fecondo 
Lago,  c Fiume  della  Mifia  minore. 
Provincia,  che  per  detto  d’Cmero, 
fu  a Priamo  foggetta  : il  terzo  Fiu- 
me, che  nafce  da  Ida,  è lo  ftetfo , 
che  Scamandro.. 

ft.  63.  v.  9*  Frigio  Ate/ie  : Nome  antiao  d’ E- 
fte:  Cartello  del  Padovano:  chiama- 
to Frigio , perchè  fabbricato  da’ Tro- 
iani , popoli  della  Frigia . 

ft.  93-  v.  a.  Camaglio  : parte  dell’ armadura  in- 
torno al  collo. 
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ARGOMENTO. 

E'  la  vittoria  al  fin  del  Conte  Orlando.. 

Ma  Brad  amante,  ma  Rinaldo  al  core , 

Per  Ruggier  l' una,  e l' altro  fofpirando 
Per  Angelica,  fente  afpro  dolore. 

La  qual  mentr'  egli  pur  va  feguitando  , 

Lo  J degno  il  trae  di  quel  contrqfto  f ore . 
Laonde  verfo  Italia  il  cammin  volfe, 

E caramente  un  Cavai  ter  l' ac  colf  e . 

i 

QUal  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo  , 
Qual  C s e (Ter  può  ) catena  di  diamante 
“Farà,  che  I ira  fervi  ordine,  e modo. 
Che  non  trafcorra  oltre  al  prefcritto  innante? 
Quando  perfona,  che  con  faldo  chiodo 
T abbia  già  filli  Amor  nel  cor  collante  , 

Tu  vegga,  o per  violenza,  o per  inganno 
Patire  o difonore,  o mortai  danno? 
a 

Es’a  crudel , s1  ad  inumano  effetto 
Quell’impeto  talor  l’animo  fvia. 

Merita  fcufti  perchè  allor  del  petto 
Non  ha  ragione  imperio,  nè  balia. 

Achille , poi  che  fotto  il  falfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via. 

D’uccider  chi  1’ uccife  non  fu  fazio. 

Se  noi  traea , fe  non  ne  iacea  flrazio 
3 

Invitto  Alfonfo,  ftmil  ira  accefe 
La  voftra  gente  il  di,  che  vi  percoffe 
La  fronte  il  grave  fallò,  e si  v’offefe, 

Ch  ogn  un  pensò,  che  l’alma  gita  folte. 

L accefe  in  tal  furor,  che  non  difefe 
Voftri  nemici  argine,,  o mura,  o folte, 

Qie  non  follino  infieme  tutti  morti, 

Senza  lafciar  chi  la. novella  porti. 
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Il  vedervi  cader  causò  il  dolore,  , 

Che  i voftri  a furor  mode,  e a crudeltade  . 

S’  eravate  in  piè  voi  , forfè  minore 
Licenza  avriano  avute  le  lor  fpade . 

Eravi  aTTai,  che  la  Baftia  in  manco  ore 
V’  avelie  ritornata  in  poteftade. 

Che  tolta  in  giorni  a voi  non  era  nata 
Da  gente  Cordovcfe,  e di  Granata» 

5 -k 
Forfè  fu  da  Dio  vindice  permeilo, 

Che  vi  trovafte  a quel  cafo  impedito. 

Acciò  che  ’1  crudo,  e fcellerato  eccetto. 

Che  dianzi  fatto  avean  y fotte  punito  ; 

Che  poi  eh’ in  lor  man  vinto  fi  fu  metto 
Il  mil'er  Veftidel  , l^flo , e ferito, 

•enz’  arme  fu  tra  cento  fpade  ucciK) 

Dal  popol  la  più  parte  circoncifo  » 

6 

Ma  perch’  io  vo’ conchiudere,  vi  dico  , 

Che  neiTun’ altra  quell’ira  pareggia, 

Quando  Signor,  parente,  o fozio  antico 
Dinanzi  a gli  occhi  ingiuriar  ti  veggi*» 
Dunque  è ben  dritto  , per  sì  caro 
Che  fubit’  ira  il  cor  d’  Orlando  feggia  , 

Che  de  1’  orribil  colpo,  che  gli  mede 
Vi  Re  Gradattb,  morto  in  terra  il  vede. 

7 

Qual  Nomade  paftor  , che  vedut’  abbia 
Fuggir  ftrifeiando  1’  orrido  ferpente , 

Che  il  figliuol  , che  giocala  ne  la  labbia , 
Ùccifo  gli  ha  col  venendo  dente  ; . 

Stringe  il  bafton  con  collera,  e con  rabbia. 
Tal  la  fpada  d’ ogn’ altra  P>u  tagliente 
Strinse  con  ira  il  Cavaher  d Anglante. 

11  prillo,  che  trovò,  fu  il  Re  Agramante  , 

8 

Clic  fanauinofo,  e de  la  fpada  privo. 

Con  mezzo  feudo , e con  1’  elmo  difc.olto  , 
E ferito  in  pi’i  parti,  eh  io  non  ferivo, 

S’  era  di  man  di  Brandimarte  tolto  , 

Come  di  piè  a 1’  altor  fparvier  ma j vivo, 
A cui  lafciò  la  coda  invido  , o «cito . 
Orlando  giunfe , e mife  ^lpo  g * 

Ove  il  capo  fi  termina  coi  butto  » 

g ; ♦'  * 
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9 « 
Gioito  era  l’elmo,  e difarmato  il  collo; 

Sì  che  lo  tagliò  netto  come  un  giunca. 
Cadde,  e diè  nel  fabbion  l’ ultimo  crollo 
I>el  regnator  di  Libia  il  grave  trunco . 
Corfe  lo  fpirto  a Tacque,  onde  tirollo 
Caron  nel  legno  fuo,  col  graffio  adunco. 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda  , 

Ma  trova  il  Sericau  con  Balifarda. 

10 

Come  vide  Gradaflo  d’Agramante 
Cadere  il  bullo  dal  capo  divifo  ; 

Quel  , eh’  accaduto  mai  non  gli  era  innante. 
Tremò  nel  core,  e fi  fmarrl  nel  vifo  ; 

E a l’arrivar  del  Cavalier  d’Anglante, 
Prefago  del  fuo  mal,  parve  conquifo  : 

Per  fchermo  fuo  partito  alcun  non  prefe, 
Qiiando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefe. 
it 

Orlando  Io  ferì  nel  deliro  fianco 

Sotto  T ultima  colia,  e il  ferro  immerfo 
Nel  ventre  un  palmo  ufcì  dal  lato  manco 
Di  fangue  fin’all’elfa  tutto  afperfo  . 

Moftrò  ben,  che  di  man  fu  del  più  franco, 
E del  miglior  guerrier  de  f univerfo 
11  colpo,  eh’  un  Signor  condulfe  a morte. 
Di  cui  non  era  in  Pagania  il  più  forte. 

li 

Di  tal  vittoria  non  troppo  giojofo 
Prelìo  di  fella  il  Paladin  fi  getta: 

E col  vifo  turbato,  e lagninolo 
A Brandimarte  fuo  corre  a gran  fretta . 

Gli  vede  intorno  il  capo  fanguinofo 
L’elmo,  che  par,  eh’ aperto  abbia  una  accetta'. 
Se  fo(Te  fiato  fral  più , che  di  feorza , 

Difefo  non  T avria  con  minor  forza  . . 

Orlando  T elmo  gli  levò  dal  vifo  , 

E ritrovò , che  ’l  capo  fino  al  nafo 
Era  1 uno,  e l’altro  ciglio  era  divifo 5 
Ma  pur  gli  è tanto  fpirto  ancor  rimafo  , 

Che  de  Tuoi  falli  al  Re  del  Paradifo 
Può  dimandar  perdono  anzi  P occal'o  ; 

E confortare  il  Conte,  che  le  gote 
Sparge  di  pianto,  a pazienza  puote: 

P 5 E dir- 
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E dirgli:  Orlando,  fa,  che  ti  ricordi 
Di  me  ne  l’ orazion  tue  grate  a Dio  ; 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi- 
Ma  dir  non  potè,  ligi:  e qui  finio. 

E voci , e fuoni  a Angeli  concordi 
Torto  in  aria  s’udir,  che  l’alma  ufcioC 
Ea  qual  difciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fall  nel  cielo  . 

15 

Orlando , ancor  che  far  dovea  allegrezza 
Di  si  devoto  fine,  e fapea  certo. 

Che  Brandimarte  a la  fuporna  altezza 
Salito  era,  che  '’l  ciel  gli  vede  aperto; 

Pur  da  la  umana  volontade,  avvezza 
Co  i fragil  fenfi,  male  era  (offèrto, 

Ch’un  tal,  più  che  fratei  , gli  fotTe  tolto, 
E non  aver  di  pianto  umido  il  volto  . 
i<5 

Sobri n , che  molto  fangue  avea  perduto  , 

Che  gli  piovea  fu  ’l  fianco,  e fu  le  gote, 
Riverfo  già  gran  pezzo  era  caduto, 

E aver  ne  dovea  ormai  le  vene  vote. 
Ancor  giacca  Olivier,  nè  riavuto 
Il  piede  avea  , nè  riaver  lo  puote, 

5e  non  ifmoffb , e de  lo  rtar , che  tanto 
Cli  fece  il  deftrier  fopra,  mezzo  infranto. 
17 

E fe’l  cognato  non  venia  ad  aitarlo, 

Sì  come  lagrimofo  era  , e dolente  } 

Per  fe  medelmo  non  potea  ritrarlo  : 

E tanta  doglia,  e tal  martir  ne  fonte, 
Che,  ritratto  che  .1’  ebbe , nè  a mutarlo. 
Nè  a fermarvi!!  fopra  era  polente  ; 

Ed  ha  infieme  la  gamba  si  ftordita, 

■Che  mover  non  fi  può , fe  non  fi  aita. 
j8 

De  la  vittoria  poco  rallegrolTe 

Orlando,  e troppo  gli  era  acerbo  , e duro 
Veder,  che  morto  Brandimarte  forte; 

Nè  del  cognato  molto  efTer  ficuro. 

Sobrin  , che  vivea  ancora,  ritrovorte  ; 

Ma  poco  chiaro  avea  con  molto  ofeuro; 
Che  la  fua  vita  per  1’  ufeito  fangue 
Era  vicina  a rimanere  efangue  • 

Lo 
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io  fece  tor,  che  tutto  era  fanguigno, 

Conte,  e medicar  difcrctameute • 

E confortollo  con  parlar  benigno. 

Come  Te  /tato  gli  fof Te  parente; 

Che  dopo  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fe  te nea , ma  tutto  era  clemente. 

Pece  de  i morti  arme,  e cavalli  torre, 

Del  relto  a’  fervt  lor  lafciò  difporre. 

• 20 
QUJ  de  ^a  i^oria  1,1  * 3 5 che  non  Ila  vera  , 
Federigo  Fulgofo  è in  dubbio  alquanto  ; 
Che  con  1 armata  avendo  la  riviera 
Di  Bar bena  trafcorfa  in  ogni  canto. 

Capitò  quivi,  e 1 Ifola  si  fiera, 

Montuoi'a,  e inegual  ritrovò  tanto, 

\ tutto  luo§°  Arano, 

Ove  un  fol  piè  fi  polla  metter  piano . 

Nè  verifimil  tien , che  ne  l’alpeftre 

CaYali®ri>  >1  fior  del  mondo, 
oteflìn  far  quella  battaglia  equeflre  . 

A la  quale  obbiezion  cosi  rifpondo, 

Ch  a quel  tempo  una  piazza  de  le  delire, 
Che  fieno  a quello,  avea  lo  fcoglio  al  fondo 
Ma  poi  eh  un  fallò,  che ’l  tremuoto  alperfe. 
Le  cadde  fopra , e tutta  la  coperfe . 

che,  o chiaro  fulgor  de  la  Fulgofa 
stirpe,  o ferena , o Tempre  viva  luce; 
be  mai  mi  rifpondelle  in  quella  cofa, 

F forfè  binanti  a quello  invitto  Duce, 

Per  cui  la  voltra  Patria  or  fi  ripofa. 

Calcia  ogni  odio,  e in  amor  tutta  s’induce* 
Vi  pr^go  , che  non  fiate  a dirgli  tardo,  ’ 
Ch  eller  può,  che  nè  in  quello  io  Ha  bugiardo. 

Invnfft^  ,ten!po  alzand°  Slì  occhi  aI  mare 
i ìde  Or  landò  venire  a vela  in  fretta 
Un  navilio  leggier,  che  di  calare 
Facea  fembiante  fopra  1’  1 Toletta, 
p' rc‘V  10  no,n  voglio  or  contare  ; 

vZ  .h  P‘U  ì Uno.  altr°ye,  che  m’afpetta. 

I lari1"10  ' r Frarl5.ia’  poiché  fpinto  n’hanno 
* Saracin,  fe  meftì , o lieti  llanno. 
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Vrggiam,  che  fa  quella  fedele  amante 
( he  v.cne  il  fuo  contento  ir  sì  lontano  ; 

Dico  la  travagliata  Bradamante, 

Poi  che  ritrova  il  giuramento  vano, 

Ch’  avea  fatto  Ruggier  pochi  dì  innante  , 
Udendo  il  noftro , c 1’  altro  ftuol  Pagano  . 
Poi  eh’  in  quello  ancor  manca,  non  le  avanza 
In  ch’ella  debba  più  metter  l'peranza. 

£.  ripetendo  x pianti  e le  querele  , 

Che  pur  troppo  domeniche  le  furo  , 

Tornò  a fua  ufanza  a nominar  crudele 
Ruggiero,  e ’l  fuo  deftin  fpietato  , e duro. 
Jnrìi  feiogliendo  al  gran  dolor  le  vele, 

31  ciel  , che  confentia  tanto  pergiuro. 

Nè  fatto  n’  avea  ancor  fegno  evidente  , 
Ingiullo  chiama  , debole  , impotente  . 

26 

Ad  accufar  Meliffa  fi  converfe , 

E maledir  1’ oraeoi  de  la  grotta  , 

Ch’  a lor  mendace  fuafion  s’  immerfe 
Nel  mar  d’ Amore , ov’  è a morir  condotta. 
Poi  con  Marfifa,  ritornò  a dolerfe 
. Del  fuo  fratei , che  le  ha  la  fede  rotta  . 

Con  lei  grida  , e fi  sfoga , e le  domanda 
Piangendo  ajuto , e fe  le  raccomanda  » 

2 7 

Marfifa  fi  rillringe  ne  le  fpalle  ; 

E,  quel  fol,  che  p’ò  far,  le  dà  conforto; 
Nè  crede,  che  Ruggier  mai  così  falle  , 

Ch’a  lei  non  debba  ritornar  di  corto  : 

E , fe  non  torna  pur , fua  fede  dalle  , 

. .Ch’ella  non  patirà  sì  grave  torto: 

O che  battaglia  piglierà  con  eto, 

O gli  farà  oirervar  ciò  , eh’  ha  prometto  . 

28 

Così  fa,  ch’ella  un  poco  il  duol  raffrena  ; 
CH’AVENDO  ove  sfogarlo  , è meno  acerbo. 
Or  eh’  abbiam  villa  Bradamante  in  pena , 
Chiamar  Ruggier  pergiuro,  empio,  fuperbo; 
Veggiamo  ancor,  fe  miglior  vita  ìfiena 
Il  fratei  fuo;  che  non  ha  pollo , o nerbò, 

. Offo , o medolla,  che  non  fenta  caldo 
De  le  fiamme  d’Amor,  dico  Rinaldo. 

Di- 
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Dico  K inaldo,  il  qual,  come  fapete. 
Angelica  la  bella  amava  tanto; 

TsTè  l’avea  tratto  a l’amorofa  rete 
Sì  là  beltà  di  lei,  come  1T  incanto* 
Aveano  gli  altri  Paladin  quiete, 

Effendo  a i Mori  ogni  vigore' affranto  ; 
Tra  i vincitori  er3  rimafo  folo 
EbIì  captivo  in  amorofo  duolo. 

30  , 

Cento  medi  a cercar  che  di  lei  fuffe , . 
Avea  mandato,  e cerconne  egli  fletto. 

Al  fine  a Malagigi  fi  ridutte. 

Che  ne  i biiogni  fuoi  l’ajutò  fpeffo. 

A narrar  il  fuo  amor  fé  gli  condufTe 
Col  vifo  roiTo  , e col  ciglio  dimetto. 

Indi  lo  prega,  che  gl’infegni,  dove 
■La  defiata  Angelica  fi  trovò  . 

Gran  maraviglia  di  sì  Arano  cafo 
Va  rivolgendo  a Malagigi  il  petto. 

Sa,  che  fol  per  Rinaldo  era  rimafo 
D’  averla  cento  volte , e più  nel  letto  ; 

Ed  egli  fletto,  acciò  che  perfuafo 
Fotte  di  quefto,  avea  affai  fatto,  e detto 
Con  preghi,  con  minacce  per  piegarlo, 

Nè  avuto  avea  giammai  poter  di  farlo  . 

3* 

E tanto  più,  ch’allor  Rinaldo  avrebbe 
Tratto  fuor  Malag  gi  di  prigione  . 

Fare  or  fpontaneamente  lo  vorrebbe, 

Che  nulla  giova,  e n’ha  minor  cagione. 
Poi  prega  lui  , che  ricordar  fi  debbe , 

Pur  quanto  ha  oftefo  in  queflo  oltr’  a ragione 
Che  per  negargli  già,  vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  fcuro  loco. 

„ 33 

Ma  quanto  a Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano; 

Tanto,  che  1’ amor  fuo  fotte  più  grande  , 
Indizio  manifeflo  gli  faceano. 

I preghi , che  con  lui  vani  non  fpande, 
Fan,  che  fubito  immerge  ne  l’Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia, 

E eh’ a dargli  foccorio  s’apparecchia.-. 

T Ter- 
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Termine  tolfe  a la  rifpofta,  e fpene 
Gli  diè , che  favorevol  gli  faria  ; 

E che  gli  faprà  dir  la  via,  che  tiene 
Angelica,  o fia  in  Francia,  o dove  fia. 

E quindi  Malagigi  al  luogo  viene , 

Ove  i Demonj  feongiurar  folia; 

Ch’era  fra  monti  inàccelfibil  grotta. 

Apre  il  libro v e gli  fpirti  chiama  in  frotta» 

35 

Poi  ne  fceglie  un,  che  de’ cali  d’Amore 
Avea  notizia,  e da  lui  faper  volle. 

Come  fia,  che  Rinaldo,  eh’ avea  il  core 
Dianzi  si  duro,  or  l’abbia  tanto  molle. 

E di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore. 

Di  che  l’una  dà  il  foco,  e l’altra  il  folle 
E al  mal , che  l’ una  fa , nulla  foccorre 
Se  non  l’ altra  acqua  ,•  che  contraria  corre . 

36 

Et  ode  ^ come  avendo  già  di  quella  . 

Che  l’amor  caccia,  bevuto  Rinalao, 

A i lunghi  preghi  cT Angelica  bella 
Si  dimoftrò  così  oftinato,  e faldo  1 
E che  poi  giunto  per  fua  iniqua  ftella 
A ber  ne  l’altra  l’amorofo  caldo. 

Tornò  ad  amar  per  forza  di  quell’acque 
Lei  , che  pur  dianzi  oltr’  al  dover  gli  fpiacque. 

. 37 

Da  iniqua  ftella , e fier  deftin  fu  giunto 
A ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  rivo; 
Perchè  Angelica  venne  quali  a un  punto 
A ber  ne  r altro  di  dolcezza  privp  ; 

Che  d’ogni  amor  le  lafciò  il  cor  sìemunto. 
Ch’indi  ebbe  lui,  pici  cheleferpr»  afehivo; 
Egli  amò  lei,  e l’amor  giunfe  al  fegno. 

In  ch’era  già  di  lei  l’odio,  e lo  fdegno. 

38 

Del  cafo  ftrano  di  Rinaldo  a pieno 
Fu  Malagigi  dal  Demonio  iftrutto; 

Che  gli  narrò  d’ Angelica  non  meno, 

Ch’ai  giovane  African  fi  donò  in  tutto; 

E come  poi  lafciato  avea  il  terreno 
Tutto  d’Europa,  e per  l’inltabil  flutto 
Verfo  India  lciolto  avea  da  i liti  Ifpani 
Su  l’ audaci  galee  de’ Catalani. 

Poi 


che  venne  il  cugin  per  la  rifpolta, 
lolto  gli  difluafe  Malagigi 
)i  più  Angelica  amar,  che  s’era  polla 
)’un  vililfimo  Barbaro  a i fervigi; 

£d  ora  sì  da  Francia  fi  difcofta , 

Che  mal  feguir  fe  ne  potria  i veftigi  : 

Ch’  era  oggimai  più  là , eh’  a mezza  ftrad* 
Per  andar  con  Medoro  in  .fua  contrada . 

.40 

a partita  d’  Angelica  non  molto 
Sarebbe  grave  a l’animofo  amante;. 

"Nè  pur  gli  avria  turbato  il  fanno,  o tolto 
Il  pender  di  tornarfene  in  Levante  ; 

Ma  Temendo  eh’  avea  del  fuo  amor  colto 
Un  Saracino  le  primizie  innante  ; 

Tal  paffione,  e tal  cordoglio  fente, 

Che  non  fu  in  vita  fua  mai  pili  dolente. 

Elon  ha  poter  d una  rifpofta  fola. 

Trema  il  cor  dentro,  e treman  fuor  le  labbia  , 
"Non  può  la  lingua  difnodar  parola. 

La  bocca  ha  amara,  e par  che  tofeo  v’abbia  . 
Da  Malagigi  fubito  s’invola, 

E,  come  il  caccia  la  gelofa  rabbia, 

Dopo  gran  pianto,  e gran  rammaricarli, 
Verfa  Levante  fa  pender  tornarfi. 

4* 

Chiede  licenza  al  figlio  di  Pipino , 

E trova  feufa  , che ’l  deftrier  Bajardo» 

Che  ne  mena  Gradaffo  Saracino 
Contra  il  dover  di  cavalier  gagliardo  , 

Lo  move  per  fuo  onore  a quel  cammino. 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarfi , che  con  fpada,  o lancia 
L’abbia  levato  a un  Paladin  di  Francia. 

43 

Lafciollo  andar  con  fua  licenza  Carlo , 

Benché  ne  fu  con  tutta  Francia  mefto  ; 

Ma  finalmente  non  feppe  negarlo , 

Tanto  gli  parve  il  defiderio  onelto . 

Vuol  Dudon,  vuol  Guidone  accompagnarlo; 
Ma  lo  nega  Rinaldo  a quello,  c a quello  r 
Lafcia  Parigi,  e fe  ne  va  via  falò 
Pieri  di  fofpiri , e d’ amorofa  duolo . 

Sem- 
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Sempre  ha  in  memoria,  e mai  non  fe  gli  Colle *- 
Ch’averla  mille  volte  avea  potuto, 

E mille  volte  avea  oftinato  , e folle 
Di  sì  rara  beltà  fatto  rifiuto  ; 

E di  tanto  piacer,  ch’aver  non  volle. 

Sì  bello,  e sì  buon  tempo  era  perduto  ; 

Ed  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Averne  folo  , e rimaner  poi  morto . 

45 

Ha  Tempre  in  mente , e mai  non  fe  ne  parte  * 
Come  effer  puote , eh’  un  povero  fante 
Abbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Merito,  e amor  d’  ogn’  altro  primo  amante. 
Con  tal  penfier,  che’l  cor  gli  Braccia,  e parte, 
Rinaldo  le  ne  va  verfo  Levante  ; 

E dritto  al  Reno,  e a Bafìlea  fi  tiene  , 

Fin  che  d’ Ardenna  a la  gran  felva  viene. 

4 4 

Poi  che  fu  dentro  a molte  miglia  andato 
Il  Paladin  pel  bofeo  avventurofo  , 

Da  ville,  e da  cartella  allontanato, 

Ove  afpro  era  piu  il  luogo , e perigliofo , 
Tutto  in  un  tratto  vide  il  ciel  turbato  , 
Sparito  il  Sol  tra  nuvoli  nafeofo , 

Ed  ufcir  fuor  d’  una  caverna  ofeura 
Un  Arano  moftro  in  femminil  figura. 

47  , , 

Milf  occhi  pi  capo  avea  fenza  palpebre. 

Non  può  ferrarli , e non  credo,  che  dorma; 
Non  men,chegli  occhi, avea l’orecchie crebre, 
Avea  in  loco  di  crin  ferpi  a gran  torma  . 
Fuori  de  le  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  ufcì  la  fpaventevol  forma . 

Un  fiero,  e maggior  ferpe  ha  per  la  coda. 
Che  pel  petto  fi  gira  , e che  l’annoda. 

48 

Quel  , eh’ a Rinaldo  in  mille  e mille  imprefe 
Più  non  avvenne  mai , quivi  gli  avviene  ; 
Che,  come  vede  il  moftro,  eh’ a l’ofTefe 
Se  gli  apparecchia,  e eh’ a trovarlo  viene, 
Tanta  paura,  quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  le  vene. 

Ma  pur  1’ ufato  ardir  fimula,  e finge, 

E con  tiepida  man  la  fpada  ftringe. 
rj .. , S ac- 
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S’acconcia  il  mottro  in  guifa  al  fiero  asfalto  , 
Che  fi  può  dir,  che  fia  mattro  di  guerra  : 
.Vibra  il  ferpente  venenoio  in  alto, 

E poi  contra  Rinaldo  fi  diflerra  . 

Di  qua,  di  là  gli  vien  fopra  a gran  falto. 
Rinaldo  contra  lui  vaneggia,  ed  erra; 

Colpi  a dritto,  e a rivcrlo  tira  aliai; 

Ma  non  ne  tira  alcun  , che  fera  mai . 

5° 

Il  mottro  al  petto  il  ferpe  ora  gli  appicca  , 
Che  fiotto  1 arme,  e fin  nel  cor  l’agghiaccia; 
Ora  per  la  vifiera  glielo  ficca, 

E fa  , ch’erra  pel  collo,  e per  la  faccia. 
Rinaldo  da  l’ imprefa  fi  difpicca, 

E quanto  può  con  fproni  il  deftrier  caccia; 
Ma  la  furia  infernal  già  non  par  zoppa , 

Che  fpicca  un  falco,  e gli  è l'ubito  in  groppa. 

Vada  a traverfo,  o a dritto,  ove  fi  voglia, 
Sempre  ha  con  lui  la  maladetta  pelle  ; 

Nè  la  modo  trovar,  che  fe  ne  fcioglia, 
Fenchc’l  deftrier  di  calcitrar  non  rette. 
■Trema  a Rinaldo  il  cor,  come  una  foglia; 
Non  ch’altramente  il  ferpe  lo  moiette; 

Ma  tanto  orror  ne  fente,"  e tanto  fchivo, 
Che  ttride,  e geme  , e duolfi  , ch’egli  è vivo  . 
51 

Nel  più  trillo  fentier,  nel  peggior  calle  it» 
Scorrendo  va,  nel  più  intricato  bofico , 

Ove  ha  più  alprezza  il  balzo,  ove  la  valle 
E più  fpinofa,  ov’ è l’aer  piu  folco, 

. Così  lperando  torli  da  le  fpalle 
Quel  brutto,  abbominolo,  orrido  tofco; 

E ne  faria  mal  capitato  forfè. 

Se  tofto  non  giungea  , chi  lo  foccorfe . 

Ma  .lo  foccorfe  a tempo  un  Cavaliero 
Di  bello  armato  , e lucido  metallo. 

Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero  , 

IJj  rotte  fiamme  ha  pien  lo  feudo  giallo; 
Cosi  trapunto  il  fuo  veftire  altiero  , 

Cosi  la  lòpravvefta  del  cavallo. 

Da  lancia  ha  in  pugno,  e la  fpada  al  fuo  loco  , 
E la  mazza  a 1 arcion,  che  getta  foco . 

Piena 
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Piena  d’un  foco  eterno  è quella  mazza, 

Che  fenza  confumarfi  oga’ ora  avvampa  ; 

Nè  per  buon  feudo,  o tempra  di  corazza, 

O per  gro(Tezza  d’elmo  fe  ne  fcampa . 
Dunque  fi  vede  il  Cavalier  far  piazza. 

Giri,  ove  vuol  , l’ ineftinguibil  lampa; 

Nè  manco  bifognava  al  guerricr  noltro, 

Per  levarlo  di  man  del  crudel  moftro. 

E come  Cavalier  d’animo  faldo , 

Ove  ha  udito  il  rumor  . corre,  e galoppa 
Tanto,  che  vede  il  moftro,  che  Rinaldo 
Col  brutto  ferpe  in  mille  modi  aggroppa, 

E fentir  fagli  a un  tempo  freddo,  e caldo, 
Che  non  ha  via  di  torlofi  di  groppa. 

Va  il  Cavaliero  e fere  il  moftro  al  fianco, 
E lo  fa  traboccar  dal  lato  manco . 

56 

Ma  quello  è a pena  in  terra,  che  fi  rizza, 

E il  lungo  ferpe  intorno  aggira,  e vibra.. 
Quell’  altro  più  con  l’ afta  non  l’ attizza , 

Ma  di  farla  col  foco  fi  delibra. 

La  mazza  impugna,  e dove  il  ferpe  guizza, 
Spelfi,  come  tempefta,  i colpi  libra; 

Nè  lafcia  tempo  a quel  brutto  animale, 
Che  poffa  farne  un  folo,  o bene,  o male. 

57 

E mentre  a dietro  il  caccia,  o tiene  a bada, 
E lo  pcrcote,  e vendica  mille  onte, 
Configlia  il  Paladin,  che  fe  ne  vada 
Per  quella  via  che  s’  alza  verfo  il  monte  . 
Quel  s’appiglia  al  configlio,  ed  a la  ftrada , 
E fenza  dietro  mai  volger  la  fronte, 

Non  coffa,  che  di  villa  fe  gli  tolle, 

Benché  molto  afpro  era  a falir  quel  colle. 

, 58 

I!  Cavalier  poi  eh  a la  feura  buca 
Fece  tornare  il  moftro  de  l’inferno, 

Ove  rode  fe  fteflb , e fi  manuca, 

E da  mille  occhi  verfa  il  pianto  eterno; 

Per  efler  di  Rinaldo  guida,  e duca 
Gli  lai!  dietro,  e fu’l  giogo  fuperno 
Gli  fu  a le  fpalle , e fi  mife  con  lui 
Per  trarlo  fitpr  de’ luoghi  ofeuri,  e bui. 

/ Come 
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.e  Rinaldo  il  vide  ritornato, 
li  ditte  , che  gli  avea  grazia  infinita  , 
eh  era  debitore  in  ogni  lato 
i porre  a beneficio  fuo  la  vita . 
oi  lo  domanda , come  fia  nomato, 

^cciò  dir  fappia  , che  gli  ha  dato  aita; 
ì.  tra  guerrieri  poffa,  e innanzi  a Carlo 
l'alta  fua  bontà  fempre  elaltarlo. 

60 

fpofe  il  Cavalieri  non  ti  rincrefca. 

Se ’l  nome  mio  feoprir  non  ti  voglio  ora.* 

Ben  tei  dirò,  prima  eh’ un  palfo  crefca  i 

L’ombra,  che  ci  farà  poco  dimora. 

Trovar©  andando  infieme  un’ acqua  frefea. 

Che  col  fuo  mormorio  facca  talora  . 1 

Pallori  , e viandanti  al  chiaro  rio 
Venire,  e berne  l’amorofo  obblio  • 

, 6l  , 

Signor,  quelle  eran  quelle  gelide  acque,  ' • 

Quelle , che  fpengon  l’amorofo  caldo. 

Di  cui  bevendo  ad  Angelica  nacque 

L’odio,  ch’ebbe  di  poi  fempre  a Rinaldo.  , 

E s’ella  un  tempo  a lui  prima  dffpiacque, 

E fe  ne  l’odio  il  ritrovò  si  faldo  ; 

Non  derivò,  Signor,  la  caufa  altronde. 

Se  non  d’aver  bevuto  di  quelle  onde. 
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Il  Cavalier,  che  con  Rinaldo  viene, 

Come  fi  vede  innanzi  al  chiaro  rivo,  I 

Caldo  per  la  fatica  il  dellrier  tiene, 

E dice:  il  pofar  qui  non  fia  nocivo. 

Non  fia  £ ditte  Rinaldo  ) fe  non  bene  : 

Ch’ oltre,  che  prema  il  mezzo  giorno  eftivo, 

M’ha  cosi  il  brutto  moltro  travagliato, 

Che  ripofar  mi  fia  comodo  , e grato . 

63 

L un,  e l’altro  fmontò  del  fuo  cavallo, 

E pafeer  lo  lafciò  per  la  forelta  ; 

E nel  fiorito  verde  a rotto,  e a giallo 
„ Ambi  fi  tratter  Telmo  de  la  tetta. 

Corfe  Rinaldo  al  liquido  criftallo 
Spinto  da  caldo,  e da  fete  moietta, 

E cacciò  a un  forfo  del  freddo  liquore 
Tal  petto  ardente  e la  fete,  e l’amore. 

Quan~ 
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Quando  lo  vide  l’altro  Oavaliero 
La  bocca  follevar  da  l’acqua  molle, 

E ritrarne  pentito  ogni  penfiero 

Di  quel  defir  , ch’ebbe  d’ Amor  si  folle; 

Si  levò  ritto , e con  fembiante  altero  , 

Gli  diffe  quel,  che  dianzi  dir  non  volle: 
Sappi  R;naldo , il  nome  mio  è lo  Sdegno, 
Venuto  fol  per  feiorti  il  giogo  indegno. 

*5 

Così  dicendo,  fubito  gli  fparve, 

E (parve  infieme  il  Tuo  deltrier  con  lui. 
^.Quello  a Rinaldo  un  gran  miraeoi  parve  ; 
S’aggirò  intorno,  e di(Te:  Ove  è coitui. 
Stimar  non  fa,  fe  fian  magiche  larve. 

Che  Malagigi  un  de’  miniftri  fui 
Gli  abbia  mandato  a romper  la  catena. 

Che  lungamente  l’ha  tenuto  in  pena. 

66 

O pur  che  Dio  da  l’alta  Gerarchia  ^ 

Gli  abbia  per  ineftabil  fua  bontade 
Mandato , come  già  mandò  a Tobia  , 

Un  Angelo  a levar  di  cecitade  : ' 

Ma  buono,  o rio  Demonio,  o quel,  che  Ha 
Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade, 
Ringrazia,  e loda  , e da  lui  fol  conofce 
Che  (ano  ha  il  cor  da  1’  amorole  angolce  • 

(>7  . 

Gli  fu  nel  primier  odio  ritornata 

Angelica,  e gli  parve  troppo  indegna 
D’ elfer,  non  che  sì  lungi  ìeguitata. 

Ma  che  per  lei  pur  mezza  lega  vegna . 

Per  riaver  Bajardo  tutta  fiata 

Verfo  India  in  Sericana  andar  difegna  ; 

Sì  perchè  1’ onor  fuo  lo  ftringe  a farlo; 

Sì  per  averne  già  parlato  a Carlo . 
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Giunfe  il  giorno  feguente  a Bafilea , 

Ove  la  nova  era  venuta  innante  , 

Che  ’l  Conte  Orlando  aver  pugna  dovea 
Coutra  Gradalo,  e contra  il  Re  Agramante. 
Nè  quello  per  avvifo  fi  fapea , 

Ch’  avefle  dato  il  Cavalier  d’  Anglante  ; 

Ma  di  Sicilia  in  fretta  venut’ era 
Chi  la  novella  v’ apportò  per  vera. 
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Rinaldo  vuol  trovarfi  con  Orlando 
A la  battaglia,  c fe  ne  vede  lunge, 
r Di  diece  in  diece  miglia  va  mutando 
Cavalli,  e guide,  e corre,  e sferza,  e punge. 
Pa(Ta  il  Reno  a Coflanza , e in  fu  volando 
Traverfa  l’Alpe,  ed  in  Italia  giunge, 
Verona  a dietro,  a dietro  Manto»  larta; 

Su’l  Pò  fi  trova,  e con  gran  fretta  il  parta. 
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Già  s’inchinava  il  Sol  molto  a la  fera. 

Ed  apparia  nel  ciel  la  prima  flclla; 

Qiiando  Rinaldo  in  ripa  a la  riviera 
Stando  in  pender  s’avea  da  mutar  fella, 

O tanto  foggiornar,  che  l’aria  nera 
Fuggilfe  innanzi  a l’altra  Aurora  bolla; 
Venir  fi  vede  un  Cavaliero  innanti 
Cortefe  ne  l’afpetto,  e ne  i fembianti . 

71 

Cofiui , dopo  il  faluto  , con  bei  modo 
Gli  domandò,  s’aggiunto  a moglie  forte. 
Dirte  Rinaldo:  io  fon  nel  giogal  nodo; 

Ma  di  tal  domandar  maravigliofle  . 

Soggiunfc  quel  : che  fia  così  ne  godo  ; 

Poi , per  chiarir  perchè  tal  detto  morte, 
Dirte:  io  ti  prego,  che  tu  fi  a contento, 

Ch’  io  ti  dia  quella  fera  alloggiamento  . 

7i 

Che  ti  farò  veder  cofa , che  debbe 
Pen  volentier  veder,  chi  ha  moglie  a lato. 
Rinaldo,  sì  perchè  pofar  vorrebbe 
Ormai  di  correr  tanto  afaticato  ; 

Sì  perchè  di  vedere,  e d’udir  ebbe 
Sempre  avventure,  un  defiderio  innato, 
Accettò  l’ offerir  del  Cavaliero, 

E dietro  gli  pigliò  nuovo  fenderò  . 

73 

Un  tratto  d’arco  fuor  di  firada  ufeiro, 

E innanzi  un  gran  palazzo  fi  trovaro , 

Onde  feudieri  in  gran  frotta  veniro 
Con  torchi  accefi  , e fero  intorno  chiaro. 
Entrò  Rinaldo,  e voltò  gli  occhi  in  giro; 

E vide  il  loco,  il  qual  fi  vede  raro, 

Li  gran  fabbrica,  e bella,  c bene  intefa  ; 

Nè  a privato  uom  convenia  tanta  fpèCa . 

Di 
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Di  ferpcntin,  di  porfido  le  dure 
Pietre , fan  de  la  porta  il  ricco  volto  . 

Quel)  che  chiude,  è di  bronzo,  con  figure. 
Che  fembrano  fpirar,  movere  il  volto  . 

Sotto  un  arco  poi  s’entra,  ove  mifture 
Di  bel  mufaico  ingannati  l’occhio  molto. 
Quindi  fi  va  in  un  quadro,  ch’ogni  facci* 
De  le  fue  logge  ha  lunga  cento  braccia . 

75  . • 

La  fua  porta  ha  per  fe  ciafcuna  loggia, 

E tra  la  porta , e fe  ciafcuna  Un  arco  ; 

D’ ampiezza  pari  fon , ma  varia  foggia 
Fe’  d’ ornamenti  il  maftro  Ior  non  parco. 

Da  ciafcuno  arco  sT entra,  ove  fi  poggia 
Si  facil,  chrun  fomier  vi  può  gir  carco. 

Un  altro  arco  di  fu  trova  ogni  fcala  , 

E s’  entra  per  ogni  arco  in  una  fiala . 

76 

Gli  archi  di  fopra  efcono  fuor  del  fegno 
Tanto,  che  fan  coperchio  a le  gran  porte; 
E ciafcun  due  colonne  ha  per  foftegno , 
Altre  di  bronzo,  altre  di  pietra  forte  . 
Lungo  farà  fe  tutti  vi  difegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte; 

Ed  oltra  quel,  eh’ appar , quanti  agi  fiotto 
La  cava  terra  il  maltro  avea  ridotto. 

L’alte  colonne,  e i capitelli  d’oro. 

Da  chi  i gemmati  palchi  cran  fonulti, 

I peregrini  marmi,  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  fculti, 
'Pitture,  e getti,  e tant’  altro  lavoro, 
(Benché  la  notte  a gli  occhi  il  più  ne  occulti) 
Moftran , che  non  ballar  a tanta  mole 
Di  duo  Re  infieme  le  ricchezze -fole . 

78 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ricchi,  e belli, 

Ch’  erano  affai  ne  la  gioconda  Itanza , 

V’era  una  fonte,  che  per  più  rufcelli 
Spargea  frefchilfime  acque  in  abbondanza. 
Polle  le  menfe  avean  quivi  donzelli, 

Ch’  era  nel  mezzo  per  ugual  diftanza  . 
Vedeva,  e parimente  veduta  era 
Da  -quattro  porte  de  la  cala  altera . 
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Fatta  da  maftro  diligente  , e dotto 
La  fonte  era  con  molta,  e fottìi  opra; 

Di  loggia  a guifa,  o padiglion,  eh  in  otto 
Facce  diftinto  intorno  adombri  , e copra . 
Un  ciel  d’  oro  , che  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fmalto,  le  fta  fopra  ; 

Ed  otto  ftatue  fon  di  marmo  bianco. 

Che  follengon  quel  ciel  col  braccio  manco. 
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Ne  la  man  delira  il  corno  d’  Amaltea 
Scnlto  avea  lor  l’ingeniofo  maftro; 

Onde  con  grato  murmure  cadea 
L’  acqua  di  fuore  in  vafo  d’ alabaftro  : 

Ed  a fembianza  di  gran  donna  avea 
Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilaftro . 

Son  d’ abito ^ e di  faccia  differente, 

Ma  grazia  hanno,  e beltà  tutte  ugualmente. 

81 

Fermava  il  piè  ciafcun  di  quelli  fegni 
Sopra  due  belle  immagini  più  baffe , 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  fegni  , 

Che  ’1  canto  , e 1’  armonia  lor  dilettale; 

E quell’atto,  in  che  fon,  par,  che  difegni, 
Che  l’opra,  e iludio  lor  tutto  lodaffe 
Le  belle  donne  , che  fu  gli  omeri  hanno  , 
Se  folTer  quei  di  cu’  in  fembianza  Hanno. 

8z 

I fimulacri  inferiori  in  mano 
Avean  lunghe,  ed  ampliffime  fcritture, 

Ove  facean  con  molta  laude  piano 
I nomi  de  le  più  degne  figure; 

E inoltravano  ancor  poco  lontano 
I propri  loro  in  note  non  ofeure. 

Mirò  Rinaldo  a lume  di  doppieri 

Le-  Donne  ad  una  ad  una , c i Cavalieri  • 

8? 

La  prima  ifcrizion,  clj  a gli  occhi  occorre, 
Con  lungo  onor  Lucrezia  Borgia  noma; 

La  cui  bellezza , ed  onellà  preporre 
Deve  a 1’  antica  la  fua  patria  Roma. 

I duo,  che  voluto  ha  fopra  fe  torre 
Tanto  eccellente  , ed  onorata  foma. 

Noma  lo  fcritto,  Antonio  Tebaldeo, 

Eccole  Strozza,  un  Lino,  ed  uno  Orfeo. 

Non 
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Non  meti  gioconda  ttatua , nè  ben  bella 
Si  vede  appreso,  e la  fcrittura  dice; 

Ecco  la  figlia  d Ercole  , Ifabella , 

Per  cui  Ferrara  fi  terra  felice  % 

Via  piò,  perchè  in  lei  nata  fara  quella  , 

Che  d’altro  ben,  che  profpera , e fautrice  , 

E benigna  Fortuna  dar  le  deve 
Volgendo  gli  anni  nel  fuo  corfo  lieve. 

I duo,  che  moftran  difiofi  affetti  . 

Che  la  gloria  di  lei  Tempre  rtfuonc  , 

Gian  Jacopi  ugualmente  erano  detti  , 

L’imo  Calandra,  e l’altro  Bardelone. 

Nel  terzo , e quarto  loco  , ove  per  firetti 
Rivi  l’acqua  cl'ce  fuor  del  Padiglione, 

Due  donne  fon  , che  patria,  ftirpe ',  c onore 
. Hanno  di  par,  di  par  beltà  , e valore  . 

8 6 

Elifabetta  l’una,  c Leonora 

Nominata  era  l’altra  : e fia,  per  quanto 
Narrava  il  marmo  fculto,  d elle  ancora 
Sì  gloriofa  la  terra  di  Manto, 

Che  di  Virgilio,  che  tanto  1 onora. 

Più  che  di  q nette  non  fi  dara  vanto  . 

Avca  la  prima  a piè  del  lacro  1^nbo 
Jacopo  Sadoleto  , e Pietro  Bembo  . 

87 

Uro  elegante  Cattigliene,  e un  «Ito 
Muzio  Arclio  , de  l’altra  cran  foftegni  . 

Di  quelli  nomi  il  bel  marmo  era  fculto , 
I-noti  allora,  or  sì  forno!» , e degni. 

Ve°gon  poi  quella,  a cui  dal  cielo  indulto 
Tanta  virtù  tara  , quanta  ne  regni ,. 

O mai  regnata  in  alcun  tempo  lia , ^ 

Verl'ata  da  Fortuna,  or  buona,  or  ria.. 

88 

Lo  fcritto  d’oro  efTer  cottei  dichiara 
Lucrezia  Bentivoglia,  e fra  le  lode 
Pone  di  lei , che  d Duca  di  Ferrara 
D’  e [ferì  e padre  fi  rallegra,  e gode. 

Di  cottei  canta  con  foave  , e chia!La 
Voce  un  Camil , che  1 Reno , e Fclfin  ode 
Con  tanta  attenzion,  tanto  ftujporc, 

Con  quanta  Anfrii'o  udì  già  il  l«o  Fafto^  • 
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Ed  un,  per  cui  la  terra,  ove  l’ Ifauro 
Le  fi>e  doki  acque  infiala  in  maggior  vafe. 
Nominata  fara  da  l’ ludo  al  Mauro  , 

E da  l’Auftrine  a l’  Iperboree  cafe. 

Via  più,  che  per  pelare  il  Romano  auro, 

Li  che  perpetuo  nome  le  rimafe  ; 

Guido  Poflumo,  a cui  doppia  corona 
Pallade  quinci  ; e quindi  Febo  dona. 

90 

L’altra,  che  fegue  in  ordine,  è Diana. 

Non  guardar,  dice  il,  marmo  feri tto , ch’ella 
Sia  altera  in  villa,  che  nel  core  umana 
Non  farà  però  men,  che  in  vifo  bella. 

Il  dotto  Celio  Cakagnin  lontana 

Farà  la  gloria,  e ’l  bel  nome  di  quella  ( 

Nel  Regno  di  Mcmefe,  in  quel  di  Juba, 

In  India,  c Spagna  udir  con  chiara  tuba: 

91  - A 
Ed  un  Marco  Cavallo  , che  tal  fonte 

Farà  di  poefia  nafeer  d’Ancona, 

Qual  fé’  il  cavallo  alato  ufeir  del  monte, 
Non  fo,  fe  di  PamalTo , o d'Elicona. 
Beatrice  apprelfo  a quella  alza  la  fronte. 

Di  cui  lo  fcritto  fuo  cosi  ragiona  ; 

Beatrice  bea  vivendo  il  fuo  conforte, 

E lo  lafcia  infelice  a la  fua  morte; 

91 

Anzi  tutta  l’Italia,  che  con  lei 
Fia  trionfante,  e fenza  lei  cattiva, 

Un  Signor  di  Correggio  di  cufici 
Con  alto  flil  par,  che  ramando  feriva; 

E Timoteo,  1’ onor  de’  Benderei  ; 

Ambi  faran  tra  l’una,  e l’altra  riva 
Fermare  al  fuon  de’lor  foavi  plettri 
Il  fiume,  ove  fudar  gli  antichi  elettri. 


y j 

Tra  quefio  loco,  c quel  de  la  colonna , 

Che  fu  fcolpita  in  Borgia,  coni’ è detto. 
Formata  in  alabaffro  una  gran  donna 
E.a  di  tanto,  e si  fublim.?  afpetto. 

Che  lotto  puro  velo  in  nera  gonna , 

Senza  oro,  e gemme  in  un  veftire  fchietto 
. ra  le  piu  adorne  non  parca  men  bella, 
Che  fia  tra  l’.  altre  la  Ciprigna  folla.  • 
Tum'  U-  Q Non 
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Non  fi  potè»  ben  contemplando  filo 

Conol'cer,  fe  piti  grazia,  e più  beltade, 

O maggior  maertà  fotte  nel  vifo  j 
O più  indizio  d’ingegno,  o d onertade  . 

Chi  vorrà  di  cortei  C dicea  1 incifo 
Marmo  } parlar,  quanto  parlar  n accade» 

Ben  torri  imprefa  più  d’  ogn  altra  degna  j 
Ma  non  però,  eh.’ a fin  mai  fe  ne  vegna » 

95 

Dolce  quantunque,  e pien  di  grazia  tanto 
Foia*  il  fuo  bello,  e ben  formato  fegno, 
Parca  fdegnarfi,  che  con  nmil  canto 
Ardi  de  lei  lodar  si  rozzo  ingegno. 

Com’era  quel  , che  fol  fenz  altri  a canto 
C Non  fo  perchè  le  fu  fatto  fortegno . 

Di  tutto  ’l  reflo  erano  i nomi  fculti  : 

Sol  quelli  duo  l’artefice  avea  occulti» 

9*  a 

Fanno  le  ftatuc  in  mezzo  un  luogo  tonno  y 
Che’l  pavimento  asciutto  ha  di  corallo, 

Di  freddo  foavjffimo  giocondo, 

Che  rendea  il  puro,  e liquido  crittalio. 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo, 

Che’l  prato  verde,  azzurro,  bianco,  egiaiia 
Rigando  feorre  per  vari  rufcelli  r , . ... 

Crato  a le  morbide  erbe,  e a gli  arbufcelli» 

97 

Col  cortcfc  Cfle  ragionando  rtava 
11  Paladino  a menla  , e fpetto  fpetto 
Senza  più  differir,  gli  ricordava,  # 

Che  gli  atteneffe , quanto  avea  prometto, 

E ad  or  ad  or  mirandolo’,  oflervava  , 

Ch’  avea  di  grande  affanno  il  core  opprefio; 
Che  non  può  rtar  momento , che  non  abbia 
Un  cocente  fofpiro  in  fu  le  labbia  » 

98 

Spedò  la  voce  dal  difio  cacciata  

Viene  a Rinaldo  fili  preffo  a la  bocca 
Per  domandarlo;  e quivi  raffrenata 
Da  cortefe  modeftia  , fuor  non  fcocca  * 

Ora  eflendo  la  cena  terminata. 

Ecco  un  donzello , a chi  1 ufficio  tocca t , 
Pon  fu  la  menta  un  bel  nappo^d  «r  fino , 
Di  fuor  di  gemme,  e dentro  pien  di  vino. 
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Il  Signor  de  la  cafa  allora  alquanto 
Sorridendo,  a Rinaldo  levò  il  vifo: 

Ma  chi  ben  lo  notava , piìr  di  pianto 
Parca,  ch’avefle  voglia,  che  di  rifo. 

Ditte  : ora  a quel , che  mi  ricordi  tanto  , 
Che  tempo  fia  di  foddisfar , m’è  avvifo  ; 
Mofirarti  un  paragon , ch’elfer  de’ grato 
Di  vedere  a ciafcun,  c’ha  moglie  a lato, 
ioo' 

Ciafcun  marito  a mio  giudfcio  deve 
Sempre  fpiar,  fe  la  fila  Donna  l’ama; 

Saper  s’ onore  , o biafmo  ne  riceve  , 

Se  per  lei  beftia,  o fe  pirr  uom  fi  chiama. 
L’  INCARCO  de  le  corna  è lo  più  lieve. 
Ch’ai  mondo  fia,  fe  ben  l’uom  tanto  infama: 
Lo  vede  quali  tutta  l’altra  gente, 

E chi  1’  ha  in  capo  mai  non  fe  lo  fente . 
ioi> 

Se  tu  fai,  che  fedel  la  moglie  fia. 

Hai  più  d’ amarla,  e d’onorar  ragione, 

Che  non  ha  quel , che  la  conofce  ria, 

0 quel,  che  ne  fia  in  dubbio,  einpafiionc. 
Di  molte  n’hanno  a torto  gelofia 

1 lor  mariti,  che  fon  caffè  e buone. 

Molti  di  molte  anco  ficuri  fianno. 

Che  con  le  corna  in  capo  fe  ne  vanno. 

102. 

Se  voi  faper , fe  la  tua  fia  pudica. 

Come  io  credo,  che  credi  ^ e creder  dei i 
Ch’ altramente  far  credere  e fatica, 

Se  chiaro  già  per  prova  non  ne  fei  ; 

Tu  per  te  fletto,  lenza  ch’altri  il  dica. 

Te  n’avvedrai,  s’in  quello  vafo  bei  ; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  melfo  , 

Che  per  inoltrarti  quanto  t’ho  promeflò. 

103 

Se  bei  con  quello,  vedrai  grande  effetto; 

Che  le  porti  il  cimior  di  Cornovaglia, 

Il  vin  ti  fpargerai  tutto  fu ’l  petto. 

Nè  gocciola  farà  eh’ in  bocca  faglia: 

Ma  s’hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto. 

Or  di  veder  tua  forte  ti  travaglia. 

Così  dicendo  per  mirar  tien  gli  occhi, 

Ch’  in  feno  il  vin  Rinaldo  fi  trajaocchi  - 
Q » ''  Quali 
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vorria  forfè, 

Meffa  la  mano  innanzi , e prefo L l\  * 

v Fu  pre(To  di  voler  in  prova  porte  • 

Poi,  quanto  fotte  periglialo  il  caf 
A porvi  i labri,  col  penfier  diicorfe. 

Ma  lafciate , Signor,  che  iomi  n^. 
Poi  dirò  quel , che  1 Paladm  rupo 


fine  del  Canto  Quarantefmo  fecondo 
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Al  Canto  Quarantefimo  fecondo  . 

Achille  ec.  Achille,  veduto  Pa-  ft.  2.  v.  5» 

' troclo , che  coll’armi  di  lui  era  en- 
trato in  battaglia,  uccifo  da  Etto- 
re , non  fatollò  la  fua  collera  colla 
•morte  dell’  ucifore,  ma  volle  ftra- 
fcinare  a coda  di  cavallo  il  cadave- 

• re  attorno  alle  mura  di  Troja . Ci- 
merò nell'  Iliade.  , 

“ _ popol  la  più  parte  circonct-  ft.  5.  v.  8. 

' Jo-  Le  fquadre  Spagnuole  eran  com- 
pone di  molti  Mori . 

j foggia  : fieda  , ferifca  . ft.  6 v.  €. 

Nomade  : è nome  di  medierò  , e ft.  7.  v.  X* 

' non  di  determinata  nazione , fecon- 
do il  Cellario  Ceogr.  1.  3.  c.  4.  n. 

" 37-  » dedotto  , allo  Icriver  di  lui , a 

• permutando  pafeuis  . Ma  fe  fu  no- 
me di  popolazione , lo  fi»  di  mol- 
te, trovandoli  nominali  da  Plinio  i 
Nomadi  Parti,  o Nomadi  Sciti,  i 
Nomadi  Indiani»  ed  altri.  Sempre 
però  di  proiezione  fu ron  partorì , co- 
me dimoftra  la  greca  lignificazione  di 

ttal  vocabolo. 

Occafo:  metaforicamente  morte:  è ft.  13.  v.d. 
frequente  appreffo  i Poeti  il  trafpor- 

• to  delle  parti  del  giorno  a lignifi- 
care per-  analogia  le  parti  della  vi- 
ta . 

, . Affranto  : da  affrangere , voce  an-  ft.  29.  v„  6. 
-fica,  Ipezzare , indebolire. 

£ tanto  più  ec.  Tutta  la  favola  in  ft.22.  v.l. 
quelli  verfi  , e ne’ precedenti  accen- 
nata, fi  legge  nell’Innamorato  del 
Boiardo  j 

Emunto  : fmunto  , efaufto:  voce  ft.  37.  v.  5. 
latina . 

Crebre:  fpefie:  voce  de’ latini  ufa-  11.47.7.3*  1 
ta  da  Dante  Par.  17. 

Be/jbra  : per  delibera . fl.55.  v.4. 

‘ - ‘ ' ì Li - 
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il.  Só- 
li. 66. 


fi.  76. 
il.  80. 

fi.  80. 
lì.  80. 
ft.  88. 

ft.  8 9. 

ft.  89. 
Jl.  90. 

fi.  91. 


ft.  91. 
ft.  97. 


v.  6.  Libra-,  lanciare:  maniera  latina  . 
v.  5.  Ma  buono  , 0 rio  Demonio . I Gre- 
ci ubarono  la  voce  Demonio  a ligni- 
ficare Spirito  così,  buono,  come  cat- 
tivo . 

v.  7.  Agi:  comodi.  ,,,  , 

v.  1 . Corno  d' Amaltea.  'Corno,  dell  ab- 
bondanza .'.Si  veda  il  Conti  Mythol» 

7.  2.  ... 

v.  1.  Ingerii ofo  : alla  latina,  m grazia 
.farle  del  metro  . 

v.  3.  Murmure  : vocabolo  latino  ; mor- 
morio. 

v.  8.  Con  quanta  Anfnfo  ec.  Fiume  del- 
la Tefiaglia,  dove  Apolline  pafcolò 
gli  armenti  di  Admeto  • 
v.  1.  La  terrai  ove  /’  Ifauro  ec.  E fiu- 
me dell’ Umbria  che  mette  nell  A- 
driatico  vicino  a Pefaro  ; oggi  è det- 
to la  Foglia.  * 

v.  5.  Via  più , che  per  pelare  ec.  E vol- 
gare opinione,  che  da  ciò  Pefaro  a- 
v effe  il  nome  «li  Pifaurum.  _ 
v.  7.  Nel  Regno , di  :Monefe , e in  quel 
di  Juba.  I Regni  de’ Parti,  e de 
Montani,  indicati,  co’ nomi  di  due, 
che  vi  dominarono. 

v.  3.  Qual  fe  7 cavallo  alato  ec.  Pegafo 
cavallo  di  Bellcrofonte  , finto  da. 
Poeti  coll’ ali!  il  quale  0011  unghia 
fece  sboccare  da  terra  il  fiume  Ippo- 
ercne:  Altri  differo,  che  quello  pro- 
digio accadeffe  in  ‘Parnafo  ; altri, 
che  inElicona,  monti  ambidue  del- 
la Beozia,  confacrati  alle  Mufe. 
v.  8.  Il  fiume  ec.  Il  Po  . Si  vedano  le 
Dichiarazioni  fui.  c.  3.  II.  34. 
v.  1.  OJle-,  Il  padron  dell’alloggio- 
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ARGOMENTO. 

Dal  Cavallaro  intende  il  Val  adì  no 
La  gran  follia  , cb'.ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto. 
Altra  novella  pofcia  ode  in  cammino 
Quando  per  barca  inver  Ravenna  è volto. 
Giunge  poi  finalmente  ave  il  Cugino 
De  la  gran  pugna  poco  lieto  è fciolto . 

Fa  Crijtiano  Sobria  , fano  Oliviero 
Il  Pacchio  , che  CriJlijtn  fece  Ruggiero . 

1 

OEfecrabil  Avarizia,  o ingorda 

Faine  d avere,  io  non  mi  meraviglio, 

Sìh-.at*,A^ma  v‘*e  » e d’altre  macchie  lorda 
Sì  facilmente  dar  polli  di  piglio  r 
Ma  che  meni  legato  in  una  corda, 

E che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun,  che  per  altezza  era  d’ingegno. 

Se  te  fchivar  potea,  d’ogni-onor  degno. 

QAlcun  la  terra,  e^I  mare,  e ’l  ciel  mifura, 

E render  fa  .tutte  le  caufe  a pieno 
O ogni  opra,  d’ogni  effetto  di  Natura, 

E poggia  si , ,ch’a  Dio  riguarda  in  feno  ; 

E non  può  aver  più  ferma,  e maggior  ©ura « 
r“®rfo  dal  tuo  mortifero  veleno  , 

Ch  unir  teforo,  e quello  fol  gli  preme, 

E poovi  ogni  falutc,  ogni  XuaTpeme.. 

Rompe  eferciti  alcuno , e ne  le  porte 
§‘  ve“e  e«trar  di  bellicofe  terre  : 

Ed  eìfer  primo  a porre  il  petto  forte , 

Ultimo  a trarre,  in  pcrigliofe  ■guerre; 

E non  può  riparar,  che  fino  a morte  >' 

T c,ec?  «rcere  noi  forre, 
&Ld*”  .f™  » e d’ altri  ftudj  indulto , -, 

Uicm  fai,  che  farian  chiari,  e iiluftri. 

Q.  4 Che 
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Cy,J  C e d‘r°  bolle,  e gran  donne, 

Ch  a bellezza , e Virtù  di  fidi  amanti  , 

A lunga  fervi  tu,  più  che  colonne 
io  veggo  dure,  immobili,  e colanti  ? 

ePgo  venir  poi  1 Avarizia,  e ponile 
dar  sì,  che  par,  che  futiio  le  incanti, 
in  un  dì, , feaz  amor  C chi  fia  che ’l  creda ' } 
un  vecchio,  a un  brutto,  a un  moftro  le  dà  in 

Non  è fenza  cagkm , s’‘ie  me  ne  dopno*^* 
intendami  chi  può,  die  m’ intend’ io . 

pero  di  propofito  mi  loglio  , 

WTe  la  materia  dal  mio  canto  obblio. 

1W.-1  non  p-»i  a quel  ,c’ho  detto,  adattar  voglio, 
~.h  a quel,  eh  io  v ho  da  dire,  il  parlar  mio  ^ 
"?a  torniamo  a cantar  del  Paladino  , 

Ch  ad  arfaggiare  il  vafo  fu  vicino  . ' 

- , 6 
Qnv?  dicca,  eh  alquanto  penfar  volle 
rana,  eh  ai  labri  il  vaio  s’apprefraflTe ; 

~.F?S0  ’ e F°ì  dille  : Ecn  farebbe  folle 
-ni  miei,  che  non  vorria  , trovar  ccrcaffi*./ 
lia  Donna  e dònna,  cd  ogni  doana  è molle  t 
i-a.aiam  ir ar  mia  credenza,  come  Itaife. 

•j1-1*1  q«i  rn’  ha  il  creder  mio  giovato,  e giovai 
Che  pofs  io  migliorar  per  fàrne  prova  ? 

ria  poco  giovare  e nuocer  molto  ; * 

CHE  1 tentar  qualche  volta  Dio  difdegna.  ^ 
Nonfo,  s in  quello  io  mi  fia  faggio,  o ìlolto  * 
Ma  non  vo  piu  faper , che  mi  coavegna..  * 
quello  vln  dinanzi  mi  fia  tolto , 

^etc  non  n ho , nè  vo’  che  me  ne  veglia  ; 

Che  tal  certezza  ha  Dio  più  proibita, 

Ch  al  primo  padre  l’arbor  de  la  vita. 
r,  18 

Che,  come  Adam,  poi  che  gulìò  del  pomo,  ? 
Che  Dio  con  propria  bocca  gl’interdiiTe  , 
lJa  la  letizia  al  pianto  fece  iìn  tomo  , 

Onde  ni  miferi a poi  fempre'  s’  affliflè  ; 

Cosi,  fe  de  la  moglie  fu»  vuol  l’uomo 

t0_i^aPfr  1 quanto  pHa  fece,  e dillo, 

Ciide  da  1 allegrezze  ia  pianti,  e in  guai. 
Onde  non  può  più  rilevarli,  mai  » . . .. 

£t  Cosi 
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Così  dicendo  il  buon  Rinaldo,  e in  tanto 
Refpingendo  da  fe  P odiato  vale, 

Vide  abbondare  un  gran  rivo  di  pianto 
Da  gli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe  : 

Che  difl~e,  poi , che  racchetolfi  alquanto: 

Sia  maladctto  cbi  mi  petfuafe. 

Ch’io  faceflì  la  prova,  ointè,  di  forte. 

Che  mi  levò  la  dolce  mia  camforte  • 

1°  ' 

. Perchè  non  ti  conobbi  già  dieci  armi. 

Sì,  ch’io  mi  foffi  consigliato  teco? 

• Prima  che  cominciadero  gli  affanni, 

E’1  lungo  pianto,  onde  io  fon  quali  cieco  ,' 
Ma  vo’levarti  da  la  fcena  i panni, 

Che’l  mio  mal  vegghi,  e tene  doglia nieco. 
Etti  dirò  il  principio,  e Pargomento 
Del  mio  ndn  comparabile  tormento» 
il 

Qua  fu  lafciaAi  una  città  vicina,  - 
t A cui  fa  intorno  un  chiaro  fiutile  laco. 

Che  poi  fi  Stende,  e in  quello  Po  declina-, 

E l’origine  fua  vico  di  Benaco. 

Fu  fatta  la  Città,  quando  a ruina 
Le  mura  andar  de  PAgenoreo  draco#  ' v" 
Quivi  nacqui  io  di  Airp?  aditi  gentile,  . 

Ma  in  pover  tetto,  e in  facoltade  unrifé. 

n 

' Se  Fortuna  di  me  non  ebbe  cura 
t>  Sì , che1  mi  deli»  al  nafccrr  mio  ricchezza, 

Al  difetta  di  Jei  fuppl?  Natura, 

Che  fopra  ogni  mio  ngual  mi  dfè  beUerz’# 
Donne,  e donzelle  già  di  mia  figura 
Arder  prò  d’ una  vidi  in  giovanezza, 

4 Ch’  io  ci  feppi  accoppiar  cortei!  modi  : 

Ben  ohe  Aia  mal,  che  P uom  fe  Aedo  lodi*. 

. De  la  no  lira  crttade  era3  un  uom  faggio. 

Di  tutte  Parti  oltre  ogni  creder  dotto,. 

Clic  quando  chiufe  gli  occhi  al  Febeo  raggio, 
Contava  gir  anni  fuoi  cento,  e vent’otto. 

, Vide  tutta  fua  età  folo , e felvaggio. 

Se  non  PeArema,  che  da  Amor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  beila, 

».v  E n’ebbe  di  nafcofto-  una  zittella» 

QL  S tpw 
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E per  vietar,  che  fimiMa  figliuola 
A la  madre  non  fia,  che  per  mercede 
Vende  fua  catti tà,  che  valea  fola 
Piu,  che  (quant’ oro  al  mondo  fi  pofliede; 
r uor  del  commerzio  popolar  l’invola, 

Ed  ove. piu  folingo  il. luogo  vede, 

Ouelto  ampio , e bel  palagio , e ricco  tanto 
rece  fare  a Demonj  per  incanto  » 

A vecchie  donne,  e calte  fe’ nutrire 
;~a  ^ba  qui»  eh’ in  gran  beltà  poi  venne: 
Nè,  che  potefle  altr’uom  veder,  nè  udire 
Pur  ragionare  in  quella  età  , foftenne . 

E perch  avene  efempio  da  feguirc , 

Ogni  pudica  donna,  che  mai  tenne 
Contra  illecito  amor  chiufe  le  sbarre, 

Oi  fe  d intaglio,  o di  color  ritrarre. 

_T  36 

Non  quelle  fol , che  di  virtute  amiche 
Eanno  si  il  mondo  a l’età  prifea  adorno, 
r\l  C*1  la  fama  per  le  iltorie  antiche 
Non  è per  veder  mai  l’ultimo  giorno; 

"[a  nel  futuro  ancora  altre  pudiche, 

SJ.  r^aran  bella  Italia  d’ ogn’  intorno  , 

Ci  fe  ritrarre  in  lor  fattezze  conte, 

Come  otto,  che  ne  vedi  a quella  fonte. 

rI7 

p°i  «he  la  figlia  al  vecchio  par  matura, 

Si  che  ne  polla  l’uom  cogliere  i frutti 

0 foflè  mia  difgrazia,  o mia  ventura, 
Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti . 

1 lati  campi  oltre. le  belle  mura, 

Non  meno  i pefcherecci , che  gli  afeiutti, 

• Che  ci  fon  d ogn  intorno  a venti  miglia, 
Mi  confegnò  per  dote  de  la  figlia, 

.38 

Ella  era  bella,  e coftumata  tanto. 

Che  più  defiderar  non  ;fi  potea. 
pi  bei  trapunti,  e di  ricami,  quanto 
Mai  ne  fapefle  Pallade , fapea. 

Vedila  andare , odine  il  fuono  e ’l  canto , 
Celeite,  e non  mortai  cofa  parea  ; 

E in  modo  a.l’ arti  liberali  attefe , 

Che  , quanto  il  padre,  o pocomen,  n’intefe 
, * Con 
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Con  grande  ingegno,  c non  minor  bellezza, 
Che  fatta  l’avria  amabil  fin’ ai  farti  , 

Era  giunto  un  amore,  una  dolcezza, 

Che  par,  eh’ a rimembrarne  il  cor  mi  partì. 
Non  avea  più  piacer,  nè  più  vaghezza. 

Che  d’ erter  meco  ov’  io  mi  ftefli , o andarti 
Senza  aver  lite  mai  ftemmo  un  gran  pezzo 
L’ avemmo  poi  per  colpa  mia  da  fozzo . 
io' 

Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni , 

Ch’  io  fottopofi  il  collo  al  giogal  nodo  , 

Non  fiero  molto  a cominciar  gli  affanni. 
Ch’io  fento  ancora^  e ti  dirò,  in  che  modo* 
Mentre  mi  richiudea  tutto  co  i vanni 
L’amor  di  quella  mia,  che  si  ti  lodo. 

Una  femmina  nobil  del  paefe. 

Quanto  accender  fi  può,  di  me  s’acccfie* 

. il' 

Ella  fapea  d’incanti,  e di  malie  .2, 

Quel,  che  faper  ne  porta  alcuna  Maga* 
Rendea  la  notte  chiara,  ofeuro  il  die. 
Fermava  il  Sol,  facea  la  terra  vaga. 

Non  potea  trar  però  le  voglie  mie. 

Che  le  fanaffin  V amorofa  piaga 
Col  rimedio,  che  dar  non  le  potria 
Senza  alta  ingiuria  de  la  Donna  mia» 

12 

Non  perchè  forte  affai  gentile,  e bella, 
^-*/Nè  perchè  fapefs’io,  che  sì  mi  amarti. 

Nè  per  gran  don,  nè  per  premorte*  ch’ella 
Mi  ìeffe  molte,  e di  continuo  inftaflì; 
Ottener  potè  mai,  eh’ una  fiammella, 

• Per  darla  a lei,  del  primo  amor  levarti  ; 
Ch’a  dietro  ne  traea  tutte  mie  voglie  . 

Il  conoscermi  fida  la  mia  moglie* 

La  fpeme,  la  credenza  , la  certezza  . 

Che  de  la  fede  di  mia  móglie  avea, 

M’avria  fatto  Sprezzar  quanta  bellezza 
Averte  mai  la  giovane  Ledea; 

O quanto  offèrto  mai  Senno,  e ricchezza 
Fu  al  gran  Paftor  de  la  montagna  Idea. 

: Ma  le  repulfe  mie  non  valean  tanto. 

Che  poteCGn  levarmela  da  canto , 

Q d Un 
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Un  di,  che  mi  trovò  fuor  del  palagio 
La  Maga,  che  nomata  era  Melina, 

E mi  potè  parlare  a fuo  grande  agio, 

Modo  trovò  da  por  mia  pace  in  ruta, 

E con  lo  fpron  di  gelofia  malvagio  . 

Cacciar  del  cor  la  fé,  che  v era  fina , 
Comincia  a commendar  la  mtenzion  mia, 
Ch’  io  fia  fedele  a chi  fedel  mi  lia . 

*5  • jrn 

Ma  che  ti  fia  fedel,  tu  non  puoi  dire 
Prima,  che  di  fua  fé  prova  non  vedi. 

S’  ella  non  falla,  c che  potria  fallire, 

,Che  fia  fedel,  che  fia  pudica  credi. 

Ma,  fe  mai  lenza  te  non  la  laici  ire. 

Se  mai  vedere  altr’uom  non  le  concedi, 
«nde  hai  quella  baldanza,  che  tu  dica, 

E mi  vogli  affermar,  che  fia  pudica. 

26 

Scollati  un  poco,  frollati  da  cafa. 

Fa  che  le  cittadi  odano,  e 1 villaggi. 

Che  tu  fia  andato , eh’  ella  fia  rimala,  ^ 

A gli  amanti  d'a  comodone  a 1 meli  aggi , 
S’a’  preghi,  a’ doni  non  fia  per,uaia 
Di  fare  al  letto  maritale  oltraggi , 

E che  facendol  crada,  che  fi  cele. 

Allora  dir  potrai,  che  fia  fedele. 

*7  _ 

Con  tai  parole,  e limili  non  «ella 
L’incantatrice  fin  che  mi  dilpone. 

Che  de  la  Donna  mia  la  fede  cfprella 
Veder  voglia,  e provare  a paragone  . 

Ora  poniamo  C le  foggi  ungo  ) eh  eia 
Sia,  qual  non  pollò  averne  opinione.  ; 

Come  potrò  di  lei  poi  farmi  certo, 

Che  fia  di  punizion  degna,  o di  molto. 

28 

Lite  MelilTa:  io  ti  darò  un  vafelto 
Fatto  da  ber,  di  virtù  rara , e ftrana  ; 

Qual  già,  per  fare  accorto  il  fuo  fratel.o 
Del  fallo  di  Ginevra,  fe’  Morgana. 

Chi  la  moglie  ha  pudica,  bee  con  quello. 
Ma  non  ci  può  già  ber  chi  1 ha  puttana , 
Che  ’1  vin , quando  lo  creda  in  bocca  porre 
Tutto  fi  (farge,  e fuor  nel  petto  fcon^ 
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Prima  che  parti,  ne  farai  la  prova; 

E per  lo  creder  mio  tu  berai  netto; 

Che  credo,  eh’ ancor  netta  fi  ritrova 
La  moglie  tua;  pur  ne  vedrai  l’eftettto. 
Ma  s1  al  ritorno  efperienza  nuova 
Poi  ne  farai,  non  t’adicuro  il  petto  : 

Che  fe  tu  non  lo  immolli,  e netto  bei* 
D’ogni  marito  il  più  felice  fei. 

, 30 

L offerta  accetto  ; il  vafo  ella  mi  dona; 

Ne  fo  la  prova,  e mi  fuccede  a punto; 

Che  com’era  il  difio  ) pudica,  e buona 
La  cara  moglie  mia  trovo  a quel  punto. 
Diffe  MeliiTa:  un  poco  l’ abbandona: 

Per  un  mefe,  o per  due  llanne  dil'giunto; 
Poi  torna,  poi  di  nuovo  il  vafo  tolli. 

Prova  fe  bevi,  o pur  fe’l  petto  immolli. 

31 

A me  duro  parea  nur  di  partire; 

Non  perchè  di  tua  fé  sì  dubitaci  ; 

Come  eh’  io  non  potea  duo  dì  patire. 

Nè  un’ora  pur,  che  fenza  ne  reftalfi  . 

PifTe  Melitta  : io  ti  farò  venire 
A conofcere  il  ver  con  altri  patti, 

Vo’  che  muti  il  parlare,  e i velli  menti, 

E fotto  vifo  altrui  te  le  apprefenti. 

Signor , qui  predò  una  città  difende 
Il  Po  fra  mìnacciofe,  e fiere  corna; 

La  cui  giurifdizion  di  qui  fi  llende 
Fin,  dove  il  mar  fugge  dal  lito,  e toma. 
Celle  d’antichità,  ma  ben  contende 
Con  le  vicine  in  effer  ricca,  e adorna. 

Le  reliquie  Troiane  la  fondaro  , 

Che  dal  flagello  d’ Attila  campato. 

A , . , 33 

Aitringe,  e lenta  a quella  Terra  il  morfo 
Un  Cavalier,  giovane,  e ricco,  e bello; 

Che  dietro  un  giorno  a un  fuo  falcone  feorfo, 
Eilendo  capitato  entro  il  mio  ollello, 

Vide  la  Donna , e sì  nel  primo  òccorfo 
Gli  piacque,  che  nel  cor  portò  il  fu->"eUo, 
Ne  cefsò  molte  pratiche  far  poi 
Per  inchinarla  a i doliderj  fuoi . 

Ella 
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Ella  gli  fece  dar  tante  repulfo. 

Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  volle: 

Ma  la  beltà  di  lei,  ch’Amor  vi  fculfe. 

Di  memoria  però  non  fe  gli  tolfe  . 

Tanto  Melifla  lufingommi,  e mulfe, 

Ch’a  tor  la  forma  di  colui  mi  volfe; 

E mi  mutò  (,  nè  fo  ben  dirti  come  J 
Di  faccia,  di  parlar,  d’occhi, .e  di  chiome^ 

Già  con  mia  moglie  avendo  fimulato 
D’efler  partito,  e gitone  in  Levante; 

Nel  giovane  arnator  così  mutato 
L’andar,  la  voce,  l’abito,  e ’l  fembiante. 
Me  ne  ritorno , ed  ho  Melifla  a lato , 

Che  s’  era  trasformata , e parca  un  fante  ; 

E le  più  ricche  gemme  avea  con  lei. 

Che  mai  mandaflin  gl’ Indi,  o gli  Eritrei. 
3#  ' 

Io  , che  1’  ufo  fapea  del  mio  palagio  , 

Entro  ficuro , e vien  Melifla  meco  ; 

E Madonna  ritrovo  a sì  grande  agio, 

Che  non  ha  nè  feudier,  nè  donna  feco  • _ 

I miei  preghi  l’efpongo,  indi  il  malvagio 
Stimolo  innanzi  del  mal1  far  le  arreco; 

1 rubini,  i diamanti,  e gli  fmeraldx. 

Che  moflò  arebbon  tutti  i cor  più  ialai . 

371 

E le  dico , che  poco  è quello  dono 
Verfo  quel  , che  fperar  da  me  dovea  ; 

De  la  comodità  poi  le  ragiono. 

Che  non  v’ offendo  il  fuo  marito  avea  ; 

E le  ricordo  , che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante,  com’  ella  fapea; 

E che  f amar  mio  lei  con  tanta  fede  , 
De"no  era  avere  al  fin  qualche  mercede . 
38 

Turbo  (fi  nel  principio  ella  non  poco  , 
Divenne  rofla,  ed  afcoltar  non  volle; 

Ma  il  veder  fiammeggiar  poi  come  foco 
Le  belle  gemme,  e il  duro  cor  fe’  molle  ^ 
E con  parlar  rifpofe  breve,  e fioco 
Quel,  che  la  vita  rimembrar  mi  tolle  ; 
Che  mi  compiaceria , quando  credette  v 
Ch’  altra  perfona  mai  noi  rifapede . 

Fu 
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tal  rifpofta  un  venenato  telo, 

Di  che  me  ne  fentii  l’alma  trafifla . 

■’er  1’ offa  andommi,  e per  le  vene  un  gelo 
Me  le  fauci  reftò  la  voce  fiffa. 

’~cvanJo  allora  del  fuo  incanto  il  velo  , 

Me  la  mia  forma  mi  tornò  Melifla. 

’enfa , di  che  color  doverti*  farli , 

-h’  in  tanto  error  da  me  vide  trovarli. 

40 

venimmo  ambi  di  color  di  morte, 
vluti  ambi , ambi  reftiam  con  gli  occhi  baffi, 
’otei  la  lingua  .a  pena  aver  si  forte, 
i tanta  voce  a pena  ch’io  gridarti: 
vie  tradirefti  dunque  tu,  Conforte, 

Quando  tu  averti,  chi  ’l  mio  onor  comprarti  ? 
Utra  rifpofta  darmi  ella  no*  pu,ote , 

-he  di  rigar  di  lagrime  le  gote . 

41 

1 la  vergogna  è afTai , ma  piò  Io  fdegno, 

-h  ella  ha , da  me  veder  farfi  quell’  onta  ; 
i moltiplica  sì  fenza  ritegno  , 

.h  in  ira  al  fine,  e in  crudele  odio  monta . 
)a  me  fuggirli  tolto  fa  difegno  , 

- ne  l’ora,  che ’l  Sol  del  carro  fmonta, 

U fiume  corfe , e in  una  fua  barchetta 
i fa  calar  tutta  la  notte  in  fretta: 

41 

a mattina  s apprefenta  avante 
1 Cavalicr,  che  1’ avea  un  tempo  amata: 
otto  il  cui  vifo  , fotto  il  cui  l'embiante 
u contra  l!onor  mio  da  me  tentata. 

1 lui,  che. n’  era  flato , -ed  era  amante, 
Creder  li  può , che  fu  la  giunta  grata. 

Juindi  ella  mi  fe’  dir  eh’  io  non  fperarti  , 

•he  mai  piò  forte  mia,  nè  piò  m’  amarti . 

.43 

laffb , da  quel  di  con  lui  dimora 
n gran  piacere,  e di  me  prende  gioco: 
d io  del  mal , che  procacciaimi  allora  , 

.ncor  languifco,  e non  ritrovo  loco, 
refice  il  mal  tempre , e giufto  è,  ch’io  ne  mora, 
retta  ornai  da  confumarci,  poco  . 
en  credo,  che  ’l  primo  anno  farei  morto 
: non  mi  dava  ajuto  un  fol  conforto. 
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Il  conforto,  ch’io  prendo  , è che  di  quanti 
Per  dieci  anni  mai  fur  fotto  al  mio  tetto, 

C Ch’  a tutti  quefto  vafo  ho  metto  rimatiti  } 
Non  ne  trovo  nn,  che  non  s’immolli  il  petto. 
Aver  nel  cafo  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  tanto  mal  qualche  diletto. 

Tu  tra  infiniti  fol  fei  fiato  faggio. 

Che  far  negarti  il  perigliofo  faggio . 


45 

II  mio  voler  cercare  oltre  a la  meta  , 

Che  de  la  Donna  fua  cercar  fi  deve , 

Fa , che  mai  più  trovare  ora  quieta 
Non  può  la  vita  mia,  fia  lunga,  o breve 
Di  ciò  Melitta  fu  a principio  lieta; 

Ma  cefsò  tolìo  la  fua  gioia  lieve: 
Ch’eflendo  caufa  del  mio  mal  fiata  ella. 
Io  l’odiai  si,  che  non  potea  vedella. 

Ella  d etter  odiata  impaziente 

Da  me,  che  dicea  amar  più,  che  fua  vita 
Ove  Donna  reftarne  immantinente 
Creduto  avea,  che  1’  altra  ne  fotte  ita; 
Per  non  aver  fua  doglia  sì  prefente. 

Non  tardò  molto  a far  di  qui  partita; 

E in  modo  abbandonò  querto  paele. 

Che  dopo  mai  per  me  non  fe  n’intefe. 


» 
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Così  narrava  11  mertò  Cavai  ero  ; 


E quando  fine  a la  fua  iftoria  pofe, 
Rinaldo  alquanto  rtè  fopra  pernierò  , 

Di  pietà  vinto,  e poi  così  rifpoie; 

Mal  configlio  ti  diè  Meliifa  in  vero,. 

Che  d’attizzar  le  vefpe  tl  propofe  : 

E tu  forti  a cercar  poco  avveduto 
Quel,  che  tu  avrefti  non  trovar  voluto. 

4S 

Se  d’avarizia  la  tua  Donna  vinta 
A voler  fede  romperti  fu  indiata , 

Non  t’ammirar;  nè  prima  oLla,  nè  quinta» 
Fu  de  le  Donne  prefc  in  sì  gran  lwtt»; 

E mente  va  più  falda  è ancora  fpinta 
Per  minor  prezzo  a far  sofà  più  brutta. 
Quanti  uomini  odi  tu,  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni»  e amici  loro. 

Non 
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n dovevi  affalir  con  sì  fiere  armi, 
le  bramavi  veder  farle  difefa. 

>Jon  fai  tu  , contra  foro  che  nè  i marmi, 
NTè  ’l  duriffimo  acciar  rta  a la  contefa/* 

-^he  più  fallarti  tu  a tentarla  parmi 
Di  lei,  che  cosi  torto  rertò  prefa  . 

Se  te  altrettanto  averle  ella  tenuto, 

Non  fo,  fe  tu  più  faldo  forti  fiato. 

5° 

ni  Rinaldo  fa  fine,  e de  la  menfa 
Levortì  a un  tempo,  e domandò  a dormire 
Che  riportare  un  poco,  e poi  fi  penfa 
Innanzi  al  di  d’  un’  ora  , o due  partire. 

Ha  poco  tempo,  e’1  poco,  ch’ha,  difpenfa 
Con  gran  mifura,  e in  van  noi  lafcia  gire, 
lì  Signor  di  là  dentro  a fuo  piacere 
Dille,  che  fi  potea  porre  a giacere  ; 


51 

Ch’apparecchiata  era  la  ftanza,  e ’l  letto; 
Ma  che,  fe  volca  far  per  fuo  configlio. 
Tutta  notte  dormir  potria  a diletto, 

E dormendo  avanzarfi  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò  £ diffe  un  legnetto. 
Con  che  volando,  e fenz  alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vo’ , che  vada, 

E una  giornata  avanzi  de  la  flrada . 

$i 

Da  proferta  a Rinaldo  accettar  piacque, 

E molto  ringraziò  l’Olte  cortefe; 

Eoi  lenza  indugio  là , dove  ne  f acque 
Da  naviganti  era  aipettato , fcefe  . 

Suivi  a grande  agio  ripolato  giacque, 
lentre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefe  ; 
Che  da  fei  remi  fpinto  lieve,  e fucilo 
Pel  fiume  andò  , come  per  f aria  augello  . 

Così  torto,  come  ebbe  il  capo  chino 
11  Cavalier  di  Francia,  addormentofTe  ; 
Importo  avendo  già,  come  vicino 
Giungea  a Ferra-a,  che  fvegliato  forte. 
Rertò  Melar»  nei  lito  mancino, 

Nel  lito  deltro  Sermide  rellorte  . 

Figarolo,  e Stellata  il  legno  parta , 

Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbaca. 

'•-*«  A - * De 
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De  le  due  corna  il  noccnier  -prefe  il  deliro  , 

E lafciò  andar  verfo  Venezia  il  manco  ; 
Pafsò  il  Bondeno  : e già  il  color  diedro 
Si  videa  in  -Oriente  venir  manco  , 

Che  votando  di  fior  tutto  il  x?neftro 
L’Aurora  vi  facea  vermiglio.,  e bianco; 
Qviando  lontan  (coprendo. di  Tealdo 
Ambe  le  Rocche,  il  capo. alzò  Rinaldo* 
v "55 

O Città  bene  avventurofa  C ditte  } 

Di  cui. già  Malagigi  il  mio  cugino. 
Contemplando. le  (Ielle  erranti  e fitte» 

E coftringendo  alcun  fpirto  indovino, 

Ne  i fecoli  -futuri  mi  predirti? 

C Già  ch’io  facea  con  lui  quello  cammino  } 
Ch’anco  la  gloria  tua  falirà  tanto. 

Ch’avrai  di  tutta  Italia  il  pregio,  e ’1  vanto . 

-56 

Così  dicendo,  pur  tuttavia  in  fretta 
Su  quel  battei,  che  parca  aver  le  penne. 
Scorrendo  il  Re  de’  fiumi , a l’Ifoletta, 
Ch’a  la  cittade  è più  propinqua,,  venne, 

E benché  fotte  allora  erma,. e negletta. 

Pur  s’allegrò  di  rivederla,  e fenne 
Non  poca  feda,  che  fapea , quanto  ella 
Volgendo  gli  anni , faria  ornata,  e bella. 

, '5£ 

Altra  fiata,  che  f e’  quella  via. 

Udì  da  Malagigi,  il' qual  feco  era. 

Che  fettecento  volte  che  fi  fia 
Girata  col  Monton  la  quarta  -sfera , 

Quella  la  più  gioconda  LfoLa'fia 
Di  quante  .cinga  mar,  (lagno,  o riviera. 

Sì  che  veduta  lei  non  - farà , ch’oda 
Dar  più  a la  patria  di  Nauficaa  loda. 

58 

Udì , che  di  bei  tetti  polla  innante 
Sarebbe  a quella  sì  a Tiberio  cara  ; 

Che  cederian  1’ Efperide  a le  piante, 
Ch’avria  il  bel  loco,  d’ogni  forte  rara  ; 

Che  tante  fpecie  d’animali,  quante 
Vi  ficn  , nè  in  mandra  Circe  ebbe,  nè  in  ara; 
Che  v’avria  con. le  Grazie,  e con  Cupido 
Venere  danza , e non  più  in  Cipro, o in  Gnido . 

E che 
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che  farebbe  tal, per  Audio,  e cura 
Di  chi  al  Capere,  ed  al  potere  unita 
La  voglia  avendo,  d’argini,  e di  mura 
Avria  si  ancor  la  tua  città  munita. 

Che  contra  tutto  il  mondo  llar  fi  cura 
Potria,  fenza  ..chiamar  di  fuori. aita; 

E che  d’ Ercol  figliuol,  d’Ercol  farebbe 
Padre  il  Signor,  che  quello, e quel  far  debbo# 
- 60 

isl  venia  Rinaldo  ricordando 

Quel,  che  già  il  fuo  cugin  detto  gli  area, 

De  le  future >cofe  divinando.. 

Che  fpefTo  conferir  Ceco  folea  ; 

E tuttavia  ,1’  umil  città  -mirando, 

Come  elfer  può,  eh’ ancor  ( {eco  dicca  } 
Debban  cosi  -fiorir  quelle  paludi 
Di  tutti  i liberali,  e degni  Audi? 

-6 1 

crefcer  abbia  di  sì  piccol  borgo 
Ampia  cittade,  e di  sì  gran  bellezza? 

E ciò,  ch’intorno  è tutto  Aagno  , e gorgo, 
5ien  lieti,  e pieni  campi  di  ricchezza? 
Città,  fin’ ora  a riverire  aTorgo 
L’ amor,  la  cortefia  , .la, gentilezza 
De’ tuoi  Signori,  e gli  onorati  pregi 
De  i Cavallcr,  de  i 'Cittadini  egregi. 

6i  ^ 

ineffàbil  bontà  del  Redentore , 

De’ Tuoi  Principi  il  fenno,  c la  giullizia 
tempre  con  pace , Tempre  con  amore 
Ti  tenga  in  abbondanza,  ed  in  letizia; 

E ti  difenda  contra  ogni  furore 
De’  tuoi  nimici , e feopra  lor  malizia. 

3el  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi 
?iìi  toAo,  che  tu  invidia  ad  alcun  abbi# 

63 

entro  Rinaldo  così  parla,' fende 

Con  tanta  fretta  il  fottìi  legno  l’onde, 

-.he  con  maggiore  al  logoro  non  feende 
Falcon , eh  al  grido  del  padron  rifponde  • 

Jel  deliro  corno  il  deAro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero,  e mura,  e tetti  afeonde: 
«n  Giorgio  a dietro,  a dietro  s’allontana 
torre  de  la  Foifa,  e di  Gafbana. 

- Ri* 
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Rinaldo,  come  accade,  eh’ un  penderò 

Un  altro  dietro,  e quello  un  altro  mena. 

Si  venne  a ricordar  del  Cavaliero , 

Nel  cui  palagio  fu  ia  fera  a cena  ; 

Che  per  quella  cittade  (,  a dire  il  vero  } 

Avea  giufta  cagion  di  Ilare  in  pena, 

E ricordolfi  del  vafo  da  bere, 

Che  moftra  altrui  l’error  de  la  mogliere. 

E ricordolfi  infieme  de  la  prova , 

Che  d’aver  fatta  il  Cavalier  narrolli  ; 

Che  di  quanti  avea  efperti , uomo  non  trova. 
Che  bea  nel  vafo , e ’l  petto  non  s’ immolli . 
Or  fi  pente,  or  tra  fe  dice:  E mi  giova, 
Ch’a  tanto  paragon  venir  non  volli. 
Riufcendo,  s’accertava  il  creder  mio: 

Non  riufcendo,  a che  partito  era  io? 

66  ^ 

Gli  è quello  creder  mio,  come  io  l' avelli 
Ben  certo,  e poco  accrefcer  lo  potrei. 

Sì  che,  s’ al  paragon  mi  fuccedeflì , 

Poco  il  meglio  laria,  ch’io  ne  trarrei; 

Ma  non  già  poco  il  mal , quando  vederti 
Quel  di  Clarice  mia,  ch’io  non  vorrei. 
Metter  faria  mille  contra  uno  a gioco  , 

Che  perder  fi  può  molto,  e acquilìar  poco. 

67 

Stando  in  quello  penfofo  il  Cavaliero 
Di  Chiaramente,  e non  alzando  il  vifo. 

Con  molta  attenzion  fu  da  un  nocchiero, 
Che  gli  era*  incontra , riguardato  filò  : 

E, «perchè  di  veder  tutto  il  penfiero. 

Che  l’occupava  tanto,  gli  fu  avvilo, 

Come  uom,  che  ben  parlava,  ed  avea  ardire, 
A Ceco  ragionar  lo  fece  ufeire. 

68 

La  Comma  fu  del  lor  ragionamento  , 

Che  colui  mal  accorto  era  ben  fiato. 

Che  nc  la  moglie  fua  refpcrinxento 
Maggior,  che  può  far  donna  , avea  tentato; 
CHE  quella,  che  da  l’oro,  e da  l’argento 
Difende  il  cor  di  pudicizia  armato. 

Tra  mille  {pad e via  più  facilmente 
Difcaderallo , e iu  mezzo  al  foco  ardente. 


jf 
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Il  nocchier  foggiungea  : ben  gli  dicerti 
Che  non  dovea  offerirle  sì  gran  doni; 

Che  contraffare  a quelli  artàlti,  c a quelli 
Colpi  non  fono  tutti  i petti  buoni  . 

Non  fo  , fe  d’una  giovane  intenderti 
C Ch’effer  può,  che  tra  voi  fe  ne  ragioni  ) 
Che  nel  medefmo  error  vide  il  conforte. 

Di  eh’  effo  aveala  condannata  a morte  . 

_ 70 

Dovea  in  memoria  avere  il  Signor  mio , 

CHE  f oro  , e ’1  premio  ogni  durezza  inchina  ; 
Ma,  quando  bifognò , l’ebbe  in  obblio. 

Ed  ei  fi  procacciò  la  fua  ruina  . 

Così  fapea  l’efcmpio  egli,  com’io. 

Che  fu  in  quella  cittade  qui  vicina  , 

Sua  patria  e mia,  che’l  lago,  e la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  intorno  chiude  . 

71 

D Adonio  voglio  dir,  che’l  ricco  dono 
Fe’  a la  moglie  del  Giudice  d’  un  cane. 

Di  quello  C dille  il  Paladino  } il  fuono 
Non  parta  1’  Alpe  , e qui  tra  voi  rimane; 
Perche  nè  in  Francia,  nè  dove  ito  fono. 
Parlar  n’  udii  ne  le  contrade  Arane. 

Sì  che  dì  pur,  fe  non  t’increfca  il  dire; 

Che  volentieri  io  mi  t’acconcio  a udire. 

71 

Il  nocchier  cominciò:  Già  fu  di  quella 
Terra  un  Anfelmo  di  famiglia  degna. 

Che  la  fua  gioventù  con  lunga  verta 
Spefe  in  faper  ciò,  eh’ Ulpiano  infegna  ; 

E di  nobil  progenie  bella  , e onella 
Moglie  cercò,  ch’ai  grado  fuo  convegna^ 

E d una  terra  quindi  non  lontana 
N’ebbe  una  di  bellezza  fopra  umana. 

_ ..  , . ,,  73 

t di  bei  modi , e tanto  grazio!! , 

Che  parea  tutta  amore,  e leggiadria, 

E di  molto  più  forfè,  ch’a  i ripoli, 

Ch’a  lo  flato  di  lui  non  convenia  . 

Torto  che  l’ebbe,  quanti  mai  gelolì 
Al  mondo  fur,  pafsò  di  gelofia  ; 

Non  già  , ch’altra  cagion  gliene  delfc  ella. 
Che  d’ eder  troppo  accorta,  e troppo  bella. 
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Ne  la  Città  medefma  un  Cavaliero 
Era  d’antica,  e d’onorata  gente. 

Che  difccndea  da  quel  lignaggio  altero, 

Ch’  ufci  d’ una  malcella  di  ferpcnte  ; 

Onde  già  Manto,  e chi  con  effe  fero 
La  patria  mia,  difcefer  Umilmente. 

Il  Cavalier,  eh’ Adonio  nominole. 

Di  quella  bella  Donna  innamorolTe  ; 

- ,.75  ' 

E per  venire  a fin  di  quello  amore, 

A fpender  cominciò  fenza  ritegno 
In  veftire,  in  conviti,  in  farli  onore, 
Quanto  può  farli  un  Cavalier  piò  degno  • 

Il  tefor  di  Tiberio  lmperadore 
Non  faria  flato  a tante1  fpefe  al  fogno . 

Io  credo'bcn,  che  non  paffar  duo  verni. 
Ch’egli  u^cì  fuor  di  tutti  i ben' paterni. 

7 6\ 

La  cafa,  ch’  era  dianzi  frequentata 
Mattina,  e fera  tanto  dagli  amici, 

Sola  rcftò , tolto  che  fu  privata 
Di  ftarne  , di  fagian , di  coturnici. 

Egli,  che  capo  fu  de  la  brigata,  , 

Rimate  dietro  , e quali  fra  mondici. 

Pensò,  poi  eh’ in  miferia  era  venuto. 
D’andare  , ove  non  fofTe  conofciuto. 

. 77 

Con  quella  intenzione  una  mattina  . 

Senza  far  motto  altrui  , la  patria  lafcia  ; 

E con  fofpiri , e lagrime  cammina. 

Lungo  lo  ftagno,  che. le  mura  falcia. 

La  Donna,  che  del  cor  gli  era  regina  , 

Già  non  obblia  per  la' feconda  ambafeia. 
Ecco  un’altra  avventura,  che  lo  viene 
Di  fommo  male  a porre  in  fommo  bene. 
78 

Vede  nn  villan',  che  con  un  gran  baftone 
Intorno  alcuni  fterpi  s’ affatica  . 

Quivi  Adonio  fi  ferma*  e la  cagione 
Di  tanto  travagliar  , vuol  che  gli  dica. 
Di(Te  il  villan,  che  dentro  a quel  macchione 
Veduto  avea  una  ferpe  molto  antica  j 
Di  che  piò  lunga,  e grolTa  a i giorni  fuoi 
Non  vide,  nè  credea  mai  veder  poi. 

E che 
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E che  non  fi  voleva  indi  partire. 

Che  non  1T aveffe  ritrovata,  e morta. 
Come  Adonio  lo  fente  cosi  dire. 

Con  poca  pazienza  Io-  fopporta  . 

Sempre  folca  le  ierpi  favorire. 

Che  per  infegna  il  fangue  fuo  le  porta 
In  memoria,  eh’ ufcl  fua  prima  gente 
De  denti  feminati-  di  ferpente  . 

. 80  • 

E ditte  , e fece  col  villano  in  guifa , 

Che  fuo  mal  grado  abbandonò  l’imprefa; 
Si  » che  da  lui  non  fu  la  ferpe  uccifa , 

L Ne  piu  cercata  , nè  altramente  offéfa  . 
Adorno  ne  va  poi,  dove  s’avvifa. 

Che  fua  condizion  fia  meno  intefa; 

£ dura  con  dilagio,  e con  affanno 
uor  de  la  patria  appreflo  al  fettimo  anno 
oi* 

Nè  mai  per  lontananza,  nè  «rettezza 
Del  viver,  che  i penfier  non  lafcia  ir  vaghi 
Ceda  Amor,  che  si  gli  ha  la  mano  avvezza 
Chognor  non  gli  arda  il  core,  ognor  impiaghi 
E torza  alfin,  che  torni' a la  bellezza. 

Che  fon  di  riveder- sì  gli  occhi  vaghi. 
Barbuto,  afflitto,  affai  male  in  amefe. 

Là,  donde  era  venuto,  il  cammin  prefe  » 
Sa 

In  quello  tempo  a la  mia  patria  accade 
Mandare  un  oratore  al  Padre  Santo  , 

Che  rolli  appretto  a la  fua  Santitade 
Per  alcun  tempo,  e non  fu  detto  quanto. 
Oettan  la  forte,  e nel  Giudice  cade. 

O giorno  a lui  cagion  fempre  di  pianto! 
Fe  feufe,  pregò  affai,  diede,  e promette 
Per  non  partirli,  e al  fin  sforzato  ceffi;  » 

gj 

Non  gli  parca  crudele,  e duro  manco 
A dover  fopportar  tanto  dolore , 

Che  fe  veduto  aprir  s’ aveffe  il  fianco  , 

E vedutoli  trar  con  mano  il  core  . 

Di  geloffo  timor  pallido  , e bianco 
Per  la  fua  Donna,  mentre  «aria  fuore, 

Dei  con  quei  modi'  che  giovar  fi  crede, 
Supplice  prega  a non  mancar  di  fede . 

Di- 
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Dicendole,  ch’A  DONNA  nè  bellezza, 

Nè  nobiltà , nè  gran  fortuna  balta, 

SI  che  di  vero  onor  monti  in  altezza  , 

Se  per  nome  , e per  opre  non  è calta  ; 

E che  quella  virtù  via  più  fi  prezza  , 

Che  di  fopra  riman , quando  contralta  ; 

E ch’or  gran  campo  avria  per  quella  abfetl? 
Di  far  di  pudicizia  efpcrienza. 

85 

Con  tai  le  cerca  , ed  altre  affai  parole 
Perfuader,  ch’ella  gli  fia  fedele. 

De  la  dura  partita  ella  fi  duole, 

Con  che  lagrime  , o Dio  , con  che  querele  ! 
E giura  , cne  più  tolto  ofeuro  il  Sole 
Vcdralfi,  che  gli  fia  mai  si  crudele  . 

Che  rompa  fede  ; e che  vorria  morire 
Più  tolto,  ch’aver  mai  quello  delire. 

86 

Ancor,  eh’ a fue  promette,  c a’  fuoi  feongìuri 
Dette  credenza , e fi  acchetattc  alquanto  ; * 
Non  reità,  che  più  intender  non  procuri, 

E che  materia  non  procacci  al  pianto . 

Avea  un  amico  fuo , che  de  i futuri 
Cali  predir  , teneva  il  pregio  , e ’l  vanto  , 

E d’  ogni  fortilegio  , e magica  arte 
O il  tutto,  o ne  fapea  la  maggior  parte. 

Dicgli  pregando  di  veder  artùnto 
Su  la  fua  moglie  nominata  Argia, 

Nei  tempo,  che  da  lei  Itarà  difgiunt». 
Fedele  , e calta  , o per  contrario  fia. 

Colui  da’ preghi  vinto,  tolle  il  punto;  , 

Il  ciel  figura,  come  par,  che  Itia.  , 

Anfelmo  il  lafcia  in  opra,  e l’altro  giot 
A lui  per  la  rifpolta  fa  ritorno . 

88 

L’  Altrologo  tenea  le  labbra  chiufe  , 

Per  non  dire  al  Dottor  cofa  , che  doglia: 

E cerca  di  tacer  con  molte  feufe. 

Quando  pur  del  fuo  mal  vede,  c’.ha  voglia 
Che  gli  romperà  fede,  gli  conchiufe, 

Tolto  ch’egli  abbia  il  piè  fuor  de  la  foglia 
Non- da  bellezza,  nè  da  preghi  indotta, 

Ma  da  guadagno,  e da  prezzo  eprro tu. 

Giunte 
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Giunte  al  timore,  e al  dubbio,  eh  avea  prima. 
Quelle  minacce  de  i fuperni  moti, 
v Come  gli  fteffe  il  cor,  tu  ftefTo  ftima» 

, Se  d’  Amor  gli  accidenti  ti  fon  noti. 

1 E fopra  ogni  meltizfe],  che  l’ opprima  , 

E che  T afflitta  mente  aggiri,  c arroti, 

**•  É?,dl' faper,  come  vinta  d’  avarizia 
$éi?<j>rezzo  abbia  a lafciar  fua  pudicizia. 

Or  per  far,  quanti  potea  far  ripari 
Da  non  lafciarla  in  quell’  error  cadere  , 

C PERCHE’  il  bi fognò  a difpofiliar  gli  aitar» 
Trae  1’  uom  tal  volta,  che  fe’i  trova  avere) 
Ciò,  che  tenea  di  gioie,  e di  danari, 

CChe  n avea  fomma)  pofe  in  fuo  poterei 
* Rendite  ^ e frutti  d’ogni  pofleffione , 

E ciò,  c’ haal mondo,  in  man  tuttòie pone, 
ir  91 

Cou  facoltade  C ditte)  che  ne’  tuoi 
, Non  fol  bifogni,  te  li  goda,  e fpenda; 
.•>Ma  che  ne  po(fi  far  ciò,  che  ne  vuoi. 

Li  confumi,  li  getti,  e doni,  e venda. 
.Altro  conto  faper  non  ne  vo’  poi  : 

, »Pur  che,  qual  ti  lafcio  or,  tu  mi  ti  renda: 
Pur  che,  come  or  tu  fei , mi  fii  rimafa. 

Fa , eh’  io  non  trovi  nè  poder,  nè  cafa. 


- T y» 

**x  Pfeg»?  c“e  non  faccia,  fe  non  fentc, 

Ch  egli  ci  fia,  ne  la  Città  dimora;- 
Ma  ne  la  villa,  ove  piò  agiatamente 
' P°frà  d’  ogni  commercio  fuóra. 

Quefto  dicea,  però  che  1’  umil  gente,, 
f » e no!  8re6ge,.  o ne  i campi  gli  lavora 
Won  gii  era  avvifo,  che  le  cafte  voglie 
Contaminar  poteflbro  a la  moglie. 
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Tenendo  tuttavia  le  belle  braeda 
Ar  tinndo  marito  al  collo  Argia, 
laSTI,n*  empiendogli  la  faccia,' 
c»  “n.AUm.,ccl  "*  eli  occhi  le  n’ufcia; 
S attnira  che  colpevole  la  faccia, 

* "‘fe  mancata  già  gli  fia  : 

fofpizion  procede, 

P n£tt  Re  fu*  fe<l«  fede  » 

4 m*  lL  j.  R . Trop 
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Troppo  farà  , s io  voglio  ir  rimembrando 
Ciò)  ch’ai  partir  da  tr»mendue  fu  detto* 

Il  mio  onor  Cdice  al  fin)  ti  raccordando  : 
Piglia  licenza,  e partpfi  in  effetto. 

E ben  fi  fentc  veramente , quando 
Volge  il  cavallo,  ufcire  il  cor  del  petto  . 
Ella  lo  fegue  quanto  -feguir  puotc , 

Con  gli  occhi , che  le  rigano  ìjs  gote . 

95 

Adonio  in  tanto  tnifero,  e tapino, 

E C copi»  io  di  (fi  ) pallido  , e barbuto 
Verfo  la  patria  avea  prefo  il  cammino  , 
Sperando  di  ,non  efièr  conofciuto  . 

Su  ’l  lago  giunte  a la  Città  vicino. 

Là  dove  avea  dato  ,a  la  hifcia  aiuto  , 

Ch’  era  attediata  entro  la  macchia  forte 
Da  quel  villan,  che  por  la  volea  a morte  « 

96 

Quivi  arrivando  ;in  fu  1 aprir  dèi  giorno, 

Ch’  ancor  fp.lendca  nei  qielo  alcuna  ftella. 

Si  vede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  litp  incontra  una  Donzella, 

In  fignoril  fembiante  , 4ancor  eh’  intorno 
Non  le  apparile  tiè  feudier  , nè  ancella  . 
"Coite i con  grata  villa  Lo  raccolte , „• 

E poi  la  lingua  a (ai  parale  fciolfe  ; . 

97 

Se  ben  non  mi  conoCci , o Cavaliero , * 

Son  tua  parente,  e . grande  obbligo t’  haggio  > 
Parente  fon , perchè  da  Cadmo  fiero 
Scende  d’  ambedue  noi  l’aito  lignaggio. 

Io  fon  la  Fata  Manto , che  ’l  primiero 
Saffo  mifi  a fondar  quello  villaggio  ; 

E dal  mio  nome  (come  ben  forte  hai 
Contare  udito  ) Manto»  lo  nomai . 

98  , 

De  le  Fate  io  fon  una  g ed  il  fittale 
Stato,  per  farti  anco  faper,  eh’ importe, 
Nafcemmo  a un  punto,  che d’ ogrf* altro male 
Siamo  capaci  , fuor  ,che  de  la  morte . 

Ma  giunto  è con  quello  effer  immortale 
Condizion  non  men  del  morir  forte: 

Ch’  ogni  fettimo  giorno  ognuna  è certa  , 

Che  la  (uà  forma  in  bifeia-fi  «ouverta. 

Il 
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Il  vederli  coprir  del  brutto  {cogl io* 

E gir  ferpendo  è cofa  tanto  l'chiva  , 

Che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio. 
Tal  che  beflemmia  ognuna  d’  elfer  viva; 

E T obbligo,  eh’  io  t’ho  C perchè  ti  voglio 
Infiem'emente  dire  onde  deriva  ) 

Tu  faprai,  ohe  quel  di  per  effer  tali 
Siamo  a periglio  d’  infiniti  mali . 

100 

Non  è sì  odiato  altro  animale  in  terra. 

Come  la  ferpe  ; e noi , che  n’  abbiam  faccia 
Patimo  da  eiafeuno  oltraggio,  e guerra; 

Che,  chi  ne  ve.de,  ne  percome,  £ caccia. 

Se  non  troviamo,  ove  tornar  {otterrà,  . 
Sentiamo  quanto  pefa  altrui  le  braccia . 
Meglio  faria  poter  morir,  che  rotte,  • 

= ftorpiate  reftar  fatto  le  botte . ' 

101 

L obbligo , eh’  io  t’ ho  grande , è eh’  una  volt#*»' 
Che  tu  pattavi  per  quell’  ombre  amene  , 1 
Per  te  di  mano  fui  d’  un  villan  tolta. 

Che  gran  travagli  m’  avea  dati,  e pene  . 

Se  tu  non  cri,  io  non  andava  fciolta, 

Ch’  io  non  portaffi  rotto  e capo,  ef^iiene, 
E che  fciancata  non  rellatti,  e ilorta. 

Se  ben  non  vi  potea  rimaner  morta. 

101 

•Perchè  quei  giorni,  che  per  terra  il  petto 
Traemo,  avvolte  in  ferpentile  feorza. 

Il  ciel,  eh’  in  altri  tempi  è a noi  foggetto, 
Nega  ubbidirci,  e prive  fiam  di  forza . 

In  altri  tempi  ad  un  fol  noftro  detto 
II,  Sol  fi  /erma,  e la  fua  luce  ammorza , s 
T immobil  terra  gira,  e muta  loco, 

S infiamma  il  ghiaccio*,  e Scongela  il  focp . 
io* 

Ora  io  fon  qui  per  renderti  intercede  . 

Del  beneficio  , che  mi  felli  afiora; 

Neffiina  grazia  indarno  or  mi  fi  chiede  , 

Ch’  io  Ibn  del  manto  viperino  fuora. 

Tre  volte  più , che  di  tuo  padre  erede 
Non  rimanerti , io  ti  fo  ricco  or’  ora  ; 

Nè  vo  , che  mai  più  povero  diventi  ; 

M*  quanto  fpeodi  più,  che  più  auguranti. 

R a " E per- 


Digitized  by  Google 


388  CANTO  XLIII.  t 

164 

E perchè  fo,  che  ne  1’  antico  nodo. 

In  che  già  Amor  t’  avvinfe»  anco  ti  trovi  * 
Voelioti  dimoftrar  1*  ordine",  e ’i  modo, 

Chr  a disbramar  tuoi  defiderj  giovi . 

10  voglio  or,  che  lontano  il  marito  odo. 
Che  lenza  indugio  il  mio  configlio  provi, 
Vadi  a trovar  la  Donna,  che  dimora 
Fuori  a la  villa,  e farò  teco  io  ancor«* 

_ ..  105 

E feguitò  narrandogli , in  che  guifa 
A la  fua  Donna  vuol,  che  s’  apprefenti ; 
Dico,  come  veftir,  come  precifa- 
Mente  abbia  a dir  , come  la  preghi , e tenti  ; 
E che  forma  effa  vuol  pigliar,  divifa: 

Che,  fuor  che  ’l  giorno,  eh’ era  trafcrpenti. 
In  futti  gli  altri  fi  può  far,  fecondo 
Che  più  le  pare , in  quante  forme  ha  il  mondo . 

ioó  • 

Mife  in  abito  lui  di  peregrino , 

11  qual  per  Dio  di  porta  in  portaaccatti: 
Mutoffi  ella  in  un  cane , il  più  piccino 
Di  quanti  mai  n’ .abbia  Natura  fatti. 

Di  pel  lungo,  più  bianco -eh’ i^rmellino , 

, Di- grato  afpetto,  e di  mirabil  atti. 

Còsi  trasfigurati  entraro  in  via 
Verfo  la  cafa  de  la  bella  Argia. 

107 

E de  i lavoratori  a le  capanne 

Prima,  eh’  altrove,  il  giovane  fermoffe; 

E cominciò  a fonar  certe  fue  canne , 

Al  cui  fuono  danzando  il  can  rizzoSe, 

La  voce  , e ’1  grido  a la  padrona  vanne , 

E fece  si,  che  per  veder  fi  mofle. 

Fece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte , 
Siccome  del  Dottor  traea  la  forte . 

108 

E quivi  Adorno  a comandare  al  cane_ 
Incominciò,  e il  cane  a ubbidir  lui, 

E far  danzè  noftral,  farne  d’ eftrane  , 

Con  paffi , e continenze,  e modi  fui; 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò , che  comandar  fapea  colui , 

Con  tanta  attenzion  , che  chi  lo  mira 
Non  batte  gli  occhi,  e a pena  il  fiato  fpira... 
. j . . Gran 


Digifizeekby  Goo< 


■J 


CANTO  XLIIT.  3*9 
109 

.Gran  meraviglia,  & indi  gran  delire 
Venne  a la  Donna  di  quel  can  gentile  ; 

E ne  fa  per  la  Balia  proferire 
Al  cauto  peregrin  prezzo  non  vile . 

S’  avolG  più  tefor,  che  mai  fitire 
Potefle  cupidigia  femminile, 

(Colui  rifpofe)  non  faria  mercede 
Di  comprar  degna  del  mio  cane  uh  piede, 
no 

E per  moflrar,  che  veri  i detti  foro. 

Con  la  Balia  in  un  canto  fi  ritraTo  ; * 

E di(fe  al  cane , eh’  una  marca  d’  oro 
A quella  Donna  in  cortcfia  donaffe . 

Scorteli  il  cane , e videfi  il  teforo . 

Ditfe  Adonio  a la  Balia,  che  ’l  pigliarti?, 
Soggiungendo  : ti  par  che  prezzo  fia , 

Per  cui  si  bello,  ed  util  cane  io  dia  ? 

• in 

Cofa,  qual  vogli  fi  a,  non  gli  domando. 

Di  eh’  io  ne  torni  mai  con  le  man  vote; 

E quando  perle,  e quando  anella,  e quando 
Leggiadra  velie , e di  gran  prezzo  fcuote . 
Pur  di  a Madonna,  che  fia  al  fuo comando. 
Per-  oro  no , eh’  oro  pagar  noi  puote  ; 

Ma,  fe  vuol,  eh’ una  notte  feco  io  giaccia. 
Abbiali  il  cane,  e ’l  fuo  voler  ne  faccia, 
ili 

Così  dice,-  e una  gemma  allora  nata 
Le  dà  , eh’  a la  padrona  1’  apprefentìv 
Pare  a la  Balia  averne  più  derrata, 

Che  di  pagar  diece  ducati,  e venti. 

Torna  a la  Donna,  e le-  fa  l’ambafciata; 

E la  conforta  poi , che  fi  contenti 
D’  acquiflare  il  bei  cane;  ch’acquillarlo 
Per  prezzo  può,  che  non  fi  perde  a darlo. 
H3 

La  bella  Argia  Ila  ritrofetta  in  prima; 

Parte , che  la  fua  fe’  romper  non  vuole  ; 
Parte,  eh’  efTer  potàbile  non  flima 
Tutto  ciò,  che  ne  fuonan  le  parole. 

La  Balia  le  ricorda,  e rode,  e lima, 

Che  tanto  ben  di  rado  avvenir  fuolc  ; 

E fe’,  che  1’  agio  un  altro  di  fi  tolfe , 

Ote  ’l  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfe . 
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Quell’  altro  comparir,  eh  Adonio  fece. 

Fu  la  ruina,  e del  Dottor  la  morte. 

Facea  rafeer  le  doble  a diece,  a diece  , 

Filze  di  perle,  e gemme  d’  ogni  forte. 

Si , che  il  fuperbo  cor  manfuefece  ; 

Che  tanto  meno  a contrattar  fu  forte , 
Quanto  po^ Teppe,  che  coftui,  eli’  innante  , 
Le  fa  partito,  è ’1  Cavalier  fuo  amante. 

115 . 

De  la  puttana  fua  Balia  i conforti, 

I preghi  de  1’  amante , c la  prefenza  , 

II  vtder,  che  guadagno  fe  1’  apporti. 

Del  mifero  Dott.or  la  lunga  abfenza , 

Xo  fperar  , eh’  alcun  mai  non  lo  rapporti. 
Fero  a i catti  penfier  tal  violenza , 

Ch’  ella  accettò  il  bel  cane , e per  mercede 
In  braccio,  e in  preda  al  fuo  amator  fi  diede  • 
li  6 

Adonio  lungamente  frutto  colfe 

De  la  fua  bella  Donna,  a cui  la  fata 
Grande  amor  pofe , e tanto  le  ne  volfe  , 

Che  lempre  ftar  con  lei  fi  fu  obbligata. 

Per  tutti  i fegni  il  Sol  prima  fi  volfe, 

Ch’  al  Giudice  licenza  fotte  data  ; 

Al  fin  tornò,  ma  pièu  di  gran  fofpetto, 

Per  quel , che  già  1’  Aftrologo  avea  detto  . 

Fa,  giunto  ne  la  patria,  il  primo  volo 
A cafa  de  1’  Aftrologo , e gli  chiede , 

Se  la  fua  Donna  fatto  inganno,  e dolo, 

O pur  fervato  gli  abbia  amore,  c fede . 

11  fito  figurò  colui  del  polo. 

Ed  a tutti  i pianeti  il  luogo  diede, 

Poi  rilpole;  che  quel,  eh’ avea  temuto, 
Come  predetto  fu , gli  era  avvenuto . 
ii8  • 

Che  da  doni  grandittìmi  corrotta 

Data  ad  altri  s’  avea  la  Donna  in  preda. 
Quella  al  Dottor  nel  cor  fu  si  gran  botta , 
Che  lancia,  e fpiedo  io  vo’ , che  ben  le  ceda. 
Per  etterne  piò  certo , ne  va  allotta 
(Benché  pur  troppo  a lo  indovino  creda ) 
Ov’  è la  Balia,  e la  tira  da  parte, 

E per  faperue  il  certo  ufa  grande 
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Ccm  larghi  giri  circondando  prova 
Or  qua,  or  là  di  ritrovar  la  traccia, 
t da  principio  nulla  ne  ritrova , 

Con  ogni  diligenza,  che  ne  faccia: 

Ch  ella,  che  non  avea  tal  cofa  nuova, 
«ava  negando  con  immobil  faccia  * 
i c^e.??ne  frutta,  più  d’  un  mefe 
Tra  il  dubbio , e 1 certo  il  fuo  pad'ron  fofpefe  . 

Quanto  dovea  parergli  Tl  dubbio  buono. 

Se  penfava  ,1  dolor,  ch’-avria  del  certo? 
r-u1  Cj  1tnc^^rno  PFov^  con  prego,  e dono 
il  ver  gli  foffe  aperto:  * 
Ne  tocco  tallo , ove  fentiffe  fuono 
Altro  che  falfo  ; come  uom  ben  efpcrto 
d,1.cordia  vi  veniffe , 

CH  OVE  femmine  fon,  fon  liti  e riffe. 

t ..  121 

Ch'Tnrimo^10’  CO?}  SH  avvenne; 

Senza  fuo  ricercar"?*’  Balia^^n?0'  * 

te  ci?e  r&ar  • • 

EModrirP°m,aI  da  vinto 

^^he  ’d^anSé^uo  Tfamzu^ui^e!^0^  > 
N^CitiàdfebÌarm°’  ° fe  di  d^Tic[Un° 

E , quanJWegu""  debblt  guToSda . 

^o^Vla^nh’  Cehia  h m°glie  ArS?a 
Ch’  egli  è da  febbre  opSS  fU°«Ie.  dica: 

• Che  di  trovarlo  viv7aP^  «*» 

Si  che  fenza  afpettar  nìi'i  Ica>. 

Venir  debba  con  luf  P « <S>mP*8t*U 

“■  A chia~ 
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A chiamar  la  padrona  andò  il  famiglio 

Per  far  di  lei,  quanto  il  Signor  commo..e , 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio 
Montò  a cavallo,  ed  a cammin  fi  mede  : 

L’  avea  il  cane  avvifata  del  periglio; 

Ma  che  d’  andar  per  quello  ella  non  fiele  , 

Ch’  avea  ben  dil'egnato , e provveduto. 

Onde  nel  gran  bil'ogno  avrebbe  ajuto  . 

Levato  il  fervo  del  cammino  s era, 

E per  divelle , o folitarie  «rade 
A fludio  capitò  fu  una  riviera,  * # 

Che  d’  Apennino  in  quefto  fiume  cade , 

Ov’  era  bofeo,  e felva  ofeura,  e nera 
Lungi  da  villa,  e lungi  da  cittade , 

Gli  parve  loco  tacito  , e ntfpo'to 

Per  T eletto  crudel , che  gli  fu  impoito  • 

Il  6 

Tratte  la  fpada,  e a la  padrona  ditte, 

Quanto  commetto  il  fuo  Signor  gli  avea. 
Sicché  chiedette,  prima  che  mori  e. 

Perdono  a Dio  d’  ogni  fu  a colpa  rea . 

Non  ti  fo  dir,  com  ella  fi  copntte, 

Gti-ndo  il  fervo  ferirla  fi  credea , 

S non  la  vide,  e molto  d’  ogni  intorno 
7.’  andò  cercando  , e al  fin  retto  con  Lorno  . 
12  7 

Torna  al  padron  con  gran  vergogna,  ed  onta, 
Tutto  attonito  in  faccia,  e soigottito, 

£ 1’  infolifo  cafo  gli  racconta, 

Ch’  egli  non  fa,  come  fi  fia  feguito. 

Ch’  a fuoi  fervigi  abbia  la  moglie  pronta 
La  Fata  Manto,  non  fapea  il  manto; 

Che  la  Balia,  onde  il  retto  avea  faputo  , 
Quello , non  fo  perchè,  gli  avea  taciuto. 

Non  fa,  che  far,  che  nè  1’  oltraggio  grave 
Vendicato  ha,  nè  le  fue  pene  ha  fcei  • 
Quel,  eh’  era  una  feftuca,  ora  è una  ^ ’ 

Tanto  gli  pefa , tanto  al  cor  gl»  Prei  c^ve 
L’  error , che  tapean  pochi  , or  si  ap  , 

Che  fon  za  indugio  fi  ^palefi  , teme  . 

Potea  il  primo  celarli,  ma  il  fec 
Pubblico  in  breve  fia  p^  tutto  il  ino“^P’ 
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Cotiofce  ben , che  poi  che  ’I  cor  fellone 
Avea  fcoperto  il  mifero  contra  e 'fa, 

. Ella  per  non  tornargli  in  foggezione 
D’  alcun  potente  in  man  fi  farà  meifa  : 

Il  qual  fe  la  terrà  con  irrifione , 

Ed  ignominia  del  marito  efprefTa  ; 

E forfè  anco  verrà  d*' alcuno  in  mano 
Che  ne  fia  infieme  adultero  « e ruffiano*  . 

- • - ; ; 
Sicché,  per • rimediarvi , in  fretta  manda 
Intorno  meffi , e lettera  a cercarne; 

Chi  in  quel  loco,  chi  in  quello  ne  domanda 
Per  Lombardia  fenza  città  lafciarne . 

Poi  va  in  perfona,  e non  fi  lafcia  banda. 
Ove  o non  vada , o mandivi  a fpiarne  : 

Nè  mai  può  ritrovar  capo , nè  via 
Di  venire  a notizia , che  ne  fia . 

131  u . 

Al  fin  chiama  quel  fervo , a chi  fu  importa 
L’  opra  crude!,  che  poi  non  ebbe  effetto  ; 

E fa , che  lo  conduce , ove  nafeofta 
Se  gli  era  Argia,  ficcome  gli  avea  detto;  - 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  di  riporta  , 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto.  * 

Eo  guida  il  feivò,  ove  trovar  fi  crede 
La  folta  feiva , e un  gran  palagio  vede  » 

_ 131 

Fatto  avea  farfi  a la  fua  Fata  in  tanto 
La  bella  Argia  con  fubito  lavoro 
D alabartri  un  palagio  per  incanto , 

e di  fuor  tutto  fregiato  d’  oro. 

Ne  lingua  dir,  nè  cor  penfar  può,  quanto 
Avea  beltà  di  fuor,  dentro  teforo . 

Quel , che  jerfera  si  ti  parve  bello. 

Del  mio  Signor,  faria  un  tugurio  a quello. 

^ d'  J?ann*.  ram)  e di  cortine 
Te  (Tute  riccamente  <y  e a,  varie 
Ornate  eran  le  «alle,  e le  cantine. 

Non  (ale  pur,  non  pur  camere,  e logge. 
Vafi  d oro,  e d argento  fenza  fine, 
Cremine  cavate,  azzurre,  e verdi,  e rogge; 
t formate  in  gran  piatti , in  coppe , e in  nappi , 
E lenza  fin  d oro , e di  fera  drappi . 
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Il  Giudice  (ficcome  j0  vi  dicea) 

Venne  a quello  palagio  a dar  di  petto  ; 
Quando  nè  una  capanna  fi  credea 
Di  ritrovar,  ma  folo  il  bofco  fchietto . 

Per  f alta  meraviglia,  che  n’  avea, 

Effer  fi  credea  ufcito-d’  intelletto. 

Non  fapea , fe  folle  ebro , o fe  fognaffe , 

O pur  fe  ’l  cervel  fcemo  a volo  andalfe. 

135 

Vede  innanzi  a la  porta  uno  Etiopo 
Con  nafo,  e labri  grotti,  e ben  gli  è avvifo , 
Che  non  vedette  mai  prima,  nè  dopo 
Un  così  fozzo,  e difpiacevol  vifo  ; 

Poi  di  fattezze,  qual  fi  pinge  Efopo , 

D’  attriftar,  fe  vi  fotte,  il  Paradifo  ; 

Bifunto,  e fporco  , e d’  abito  mendico; 

Nè  a mezzo  ancor  di  fua  bruttezza  io  dico. 

■ 

Anfelmo,  che  non  vede  altro,  da  cui 
Polla  faper,  di  chi  la  cafa  fia , 

A lui  s’  accolla,  e ne  domanda  a lui  ; 

Ed  ei  rifponde  : quella  cala  è mia. 

Il  Giudice  è ben  certo,  che  colui 
"TìIÒtitn,  eli  dica  la  bgsiit 

Ma  con  fcongiuri  il  Negro  ad  affermare , 

Che  fua  è la  cafa,  e eh’ altri  non  v ha  a tare. 

137 

E gli  ofterifee,  fe  la  vuol  vedere. 

Che  dentro  vada,  e cerchi  come  voglia; 

E,  fe  v’  ha  cofa , che  gli  fia  in  piacere, 

O per  fe,  o per  gli  amici,  fe  la  teglia. 
Diede  il  cavallo  al  fervo  fuo  a tenene 
Anfelmo,  e mife  il  piè  dentro  a la  foglia; 
E per  fale,  e per  camere  condutto 
Da  baffo,  e d’  alto  andò  mirando  il  tutto. 

138 

La  forma,  il  fito,  il  ricco,  e bel  lavoro 
Va  contemplando  , e 1’  ornamento  regio  , 

E fpeffo  dice:  non  potria , quant’  oro 
É1  fiotto  il  Sol , pagare  il  loco  egregio. 

A quello  gli  rifponde  il  brutto  Moro  , 

E dice:  e quello  ancor  trova  il  fuo  pregio. 
Se  non  d’oro,  o d’argento,  nondimeno 
Pagar  lo  può  quel , che  vi  colta  meno . 

'E  gli 
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E gli  fa  la  mc&fima  richieda, 

Ch’  avea  già  Adonio  a la  fua  moglie  fatta*  ' 
Da  la  brutta  domanda , e difonefta 
Pcrfona  lo  ftimò  beftiale,  e matta* 

Per  tre  repulfe,  e quattro  egli  non  retta; 

E tanti  modi  a pervaderlo  adatta. 

Sempre  offerendo  ih  merito  il  palagio. 

Che  fé'  inchinarlo  al  fuo  vqler  malvagio* 
140 

La  moglie  Argia,  che  ftava  approdo  afcofa , 
Poiché  lo  vide  nel  fuo  error  caduto. 

Saltò  fuora  gridando:  Ah  degna  coffa, 

Ch’  io  veggio  di  Dottor  faggio  tenuto  , 

• Trovato  in  sì  mal’  opra  e viasiofa! 

Penfa,  fe  rodo  far  fi  debbe,  e muto* 

O terra,  acciò  ti  fi  gettale  dentro. 

Perchè  allora  non  t’ aprirti  infino  al  centro? 


„ , 14» 

La  Donna  in  fuo  difcarco,  ed  in  vergogna 
D’  Anfelmo,  il  capo  gl*  intronò  di  gridi. 
Dicendo  : Come  te  punir  bifogna 
Di  quel,  che  far  con  sì  vii  uom  ti  vidi; 

Se  per  feguir  quel , che  natura  agogna, 

Me  vinta  a’  preghi  del  mioamante,  uccidi, 
Ch’  era  bello,  e gentil:  e un  dono  tale  * 
Mi  fe’ , eh’  a quel  nulla  il  palagio  vale  ? 

142 

S’  io  ti  parvi  effer  degna  d’  una  morte, 
Conofci , che  ne  fei  degno  di  cento;, 

E ben  eh’  in  quello  loco  io  fia  sì  forte, 

Ch’  io  pofla  di  te  fare  il  mio  talento  ; 

Pure  io  non  vo  pigliar  di  peggior  fòrte 
Altea  vendetta  del  tuo  fallimento: 

Di  par  1’  averej,  e ’1  dar  marito  poni: 

Fa  com’io  a te,  che  tu  a me  ancor  perdoni.* 


E fia  la  pace , e fia  1’  accordo  fatto, 

Ch  ogni  palfato  error  vada  in  obblio  ; 

Nè  ch  in  parole  io  pofla  mai,  nè  in  attq 
Ricordarti  il  tuo  error,  nè  a me  tu  il  mio  t 
Al  marito  ne  parve  aver  buon  patto , 

Nè  dimoft roffi  al  perdonar  reftio. 

Così  a pace,  e concordia  ritornare, 

E fempre  poi  fu  i’  uno  a i’  altre  caro . 

R 6 ‘ 0?:ì 
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Così  diffe  il  Nocchiero,  e mode  a rifo 
'Rinaldo  al  fin  de  la  fua  iftoria  un  pocoj 
E diventargli  fece  a un  tratto  il  vifo 
Per  onta  del  Dottor  come  di  fòco . 

Rinaldo  Argia  molto  lodò,  eh’  avvifo 
Ebbe,  d’  alzare  a quello,  augello  un  gioco, 
Ch’  a la  medefma  rete  fé1  cafcallo, 

In  che  cadde  ella,  ma  con  minor  fallo» 

145  . 

Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  cammin  prefe  , 
Fe’  il  Paladino  apparecchiar  la  menfa, 

Ch’  ave*  la  notte  il  Mantuan  cortefe 
Provifta  con  larghiffima  difpenfa. 

Fugge  a finiftra  in  tanto  il  bel  paefe  , 

Ed  a man  delira  la  palude  immenfa- 
Viene,  e fuggefi  Argenta,  e ’l  fuo  girone 
Col  lito  ove  Santerno  il  capo  pone . 
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Allora  la  Baflia  credo  non *v’ era, 

Di  che  non  troppo  fi  vantar  Spagnuoli 
D’  avervi  fu  tenuta  la  bandiera; 

Ma  più  da  pianger  n’  hanno  i Romagnuo^i  • 
E quindi  a filo  a la  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e fan  parer,  che  voli.; 
Lo  vclgon  poi  per  una  fofTa  morta, 

Ch’  a mezzo  dì  predò  Ravenna  il  poita* 

147  . 

Benché  Rinaldo  con  rochi  danari 
Foffe  fovente  , pur  n avea  si  allora  , 

C he  cortefia  ne  fece  a’  marinari 
Prima  che  li  lafciafle  a la  buon’ora,' 
Quindi  mutando  beftie , e cavallari 
A Rimino  pafsò  la  fera  ancora; 

Nè  in  Momefiore  afpetta  il  mattutino, 

E quafi  a par  col  Sol  giunge  in  Urbino . 

, 14S 

Quivi  non  era  Federigo  allora , 

Nè  Elifabetta , nè  ’l  buon  Guido  v era , 
Nè  Francefco  Maria  , nè  Leonora  , 

Che  con  cortefe  forza , e non  altera 
AveGTe  affretto  a far  feco  dimora 
Sì  famolo  guerrier  più  d’  una  fera  ; 

Come  fer  già  molti  anni , ed  oggi  fanno 
A donne,  e a cavalier,  che  di  la  vanno. 
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Poi  che  quivi  a la  briglia  alcun  noi  prende  , 
Smonta  Rinaldo  a Cagli  a la  via  dritta. 

Pel  monte  , che ’l  Metauro  , e il  Gauno  fende  , 
Paffa  A pennino,  e più  non  1’  ha  a man  ritta  ; 
Patfagli  Ombri,  e gli  Etrufci,e  a Roma  fcende; 
Da  Roma  a Oflia  ; e quindi  fi  tragitta 
Per  mare  a la  cittade,  a cui  commife 
Il  pietofo  figliuol  1’  olfa  d1  Anchife . 

ISO 

Muta  ivi  legno,  e verfo  1’  Ifoletta 
Di  Lipadufa,  fa  ratto  levarli; 

Quella,  che  fu  da  i combattenti  eletta, 

£d  ove  già  flati  erano  a trovarli. 

Infta  Rinaldo:,  ed  i nocchieri  affretta, 

Ch’  a vela,  e a remi  fan  ciò,  che  puòfarfi; 
Ma  i venti  avverfi,  e per  lui  mal  gagliardi , 
Lo  fecer  ( ma  di  poco  ) arrivar  tardi . 

ISI 

Giunfe  eh’  a punto  il  Principe  d1  Anglante 
Fatta  avea  1’  util’  opra , e gloriofa  ; 

Avea  GradafTo  uccifo,  ed  Agramante  ; 

Ma  con  dura  vittoria,  e l'anguinofa. 

Morto  Ir’  era  il  figliuol  di  Monodante, 

E di  grave  perequa  , e perigliofa 
Stava  Olivier  languendo  in  fu  1’  arenai 
E del  piè  gualco  avea  martire,  e pena. 

' I S* 

Tener  non  potè  il  Conte  afeiutto  il  vifo. 
Quando  abbracciò  Rinaldo,  e che  narrolli. 
Che  gli  era  flato  Brandimarte  uccifo. 

Che  tanta  fede,  e tanto  amor  portolli. 

Nè  men  Rinaldo,  quando  sì  divifo 
Vide  il  capo  a 1’  amico,  ebbe  occhi  molli; 
Poi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condotto 
Olivier,  che  fedea  col  piede  rotto. 

153  - 

La_  confolazion  , che  Teppe  , tutta 
Diè  lps , benché  per  le  tor  non  la  polla  ; 
Che  giunto  fi  vedea  quivi  a le  frutta , 

Anzi  poi  che  la  menfa  era  rimoffa . 

Andaro  i fervi  a la  città  diftrutta  ; 

E di  GradafTo , e d’  Agramante  1’  offa 
Ne  le  mine  afeofer  di  Biferta  , 

E quivi  divulgar  la  cofa  certa . 

De  li 
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• . nupi  avuto  Orlando,  , 

DVUaU ègri  Adolfo,  e Sanfonetto  molto; 

Won  sf  P”rò,  come  avrian  fatto,  quando 
Non  loti  » B;andiTar,e^.umf  to^to 

ir he^o” Z’no X™rè  il  VOLO. 

Or’ chi  far>  di  lor , eh  annunzio  voglia 
A Fiordiligi  dar  di^gran  doglia. 

T a notte  che  precefTe  a quello  giorno, 

Di  Bocce  ro«i  , a emf»  <>i  t™Pefta, 

Parta,  cht  di  fua  man  cosi  1 avelie 
Ricamata  ella,  e poi  fe  nc  do, e*. 

156 

•p  corca  dir  : Pur  hammi  il  Signor  mio 
commetto,  eh’  io  la  faccia  tutta  nera. 

Or  perchè  dunque  ricamata  holl  »o 
Centra  fua  voglia  m ri  ftr«»  V*?™*  * 

Di  quello  fogno  fe’  giudicio  no. 

Poi  la  novella  giunfe  m 4V**1*  * 

Ma  tanto  Alloltc  ?lcoaghel  np  # 

Ch  a lei  con  Sanfonetto  ie  «*= 

Tolto  eh’  entrato,  e eh’  eljajoro  i^ifo 

Vide  di  gaudio  rn  tal  , ^ • avvif0  , 

Senz’  altro  annunzio  . 

Che  Biardimirte  fuo  non  cj 

‘j  S anno  la  luce  a fchivo, 
v S W altro  fenfo  fe  le  ferra, 

Che°,  come  morta,  andar  fi  lafcia  in  terra. 

Ai  tornar  de  lo  fpirto,  ella  a le  chiome 
A'òcc”fla  ni»no;  ed  » le  belle  gote, 
Indarno  ripetendo  il  caro  f puotc; 

Fa  danno  ed  onta  ®£f.  ^ grida , come 

Straccia  i capelli , e fpnrge , b t . 
Donna  talor , che  1 Demon  n©  P * 

O come  s’  ode,  che  già  a fuon  di  corno 

Meuade  corfe,  ed  aggiiolfi  w • 
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Or  qnefto,  or  qiiel  pregando  va,  clic  porto 
Le  fia  un  coltei , sì  che  nel  cor  fi  fera  . 

Or  correr  vuol  là  , dove  il  legno  in  porto 
De  i duo  Signor  defunti  arrivato  era; 

E de  1’  uno  e de  1’  altro  così  morto 
Far  crudo  ttrazio  ,e  vendetta  acre  e fiera. 
Or  vuol  paffare  il  mare,  e cercar  tanto. 
Che  pofla  al  fuo  Signor  morire  a canto. 

160 

Deh  , perché  Brandimarte  ti  lafciaf 

Senza  me  andar  a tanta  imprefa?  C ditte) 
Vedendoti  partir,  non  fu  piò  mai, 

Che  Fiordiligi  tua  non  ti  feguiffe . 

T’  avrei  giovato,  s*  io  veniva,  affai, 

Ch’  avrei  tenute  in  te  le  luci  fitte; 

E fe  Gradalo  aveflì  dietro  avuto. 

Con  un  fol  grido  t’  avrei  dato  ajuto  . 

161 

O forfè  eflèr  potrei  ftata  sì  pretta. 

Ch’entrando  in  mezzo,  il  colpo  t’avrei  tolto; 
Fatto  feudo  t’ avrei  con  la  mia  tetta  ; 

Che  morendo  io,  non  era  il  danno  molto. 
Ogni  modo  io  morrò;  nè  fia  di  quefta 
Dolente  morte  alcun  profitto  colto  ; 

Che,  quando  io  fotti  morta  in  tua  difefa, 
Non  potrei  meglio  aver  la  vita  fpela. 

" . , 

Se  pirr  ad  aiutarti  i duri  fati 
Avetti  avuti , e tutto  il  eie!  avverto , 

Almen  t’  avrei  di  pianto  il  vifo  afperft  ; 
Gli  ultimi  baci  almeno  io  t’  avrei  dati  ; 

E prima,  che  con  gli  Angeli  beati 
Foffe  lo  fpirto  al  file  Fattor  converto. 
Detto  gli  avrei  : Va  in  pace,  e là  m’afpetta, 
Ch’  ovunque  fei , fon  per  feguirti  in  fretta. 

. - ^ Itf3 

E’  quettó,  Brandimarte,  è quefto  il  Regnò, 

Di  che  pigliar  lo  fccttro  ora  dovevi? 

Or  così  teco  a Dommogire  io  vegno? 

Così  nel  Rfcal  feggio  mi  ricevi  ? 

Ah  Fortuna  crudel,-  quanto  difegno 
Mi  rompi , oh  che  fperanza  oggi  mi  levi-! 
Deh,  che  ceffo  io « poi  c’ho  perduto  quefto 
Tanto  riiìo  ben , eh’  io  non  perdei  anco  il  retto  ? 

Que- 
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Quello,  ed  altro  dicendo,  in  lei  riforfe 
11  furor  con  tanto  impeto , e la  rabbia, 

Ch’  a {tracciare  il  bel  crin  di  nuovo  corfc 
Come  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n’  abbia. 

Le  mani  infieme  fi  percoffc , e morfe. 

Nel  fen  fi  cacciò  T ugna,  e ne  le  labbia. 

Ma  torno  a Orlando  , ed  a’  compagni  tanto  , 
Ch’  ella  fi  ftrugge , e fi  confuma  in  pianto . 
. i<55 

Oliando  col  cognato,  che  non  poco 
Bifogno  avea  di  medico,  e di  cura; 

Ed  altrettanto,  perchè  in  degno  loco 
A vette  Brandimarte  , fepoltura  ; 

Verfo  il  monte  ne  va,  che  fa  col  foco  _ 
Chiara  la  notte,  e il  dì  di  fumo  ofcura. 
Hanno  propizio  il  vento,’  e a delira  mano 
Non,  è quel  lito  lor  molto  lontano . 

1 66 

Con  frefco  vento,  eh’  in  favor  veniva, 
Sciolfer  La  fune  al  declinar  del  giorno , 
Moftrando  lor  la  taciturna  Diva 
La  dritta  via  col  luminofo  corno  ; 

E forfer  1’  altro  dì  fopra  la  riva  , 

Ch’  amena  giace  ad  Agrigento  intorno; 
Quivi  Orlando  ordinò  per  l’altra  fera 
Ciò , che  a funeral  pompa  bifogno  era . 

.v  i67 

Poi  che  l’  ordine  fuo  vide  efeguito  , 

Effóndo  ornai  del  Sole  il  lume  fpento» 

Fra  molta  nobiltà  , eh’  era  a l’  invito 
De’  luoghi  intorno  corfa  in  Agrigento; 

D’  accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito, 

E di  grida  fonando,  e di  lamento. 

Tornò  Orlando,  ove  il  corpo  fu  lafciato. 
Che  vivo,  e morto  avea  con  fede  amato. 
16$ 

Quivi  Bardin  di  fomma  d’  anni  grave 
Stava  piangendo  a la  bara  funebre  , 

Che  pel  gran  pianto,  ch’avea  fatto  in  nave, 
Dovria  gli  occhi  aver  pianti , e le  palpebre 
Chiamando  il  ciel  crudel , le  ftelle  prave  ; 
Ruggia  come  un  leon  , eh’  abbia  la  febre  . 
Le  mani  erano  in  tanto  empie,  e ribelle 
A i crin  canuti , e a la  rugofa  pelle. 

. Le* 
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Lcvolfi  al  titornar  del  Paladino 

Maggior  il  grido,  e raddoppio!!!  il  pianto. 
Orlando  fatto  al  corpo  piò  vicino , 

Senza  parlar  Rette  a mirarlo  alquanto; 

Pallido,  come  colto  al  mattutino 

E’  da  fera  il  liguflro,  o il  molle  acanto; 

E dopo  un  gran  fofpir  , tenendo  fitte. 

Sempre  le  luci  in  lui,  cosi  gli  ditte 
170. 

O forte,  o caro,  o mio  fedel  compagno,  A 
Che  qui  fé’  morto,  e fo , che  vivi  in  ciclo, 

E d’  una  vita  t’  hai  fatto  guadagno. 

Che  non  ti  può  mai  tor  caldo , nè  gelo  ; 
Perdonami,  fe  ben  vedi,  eh’  io  piagno  ; 
Perchè  d’  cflTer  rimafo  mi  querelo, 

E eh’  a tanta  letizia  io  non  fon  teco. 

Non  già,  perchè  qua  giò  tu  non  fìa  meco» 

171 

Solo  fenza  1 6 fon , nè  cofa  in  terra 
Senza  te  pottò  aver  piò,  che  mi  piaccia?/ 

Se  teco  era  in  tèmpefta , e teco  in  guerra  , * 

Perchè  non  anco  in  ozio,  ed  in  bonaccia? 

Ben  grande  è ’l  mio  fallir,  poi  che  mi  ferrai'  ‘ 
Di  quello  fango  ufeir  per  la  tua  traccia . - 
Se  ne  gli  ‘affanni  teco  fui , pgrch’  ora 
Non  fono  a parte  del  guadaguo  ancora? 

J7* 

Tu  guadagnato,  e perdita  ho  fatto  io; 

Sol  tu  a l’acquifto,  io  non  fon  folo  al  danno. 
Partecipe  fatto  è dal  dolor  mio 
L Italia,  il  Regno  Franco , e 1’  Alemanno. 
yt.  quanto,  quanto  il  mio  Signore,  e zio, 

O quanto  i Paladin  da  doler  s’hanno' 

Quanto  1 Imperio,  e la  Criltiana  Chiefa 
Che  perduto  han  la  fua  maggior  difefa  ! 

1 73 

O quanto  lì  terrà  per  la  tua  morte 
Di  terrore  .a’  nimici,  e di  fpavento  f 
O quanto  Pagania  farà  piò  forte. 

Quanto  animo  n*  avrà,  quanto  ardimento' 

O come  ftar  ne  dee  la  tua  conforte» 

Sin  qui  ne  veggo  il  pianto,  e ’l  grido  Tento  : 
ao,  che  m accufa,  e forfè  odio  mi  porta. 

Che  per  me  teco  ogni  fua  fpeme  è morra . 

Ma 
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Ma,  Fiordiligi , almen  retti  un  conforto 
A noi  , che  fiam  di  Brandiinarte  privi, 

Ch’  invidiar  lui  con  tanta  gloria  morto 
Donno  tutti  i guerrier , eh’  oggi  fon  vivi  . 
Quei  Decj , e quel  nel  Roman  foro  abforto  , 
Quel  si  lodato  Codro  da  gli  Argivi 
Non  con  più  altrui  profitto  , e piu  fuo  onore 

v A morte  fi  donar  del  tuo  Signore . 

175 

Quelle  parole  , ed  altre  dicca  Orlando  . 

In  tanto  i bigi  , i bianchi,  i neri  frati, 

E tutti  gli  altri  Cherci  feguitando 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati  , 

Per  1’  alma  del  defunto  Dio  pregando , 

Che  li  donafl'e  requie  tra’  beati  • f 
Lumi  innanzi  , e per  mezzo  d ogn  intorno 
Mutata  aver  parean  la  notte  in  giorno  . 

176 

Levan  la  bara,  ed  a portarla,  foro 
MelG  a vicenda  Conti,  e Cavalieri. 
Purpurea  feta  la  copria,  cu  ed.  oro 
E di  gran  perle  avea  compaflì  altieri  . 
v Di  non  men  bello,  e figporil  lavoro _ 

Avean  gemmati,  e fplendidi  origlieri  j 
É giacca  quivi  il  Cavalier  con  velia 
Di  color  pare , e d’  un  lavor  contelta  . 

*77  , . 

Trecento  a gli  altri  eran  pattati  innanti  , 

De’  più  poveri  tolti  de  la  Terra , 

Parimente  veTtiti  tutti  quanti^ 

Di  panni  negri  , e lunghi  fin’  a terra  . 
Cento  paggi  féguiau  fopra  altrettanti 
. ' Grotti  cavalli,  e tutti  buoni  a guerra: 

E i cavalli  co  i paggi  ivano  il  fuolo 
Radendo  con  lor  abito  di  duolo. 

178 

Molte  bandiere  innanzi  , e molte  dietro. 

Che  di  diverfe  infegne  eran  dipinte  ; 
Spiegate  accompagnavano  il  feretro  ; 

Le- quai  già  tolfe  a mille  fchiere  vinte, 

E guadagnate  a Cefare,  ed  a Pietro 
Avean  le  forze , eh’  or  giaceano  eflinte  , 
Scudi  v’  erano  molti , che  di  degni 
Guerrieri,  a chi  fur  tolti,  aveano  1 fegm. 

Ve* 
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Vetiian  cento,  e cent’  altri  a divcffi  ufi 
De  l efequie  ordinati , ed  aveàn  quelli  , 
Conte  anco  il  retto , acculi  torchi , e chiufi 
Più  che  voltiti , eran  di  nére  velli . 

Poi  fcguia  Orlando,  e ad  or  ad  or  fuflufi 
Di  lagrime  avea  gli  occhi  e rotti,  e metti: 
Nè  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne: 

Il  piè  Olivier,  che  rotto  aVea,  ritenne. 

180 

Lungo  farà,  s’  io  vi  vo’  dire  in  verfi 
Le  cerimonie  , é Accontarvi  tutti 
I ciifpenfati  manti  ofcuri , e perfi , 

Gli  accefi  torchi  , che  vi  furon  ftrutti  . 
Quindi  a la  O.iefa  Cattedral  converfi, 
Dovunque  andar  non  Iafciaro  occhi  afciutti 
.buon  5 si  giovane  a pierade 
Motte  ognifeflb,  ogni  ordino,  ogni  etade. 

181 

Fu  pollo  in  Chiefa,  e poi  che  da  le  donne. 
Di  lagrime , e di  pianti  irtutiF  opra , 

E che  da  i Sacerdoti  ebbe  Eleifonne, 

E gli  altri  fanti  detti  avuto  fopra; 

In  un’  arca  il  ferbar  fu  due  colonne  ; 

E quella  vuole  Orlando,  che  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’  or,  fin  che  ripofto 
In  un  fepolcro  fia  di  maggior  cotto. 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte, 

Che  manda  a trovar  porfidi , e alabattri . 
Fece  fare  difegno,  c di  quell’  arte 
I narrar  con  gran  premio  i miglior  maftri . 
re  le  laltre  venendo  in  quella  parte. 

Poi  drizzar  Fiordiligi,  e i gran  pilaftri  : 
Che  quivi  C offendo  Orlando  già  partito) 

Si  fé  portar  da  1’  Africano  lito. 

_ , , 183 

E vedendo  le  lagrime  indefeffe, 

Fa  ottinati  a ufeir  femprc  i fofpiri  : 

Jìe  ,P®r  fempre  dir  uffici , e mette  , 

Mai  fatisfar  potendo  a’  fuoi  difiri; 

Di  non  partirfi  quindi  in  cor  fi  mette  , 

Fin  che  del  corpo  1’  anima  non  fpiri  : 

F nel  fepolcro  fé’  fare  una  cella, 

E vi  fi  chiufe,  e fe’  fua  vita  jrf  quella . 

Oltre 
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Oltre  che  mclfi,  e lettere  le  mande, 

Vi  va  in  perfona  Orlando  per  levarla  ; 

Se  viene  in  Francia,  con  penfion  ben  grande 
Compagna  voi  di  Galerana  farla. 

Qi-ando  tornare  al  padre  anco  domande  , 

Sin  a la  Lizza  vuol  accompagnarla . 

Edificar  le  vuole  un  monaftero  , 

Quando  ferviro  a Dio  faccia  penderò. 

185 

Stava  ella  nel  fepolcro,  e quivi  attrita 
Da  penitenza  orando  giorno , e notte , 

Non  durò  lunga  età,  che  di  fua  vita 
Da^  la  Parca  le  fur  le  fila  rotte . 

Già  fatto  avean  da  1’  Ifoia  partita. 

Ove  i Ciclopi  avean  1’  antiche  grotte, 

I tre  guerricr  di  Francia,  afflitti,  e morti  , 
Che  1 quarto  lor  compagno  a dietro  rolli . 

xr  , 186 

Noti  volean  fenza  medico  levarli , 

Che  d’  Olivier  s’  aveffe  a pigliar  cura  j 
La  qual,  perchè  a principio  mal  pigliarli 
Potè  , fatt  era  faticofa  , e dura  ; 

E quello  udiar.o  in  modo  lamentarli. 

Che  del  fuo  cado  avean  tutti  paura. 

Tra  lor  di  ciò  parlando,  al  nocchier  nacque 
Un  penderò,  e lo  ditte,  e a tutti  piacque. 

187 

Ditte,  eh’  era  di  là  poco  lontano 
In  un  folingo  fcoglio  uno  Eremita , 

A cui  ricordo  mai  non  s’  era  in  vano 
O fotte  per  configlio,  o per  aita: 

E facea  alcun  effetto  foprumano , 

Dar  lume  a ciechi,  e tornar  morti  in  vita. 
Fermare  il  vento  si  un  degno  di  Croce, 

E far  tranquillo  il  mar , quando  è pili  atroce  . 

188 

E che  non  denno  dubitare,  andando 
A ritrovar  quell’  uomo  a Dio  sì  caro  , 

Che  lor  non  renda  Olivier  fano,  quando, 
Fatto  ha  di  fua  virtù  fegno  più  chiaro  . 
Quello  configlio  sì  piacque  ad  Orlando, 

Che  vedo  il  fauto  loco  fi  drizzaro: 

Nè  mai  piegando  dal  cammin  la  prora, 
v ider  lo  fcoglio  al  forger  de  1’  Aurora . 

Scor- 
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Scorgendo  il  legno  uomini  in  acqua  dotti  , 
Sicuramente  s’  accoftaro  a quello; 

Quivi  aiutando  fervi , e galeotti , 

Declinaro  il  Marchefe  nel  battello  , 

E per  le  fpumofe  onde  fur  condotti 
Nel  duro  fcoglio,  & indi  al  fanto  oftello; 
Al  fanto  oftello , a quel  vecchio  medeimo , 
Per  le  cui  mani  ebbe  Ruggier  battefmo  • 
i«o 

Il  fervo  del  Signor  del  Paradifo 
Ratcolfe  Orlando,  ed  i compagni  fuoi , . 

E benedilli  con  giocondo  vifo, 

E de’  lor  cafi  dimandolli  poi; 

Benché  di  lor  venuta  avuto  avvifo 
AvefTe  prima  da  i celefti  Eroi . 

Orlando,  gli  rifpofe,  efler  venuto 
Per  ritrovare  al  fuo  cognato  ajuto . 

.191 

Ch1  era,  pugnando  per  la  Fé  di  Crifto  , 

A perigliofo  termine  ridotto. 

Levògli  il  Santo  ogni  fofpetto  trillo  , 

E gli  promife  di  fanarlo  in  tutto  . 

<*Nè  d’  unguento  trovandoli  provifto, 
d’  altra  umana  medicina  inftrutto , 
Andò  a la  Chiefa,  ed  orò  al  Salvatore, 

Et  indi  ufcì  con  gran  baldanza  fuore . 

191 

E in  nome  de  le  eterne  tre  Perfone, 

Padre,  e Figliuolo,  e Spirto  Santo,  diede 
Ad  Olivier  la  fua  benedizione. 

O VIRTÙ',  che  dà  Crifto  a chi  gli  credei 
Cacciò  dal  Cavaliero  ogni  palfione ; 

E ritornògli  a fanitade  il  piede. 

Pii»  fermò,  e piò  efpedito,  che  mai  fotte 
E prefente  So  bri  no  a ciò  trovotte . 

193  . 

Giunto  Sobrin  de  le  fue  piaghe  a tanto. 

Che  ftar  peggio  ogni  giorno  fe  ne  fente» 
Tolto  che  vede  del  Monaco  fanto 
Il  miracolo  grande,  ed  evidente  , 

Si  difpon  di  lafciar  Macon  da  canto, 

E Crino  confettar  vivo,  e potente: 

E demanda  con  cor  di  fede  attrito 
E iniziarti  al  noftro  fiero  rito . 

Cosi 
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Così  l uom  giuflo  lo  battezza , ed  anco 
Gli  rende  orando  ogni  vigor  primiero. 
Orlando,  e gli  altri  Cavai ier  non  manco 
Di  tal  converfion  letizia  fero; 

Che  di  veder,  che  liberato,  e franco 
Del  periglioso  mal  foffe  Oliviero. 

Maggior  gaudio  de  gli  altri  Ruggier’ ebbe  ; 
E molto  in  fede,  c in  devozione  accrebbe. 
' 195 

Era  Ruggier  dal  dì  , che  giunfe  a nuoto 
Su  quello  Scoglio,  poi  Statovi  ogn’ora. 

Fra  quei  guerrieri  il  Vecchiarei  devoto 
Sta  dolcemente,  e li  conforta,  ed  ora 
A voler,  Schivi  di  pantano,  e loto,^. 
Mondi  paffar  per  quella  morta  gora, 

C’  ha  nome  vita,  e sì  piace  a gli  Sciocchi 
Ed  a la  via  del  ciel  Sempre  aver  gli  occhi. 
19  6 

Orlando  un  fuo  mandò  fu  ’l  legno  , e trarne 
Fece  pane,  e buon  viti,  cacio,  e prefciutti 
E a 1’  uom  di  Dio,  ch’ogni  fapor  di  ftarne 
Pofe  in  obblio , poi  eh’ avvezzoffi  a frutti. 
Per  carità  mangiar  fecero  carne,  , 

E ber  del  vino , e far  quel , che  fer  tutti  • 
Poi  eh’  a la  menfa  confolati  foro. 

Di  molte  cofe  ragionar  tra  loro . 

197 

E,  come  accade  nel  parlar  fovente, 

Ch’  una  cofa  vien  l’altra  dimostrando , 
Ruggier  riconosciuto  finalmente 
Fu  da  Rinaldo,  da  Olivier,  da  Orlando, 
Per  quel  Ruggiero  in  arme  «ì  eccellente. 
Il  cui  valor  s’  accorda  ogn’  un  lodando: 
Nè  Rinaldo  1’  avea  raffigurato 
Per  quel , che  provò  già  ne  lo  ftecwto  • 
19S 

Een  1’  avea  il  Re  Sobrin  riconofeiuto , 
Tolto  che  ’l  vide  col  Vecchio  apparire; 
Ma  volfe  innanzi  Star  tacito,  e muto, 
Che  porfi  in  avventura  di  fallire. 

Poi  eh’  a notizia  a gli  altri  fu 
Che  quello  era  Ruggier,  di  cui  l ardire, 
La  cortefia,  e ’l  valore  alto,  e profondo 
Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo . 
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* Capendoli  già  » eh’  era  Crilliano , 

Tutti  con  lieu,  e con  ferena  faccia 
Vengono  a lui . Chi  gli  tocca  la  mano , 

E chi  Io  bacia , e chi  loftringe,  e abbraccia» 
Sopra  gii  altri  il  Signor  di  Moij$’ Albano 
D accarezzarlo , e fargli  onor  procaccia. 
Perch’eflo  pih  de  gli  altri,  io  *1  ferboadire 
Ne  1 altro  Canto , fe  I vorrete  udire . 


Fine  del  Canto  Qttarantejimotersy  • 
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DICHIARAZIONI 


al  Canto  Quarantèfmotergp . 

ft.  8.  v.  3.  Tomo  : tombolo  : propriamente  ca- 
duta a capo  in  giù  ; e in  tal  fenfo 
1’  usò  il  Poeta  nel  c.  i^.  ft.  1. 

. Qui  caduta  femplicemente  . Dallo 
Spagn. 

il.  II.  v.  5.  Fu  fatta  la  Città  ec.  Intende  di 
Mantova,  intorno  alla  quale  il  Min- 
cio, di’  elee  del  Lago  di  Garda,  o 
iia  di  Benaco,  s’  aggira,  e ftagna  . 
Finfero  i Poeti  , che  diftrutta  dagli 
Epigei  la  Città  di  Tebe  in  Beo- 
zia', jSttgifire  di  là  in  Italia  una  Fi- 
gi iuolf^Ji, Ti refia  Tebano  , chiama- 
ta Manto  , dalla  quale  difccfe  Oc- 
no  , o fta  Bianore  , che  fabbricò 

* Mautova  , nominandola  dalla  Ma- 

dre . EfprefTe  1’  Ariofto  la  Città  di 
Tebe  col  nome  di  mura  dell’  Agc- 
noreo  Draco,  perchè  fu  fondata  da 
Cadmo  figliuolo  d’  Agenore , coll!a- 
juto  d'  alcuni  Compagni,  natigli 
denti  feminati  dei  Drago  che  fu  vip, 
to , ed  uccifo  da  Cadmo  . 4 

ft.  23.  v.  4.  La  giovane  Ledea  f Elena  figlV 
di  Leda,  famofa  per  I*  fatai  fua bel- 
lezza . 

ft.  13.  v.  5.  O quanto  offèrto  mai  fenno  ec.  Al- 
lude alle  offerte,  che  fecero  Pallade 
di  prudenza,  e Giunone  di  ricchez- 
ze a Paride  ( nudrito  tra’  Partorì 
nel  Monte  Ida}  per  ottenere  il  Pó- 
mo della  Difcordia. 

ft.  28.  v.  3.  Qual  già  per  far  accorto  ec.  Moft 
gana  C fecondo  i -Libri  della  Ta-  . 
vola  rotonda  ) fu  forelladi  Mar- 
co Re  di  Cornovagiia , Marito  di 
Ginevra  , che  per  amore  di  Lancif- 
loto  non  ferbò  fede  al  fuo  SpoliQ^ 
Quel  torto  fece  cono! cere  More* 
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na  al  Fratello  coi  Bicchiere  incan- 
tato . ' 

Le  reliquie  Trojane  la  fondat  o ec.&.  32,.  y»  7. 
Ferrara,  fecondo  la  comune  opi- 
nione, fu  fondata  da1  Padovani  fug- 
giti dalie  mani  d’  Attila  dopo  la  di- 
lli uzione  della  loro, Città,  la  qua- 
le da  Antenore  Troiano  fu  fabbri- 
caca . 

' Oc  cor  fa:  voce  latina,  >ncotur'o . ft.  33.  y.  5. 
Mvlje  : da  mulcco  latino,  a&dol-ft.  34.  v.  5. 
cì , adet'cò . 

' Tvafijfa  : per  trafitta,  conforme  ai  ft.  39.  v.  2. 
latino  transfixa . 

Donna : padrona.  ft-  \6.  vi  3. 

Cile/iro:  turchino  di  Ciel  fereno.  ft.  54.  v.  3, 
Di  Tepido  ambe  le  Rocche  . Ca-ft.  54.  v.  7. 
ftello  nell’eftrema  parte  di  Ferrara 
a Ponente,  fulla  finiftra  del  Po, 
fabbricato  da  Tealdo  d’  Elle  intor- 
no all’anno  970.  Pigna 1. 1.  A’ tem- 
pi di  Paolo  V.  fu  in  quel  ffoo  edi- 
ficata la  Fortezza,  che  dura  ancor  ' 
di  prefcnte . , 

-\A~l'  Ifoletta , eh'  a la  Cittade  è ft.  5 6.  y. 
tfìù  propinqua  . Ifoletta  chiamata 
v/edere,  che  a’ tempi  del  Poeta 
a deliziofiffima  per  le  fontuftfe  fab- 
riche  , e giardini , e per  gli  animali 
rirfefti,  e volatili,  che  Altonfo  I. 
vi  raccoglieva,  e conferva  va. 

Girato  col  Monto n ec.  L'  anno  a-  ft.  57.  y.  4. 
ftronomico  cominicia  dall’  entrata 
del  Sole  nel  fegno  dell’  Ariete . 

Oda  : fe  ftiamo  a Simon  Fornari , ft.  57.  y.  7. 
•lignifica  ardifea  r quali,  audeat  : Ma 
Meramente  vuol  direfenta,  afcolti, 
com  è il  fuo  proprio,  ed  ordiuario 
ienlo  . 


Nauficàa.  Nauficaa  fi-ft. 
Sita  « Alcinoo  Re  diFeacia,  paefe 
fertiliifinio , ed  ameniflimo , fecon- 
«»o  le  lodi  , che  gli  dà  Omero  ' nel 
dell  OdifTea,  e Marziale  /. 
ep.61.  c l.  la.  ep.  31. 

* Tom.  li.,  S 
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ft*  58.  v.  2.  A Tiberio  cara:  L’ Ifola  «ti  Ca- 
pri, dove  Tiberio  Imperadore  fi  ri- 
tirò, c viffe  quindici,  anni , ornan- 
dola di  fuperbi  edifizj , de’ quali  ri- 
mangono ancor  le  ruine,  per  con- 
trattegno  di  quello  che  furono, 
ft.  58.  v.  3.  Efperide  : Orti  amentflimi  in  un* 
Ifola  del  mare  Atlantico  , famofi 
apprettò  i Poeti , che  mille  favole 
ne  hanno  fcritto . 

fi.  58.  v.  6 . Circe  : Figlia  del  Sole , Maga  af- 
fai celebre,  che  trasformava  in  be- 
ftie  quegli  Uomini,  che  a lei  capi- 
tavano, Omer.  Odijf.  io. 
fi.  58.  v.6.  Ara  : voce  latina,  bara , Italia  de’ 
porci . 

fi.  59.  v.7.  E che  tV  Ercol  figlino l ce.  Alfon- 
fo  I.  figlio  d’Èrcole  I.  e padre  d1 
Ercole  il.  Duchi  di  Ferrara, 
ft.  61.  v.  5.  AJforgo:  voc.  lat.  ajpurgo,  e vale 
levarfi  in  piè  per  onor  d’ alcuno  , 
che  fopravvenga . 

■fi.  63.  v.  3.  Logoro  : finimento  a guitta  di  due 
ale  d’uccello  infieme  -accoppiate  , 
del  quale  fi  fervono  gli  uccellatori 
a richiamare  il  falcone , che  s in- 
ganna credendolo  un  pollo, 
fi.  63.  v.  5.  Del  defìro  corno  ec.  Il  Po  fi  parti- 
va in  due  rami  alla  Stellata,  come 
ha  detto  il  Poeta  alla  fi.  53.  e 54. 
Il  ramo  finiftro  andava  verfo  Ve- 
nezia , e il  deliro  verfo  Ferrara , a 
cui  bagnava  le  mura,  cd  ivi  fi  par- 
tiva ancor  etto  Qcomc  fa  tuttavia  } 
nel  Po  di  Volano  a finiftra , e nel 
?0  di  Primaro,  o fiad’ Argenta  al- 
la delira  . Su  quello  in  diftanza  di 
fei  miglia  dalla  Citta  s’  incontra- 
vano due  Torri , 1’  una  alla  man- 
ca, chiamata  di  Gaibana,  oggi  ad 
ufo  di  Campanile:  l’altra  a dirit- 
ta, da  cui  quel  luogo  lì  dice  Tor- 
re della  Fotta . , 

fi*  71,  v.  4*  VI  piano  t Famofo  Legiftaa  tempi 
di  Aleffandso  Severo . 
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Ch'ufcì  d'una  mxf cella . Dicefn-ft.  74.  v.  4. 
tno  di  (opra  de’ Compagni  di  Cad- 
mo nati  da’ denti  d’ un  Drago,  che 
fabbricarono  Tebe;  da’ quali  difce- 
fe  Manto , Madre  del  Fondatore  di 
Mantova . 

Il  tcfor  di  Tiberio  ec.  Tiberip  ft,  75.  v.  r. 
fucccffòr  di.Giuftino  juniore,  ric- 
chi (furio  per  li  tefori  ereditati  dali’ 
anteceffore  , per  que’di  Narfete  ri-, 
trovati , e per  gli  acquatati  «elle 
vittorie  fopra  i Perfianl . Si  veda 
Paolo  Diacono  nella  continuazione 
d Entropio  1.  17. 

Scoglio'. : fpoglià,  la  pelle  della  ft.  97.  v.  x, 
ferpe  che  d anno  il»  anno  ella  ma- 
t3  • 

Sè/lsmmix  : maledice  . ft.  99.  v.4. 

Patimo  : per  patiamo  . ft.  100.  vV 

Traemo  : per  trajamo . ft.  ioa.  v.  a. 

Serpenti*  : di  ferpente  . ft.  ioa.  v.  a. 

Diramare:  foddisfar  le  brame,  ft.304.v-5. 
zittire  : voce  latina:  per  metafo- 11.  109.  v.  5. 
ra , appetire,  defiderare. 

Dolo  : frode  . n TT-  v , 

«•».  . , n.ng.v:?: 

ranm  di  '.azza  : pauni  d arazzo,  ft.  133.  v.  1. 
Xogge:  rode,  fiammeggianti.  ft.  i33>  V-6. 
t,  • . : Autor  d’  Apolo-  ft.  135.  v.  5. 

Sii  ; di  vifo  } e fattezze  deformif- 
fime  . 

Ma  con  f, congiuri  il  Nano  adaf-  ft.  i3ó.  v.  7. 
fermare  ec.  Vi  s’  intende  : conti- 
nua, fegue . E’  figura  , che  s’ adopra 
ancora  ne  difeorfi  famigliari . La 
trovammo  ulata  dall’Ariofto  nel  c. 

Io.  ir.  70.  • r 

Girone:  mura  in  giro.  ft.  T,-  v » 

x\er\f'larÌ  : 8UÌdc  dicavaIIi  i cor-ft.i47.V5! 

A la  ctttade  , a xui  commi fe  ec.  ft.  149.  v.7. 
Trapani  in  Sicilia.  Si  veda  Virgilio 
«ci  terzo  dell’  En.  in  fine  . 

Menade : Baccanto  : Donna,  che  ft.  158.  v.  8. 
celebrava  1 notturni  mifterjdiBac- 
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co  fcorrendo  come  pazza  c furente 
a fuori  di  corni,  e di  zuftòli. 
ft.  i£t. v.  5.  P'erfo  il  monte  cc.  Mongibello. 
ft.  1 66.  v.  3.  ha  taciturna  Diva . La  Luna , det- 
ta così , perchè-  fplende  di  uotte  , 
quando  le  cofe  fono  quiete, 
ft.  174.  v.  5.  Quei  Decj , e quel  nel  Róman  fo- 
ro abforto  ec.  I Decj  ,•  Padre  , e Fi- 
glio,- per  falute  della  patria  fi  vo- 
tarono a gli  dei,  e fi  efpofero  alla 
morte . Curzio  fi  gi.ttò  in  una  vo- 
ragine apertafi  nella  piazza  di  Ro- 
ma, per  falvarne  la  Città.  -Parlò 
Tito  Livio  de’ primi' nel  quinto,  e 
"decimo  libro,  e dell’altro  nel  fet- 
timo.  ? 

fl.  174.  V.  è.  Quel  st  lodato  Codio  ec.  Ultimo 
Re  d’ Atene,  che  per  falvar  la  li- 
bertà del  fuo  popolo , fi  fece  am- 
mazzare da’  Doriefi  nemici.  Giu- 
ftin.  1.  2. 

ft.  174. v. 6.  Argivi:  qui  non  abitanti  d’Argo, 
ma  Greci. 

ft.  179.V.  5.  Suffufi  : voce  lat.  fparfi. 
ft.  ibl.v.3.  Eleifonne : Miferere  : falmodiDa- 
vide,  che  in  Greco  comincia  con 
tali  parole , e che  fuol  dirfi  l'opra  i 
defunti . 

ft.l82.v-4.  Jnnarrare : impegnare,  ineaparrare. 
ft.  185.  v.  1.  Attrita  : conlumata,  dirotta, 
ft.  185.  v.d.  Ove  i Ciclopi  ec.  Sicilia,  la  qua- 
le, fecondo  Virgilio  JEn.  /.  3.  fu 
da  Ciclopo  abitata. 

ft.  193.V.8.  Inizjarfi  : vc^ce  latina,  effereordi- 
nato  , effere  ammetto  . 
ft.  195.V.4.  Ora : prega:  voc.  lat. 
ft.  195. v.d.  Gora:  canale  d’acqua. 
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ARGOMENTO. 


Rinaldo,  al  buon  Ruggier  la  fua  forella 
Promette , e fe  ne  vien  feco  «TVf. ir figlia . * 

Giungevi  Afiolfo , poi  che  de  la- -fella 
Nemic' ofte  , la  terra  fe'  vermiglia . 

Indi  a Parigi  , ove  la  fchiera  bella 
Riceve  onor  e gloria  a meraviglia . 

Parte  Ruggier  per  ammazzar  Leone 
A cui  la  figlia  ha  gid  prova  ejfo  Amone . 

x 


SPefTo  in  poveri  alberghi,  in  piccioi  tetti» 
Ne  le  calamitadi , e ne  i di  (agi , 

Meglio  fi  aggiungon  d’amicizia  i petti., 

Ghe  fra  ricchezze  invidiofe  » ed  agi 
De  le  piene  d’iufidie,  e di  fof petti 
Corti  regali,  e fplendidi  palagi; 

Ove  la  carita.de  è in  tutto  cftinta. 

Nè  fi  vede  amicizia)  le- non  finta. 

' 2 

Quindi  avvien,  che  -tra  Principi,  e Signori 
Patti  , e convenzion  fono  sì  frali. 

Fan  lega  oggi  Re  , Papi , c Imperadorr, 
Doman  farau  nemici  capitali  ; 

Perchè , qual  l’ apparenze  citeriori  , 

Non  hanno  i cor,  non  han  gli  animi  tali, 
Che,  non  mirando  al  torto  più  eh’  al  dritto > 
Auendon  folamente  al  lor  profitto . 


Quelli  quantunque  d’amicizia  poco 
Sieno  capaci,  perchè  non  Ita  quella. 

Ove  per  cofe  gravi,  ove  per  gioco, 

Mai  lenza  finzion  non  fi  favella  ; 

Puf*  fe  tal’ or  gli  ha  tratti  io  umil  loco 
infieme  una  fortuna  acerba,  e fella, 
in  poco  tempo  vengono  a notizia 
CQuel  che  in  molto  non  ferì  de  ramicizia , 

s 3 n 
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J1  fintò  Vecchiardi  ne  1*  f'ia  ft*nM  f 
Giunger  ali  ofpiti  fuoi  con  nodo  forte 

Di  quei  , Che  mai  non  eicono  pale»  , 

Ma  femore  van  con  apparenza  finta  . 

Di  quanto  •’  eran  per  addietro  offefi  - 
Ogni  memoria  fu  tra  loro  eftinta  : 

EBft  d’ un  ventre  foflero , e d un  femc  , 
Non  fi  potriano  amar  più  tutti  inficine . 

Scora  eli  altri  il  Signor  di  Mont’  Albano 
^Accarezzava  , e riveria  Ruggiero  ; 

Sì  oerchè  gi'a  1’  avea  con  1’  arme  m mano 
Provato,  quanto  era  ani  molo , e fiero  , 

Sì  oer  trovarlo  affabile,  ed  unaai  » 

Piìf  chè  mai  foft  al  mondo 

Ma  molto  più,  che  da  diver. , 

Si  conofcea  d’ avergli  obbligo  gfande  . 

ASf.'SSIStn  Mi  Imo  ; P'S  ’ 


ice  iiprtuu  - — — 

olia  prendere  nel  letto; 
tratto  1’  uno,  e 1’  altro  J 

/ 1 •-  - kn  ai 


figlio 


E con  la  fi 

v eh’ avea  tratto  » c »,  .v°Y”  •• 

Del  Duca  Buovo  Ccom  io  v ^ ^ 

Di  man  de  i Saracini , e de  ì malvagi, 

Ch’  eran  col  Maganzefe  Bertolagi . 

8 

Quello  debito  a lui  parca  di  forte  , 

Ch’  ad  amor  lo  ft  tinge  va , e adontarlo , 

E gliene  dolfe,  e gliene  «crebbe  forte , 

Ché  prima  non  avea  potuto  farl°  ; 

Quando  era  l’un  ne  l’ Africana  corte , 

E l’altro  a li  fervigi  era  di  Culo  - 
Or  che  fatto  Cfiftian  quivi  lo  trova  , 

Quel , che  non  fece  prima  , or  far  gl' sin  va. 
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l'roferte  feii2a  fine,  onore,  e fella 
Fece  a Ruggiero  il  Paladin  cortefe  » 

Il  prudente  Eremita,  come  quell* 
Benivolenza  vide  , adito  prefe  : ' 

Entrò  dicendo  : A fare  altro  non  iella 
C E lo  fpero  ottener  fenza  contcfe) 
Che  , come  1’  amicizia  è tra  voi  fatta  , 
Tra  voi  fia  ancora  affinità  contratta . 


Acciò  che  de  le  due  progenie  illnfiri  , 

Che  non  han  par  di  nobiltadc  al  mondo, 
Nafca  un  lignaggio,  che  piò  chiaro  luftri  * 
Che  ’l  chiaro  Sol  per  quanto  gira  a tondo; 
E , come  andran  più  innanzi  ed  anni , e lUftri , 
•Sarà  più  bello  , e durerà  C fecondo 
Che  Dio  m’ ifpira  , acciò  ch’a  voi  noi  celi) 
Fin  che  terran  l’ufato  corfo  i cieli  . 


E feguitando  il  fu o parlar  più  innante 
Fa  il  fanto  Vecchio  sì,  che  perfuade  , 

Che  Rinaldo  a Ruggier  dia  Bradamante, 
Benché  pregar  nè  Pun,  nè  l’altro  accade. 
Loda  Olivier  col  Principe  d’ Anglante  , 

Che  far  li  debba  quella  affinitade  . 

Il  che  fpera,  ch’approvi  Anione,  e Carlo  5 
E debba  tutta  Francia  commendarlo . 

Cosi  dicean  ; ma  non  lapeau  , eh’  Arnone 
Con  volontà  del  figlio  di  Pipino 

a if\ei  *n  Su^i  giorni  intenzione 
AI  Imperador  Greco  Conllantino  , 

Che  gliela  domandava  per  Leone 
Suo  figlio,  e fuccelfor  nel  gran  domino* 
ae  n era  pel  valor  , che  n’avea  intefo. 
oenza  vederla  il  giovanetto  accefo . 

Rifpollo  gli  avea  Amon,  che  da  fc  fola 
Non  era  per  conchiudere  altramente, 

2*  ’ che  ne  ParlafTe  col  figliuolo 

Rinaldo  da  la  corte  allora  attente: 
il  qual  crede»,  che  vi  verrphl-u»  t 
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io 


il 


Rifolver  fenza  lui  non  ’fi  volea , 
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Or  Rinaldo  lontan  dal  padre,  quella 
Pratica  Imperiai  tutta  ignorando. 

Quivi  a Ruggier  promette  la  forella 
Di  fuo  parere,  e di  parer  di  Orlando, 

E de  gli  altri,  eh’  avea  feeo  a la  cella j 
Ma  fopra  tutti  1’  Eremita  iridando; 

E crede  veramente,  che  piacere 
Debba  ad  Amon  quel  parentado  avere  . 

Quel  dì , e la  notte , e del  Tegnente  giorno 
Steron  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 

Quali  obbliando  al  legno  far  ritorno. 
Benché  il  vento  fpi rafie  al  lor  viaggio  . 

Ma  i lor  nocchieri,  a cai  tanto  foggiomo 
Jncrefce  ornai , mandar  più  d’  un  meifaggio. 
Che  sì  gli  fiimular  de  la  partita, 

CJT  a forza  fi  fpiccar  da  l1  Eremita . 

! 6 

Ruggier,  thè  fiato  era  in  efilio  tanto, 

Nè  da  lo  lcoglio  avea  mai  mofTo  il  piede  , 
Tolte  licenza  da  quel  Maftro  fanto  , 

Che  inlegnata  gli  avea  la  vera  fede, 

E a fpacla  Orlando  gli  rimife  a canto, 

L’ arme  d’ Ettorre , e ì buo^  Frontin  gli  diede  ; 
Sì  per  mofirar  del  fuo  amor  fogno  cfprefl® , 
Sì  per  faper , che  dianzi  erano  d1  e.To . 

_ 17 

fc  quantunque  miglior  ne  1 incantata 
Spada  ragione  avelie  il  Paladino , 

Che  con  pena , e travaglio  già  levata 
L’  avea  dal  formidabile  giardino  ; 

Che  non  avea  Ruggiero,  a cui  donata 
Dal  ladro  fu,  che  gli  diè  ancor  Frontino  £ 
Pur  volentier  glie  la  donò  col  retto 
pe  1’  arme , tòlto  «he  ne  fu  richielìo  • 

38 

Fur  benedetti  dal  Vecchio  devoto  , 

E fn  ’I  navilio  al  fin  fi  ritornaro  . 

I remi  a l’acqua,  e dier  la  vele  al  notoT 
E fu  lor  sì  fereno  il  tempo,  c chiaro; 

Che  non  vi  bifognò  prego,  nè  voto. 

Fin  che  nel  porto  di  Marfilia  entralo . 

Afa  quivi  fiiano  tanto,  eh’  io  conduca 
luneme  AS'olfo  il  sloriofo  Duca. 

- Poi 
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poi  che  de  la  vittoria  Affollo  Intere, 

Che  fanguinofa,  e poco  lieta  sr  ebbe; 
Vedendo , che  delira  d»  1’  oftefe 
D’  Africa  oggimai  Francia  effer  potrebbe; 
Pensò,  che  ’l  Re  de’  Nubi  in  fao  paefe 
Con  I’  efercito  fuo  rimanderebbe 
Per  la  firada  mededma , che  tenne  , 

Quando  centra  Biferta  fe  ne  venne.  • * 

10 

E*  armata,  che  I Pagan  ruppe  ne  1’  onde* 
Già  rimandata  avea  il  dgliuol  d’  Uggiero. 
Di  cui  nuovo  miracolo  le  fpònde, 

(Torto  che  ne  fu  ufeito  il  popol  nero) 

E le  poppe,  e le  prore  muto  in  fronde, 

E ritornolle  al  fuo  flato  primiero  : 

. Poi  venne  il  vento  , e come  cofa  lieve, 
Levolle  in  aria,  e fe’  fparire  in  breve. 

11 

Chi  a piedi,  e chi  in  arcion  tutte  partita 
D’  Africa  fer  le  Nubiane  fchiere.' 

Ma  prima  Aftolfo  d chiamò  infinita 
Grazia  al  Senapo,  ed  immortale  avere; 

Che  gli  venne  in  perfónè’a  dare  aita 
Con  ogni  sforzo*  ed  ogni'dtìo  potere. 
Aftolfo  lor  ne  1’  uterino  ;clauflro 
A portar  diede  il  fiero,  e turbido  Auflro. 

21 

Ne  gli  utri  dico  il  vento  diè  lor  chiufo, 

Ch*  ufeir  di  mezzo  di  fuol  con  'tal  rabbia. 
Che  move  a guifa  d’onde,  e leva  in  fufo, 

E ruota  fin  in  ciel  1’  arida  fabbia.; 

Acciò  fe  lo  portartero  a lor  ufo  , 

Che  per  cammino  a far  danno  non  abbia; 

E che , poi  giunti  ne  la  lor  regione , 
Averterò  a lafTar  fuor  di  prigione . - > * 

Scrive  Turpi  no  , come  furo  £ i palli 
De  1’  alto  Atlante , che  i cavalli  loro 
Tutti  in  un  punto  diventaro  faffi , ' 

Si  che,  come  venir,  fe  ne  tornoro. 

Ma  tempoè  ornai,  eh’ Aftolfo  inFranciapaffi; 
E cosi  , poi  che  del  paefe  Moro 
Ebbe  provifto  a’  luoghi  principali, 

A 1 Ippogrifo  fuo  fu’  f piegar  1’  aèi . 1 

S s V«>!ò 
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Volò  io  Sardegna  in  un  batter  di  penne  9 
E di  Sardegna  andò  nel  li(o  Corfoj 
E quindi  fopra  il. mar  la  firada  tenne 
-Torcendo  alquanto  a man  finiftra  il  morfo  • 
Ne  le  maremme  a l’ultimo  ritenne 
De  la  ricca  Provenza  il  leggier  corfo. 

Dove  fegui  de  1’  Ippogrifo , quanto 
Gli  dille  già  1’  Evangelica  fanto  . 

*5 

Haali  commeffò  il  fanto  Evangelica» 

Che  piò  » giunto  in  Provenza  » non  lo  fproni 
E eh’  a 1*  impeto  fier  piò  non  refifia 
<{bn  fella,  e fren,  ma  libertà  gli  doni. 

Già  avea  il  piò  baffo  ciel  , che  fempre  acquili^ 
Del  perder  nofiro  , al  corno  tolti  i fuoni  » 
Che  muto  era  reflato  , non  che  uoco  , 

Tolto  ch’entrò  il  guerrier  nel  divin  loco  . 

i S 2 6 

Venne  Aftolfo  a Marfilia  , e venne  a punto 
Il  dì,  che  v’era  Orlando,  ed  Oliviero, 

E quel  da  Mont’ Albano  infìeme  giunto 
Go ’1  buon  Sobrino,  e col  miglior  Ruggiero  . 
La  memoria  del  Sozio  lor  defunto 
Vietò,  che  i Paladini  non  poterò 
Infìeme  così  a plinto  rallegrarfi. 

Come  in  tanta  vittoria  dovea  farli  • 

97 

Carlo  avea  di  Sicilia  avuto  avvifo 
De  i duo  Re  morti , e di  Sobrino  prefo  , 

E eh’  era  flato  Brandiinarte  uccifo  ; 

Poi  di  Ruggiero  avea  non  meno  intefo  ; 

E ne  flava  col  cor  lieto,  e col  vifo 
D’aver  gittato  intollerabil  pefo, 

Che  già  fu  fopra  gli  omeri  sì  greve  , 

Che  flarà  un  pezzo , pria  che  fi  rileve . 

28 

Per  onorar  coftor  , eh’  eran  foflegno 
Del  fanto  Imperio,  e la  maggior  colonna  , 
Carlo  mandò  la  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrarli  fin  fopra  la  Sonna  : 

Egli  ufcì  poi  col  fuo  drappel  piò  degno 
Di  Re,  e di  Duci,  e con  la  propria  Donna 
Fuor  de  le  mura  , in  compagnia  di  belle  , 
E ben  ornate , c nobili  Donzelle . 

L imi- 
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L Imperador  con  chiara,  e lieta  fronte, 

1 Paladini,  e gli  amici,  e i parenti, 
nobdtà*  la  plebe,  fanno  al  Conte, 
a gl»  altri  d amor  fegni  evidenti. 
Ondar  s ode  Mongrana , e Chiaramontc  : 
oi  tolto  non  finir  gli  abbracciamenti. 
Rinaldo , e Orlando  wifieme , ed  Oliviero 
Al  Signor  loro  apprefentar  Ruggiero  . 

E gh  narrar  , che  di  Ruggier  di  Rifa 
Era  figliuol,  di  virtù  uguale  al  padre: 

Se  fia  animofo»,  e forte,  ed  a che  gitila 
Sappia  ferir  , fan  dir  le  noltre  fquadre  . 
Con  Bradamante  in  quello  vien  Marfifa 
Le  due  compagne  nobili,  e leggiadre. 

Ad  abbracciar  Ruggier  vien  la  lorella  : 

Con  piu  rifpetto  Ita  1’  altra  Donzella . 

LU‘?pcradorJ^us&‘er  rifalire, 

Ch  era  perTiverenza  fcefo  a piede: 

E Io  fa  a par  a par  feco  venire  ; 

E di  ciò , ch  a onorarlo  fi  richiede  , 

Un  punto  fol  non  lafla  preterire  . 

Ben  fapea  , che  tornato  era  a la  fede: 

Che  tolto  che  i Guerrier  furo  a 1’ afciutto, 
Certificato  avean  Carlo  del  tutto. 

Con  pompa  trionfai , con  fella  grande 
lomaro  infieme  dentro  a la  cirtade: 

rnL;Lfr°ndÌ  v.erde8G>a,  e di  ghirlande; 
Coperte  a panni  fon  tutte  le  ftrade  . 
Nembo  d erbe  e di  fior  d’alto  fi  fpande  , 

A lopra  , e intorno  a i vincitori  cade. 

Che  da  veroni , e da  finellre  amene 
Lonne,  e Donzelle  gittano  a man  piene. 

AI  volgerli  da  i canti  m vari  lochi 

SVf°PTrchl  1 e trofei  rubico  fatti  ; 
i Mofti  Bjfcrta  le  ru.me  » e i fochi 
Moltran  dipinto,  ed  altri  degni  fatti  : 
Altrove  palchi  con  diverlì  giuochi , 

E fpettacoh,  e mimi,  e fcenici  atti: 
è per  tutti  ì canti  il  titol  vero 
Scmto,  a;  LIBERATORI  IM^ro  . 

_ S 6 Fra 
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Fra  i fuon  d’  argute  trombe  , ^di  canore 
Piftère,  e d’  ogni  mufica  armonia. 

Fra  rifo,  e plaui'o  , e giubilo,  e favore 
Del  popolo,  eh’  a pena  vi  capia  , 

Smontò  al  palazzo  il  Magno  Imperadore  , 
Ove  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti , perfonaggi , e farfe  , 
Danze,  e conviti  attefe  a dilettarfe . 

Rinaldo  un  giorno  al  padre  fa  fapere. 

Che  la  forella  a Ruggier  dar  volea  ; 

Ch’  in  prefenza  d’  Orlando  per  mogliere , 

E d’  Olivier,  prometta  glie  1’  avea ; 

Li  quali  erano  feco  d’  un  parere. 

Che  parentado  far  non  fi  potea 
Per  nobiltà  di  fangue , e per  valore , 

Che  fotte  a quello  par,  non  che  migliore. 

36 

Ode  Amone  il  figliuol  con  qualche  fdegno  ; 
Che,  fenza  conferirlo,  feco  egli  ofa  • 

La  figlia  maritar  ; eh’  elfo  ha  difegno , 

Che  del  figliuol  di  Cojlantin  fia  fpolà. 

Non  di  Ruggier,  il  qual  non  ch’abbia  regno  , 
Ma  non  può  al  mondo  dir  : quella  è mia  cola  j 
Nè  fa,  CHE  nobiltà  poco  fi  prezza, 

E men  virtù,  fe  non  v’è  ancor  ricchezza. 

• 37 

Ma  più  d’  Amon  la  moglie  Beatrice 

Biafma  il  figliuolo , e chiamalo  arrogante  , 
E in  fecreto,  e in  palefe  contraddice, 

Che  di  Ruggier  fia  moglie  Bradamante . 

A tutta  fua  pottanza  Imperadrice 
Ha  difegnato  farla  di  Levante . 

Sta  Rinaldo  oltinato,  che  non  vuole,! 

Che  manchi  un  jota  de  le  fue  parole  . 

38 

La  madre,  eh’  aver  crede  a le  fue  vogli» 

La  magnanima  figlia,  la  conforta, 

Che  dica,  che  piu  tolto,  eh’  etter  moglie 
D’  un  pover  Cavalier,  vuol  eflcr  morta. 

Nè  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 

Se  quella  ingiuria  del  fratei  fopporta . 

Neghi  pur  con  audacia,  e tenga  faldo, 

Che  per  forzarla  non  farà  Rinaldo. 

Sta 
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Sta  B radamante-  tacita  ? nè  al  detto 
De  la  njadre  , s’  arrifca  a contr  ddirc: 

Che  1’  ha  in  tal  riverenza,  e in  tal  rifpetto  , 
Che  non  potria  penfar  non  1’  ubbidire . 

Da  1’  altra  parte  terria  gran  difetto , 

Se  quel , che  non  vuol  far , volefle  dire  . 

Non  vuol,  perchè  non  può;  che  ’l  poco,  e molto 
Poter  di  fe  difporre,  Amor  le  ha  tolto  . 

40 

Nè  negar  , nè  moftrarfene  contenta 
S’  ardifce  : e fol  Colpirà , e non  rifponde  ; 

Poi  quando  è in  luogo,  ch’altri  nonlafenta, 
Vcrfari  lagrime  gli  occhi  a guifa  d’  onde  ; 

E parte  del  dolor,  che  la  tormenta 

• Sentir  fa  al  petto,  ed  a le  chiome  bionde. 
Che  i’unpercote,  e l’altro  ftraccia,  e frange; 
E cosi  parla , e còsi  Ceco  piange . 

4* 

Oimè  vorrò  quel  , che  non  vuol , chi  deve 
Poter  del  voler  mio,  più  che  pofs’  io? 

11  voler  di  mia  Madre  avrò  in  sì  lieve 
Stima  , eh’  io  lo  pofponga  al  voler  mio  ? 

Deh  qual  peccato  puote  effer  sì  greve 
A una  Donzella  ? qual  biafmo  sì  rio? 

Come  quello  farà,  fe  non  volendo 

Chi  fempre  ho  da  ubbidir  , marito  prendo  ? 

•41 

Avrà,  mifera  me,  dunque  portanza 

La  materna  pietà  , eh’  io  t’  abbandoni  , 

• O mio  Ruggiero?  e eh’ a nuova  i'peranza , 

A defir  nuovo,  a nuovo  amor  mi  doni? 

O pur  la  riverenza,  e 1’  oflervanza, 

Ch’  a i buoni  padri  denno  i figli  buoni-. 
Porrò  da  parte;  e folo  avrò  rifpetto 
Al  mio  bene,  al  mio  gaudio,  al  mio  diletto  ? 

_ . 43 

So  quanto,  ahi  lafla , debbo  far;  fo  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  convieni! . 

Io  ’l  fo  ; ma  che  mi  vai,  fe  non  può  tanto^ 
La  ragion , che  non  portano  più  i fenfi  ? 

S’ Amor  la  caccia,  e la  fa  llar  da  canto. 

Nè  lafla  , eh’  io  difponga  , nè  eh’  io  penfi 
Di  me  difpor,  fe  non  quanto  a lui  piaccia, 
E fol,  guanto  egli  détti»  io  dica,  e faccia? 
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Figlia  d Amone,  e di  Beat r ics  fotta  , 

E fon  , mifera  me-,  ferva  d’ amore  t 
Da  i genitori  miei  trovar  perdono’ 

Spero,  e pietà  s’io  caderò  in  errore". 

Ma  fe  offenderò  Amor  , chi  farà  buono 
A fchi vantai  con  preghi  il  fuo  furore,  • 

Che  fol  voglia  un*  di  mie  fcufe  udire  , 

E non  mi  faccia  libito  morire  ? 

* • 4$ 

Cime  con  lunga , ed  oltinata  prova 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  a la  fede; 

Ed  bollo  tratto  al  fin  ; ma  che  mi  giova  , . 
Sé  ’l  mio  ben  fare  in  util  d’altri  cede? 

Cosi  ma  non  per  Oc,  l’Ape  rinnova 
Il  mele  ogni  anno , e mai  non  lo  poffiede . 
Ma  vo  prima  morir  , che  mai  fia  vero  , 

Ch  io  pigli  altro  marito",  che  Ruggiero. 


S io  non  farò  al  mio  padre  ubbidiente, 

Nè  a la  mia  madre;  io  farò  al  miofratello. 
Che  molto,  e molto  è piò  di  lor  prudente  ; 
Nè  gii  ha  la  troppa  età  tolto  il  cervello. 

E a quello,  che  Rinaldo  vuol,  -coniente 
Orlando  ancora  ; e per  ine  ho  quello  , e quello  ; 

I quali  duo  più  onora  il  mondo,  e teme. 
Che  l’altra  nollra  gente  tutta  infìeme. 

„ 47  ’ 

Se  quelli  il  fior,  fe  quelli  ogn  uno  ftima 
La  gloria,  e lo  fplendor  di  Chiaramente; 

Se  fopra  gli  altri  ogn’ un  glialza,  efublima 
Più , che  non  è del  piede  alta  la  fronte  ; 
Perchè  debbo  voler , che  di  me  prima 
Amon  difponga,  che  Rinaldo  , e ’l  Conte  ? 
Voler  non  debbo,  tanto  men  , che  mefla 
In  dubbio  ai  Greco,  e a Ruggier  fui  promelTa. 
48 

Se  I*  Donna  s’affligge,  e fi  tormenta,  -2 
Ne  di  Ruggier  la  mente  è più  quieta; 

Che,  ancor  che  di  ciò  nuova  non  fi  fenta 
Per  la  Città,  pur  non  è a lui  Segreta.  ' 
Seco  di  fua  fortuna  fi  lamenta,;' 

La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  gli  viata  ,‘ 

Poi  che  ricchezze  non  gli  ha  date  , e regni , 
Di  che  è fiata  si  larga  a mille  indegni . 

D* 
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Ditutti  gli  altri  beni,  o che  concede 
Natura  al  mondo,  o proprio ftudio acqui fta 
Aver  tanta,  e tal  parte  egli  fi  vede, 

• 7<u,al  ì e ^anta  altri  aver  mai  s’abbia  villa 
Ch  a tua  hellezza  ogni  bellezza  cede: 
a *ua  pofTanza  è raro  chi  refifta  : 

Di  magnanimità , di  fplendor  regio 
A neflun  , piu  eh’ a lui  , fi  deve  il  pregio* 

50 

.Ma  il  volgo,  *cl  cui  arbitrio  fon  gli  onori. 
Che,  come  pare  a lui,  li  leva,  c dona: 

Nè  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori  , 
Eccetto  1 uom  prudente,  trar  perfona, 

Che  ne  Papi,  ne  Re,  nè  Jmperàdori 
Non  ne  trae  fcettro,  mitra,  nè  corona, 
Ma  la  pruderne,  ma  il  giudicio  buono, 
Grazie  , che  da  ciel  date  a pochi  fono  • 

Quefto  volgo,  per  dir  quel,  eh*  io  vo’dire, 
Ch  altro  non  riverifce,  che  ricchezza; 

Ne  vede  cola  al  mondo,  che  più  ammife, 
E fenza , nulla  cura,  e nulla  apprezza: 
Sia,  quanto  Voglia  la  beltà,  l’ardire, 

La  portanza  del  corpo,  la  deltrezza. 

La  virtù  , il  fenno , la  bontà , e più  in  queftoj 

. Di  eh  ora  vi  ragiono,  che  nel  refto. 

5* 

Dicea  Ruggier;  Se  pur’è  Amon  difpoltò. 

Che  la  figliuola  Imperadrice  fia , 

Con  Leon  non  concluda  così  tono: 

Almen  termine  un  anno  anco  mi  dia  ; 

Ch  10  fpero  in  tanto , che  da  me  depollo 
Leon  col  padre  de  l’ Imperio  fia; 

E poi  che  tolto  avrò  lor  le  corone, 

.Genero  indegno  non  farò  d’Amonc. 


Ma  fe  fa  fenza  indugio,  come  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  Coftahtino: 

£a  la  Promeffa  non  avrà  rifpetto 
Dt  Rinaldo,  e d Orlando  fuo  cugino  • 
Fattami  innanzi  al  Vecchio  benedetto, 

rLMfa,xh5efe  ,OIiv.ier®,  al  Sobrino* 
Che  farò?  vo  patir  si  grave  torto? 

v,  prima  che  patirlo,  efler  pur  morto? 

Deh 
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‘Deh  che  farò?, farò  dunque  vendetta 

Conrra  il  padre  di  lei  di  quefto  oltraggio  ? 

- .'  Non  miro,  eh’  ionon  fo  per  farlo  in  fretta  , 

O s’  in  tentarlo  io  mi  fia  ftolto,  o faggio 
Ma  voglio  prefuppor,  eh’ a morte  io  metta 
L'iniquo  Vecchio  , e tutto  il  fuo  lignaggio  : 
Quefto  non  mi  farà  però  contento  , 

Anzi  in  tutto  farà  contra  il  mio  intento  • 

E fu  Tempre  il  mfò  intento,  ed  è,  che  m’ ami 
La  bella  Donna,  e non  che  mi  fia  odiofa  : 
Ma,  quando  Anione  uccida,  o facci,  o trami 
Cofa  al  fratello,  oa  gli  altri  Cuoi  dannofa  ; 
Non  le  do  giufta  caufa,  che  mi  chiami 
Nimico , e più  non  vogli  effermi  fpofa  ? 

Che  debbo  dunque  far?  debbol  patire? 
t Ah  non  per  Dio , più  tofto  io  vo’  morire  ► 

5<S 

Anzi  non  vo’  morir  , ma  vo’ , che  moia 
Con  più  ragion  quefto  Leone  Augulto 
Venuto  a difturbar  tanta  mia  gioja. 

10  vo’ , che  moia  egli , e ’l  fuo  padre  ingiufto* 
Elena  bella  a V amator  di  Troia 

Non  coftò  si , nè  al  tempo  più  vetufto  - 
• Proferpina  a Piritoo,  come  voglio. 

Ch’ai  padre,  e al  figlio  corti  il  mio  cordoglio  • 

’ 57 

Può  efler,  vita  mia,  che  non  ti  doglia 
Lafciar  il  tuo  Ruggier  per  quello  Greco? 
Potrà  tuo  padre  far,  che  tu  lo  toglia, 

Aucor  eh’  averte  i tuoi  fratelli  feco? 

Ma  fto  in  timor,  eh’  abbi  più  tolto  voglia 
D’  erter  d’  accordo  con  Amen,  che  meco, 

E che  ti  paia  artài  miglior  partito 
Celare  aver,  eh’  un  privato  uom  marito. 

58 

Sarà  poffibil  mai , che  nome  regio , 

Titolo  Imperiai , grandezza  , e pompa 
Di  Bradamante  mia  1’  animo  egregio, 

11  gran  valor,  1’  alta  virtù  corrompa? 

Sì  eh’  abbia  da  tenere  in  minor  presi© 

I.a  data  fede , e le  prò m erte  rompa  ; 

Nè  più  tolte  d’  Amor  farli  nimica. 

Che  quel , che  detto  m’  ha , Tempre  non  dica? 
--  Dite- 
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Diceva  quelle,  ed  altre  coJ_  ... 

Ragionando  fra  fe  Ruggiero,  e fpeffo” 

Le  dicea  in  guifa,  eh1  erano  raccolte 
Da  chi  talor  fe  gli  trovava  appreflo;  * 

Sì  che  il  tormento  fuo  pii»  di  due  volte 
Era  a colei,  per  cui  pativa,  efprelfo; 

A cui  non  dolea  meno  il  fentir  lui 
Così  doler , che  i proprj  affanni  fui . 

6° 

Ma  più  d’  ogni  altro  duol , che  le  fia  detto. 
Che  tormenti  Ruegier,  di  quello  ha  doglia* 
Ch’  intende  che  affligge  per  fofpetto, 

Ch  ella  Ini  lafci,  e che  quel  Greco  voglia 
Onde,  acciò  fi  conforti,  e che  del  petto 
Quella  credenza , e quello  error  fi  teglia  , ’ 
Per  una  di  fue  fide  cameriere 
Gii  fe’  quelle  parole  un  dì  Capere: 

6l 

Ruggier , qual  fempre  fui , tal’  efler  voglio 
Fin  a la  morte , e più  * fe  più  fi  puote . 

O fiami  Amor  benigno,  o m’  ufi  orgoglio , 

O me  Fortuna  in  alto,  o in  baffo  rote: 
Intmobil  fon  di  vera  fede  fcoglio. 

Che  d’ ogn’  intorno  il  vento  , e'il  mar  percole. 

, Nè  giammai  per  bonaccia,  nè  per  verno 
Luogo  mutai , nè  muterò  in  eterno . 

« 61 

Scarpello  fi  vedrà  di  piombo,  o lima 

Formare  in  varie  immagini  Diamante, 
Pernia  che  colpo  di  Fortuna,  o prima 
p _*ra  d’ Amor  rompa  il  mio  cor  collante: 
fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
De  1 Alpe  il  fiume  torbido,  e fonante. 

Che  per  nuovi  accidenti  , o buoni , o rei  > 
Facciano  altro  viaggio  i penfier  miei. 

63  ' 

A voi,  Ruggier,  tutto  il  dominio  ho  dato 

c J113’  £^  forfe  è P**’  ch’ altri  non  crede, 
io  ben , eh  a uovo  Principe  giurato 
Won  fu  di  quella  mai  la  maggior  fede  : 
so,  che  nè  al  mondo  il  più  ficuro  fiato 

•Di  quello  Re,  nè  Impera.lor  pollìele. 
p°n  v'  Infogna  far  foffa , nè  torre" 
rei  dubbio,  eh’ altri  a voi  lo  venga  a torre. 

Che  , 


Digitized  by  Google 


CANTO  XUV. 
d* 

Che,  fen*a  «k’inroidiate  altra  per  fona. 

Non  verrà  affai  to,  a cui  non  fi  refilta . 

Non  è ricchezza  ad  efpugnarmi  buona  ; 
NON  sì  vii  prezzo  un  cor  gentile  acquifìa  . 
Nè  nobiltà,  nè  altezza  di  corona  , 

Ch’ai  volgo  fciocco  abbagliar  fuol  la  villa  ; 
Non  beltà , CHE  in  lieve  animo  può  affai , 
Vedrò , che  piu  di  voi  mi  piaccia  mai  • 

<5, - 

Non  avete  a temer , eh  in  forma  nuova 
Intagliare  il  mio  cor  mai  più  fi  poffa . 

Sì  l’ Immagine  vofìra  fi  ritrova 
Scolpita  in  lui  , ch’efTer  non  può  rimolfa. 
Che  ’l  cor  non  ho  di  cera , e ho  fatto  prova  ; 
Che  gli  diè  cento , non  eh’  una  percoffa 
Amor,  prima  che  fcaglia  ne  levafTe, 

Quando  a l’ immagin  vofìra  lo  ritratto  • 

. 66 

Avorio,  gemma,  ed  ogni  pietra  dura. 

Che  meglio  da  l’ intaglio  fi  difende^ 

Romper  fi  può  ; ma  non,  cb/altraligur*. 
Prenda , che  quella  eh*  una  volta  prende» 
Non  è il  mio  cor  diverto  a la  natura 
Del  marmo , o d’  altro , eh’  al  ferro  contende  : 
Prima  ett'er  può  , che  tutto  Amor  lo  ipezze. 
Che  lo  polla  fcolpir  d’  altre  bellezze  « 

ol 

Soggiunfe  a quelle  altre  parole  molte 
Piene  d’amor,  di  fede , e di  conforto, 

Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 

Se  fiato  mille  volte  fotte  morto. 

Ma  quando  più  da  la  tempefia  tolte 
Quelle  l'peranze  ett'er  credeano  in  porto  j 
Da  un  nuovo  turbo  impetuofo,  e feuro 
Rifpintc  in  mar,  lungi  dal  lito  furo. 

68 

Però  che  Bradamante,  ch’efequire 
Vorria  molto  più  ancor,  che  non  ha  detto, 
Rivocando  nel  cor  1’  tifato  ardire , 

E falciando  ir  da  parte  ogni  riipetto; 

S’  apprefenta  un  dì  a Carlo,  e dice;  Sire, 

S’a  vofìra  Maeltade  alcun  effetto 
Io  feci  mai , che  le  pareffe  buono  , 

Coment3,  fu  di  non  negarmi  un  dono . 


E 
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. 69  _ _ 

E prima  che  uiii  efp»^^  lo  jjneTo  chicggia, 

Su  Keal  fna  fede  mi  prometta 
Farmene  grazia:  e vorrò  poi,  che  veggia  > 

Che  tara  gitifìa  la  domanda,  e retta. 

Merta  la  tua  virtù , che  dar  ti  deggin 
Ciòcche  domandi,  o giovane  diletta, 

C Rilpoie  Carlo  ) c giuro,  le  ben  parte 
Chiedi  del  Regno  mio,  di  contentane. 

> 76 

Il  don,  ch’io  bramo  da  l’Altezza  voftra, 

E',  che  non  laici  mai  marito  danne r 
C Dilfe  la  Damigella  ) le  non  moftra , 

Che  più  di  me  fra  valorofo  in  arine. 

Con  qualunque  mi  vuol  , prima  o con  gioftra,  j 
O con  la  fpada  in  mano , ho  da  provarme . / 
J ' Priro°  5 che  mi  vinca,  mi  guadagni; 

Chi  vinto  fia,  con  altra  s’ accompagni . 

71 

Diffe  V Imperador  con  vifo  lieto  , 

Qhe  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  rteffe  con  l’animo  quieto, 

Che  farà  a un  punto  quanto  ella  difrgna. 

Non  quello  parlar  fatto  in  fegretc 
Sì,  ch’a  notizia  altrui  torto  non  regna; 

E quel  giorno  medefimo  a la  veccnia 
Beatrice,  e al  vecchio  Amon  corre  al’orecchia  . 

71 

l i quali  parimente  arfer  di  grande 

Sdegno  contra  la  figlia,  e di  grande  ira. 

Che  vider  ben  con  quelle  fue  domande. 
Ch’ella  a Ruggier,  più  ch’a  Leone  al'pira; 

E prerti  per  vietar,  che  non  fi  mande 
Quello  ad  effetto,  ch’ellx  intende,  e mira, 

La  levaro  con  fraude  dr  la  corte  , 

E la  menaron  feco  a Kocca  Forte. 

Quell’era  una  fortezza , ch’ad  Amone 
Donato  Carlo  ave?  pochi  dì  innante 
Tra  Perpignano  affila  , e Carcalfòne  , 

In  loco  in  ripa  al  mar  molto  importante» 
Quivi  la  ritenean  come  in  prigione. 

Con  penfier  di  mandarla  un  dì  in  Levante  : 

Sì , eh’  aognj  modo,  voglia  ella,  o non  voglia, 
Lafci  Ruggier  da  parte , e Leon  togli» . 

La 
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74  , .* 

La  valorofa  Donna , *-hc  non  mnnn 
Era  modella,  eh’  animofa,  e forte  ; 

Ancor  che  porto  guardia  non  1 avieno  , 

E potea  entrare,  e ufeir  fuor  de  le  porte  ; 
Pur  flava  ubbidiente  fotto  il  freno 
Tel  padre  - ma  patir  prigione,  e morte. 
Ogni  martire,  e crudeltà  più  torto  , 

Che  mai  laieiar  Ruggiero , avea  proporto  . 
73 

Rinaldo , che  fi  vide  la  forella 

Per  aftuzia  d’  Arnon  tolta  di  mano , 

E che  difpor  non  potrà  più  di  quella, 

E eh’  a Ruggier  1’  avrà  pronrefla  in  vano 
Si  duol  del  padre,  e contra  li  favella  , 
Porto  il  rifpetto  filial  lontano: 

Ma  poco  cura  Amon  di  tai  parole , 

\ E di  fua  figlia  a modo  fuo  far  vuole. 

76 

Ruzgier,  che  quello  fentc , ed  ha  timore 
Di  rimaner  de  la  fua  Donna  privo; 

E qhe  l’  abbia  o per  forza , o per  amore 
. J.eon , fe  refla  lungamente  vivo; 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  «ore 
Di  far,  che  moia,  e fia  d’Augufto,  Divo; 
E tor,  le  non  1’  inganna  la  fua  fpenre  , 

Al  padr* , e a lui  lavila,  e 1 regno  nifi  cme 
77 

L’  arme,  eh"  fur  già  del  Troiano  Ettorre , 

E poi  di  Maudricardo , fi  rivede, 

E fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 

E cimier  muti,  feudo,  e fopravvefte. 

A quella  inrprefà  non  gli  piacque  torre 
L’  Aquila  bidnCk  nfel  color  celefte  ; 

Ma  un  candido  Liocorno,  come  giglio, 
Vuol  ne  lo  feudo  , e’1  campo  abbia  vermiglio 

. X8 

Sceglie  de’  fuoi  fctldierl  il  piu  fedele, 

E quel  vuole,  e non  altri  iti  compagnia; 
E gli  fa  commiflìou , eh?  non  rivele 
In  alcun  loco  mai,  che  Ruggier  fia* 

Pafsa  la  Mofa  , e ’1  Reno  ? palla-  de  le 
Contrade  d’  Oltericchc,  in  Ungheria; 

E lutilo  1-’  litro  par  la  delira  riva 
Tanto  cavalca,  eh’  a Belgrado  arriva- 

Ove 
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Ove  I<t  Sava  nel  Danubio  fcendc , • 

E vetfo  il  Mar  maggior  con  lui  dà.  volta; 
Vede  gran  gente  in  padiglioni,  e tenie 
Sotto  1 infegna  Imperiai  raccolta  ; » 

Che  Cofìaiuino  ricovrare  intende 
Quella  Qttà,  che  i Bulgari  gli.han  tolta. 
Coftantin  v’  è in  perfona , e’I  frgliuol  feco, 
Con  quanto  può  tutto  f Imperio  Greco . 

8ó 

Dentro*a  Belgrado  , e fuor  per  tutto  itmohte , 
E giu  fin  dove  il  fiume  il  piè  gli  lava, 

L efercito  de  i Bulgari  gli  è a fronte, 
e ».  cnQ’  * a*tro  4 ^>er  viene  a la  Sava . 
V.Ut.  , ume  ^ Greco,  per  gittare  il  ponte, 

Il  Bulgar  per  vietarlo  armato'  flava , 

Quando. Ruggier  vi  giunfe,  e auffa  grande 
Attaccata  trovò  fra  le  due  bande. 

. „ 81  /'  _ 

I Greci  fon  quattro  contr’  uno,  ed  hanno  ' 

Navi  co  i ponti  da  gittar  ne  1’  onda;  * • 

E di  voler  fiero  fembiante  fanno 

Paffar  per  forza  a la  finiftra  fponda. 

Leone  in  tanto  con  occulto  inganno 
Dal  fiume  difeoflandofi,  circonda 
Molto  paefe , e poi  vi  torna , e getta 
Ne  V altra  ripa  i ponti , e palla  in  fretta. 

8» 

E con  gran  gente,  chi  in  arcion  ,^chi  apiede. 
Che  non  n’  avea  di  ventimila  un  manco, 
Cavalcò  lungo  la  riviera;  e diede 
Con  fiero  aflialto  a gl’  inimici  al  fianco. 

L Imperador,  tofto  che  ’1  figlio  vede 
Su  ’1  fiume  comparirli  al  lato  manco; 

Ponte  aggiungendo  a ponte,  9 nave  a nave 
Paffa  di  Ih  con  quanto  efercito  ave..  ' < J,‘ 

II  capo,  il- Re  de’  Bulgari  Vatrano^ 

Animofo , e prudente,  e poi  guerriero, 

Di  qua,  e di  là  s’  affaticava  in  vailo 
Per  riparare  a un  impeto  si  fiero; 

Quando  cingendol  con  robutta  mano 
Leoh , gli  fe’  cader  fotto  il  deflriero  ; 

E poi  che  dar  prigion  mai  non  fi  volte,  . 
Con  mille  fpade  la  vita  gli  tolfe. 

I Bui- 


Digitized  by  GoogU 


430  CANTO  XLIV. 

84 

I Bulgari  fin  qui  fatto  avesti  torta; 

Ma  quando  il  lor  Signor  fi  vider  tolto, 

E crefcer  d’ ogn’  intorno  la  temperta  , 

Voltar  le  fpalle  , ove  avean  prima  il  volto. 
Ruggier,  che  mirto  vien  fra  i Greci , e querta 
Sconfitta  vede , fenza  penfar  molto 
I Bulgari  foccorrer  fi  difpone. 

Perch’odia  Collant  ino.,  c piti  Leone. 

83 

Sprona  Fronfin-,  che  fembra  al  corfo  un  vento* 
E innanzi  a tutti  i corridori  patta  ; 

E tra  la  gente  vien,  che  per  fpavento 
Al  monte  fugge,  e la  pianura  latta. 

Molti  ne  ferma,  e fa  voltare  il  mento 
Contra  i nimici,  e poi  la  lancia  abbatta; 

E con  sì  fier  fembiaqte  il  deiìiicr  move. 

Che  fili  nel  ciel  Marte  ne  teme,  e Giove. 
26 

Dinanzi  a gli  altri  un  Cavaliero  adocchia  , 

Che  ricamata  nel  veftir  vermiglio 
Avea  d’oro,  e di  feta  una  Pannocchia 
Con  tutto  il  gambo',  che  parca  di  miglio; 
Nipote  a Coftantin  per  la  firocchia  ; 

Ma  che  non  gli  era  men  caro  che  figlio. 

Gli  fpezza  feudo,  e usbergo,  come  vetro, 

E fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro  . 

$7 

Lafcia  quel  morto,  e Balifarda  ftringe 
Verfo  uno  lituo! , che  più  fi  vede  appretto  ; 

E contra  a quello  , e contra  a quel  fi  fpingc. 
Ed  a chi  tronco  , ed  a chi  il  capo  ha  fello  ; 
A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco  tinge 
Il  brando;  e a chi  l’ha  ne  la  gola  metto  . 
Taglia  bulli , anche,  bracciale  mani, e fpalle, 
E il  fangue,  come  un  rio,  corre  a la  valle. 
88 

Non  è C vifti  quei  colpi  } chi  gli  faccia 
Contrailo  più,  così  n’è  ognun  fmarrito; 

Sì  che  fi  cangia  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia;  che  tornando  ardito 
Il  petto  volge,  e a i Greci  dà  la  caccia 
Il  Bulgaro,  che  dianzi  era  fuggito; 

In  un  momento  ogni  -ordine  difciolto 
Si  vede,  e ogni  ftendardo  a fuggir  volto. 

Leo- 
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Leone  Augufto  fu  n poggio  eminente. 
Vedendo  1 fuoi  fuggir,  s’era  ridutto  • 

E sbigottito,  e mefto  ponea  mente 
C Perdi  era  in  loco,  che  fcopriva  il  tutto  } 
Al  Cavalier , eh  uccidea  tanta  gente  , ' 

Cne  per  lui  fol  quel  campo  era  diftrutto  , 

E non  può  far,  fé  ben  n>  offcfo  tanto. 
Che  non  lo  lodi  , e gli  dia  in  arme  il  vanto. 

Ben  comprende  a l'inTegne,  c fopravvefti. 
Al  arme  lummofe  , e ricche  d’ oro  , 

Che  quantunque  il  guerrier  dia  ajutoa  quelli 
Nemici  fuoi,  non  fia  però  di  loro. 

tu  pi  do  mira  i fopraumani  gefti, 

E talor  penfa , che  dal  fommo  coro 
bia  per  punire  i Greci  un  Angel  fcefo 
Che  tante,  e tante  volte  ham?o  Dio  oVefo. 

En°J?V0m-  d’aIW  ^ f«Wime  core. 

Ove  l^avna  molt’altri  i„  odio  avuto’ 

Egli  s innamorò  del  fuo  valore. 

Nè  veder  fargli  oltraggio  avria  voluto. 

Gli  farebbe  per  un  de’ faci,  che  more. 
Vederne  morir  fsi  manco  fpiaciuto, 
t perder  anco  parte  del  fuo  regno , 

Che  veder  morto  un  Cavalier  sì  degno. 

C°,™brbLn'J*  be»9l»  cara  madre 
Iraconda  >o  batte,  e da  fe  caccia, 

Ma  . li  ;?ffo  * U rorclJa’  0 «<  P»l»; 

Cosi  l£„  rI"L’  •“».*>«<*«•  abbraccia: 
RuJptr  Zr  f ^n  Ie  p,nme  Quadre 
«uggier  gh  uccide,  e l’altre  eli  minarro 

fe  for,°' 

•*fciò  mai , che  s’ aftron  rafie  feco. 

Leo- 
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Leone,  acciò  che  la  fua  gente  affatto 
Non  fotte  uccila,  fé’  fonar  raccolta; 

Ed  a 1’  Impcradore  un  meffo  ratto 
A piegarlo  mandò,  che  dette  volta, 

E ripatfatte  il  fiume  ; e che  buon  patto 
N’  avrebbe,  fe  la  via  non  gli  era  tolta; 

Ed  etto  con  non  molti  , che  raccolte  , 

Al  ponte,  oud’  era  entrato,  i paflì  volfe  . 

95 

Molti  in  poter  de’  Bulgari  reftaro , 

Per  tutto  il  monte,  e fin  al  fiume  uccifi  . 

E vi  reftavan  tutti  , fe’l  riparo 
■ Non  gli  avelie  del  rio  tolto  divifi. 

Molti  cadder  da  i ponti,  e s’  affogato; 

E molti  , fenza  mai  volgere  i vifi, 

Quindi  lontano  ito  a trovare  il  guado;  - 
E molti  fur  prigion  tratti  in  Belgrado . 

96 

Finita  la  battaglia  di  quel  giorno, 

Ne  la  qual  poi  che  il  lor  Signor  fueftiuto, 
Danno  i Bulgari  avrian  avuto  , e feorno  , 

Se  per  lor  uoh  avette  il  guerrier  vinto. 

Il  buon  guerrier,  che  ’1  candido  Liocorno 
Ne  lo  feudo  vermiglio  avea  dipinto; 

A lui  fi  trartòn  tutti  , e da  cui  quella 
Vittoria  conol'cean,  con  gio;a  , e fella. 

97 

Uno  il  faluta,  un  altro  fe  gl’  inchina  , 

• Altri  la  mano,  altri  gli  bacia  il  piede; 
ry  Ognun,  quanto  più  può,  fe  gli  avvicina, 

E beato  fi  tien,  chi  appretto  il  vede, 

E più,  chi  ’1  tocca  ; che  toccar  divina 
E foprannatural  cofa  fi  crede; 

Lo  pregati  tutti,  c vanno  al  del  le  grida, 
Che  fia  lor  Re,  lor  Capitan,  lor  guida. 

98 

Ruggier  rifpofe  lor,  che  Capitano, 

E Re  farà , quel , che  fia  lor  più  a grado  ; 
Ma  nèa  ballon,  uè  a feettro  hada  por  mano  ; 
Nè  per  quel  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado; 
Che  prima  , che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  Augufio,  e che  ri  patti  il  vado  . 

Lo  vuol  leguir,  nè  torfi  da  la  traccia, 

Fin  che  noi  giunga,  e che  morir  noi  faceta; 
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è 


Oie  mille  miglia,  e più,  per  quello  foto 
Era  venuto , e non  per  altro  effetto . 

Cosi  fenza  indugiar  Iafcia  lo  ftuold, 

E fi  volge  al  cammin,  che  gli  vien  detto, 
Che  verfo  il  ponte  fa  Leone  a volo, 

Forfè  per  dubbio,  che  gli  fia  intercetto. 

Gli  va  dietro  per  1’  orma  in  tanta  fretta, 
Cheìfuo  feudier  non  chiama,  e non  afpett*  • 

100  ' . . 

Leone  ha  nel  fuggir  tanto  .vantaggio, 

C Fuggir  fi  può  ben  dir,  più  che  ritrarre} 

Che  trova  aperto,  e libero  il  paflaggio; 

Poi  rompe  il  ponte,  e Iafcia  le  navi  arfe.  ' 
Non  v’  arriva  Ruggler,  ch’afcofo  il  raggio 
Era  del  Sol;  nè  fa  dove  alloggiarfe. 

Cavalca  innanzi , che  Iucca  la  Luna , 

Nè  mai  trova  calici , nè  villa  alcuna. 

101  V, 

-Perchè  non  fa,  dove  fi  por,  camnfòta 

Tutta  la  notte,  nè  d’ arcion  mai  feende. 

Ne  lo  fpuntar  del  nuovo  Sol  vicina 
A man  finiftra  una  città  comprende  ; 

Ove  di  ftar  tutto  quel  dì- delfina, 

Acciò  1’  ingiuria  al  fuo. Froatin  emende; 

A cui  fenza  pofarlo , o trargli  briglia 
La  dotte  fatto  avea  far  tante  miglia . 

. ‘ 101 

Ungiardo  era  Signor  di  quella  Terra  , \ 

Suddito  , e caro  a Cofiantino  molto  ; 

Ove  avea  per  cagión  di  quella  guerra  41 
Ta  cavallo  , e da  piè  buon  numer  tolto. 
Quivi,  ove  altrui  1*  entrata  non  fi  ferra, 
Entra  Ruggiero;  e v’  è sì  ben  raccolto. 

Che  non  gli  accade  di  pattar  più  avatite 

Per  aver  meglio  loco,  e più  abbondante. 

‘ - 103 

Nel  medefimo  albergo  in  fu  la  fera 

H”  9av4lier  di  Romania  alloggiottè  : 

Che  fi  trovò  ne  la  battaglia  fiera. 

Quando  Ruggier  pei  Bulgari  fi  motte  ; 

«<T  * pena  di  man  fuggito  gli  era  ; 

Untato  più,  chr  altrr  mai  fotte  ; 

Sì  eh  ancor  trema,  e pargli  ancora  intorno 
Avere  il  Cavalier  dal  Liocorno . 

Tom.  IL  T Co- 
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Conofce,  torto,  che  io  feudo  vede, 

Che  il  Cavalier,  che  quella  infogna  Porta 
E’  quel,  che  la  feonfitta  a i Greci  diede. 
Per  le  cui  mani  è-  tanta  gente  morta . 
Corre  al  Palazzo,  ed  udienza  chiede. 

Per  dire  a quel  Signor  cofa,  ch’  importa; 
E fuhito  intrometto  dice,  quanto 
lo  mi  riferìjo  a dir  ne  l’altro  Canto. 
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heon  campa  Ruggier  prefo  da  morti  . 

Ruggiti-  per  Itti  pot  Bradamante  ha  vinto , 
Mentre  la  donna  fa  parer  men  forte : 

Sotto  1'  infegne  di - Leone  accinto  . 

Tojbo  poi  vuol  per  ciò  darfi  la  morte  , 

Si  dal  dolor  , sì  da  T angofeia  è vinto  l 
Per  impedir  Marfifa  ogn'  arte  adopra  . 

U matrimonio  , e poti  gran  liti  f opra . 

' 1 

QUanto  pii*  fu  1’  inftabil  rota  vedi 

Di  fortuna  ire  in  alto  il  mifer  Uomo, 

“•  Tanto  più  tolto  hai  da  vedergli  i piedi  , 
Ove  ora  ha  il  capo , e far  cadendo  il  tomo  . 
Di  quello  efempio  è Policrate e il  Re  di 
Lidia  » 0 Dionigi,  ed  altri,  eh  io  non  nomo 
Che  minati  fon  da  la  faprema 
Gloria  in  un  di  ne  la  mileria  eftrema . 
a 

Cosi  & 1’  incontro , quanto  più  depredo , 
Quanto  è più  l’Uom  di  quella  rota  al  fondo 
Tanto  a quel  punto  più  li  trova  appretto,  . 
C’  ha  da  fai  ir,  fe  dee  girarfi  in  tondo. 

Alcun  fu  ’l  ceppo  quali  il  capo  ha  metto  ; 
Che  l’ altro  giorno  ha  dato  legge  al  mondo  « 
Servio,  e Mario,  e Ventidio  1 hanno  inoltro 
Al  tempo  antico,  e il  Re  Luigi  al  nollro,  , 
3 

Il  Re  Luigi , fuocero  del  figlio 

Del  Duca  mio,  che  rotto  a Santo  Albino, 

E giunto  ai  fuo  nimico  ne  1’  artiglio 
A reltar  lenza  capo  fu  vicino. 

Scorfc  di  quello  anco  maggior  perielio 
Nou  molto  innanzi  il  gran  Mattia  Corvino. 
Poi  1’  un  de’ Franchi,  pattato  quel  punto, 
L’ altro  al  Regno  de  gli  Ungheri  fu  affluito  . 

Si 
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Si  vede  per  gli  e feto  pi,  di  che  piene 
Sono  1’  antiche  , e ré  moderne  iftorie , 

Che’l  ben  va  dietro  al  male  , e ’l  male  al  bene, 
E fin  fon  1’ un  de  l’altro,  e biafmi , e glorie  ; 
E che  fidarli  a 1’  uom  non  fi  conviene 
In  fuo  tefor,  fuo  regno,  • fue  vittorie; 

Nè  difperarfi  per  Fortuna  avverfa  , 

CHE  Tempre  la  fua  rota  in  giro  vérfa  ► 

Rtiggiér  per  la  vittoria , eh’  avea  avuto 
Di  Leone,  e del  padre» Imperadore  , 

In  tanta  confidenza  era  venuto 
Di  fua  fortuna , e di  fuo  gran  valore , 

Che  fenza  compagnia,  fenz’  altro  aiuto 
Di  poter  egli  fol  gli  dava  il  core 
Fra  cento  a piè  , e a cavalloarmate  fquadre 
Uccider  di  fua  mano  il  figlio,  e il  padre. 

ó 

Ma  quella,  che  non  vuol,  che  fi  prometta 
Alcun  di  lei,  gli  moftrò  in  pochi  giorni, 
Come  lofio  alzi , e tofto  al  baffo  metta , 

E tefio  avverfa , e tofto  amica  torni . 

1.0  fe’  conofcer  quivi  da  chi  in  fretta 
A procacciargli  andò  difagi,  e feorni; 

Dal  Cavalier,  che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a gran  fatica  gli  era . 

7 

Coflui  fece  ad  Ungiardo  faper,  come 
Quivi  il  gnerrier,  eh’  avea  le  genti  rotte 
Di  Coftantino,  e per  molt’  anni  dome, 
Stato  era  il  giorno  , e vi  ftaria  la  notte . 

E che  Fortuna  prefa  per  le  chiome , 

Senza  che  piò  travagli,  o che  più  lotte. 
Darà  al  fuo  Re  , fe  fa  coftui  prigone  ; 

Ch’  a’  Bulgari,  lui  prefo,  il  giogo  pone. 

8 

Ungiardo  da  la  gente,  che  fuggita 
Da  la  battaglia,  a hii  $’  era  ridutta, 

(Che  a parte  a parte  v’arrivò  infinita, 
Perch  al  ponte  paffar  non  potea  tutta } 
Sapea  , come  la  ftrage  era  fegùlta , 

Che  la  metà  de’  Greci  avea  diftrutta  ; 

E come  un  Cavalier  folo  era  flato. 

Che  un  campo  rotto,  c l’altro  avea  fai  vato. 

T 3 E che 
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E che  fia  da  Ce  ficifo  lenza  caccia 
Venuto  a dar  del  capo  ne  la  rete  , 

Si  meraviglia;  e inoltra,  che  gli  giaccia. 

Con  vifo,  e-gcfti,  c con  parole  liete. 

Afpetta  , che  Ruggier  dormendo  giaccia  , 

Poi  manda  le  fue  genti  chete  chete , 

E fa  il  buon  Cavai ier,  eh’  alcun  fofpetto 
Di  quello  non  avea,  prender  nel  letto. 

10 

Accufato  Ruggier  dal  proprio  feudo , 

Ne  la  Città  di  Novengrado  reità 

Prigion  d’  Ungiardo,  il  più  d’ ogni  altro  crudo  , 

Che  fa  di  ciò  maravigliofa  folta  . 

E che  può  far  Ruggier,  poi  ch’egli  è nudo. 

Ed  è legato  già  , quando  fi  delta  ? 

Ungiardo  un  fuo  corrier  fpaccia  a ftaffetta 
A dar  la  nova  a Coftantino  in  fretta.  . 

11 

Avea  levato  Coftantin  la  notte 

Da  le  ripe  di  Sava  ogni  fua  fchiera  ; 

E feco  a Beleticche  avea  ridotte , 

Che  città  del  cognato  Androfilo  era,  . 

Padre  di  quello,  a cui  forate,  e rotte, 

C Come  fe  fiate  folfino  di  cera} 

Al  primo  incontro  1’  arme  avea  [1  gagliardo 
Cavaliero,  or  prigion  dei  fiero  Ungiardo. 

12 

Quivi  fortificar  facea  le  mura 

V Impcradore  , e riparar  le  porte  ; 

Che  de’  Bulgari  ben  non  s’  aflìcura , 

Che  con  la  guida  d’  un  guerrier  sì  forte 
Non  gli  facciano  peggio,  che  paura, 

E ’l  refto  pongan  di  fua  gente  a morte . ^ - 

Or,  che  1’  ode  prigion,  nè  quelli  teme. 

Nè  fe  con  lor  fia  il  mondo  tutto  infieme. 

13 

L’  Imperador  nuota  in  un  mar  di  latte. 

Nè  per  letizia  fa  quel,  che  fi  faccia: 

Ben  lon  le  genti  Bulgare  disfatte , 

Dice,  con  lieta,  e con  ficura  faccia; 

Come  de  la  vittoria,  chi  combatte. 

Se  troncale  al  nemico  ambe  le  braccia. 

Certo  faria  ; così  n’  è certo , e gode 
L’  Imperador,  poi  che  ’l  suerrier  pres’odc^i 

Non. 
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Non  ha  minor  ragion  di  rallegrarli 
Del  padre  il  figlio,  eh’  oltre,  che  fi  fpcr.i 
Di  racquiftar  Belgrado , e foggiogarfi 
Ogni  contrada , che  de’  Bulgari  era  ; 

Difegna  anco  il  guerriero  amico  farli 
Con  benefizi , e feco  averlo  in  fchiera . 

Nè  Rinaldo  , nè  Orlando  a Carlo  Magno 
Ha  da  invidiar,  fe  gli  è coftui  compagno. 

15 

Da  quella  voglia  è ben  diverfa  quella 
Di  Teodora,  a cui  il  figliuolo  uccife 
Ruggier  con  1’  alta,  che  da  la  mammella 
Pafsò  a le  fpalle,  e un  palmo  fuor  fi  mife . 
A Coftantin,  del  quale  era  foreila, 

Coltei  fi  gittò  a piede  ; c gli  conquife  , 

E intenerigli  il  cor  d’  alta  pietade 
Con  largo  pianto,  che  nel  feti  le  cade. 

1 6 

Io  non  mi  leverò  da  quelli  piedi 
C Difs’  ella)  Signor  mio,  fe  del  fellone, 
Ch’  uccife  il  mio  figliuol  , non  mi  concedi 
Di  vendicare,  or  che  1’  abbiam  prigione.  > 
Oltre  che  flato  t’  è nipote,  vedi 
Quanto  t’  amò  ; vedi , quant’  opre  buone 
Ha  per  te  fatto  ; e vedi  s’  avrai  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  1’  ha  morto . 

17 

Vedi  , che  per  pietà  del  nollro  -duolo 
Ha  Dio  fatto  levar  da  la  campagna 
Quello  crudele , e come  augello , a volo  > 
A dar  ce  1’  ha  condotto  ne  la  ragna  : 

Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Molto  fenza  vendetta  non  rimagna . 

Dammi  coftui,  Signore,  e fii  contento, 

Ch  io  difacerbi  il  mio  col  fuo  tormento- 

18 

Cosi  ben  piange,  e così  ben  fi  duole, 

E così  bene  , ed  efficace  parla  ; 

Nè  da  i piedi  levar  mai  fe  gli  vuole, 

*re  v.olte,  e quattro  per  levarla  1 
UfalTe  Coltantmo  atti  , e parole  ) 

Ch  egli  è sforzato  al  fin  di  contentarla, 

E cosi  comandò,  che  fi  faceto 

Colui  condurre , e in  man  di  lei  fi  de'fi? . 

T 4 E per 
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OE  per  non  fare  in  <iò  lunga  dimora , 

Condotto  hanno  il  guerrier  dal  Liocorno  , 

£ dato  in  mano  a la  crudel  Teodora, 

Che  non  vi  fu  intervallo  più  d’  un  giorno . 

11  far,  che  fia  (quartato  vivo,  e nuora 
Pubblicamente  con  obbrobrio,  e feorno , 
Poca  pena  la  pare  ; e ltudia,  e penfa 
Altra  trovarne  inu(ìtat3,  c immenla. 
ao 

La  femmina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  mani , e piedi , e collo 
Nel  ten.ebrofo  fondo  d’  una  torre. 

Ove  mai  non  entrò  raggio  d’  Apollo. 

Fuor  eh’  un  poco  di  pan  mudato , torre 
Gli  fe’  ogni  cibo,  e fenza  ancor  (affollo 
Può  di  talora , e lo  diè  in  guardia  a tale, 
Ch’  era  di  lei  più  pronto  a fargli  male. 
ix 

O fe  d’  Amen  la  valorofa,  e bella 
Figlia,  o fe  la  magnanima  Marfifa 
Avertè  avuto  di  Ruggier  novella  f 
[ii  Che  in  prigion  tormentale  a quella  guifa  ; 
Per  liberarlo  (aria  quella,  e quella 
Portali  al  rifehio  di  rellarne  uccifa  j 
Nè  Bradamante  avria,  per  dargli  ajuto  , 

A Beatrice,  o ad  Amon  rifpetto  avuto, 
aa 

Re  Carlo  intanto  avendo  la  prometta 
A cortei  fatta  in  mente,  che  conforte 
Dar  non  le  lafcerà , che  fin  men  d’  c!fa 
Al  paragon  de  l’  arme  ardito  e forte  ; i 
Quella  fua  volontà  con  trombe  efprelfa 
Non  l'olamente  fe’  ne  la  fua  corte, 

Ma  in  ogni  terra  al  fuo  Imperio  l'oggetta  ; 
Onde  la  fama  andò  pel  mondo  in  fretta. 

13 

Quella  condìzion  contiene  il  bando  : 

CHI  là  figlia  d’  Amon  per  moglie  vuole  , 
Star  eoo  lei  debba  a paragon  del  brando 
Da  1’  apparir  al  tramontar  del  Sole  ; 

E fin' a quello  termine  durando, 

£ non  fia  vinto,  fenz1  altre  parole, 

La  Donna  da  lui  vinta  eflèr  s’intenda; 

Nè  porta  ella  negar , che  non  lo  prenda . 

E efie 
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E che  1’  eletti  ella  de  1’  arme  dona, 

Senza  mirar  chi  fia  di  lor,  che  chiede; 

E lo  potea  ben  far  perdi’  era  buona 
Con  tutte  Tarme,  o fìa  a cavallo,  oa  piede» 
Amon,  che  contrattar  con  la  corona 
Non  può,  nè  vuole,  al  fin  sforzato  cede; 

E ritornar  a corte  fi  configlia 
Dopo  molti  difeorfi  egli , e la  figlia . 

»5 

Ancor  che  fdegno  , e collera  la  madre 
Contra  la  figlia  avea , pur  per  fuo  onore 
Vefti  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
A varie  fogge,  e di  piò  d’un  colore. 
Bradamante  a la  corte  andò  col  padre  ; 

E quando  quivi  non  trovò  il  fuo  amore. 
Più  non  le  parve  quella  corte  quella  , 

Che  le  folca  parer  già  cosi  bella»  • - 
a 6 

Come  chi  Villo  abbia  1’  Aprile,  o il  Maggio 
Giardin  di  frondi , e di  bei  fiori  adorno  ; 

E lo  rivegga  poi,  che  ’l  Sole  il  raggio 
A T Aulirò  inchina,  e lafcia  breve  il  giorno; 
Lo  trova  deferto,  orrido,  e felvaggio; 

Così  pare  a la  Donna  al  fuo  ritorno. 

Che  da  Ruggier  la  corte  abbandonata 
Quella  non  fia,  eh’ avea  a*l  partir  .lafciata. 
vf 

Domandar  non  ardifee  , che  nc  fi  a , 

Acciò  di  fe  non  dia  maggior  fofpetto  ; 

Ma  pou  1’  orecchia,  e cerca  tuttavia. 

Che  fenza  domandar  le  ne  fià  detto . 

Si  fa,  eh’  egli  è partito  ; ma  che  via 
Pres  abbia,  non  fa  alcun  vero  concetto; 
Perchè  partendo,  ad  altri  non  fe’  motto, 
Ch  a lo  feudier,  che  feco  avea  condotto. 

_ a8 

O come  ella  fofpira,  o comp-teme. 
Sentendo,  che  fe  n’ è , come  fuggito  ; 

O come  fopra  ogni  timor  le  preme. 

Che  per  porla  in  obblio  fc  ne  fia  gito  ; 

Che  vittori  Amon  contra,  ed  ogni  fpeme 
Perduta,  mai  più  d’  etferle  marito, 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano , forfè 
Cosi  fperando  dal  fuo  amor  difeiorfe. 

T 5 E che 
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E che  fatt’  abbia  ancor  qualche  difegno  , 

Per  più  tofto  levarfela  dal  core  , 

D’  andar  cercando  d1  uno  in  altro  regno 
Donna  , per  cui  fi  fcordi  il  primo  amore  j 
• Come  fi  dice , che  fi  fuol  d’  un  legno 
Talor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore  • 
Nuovo  pcnfiei1,  eh’  a quello  poi  fuccede  , 
Le  dipinge  Ruggier  pieno  di  fede . 

3° 

E lei , che  dato  orecchie  abbia,  riprende, 

A tanta  iniqua  fufpizione,  c fto]ta- 
-c i i’  «m  ^/•nfìor  Pnnoier  difende. 


E così  1 
L’  altro 


’ un  penfier  Ruggier  difende  . 

^ auro  l’accufa;  ed  ella  ambedue  afcolta  ; 
Equando  a quello , e quando  a quel  s apprende  ; 
Nè  rifoluta  a quello,  o a quel  fi  volta, 
pur  a l’  opinion  più  toilo  corre, 

Che  più  le  giova  , e la  contraria  abborre  . 

E talor’  anco,  che  le  torna  a mente 
Quel,  che  più  volte  il  fuo  Ruggier  le  ha  detto  , 
Come  di  grave  error,  fi  duole,  e pente, 

Ch’  avuto  n’  abbia  gelofia , e folpetto , 

E come  folTe  al  fuo  Ruggier  preferite. 

Chiamali  in  colpa , e fe  ne  batte  ,’j  * . 

Ho  fatto  error  (.dice  ella)  me  n avved  o , 
Ma  chi  n’  è caufa,  è caufa  ancor  di  peggio  . 

Amor  n’ è caufa,  che  nel  cor  m’  ha  ìmpielfo 
La  forma  tua  così  leggiadra,  e bella, 

E pollo  ci  ha  1’  ardir,  1*  ingegno  appiedò, 
E la  virtù,  di  che  ciafcun  favella, 

Ch’  impolfibil  mi  par,  eh’  ove  concedo 
Ne  fia  il  veder , eh’  ogni  donna , e doniella 
Non  ne  fia  accefa  ; e che  non  ufi . J 5 

Di  feiorti  dal  mio  amore,  e al  fuo  legarti  . 

Deh  avefle  Amor  così  ne  i penfier  m^i 
J1  tuo  penfier,  come  ci  ha  il  vifo  fculto. 
Io  fon  ben  certa,  che  lo  troverf.1 
Palefe  tal,  qual  io  lo  ftimo  occulto, 

E che  sì  fior  dì  gelofia  farei, 

Ch’  ad  or’  ad  or  non  mi  farebbe  ìnfulto  , 

E dove  a pena  or’  è da  me  refpinta  , 
Rimarria  morta,  non  che  rotta  e vinta^ 
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Son  limile  a 1’  avar , c’  ha  il  cor  sì  intento 
Al  fuo  teforo,  e sì  ve  1’  ha  fepolto  , 

Che  non  ne  può  lontan  viver  contento. 

Nè  non  Tempre  temer,  che  gli  fia  tolto. 
Kuggiero,  or  può,  eh’  io  non  ti  veggio,  e Tento» 
in  me  piu  de  la  Tpeme  il  timor  molto; 

Il  qual  benché  bugiardo , e vano  io  creda  , 
Non  pofTo  Tar  di  non  mi  dargli  in  preda. 

._  ■ ,35 

Ma  non  apparirà  il  lume  sì  tolto 
A gli  occ(hi  miei  del  tuo  vi/o  giocondo. 
Centra  ogni  mia  credenza,  a me  nafcolto  , 
Non  To  in  qual  parte, o Ruggì er  mio, del  mondo: 
C.ome  il  falfo  timor  farà  depofto 
Da  la  vera  Tperanza,  e metto  al  fondo. 

J eh  torna  a me  , Ruggier,  torna  , e conforta 
■La  ipeme,  che  1 timor  quali  m’ha  morta.  , 

Come  al  partir  del  Sol.  lì  fa  maggiore 
L ombra , onde  nafee  poi  vana  paura: 

E come  a 1 apparir  del  fuo  fplendore 
V,en  meno  l ombra , e ’1  timido  alficura  : 
Cosi  lenza  Ruggier  fento  timore  ; 
be  Rugg, er  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a me,  Ruggier,  deh  torna  prima, 

1 timor  la  {paranza  in  tutto  opprima. 
37 

Conte  la  botte  ogni  fiammella  è viva, 

L innati  fpenta  fubito,  eh’,  aggiorna  ; * 
osi,  quando  il  mio  Sol  di  fe  mi  priva, 

«1*  ieva  ‘Scontra  il  rio  timor  le  corna: 
la  non  si  tolto  a 1’  Orizzonte  arriva , 

Cne  1 timor  fugge  , e la  Tperanza  torna  . 

Len  torna  a me,  deh  torna,  o caro  lume, 

E 1 caccia  il  rio  timor,  che  mi  coufume  . 

3 8 

Se  ’I  Sol  fi ; (colta  , e lafcta  i giorni  brevi, 
Quanto  di  bello  avea  la  terra  afeonde  ; 
Fremono  ! venti  , e portan  ghiacci,  e n-vi 
Non  canta  augel,  nè  fior  li  vede,  o fronde  ; 
Cosi  qualora  avvien  , che  da  me  levi , 

T T-n'°.-be  ^ol  ’ Ie  tl,e  luC!'  gioconde, 

Mille  timori,  e tutti  iniqui,  fanno 

Un  afpro  verno  in  me>ì»  volte  1’  anno. 

1 6 fV'l 
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Don  torna  a me,  mio  Sol , torna,  e rimeria 
La  defiata  dolce  Primavera  . 

Sgombra  i ghiacci,  e le  nevi,  e raflerena 
La  mente  mia  sì  nubilofa , e nera . 

Qual  Progne  fi  lamenta,  o Filomena, 

Ch’  a cercar’  efca  a i figliuolini  ita  era, 

E trova  il  nido  voto  ; o qual  fi  lagna 
Tortore , c’  ha  perduto  la  campagna  ; 

40 

Tal  Bradamante  fi  dolca , che  tolto 
La  fotte  flato  il  fuo  Ruggier  temea , 

Di  lagrime  bagnando  fpetto  il  volto; 

Ma  più  colatamente  che  potea . 

O quanto,  quanto  fi  dorria  più  molto, 

S’  ella  fapett'e  quel , che  non  fapea  ; 

Che  con  pena,  e con  ftrazio  il  fuo  conforte 
Era  in  prigion  dannato  a crudel  morte  . 

• • 4i 

La  crudeltà , eh’  ufa  1 iniqua  vecchia 
Contra  il  buon  Cavalier,  che  pretto  tiene  , 
E che  di  dargli  morte  s’  apparecchia 
Con  nuovi  flrazj , e non  ufate  pene  ; 

T.a  fuperna  hontà  fa,  eh’  a l’orecchia 
Del  cortefe  figliuol  di  Cefar  viene; 

E che  gli  mette  in  cor,  come  1 ajute, 

E non  lafci  perir  tanta  virtute  • 

41 

Il  cortefe  Leon,  che  Ruggiero  ama , 

Non  che  fappia  però , che  Ruggier  fia  ; 
Motto  da  quel  valor,  eh’  unico  chiama, 

E che  gli  par,  che  foprumano  fia;  >• 
Molto  fra  fe  difeorre,  ordifee  , e trama, 

E di  falvarlo  al  fin  trova  la  via. 

In  guifa , che  da  lui  la  Zia  crudele 
Oftefa  non  fi  tenga , e fi  querele  . 

Parlò  in  fecreto  a chi  tenea  la  chiave 
De  la  prigione , e che  volca  gli  ditte 
Vedere  il  Cavalier,  pria  che  sì  grave 
Sentenza  contra  lui  data  feguiffe  • 

Giunta  la  notte,  un  fuo  fedel  feco  ave. 
Audace , c forte , ed  atto  a zuffe , e a ritte  ; 
E fa,  che  ’l  Caftellan,  fenz’  altrui  dire, 
Ch’  egli  fotte  Leon,  gli  viene  aprire. 
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Il  Caftellan , fcnza  eh’  alcun  de’  fui 
Seco  abbia,  occultamente  Leon  mena 
Col  compagno  a la  torre  , ove  ha  colui , 

Che  fi  ferba  a 1’  eftrema  d’  ogni  pena. 
Giunti  Ih  dentro , gettano  ambedui 
Al  Caftellan,  che  volge  lor  la  fchiena 
Per  aprir  lo  fportello,  al  collo  un  laccio, 

E fubito  gli  dan  1’  ultimo  fpaccio . 

45 

Apron  la  cataratta,  onde  fofpefo 
Al  canape , ivi  a tal  bifogno  porto , 

Leon  fi  cala,  e in  mano  ha  un  torchio  accefo  , 
Là  dove  era  Ruggier  dal  Sol  nafeofto. 

Tutto  legato,  e l'u  una  grata  rtèfo 
Lo  trova  , a l’acqua  un  palmo  , e men  difeorto  • 
L*  avria  in  un  mefe , e in  termine  più  corto 
Per  fe,  fenz’  altro  ajutò,  il  luogo  morto. 

4 6 

Leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia, 

E dice  : Cavalier  la  tua  virtute 
ludiflolubilmente  a te  m’  allaccia 
Di  volontaria  eterna  fervi  tute  ; 

E vuol,  che  più  il  tuoben,cheì  mio  mi  piaccia, 
Nè  curi  per  la  tua  la  mia  fallite  ; 

E che  la  tua  amicizia  al  padre,  e a quanti 
Parenti  io  m’abbia  a!  mondo,  io  metta  innanti . 

, 47 

Io  fon  Leone,  acciò  tu  intenda,  figlio 
Di  Cortantin,  che  vengo  a darti  aiuto. 
Come  vedi , in  pedona  , con  periglio  , 

Se  mai  dal  padre  mio  farà  faputo, 

D’  elTer  cacciato  ; o con  turbato  ciglio 
Perpetuamente  effer  da  lui  veduto: 

Che  per  la  gente,  la  qual  rotta,  c morta 
Da  te  gli  fu  a Belgrado,  odio  ti  porta. 

48 

E feguitò  più  cofe  altre  dicendo 
Da  farlo  ritornar  da  morte  a vita , 

E lo  vien  tutta  volta  difeiogliendo . 

Ruggier  gli  dice;  Io  v’ho  grazia  infinita: 

E quella  vita,  eh’  or  mi  date,  intendo. 

Che  lempremai  vi  Zìa  reftituita , 

Che  la  vogliate  riaver,  ed  ogni 
Volta,  che  per  voi  fpenderla  bifogni . 

Rug- 
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Ri’ggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofcuro , 

E"  in  vece  fua  morto  il  guardian  rimafe' 

Nè  conofciuto  egli,  nè  gli  altri  furo. 

Leon  menò  Ruggiero  a le  fue  cafe  ; 

Ove  a flar  feco  tacito , e ficuro 
Per  quattro,  o per  fei  dì.,  gli  porfuafe i 
Che  riaver  1’  arme,  e ’1  deltrier  gagliardo 
Gli  faria  intanto,  che  gli  tolfe  Ungiardo  . 

50 

Ruggier  fuggito,  il  fuo  guardian  fi  rozza  to 
Si  trova  il  giorno  , . e aperta  la  prigione . 
Chi  quel,  chi  quello  penfa  che  fla  fiato  : 

Ne  parla -ogn’  un,  nè  però  alcun  s’  apppne  . 
Ben  di  tutti  gli  altri  uomini  per.fato 
Piti  tolto  fi  faria,  che  di  Leone  ; 

Che  pare  a molti , eh’  avria  caufa  avuto 
Di  farne  llrazio , e non  di  dargli  ajuto  . 

51 

Riman  'di  tanta  cortefia  Ruggiero  _ 

Confufo  sì,  sì  pien  di  meraviglia  , 

E tramutato  sì  da  quel  penderò , 

Che  quivi  tratto  1’  avea  tante  miglia  r 
Che  mettendo  il  fecondo  col  primiero. 

Nè  a quelto  quel,  nè  quello  a quelnmigliac 
TI  primo  tutto  era  odio,  irai  e veneno  : 

Di  pietado  è ii  iecondo  , e d amor  pieno  • 

51  • r 

Molto  Ta  notte,  c molto  giorno  penfa; 

D’  altro  non  cura,  ed  altro  non  dilia. 

Che  da  T oblili  gaz  ion  , che  gli  avea  immenfa  y 
Sciorfi  , con  pari , e maggior  cortefia  . 

Gli  par,  fe  tutta  fua  vita  difpenfa 
. In  lui  ferrite,  o breve,  o lunga  lia , 

E fe  fi  efpone  a mille  morti  certe. 

Non  gli  può  tanto  far,  che  più  non  morte. 
53  f 

Venuta  quivi  in  tanto  era  la  nuova 

Del  bando,  eh’  avea  fatto  il  Re  di  Francia; 
Che,  dii  vuol  Bradamante,  abbia  a far  prova 
Con  lei  di  forza  con  fpada , e con  lanci#. 
Quello  udir  a Leon  sì  poco  giova. 

Che  le  gii  vede  impallidir  la  guancia  ; 
Perché,  come  uom,  che  le  fue  forze  ha  note 
Sa  j eh1  a lei  pare  in  arme  effer  non  puote. 
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Fra  fe  dificorfe,  e vede,  che  fupplire'1  * 

Può  co»  l’ingegno ove  il  vigor  fia  manto  , 
Facendo  con  Tue  infegne  comparire 
Quello  guerrier,  di  cui  non  fa  il  nome  anco: 
Che  di  portanza  giudica,  e d’  ardire 
Poter  ftar  contra  a qual  fi  voglia  Franco; 

E crede  ben  s’  a lui  ne  dà  1*  imprefa. 

Che  ne  fìa  Brad  amante  vinta,  e prefa*. 

Ma  due  cofp  ha  da  far  1’  una,  difporre 
Il  Cavalier,  che  quella  imprefa  accetti. 

L’  altra  nel  campo  in  vece  fua  lui  porre*, 

In  modo,  che  non  fia  chi  ne  fofpetti . 

A fe  lo  chiama,  e ’1  tafo  gli  difeorre, 

E pregai  poi  con  efficaci  detti , 

Che  egli  fia  quel,  eh’  a quella  pugn.1  vegna 
Col  nome  altrui,  fotto  mentita  ini'egna. 

5<5* 

L’  eloquenza  del  Greco  affai  potea. 

Ma  più  de  1’  eloquenza  potea  molto 
1’  obbligo  grande,  che  Ruggier  gli  avea. 
Da  mai  non  ne  dofrere  eflerè  fciolto  : 

Si  che  quantunque  duro  gli  parea , : 

E non  poflibil  quali;  pur  con  voltò. 

Più  che  con  cor  giocondo,  gli  rifpofe, 

Ch’  era  per  far  per  lui  tutte  le  cofc . 

. 57 

Benché  da  fier  dolor,  tolto  che  quella 
Parola  ha  detta , il  cor  ferir  fi  fenta  ; 

Che  giorno,  e notte,  e fempre  lo  molcffa  , 
Sempre  l’  affligge , e fempre  lo  tormenta  , 

E vegga  la  fua  morte  manifella; 

Pur  non  c mai  per  dir,  che  fe  ne  penta;' 
Che  prima,  eh’  a Leon  non  ubbidire  , 

Mille  volte,  non  eh’  una.,  è per  morire. 

5* 

Beo  certo  è di  morir:  perchè  fe  lafcia 
La  Donna,  ha  da  lafciar  la  vita  ancora. 

O che  T accorerà  il  duolo,  e l’ambafcìa;  , 
O fe  ’l  duolo  , e 1’  ambafeia  non  l’ accora  , 
Con  le  man  proprie  fquarcierà  la  fafcia. 

Che  cinge  1’  alma , e ne  la  trarrà  fuora  ; 
Che  ogni  altra  cofa  più  facil  gli  fia. 

Che  poter  lei  veder , che  fua  non  fia . 

Jt  #4 


Gli  è di  morir  dif porto  ; ma  che  forte 
Di  morte  voglia  far,  non  fa  dir  anco. 

Penfa  talor  di  fingerli  men  forte  . 

E porger  nudo  a la  Donzella  il  fianco. 

Che  non  fu  mai  la  piu  beata  morte  , 

Che  fe  per  man  di  lei  vernile  manco. 

Poi  vede,  fe  per  lui  retta,  che  moglie 
Sia  di  Leon,  che  1’  obbligo  non  icioglie. 

60  • 

Perchè  ha  prometto  contra  Bradamante 
Entrare  in  campo  a fiogolar  battaglia  , 

Non  fimulare,  e farne  fo i fembiante  , 

Sì  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia . _ 

Dunque  Ilari  nel  detto  fuo  coitaute  , 

F benché  or  quello , or  quel  penfier  1 affiglia. 
Tuteli  faccia;  e folo  a quello  cede, 

]i  qual  f eforta  a non  mancar  di  fede  . 

61 

- Avea  già  fatto  apparecchiar  Leone 

Con  licenza  del  padre  Coftantin  , 
Arme,  e cavalli,  e un  numer  di  perfone. 
Qual  gli  convenne,  e entrato  era  incammino 
E feco  avea  Ruggiero,  a cai  lr^.^. 

Arme  avea  fatto  rendere , c ^JJ/J^daro 

E fe^  il  medefmo  dì  per  imbafciate  » 

Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  intefe  : 
L’  ebbe  il  Re  caro  ; e gli  fu  piu  fiate 
Donando,  e votandolo  cartefc- 
De  la  venuta  fua  la  cagion  dille 
Leone  , e lo  pregò  , che  1 efpediffe  . 

63 

Ch1  entrar  facete  in  campo  la  £<««11*» 

Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte. 
Quando  venuto  era  per  fare,  o eh  ella 
Moglicr  gli  fotte,  o che  gl»  dete  morte. 
Carlo  tolfe  1’  affunto , e fece  quella 
Comparir  l1  altro  dì  fuor  de  le  porte 
Ne  lo  lìeccato , che  la  notte  fotto 
A 1’  alte  mura  fu  fatto  di  botto. 
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La  notte,  eh  andò  innanzi  al  terminato..  • 
Giorno  de- la  battaglia Ruggiero  ebbe* 

Simile  a quella,  che  fuolc  il  dannato 
Aver  , che  la  mattina  morir  debbe  . 

Eletto  avea  combatter  tutto  armato , 

Perch’  effer  conofciuto  non  vorrebbe.  1 
Nè  lancia , nè  deftrier  adoprar  volfe  , 

Nè  , fuor  che  ’I  brando  , arme  d1  offefa  tellè . 

65 . • 

Lancia  non  tolfc,  non  perchè  temerti 
Di  quella  d’  or,  che  fu  de  1*  Argalta,  ' 
E poi  d’  Aftolfo , a cui  colte!  fuccertè. 

Che  far  gli  arciòn  votar  Tempre  Colia; 

Perché  neffun , eh’. ella  tal  forza  avelie  , 

O folle  fatta  per  negromanzia; 

Avea  fafuto , eccetto  quel  Re  folo , 

Che  far  la  fece , e la  donò  al  figliuolo  * 

„ - » 66 

Anzi  Aftolfo,  e la  Donna,  che  portata  . , 

L aveano  poi,  credean,che  non  l’ incanto,  . 
Ma  la  propria  portanza  forte  Rata , ~ 

Che  dato  lor  in  gioltra  avertè  il  vanto  ; 

E che  con  ogni  altra  afta,  eh’  incontrata 
Porte  da  lor,  farebbonò  altrettanto. 

La  cagion’fola,  che  Ruggier  non  gioftra, 

B per  non  far  del  fuo  Frontino  moltraa 

67 

Che  lo  potria  la  Donna  facilmente 
Conorcer,  fe  da  lei  forte  veduto1; 

Però  che  'cavalcato  , e lungamente 
In  Mont  Alban  I*  avea  Ceco  tenuto* 

Ruggier,  che  folo  ftudia,  e folo  ha  niente 
Come  da  lei  non  fia  riconofciuto  ; 

Nè  vuol  Frontin,  nè  vuoi  co*’ altra  avere. 
Che  di  far  di  fe  indizio  abbia  potere . 

68 

A quella  imprefa  un’  altra  fpada  volle; . . 

Che  ben  fapoa , che  contro  a Balifarda 
Saria  ogn  usbergo,  come  pafta,  molle  ; 

Ch  alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda. 

E tutto  il  taglio  anco  a quell’  altra  tolle 
Con  un  martello,  e la  fa  men  gagliarda. 

Con  quell  arme  Ruggiero  al  primo  lampo, 
Ch  apparve  a 1 Orizzonte,  entrò  nel  campo. 

E par 
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E.per  parer  Leon,  le  fopravvefte, 

Ciri;  dianzi  ebbe  Leon,  «’&a  ni  effe  indoffo . 
E 1’  Aquila  de  1’  or  con  le  due  tefte 
Porta  dipinta  ne  lo  feudo  rotfo. 

E facilmente  fi  "potean  far  quefte' 

T?  ‘ At>n'  imo  ni  t-v,  amI/i  n nr n uri 
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Era  la  volontà  de  la  Donatella 
Da  quell’  altra  diverfa  di  gran  lunga. 

Che  Rnggier  fu  la  fpada  fur  martella 
Per  rintuzzarla,  che. non  tagli,  o piroga  ; 

Ea  fua  la  Donna  aguzza , « brama , -eh  el  la 
•Entri  nel  ferro,  e fempre  al  vivo  giunga: 
Anzi  ogni  colpo  si  ben  tagli,  e fore. 

Che  vada  fempre  a ritrovargli  il  core. 

7* 

Qual  fu  le  molle  il  barbaro  fi  vede, 

Che  ’l  cenno  del  partir  focofo  attende  ; 

Nè  qua,  nè  là  poter  fermare  il  piede , 
Gonfiar  le  nari,  e che  f orecchie  tende  ; 
Tal  1’  immola  Dqnna , che  non  crede  , ' 
Che  quello  fia  Ruggì er , con  cui  contende  ^ 
Affettando  la  tromba  , par,  che  foco 
Ne  le  vene  abbia,  e non  ritrovi  loco  . 

7i  - ~ . ■ . 

Qual  talor , dopo  il  tuono,  orrido  vento 
Subito  fegue,  che  fozzopra  volve  « 

L’  otidofo  mare,  e leva  in  un  momento 
Da  terra  fin  al  del  i’  ofeura  polve  ; 

Fuggon  le  .fiere , e col  paftor  1’  armento, 

X’ aria  in  grandine,  e in  poggia  fi  rifolve; 
Udito  il  fogno  la  Donzella,  tale'  , 

Stringe  la  fpada  , e ’l  fuo  Ruggiero  atfale  . 

• . .73.  ■ 

Ma  non  piti  quercia  antica , o grotto  muro 
! Di  ben  fondata  torre,  a Borea  cede: 

Nè  pi ii  1’  irato  màr  lo  fcoglio  duro. 

Che  d!  ognintorno  il  dì , e la  notte  il  Rode  : 
Che  folto  1’  arme  il  buon  Ruggier  ficuro , 
Che  già  al  Trojano  Ettor  Vulcano  diede, 
Ceda  a 1’  odio , e al  fùror , che  lo  tempefta 
Or  ne’ fianchi,  or  nel  petto,  or  ne  la  teda. 

Quan- 
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Quando  di  taglio  la  Donzella,  quando 
Mena  di  punta,  e tutta  intenta  mira, 

Ove  cacciar  tra  ferro,  e ferro*  il  brando, 

Sì  che- fi  sfoghi,  e difacerbi.l’  ira. 

Or  da  un  lato,  or  datmaItro.il  va  tentando  , 
Quando- di  qua,  quando  di- la  s’  aggira  ; 

E fi  rode  , e fi  duol , che  non  le  avvegua 
Mai  fatta  alcuna  cofa,  che  difegna. 

75  ...  . v 

Come  chi  afledia  una  citta,  che  forte  ^ 

Sia  di  buòn  fianchi,  e di  muraglia  grolla  5 
Spedo  1’  affolla;  or  vuol  batter  le  po^te , 

Or  1’  alte  torri , or'  attutar  la  folla  ; 

E pone  indarno  le  f»e  genti  a morte , 

' Nè  via  fa  ritrovar,  di’  entrar  vi  pofTa  : 

Cosi  molto  fi  affanna,  e fi  travaglia, 

Nè  può  la  Donna  aprir  piaftra,  nè  maglia. 

7*  , z ZÙiL 

Odiando  a lo  feudo,  e quandoal  buon  elmetto. 
Quando  a 1’  usbergo  la  glttar  feinf  ili  e , 

Con  colpi,  eh’ a le  braccia,  al  capo,  al  petto 
Mena  dritti  , e riverii  a mille  , a mille  ; 

E fpeffì  piò,  che  fu  ’l  fonante  7 

La  grandine  far  foglia  de  le  ville.  . 5 ‘ 
Ruggier  fta  fu  l’avvifo,  e fi  difetwle 
Con  gc%n  deftrezza  , e lei  mai  non  offendè . 

77 

Or  fi  ferma , «r  volteggia,  or  fi  ritira,  , * 
E con  la  man  fpeffò  accompagna  il  piede  ; 
Porge  or  lo  feudo , ed  or  la  Ipatia  gira  , 

Ove  girar  la  .man  nimica  vede  . 

O lei  non  fere,  o fe  fca  fere,  mira 
Ferirli*  in  parte , ©ve  men  nocer  crede . 

La  Donna  prima,  che  quel  di  s’  inchine,' 
Brama  di  «bure  a la  battaglia  fine  • 

78 

Si  ricordò  del  bando , e fi  ravvide 
Del  fuo  periglio,  fe  non  era  pretta; 

Che  fe  in  un  dì  non  prende,  o non  uccide 
31  fuo  domandator,  prefa  ella  retta. 

Era  già  preffo  a i termini  d’  Alcide 
Per  attuftàr  nel  mar  Febo  la  tetta;  y 
Quando  ella  cominciò  di  fua  poflauza 
A diffidarli,  e perder  la  fperanza. 

Quait- 
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Quanto  mancò  più  la  fperartza,  crebbe 
Tanto  più  1’  ira,  e raddoppiò  le  botte, 

Che  pur  quell’  arme  rompere  vorrebbe  , 

Ch’  iti  tutto  un  di  non  avea  ancora  rotto. 
Come  colui , eh’  al  lavorio , che  debbe  , 

Sia  flato  lento , c già  vegga  e(Ter  notte  ; 

S’  affretta  indarno,  fi  travaglia,  c fianca, 
Fin  che  la  forza  a un  tempo , e il  dì  li  manca  . 
8° 

O mifera  Donzella , fe  coftui 

Tu  conofcefli , a cui  dar  morte  brami  ; 

Se  lo  fapefli  effer  Ruggier,  da  cui 
De  la  tua  vita  pendono  gli  ftami; 

So  ben  , eh’  uccider  fe  , prima  che  lui  , 
Vorrefti , che  di  te  fo,  che  più  1’  ami: 

E quando  lui  Ruggiero  effer  faprai. 

Di  quelli  colpi  ancor  fo  ti  dorrai. 

8i 

Carlo , e moli’  altri  foco , che  Leone 
Effer  coftui  credeanfi,  e non  Ruggiero; 
Veduto,  come  in  arme  al  paragone 
Di  Bradamante,  forte  era,  e leggiero; 

E fenza  offender  lei  con  che  ragione 
Difender  fi  fapea  , mutati  penfiero  ; 

E dicon  ben  convengono  ambedui , 

Ch’  egli  è di  lei  ben  degno,  ella  di  lui  . 

8i 

Poi  che  Febo  nel  mar  tutt’  è nafeofo, 

Carlo,  fatta  partir  quella  battaglia. 

Giudica,  che  la  Donna  per  fuo  fpofo 
Prenda  Leon,  nè  ricufar  lo  vaglia. 

Ruggier  fenza  pigliar  quivi  ripofo , 

Senz’  elmo  trarfi , o alleggerirli  maglia. 
Sopra  un.  picciol  ronzin  torna  in  gran  fretta 
A i padiglioni,  ove  Lebn  1’  afpetta. 

83  c 

Gittò  Leone  al  Cavalier  le  braccia 

Due  volte , e più  fraternamente  al  collo  ; 

E poi  trattogli  1’  elmo  da  la  faccia, 

Di  qua , e di  là  con  grande  amor  baciollo . 
Vo  £diffe}  che  di  me  fempre  tu  faccia 
Come  ti  par;  che  mai  trovar  fatollo 
Non  mi  potrai  , che  me  , c lo  flato  mio 
Spander  tu  poffa  ad  ogni  tuo  delio . 

Nè 
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Nè  veggo  ricompenfa , che  mai  quella 
Obbligazion,  eh’  io  t’ho,  polla  difeiorre  ; 

E non  , s’  ancora  io  mi  levi  di  tetta 
La  mia  corona , e a te  la  venga  a porre . 
Ruggier,  di  cui  la  mente  unge,  e moietta 
Alto  dolore-,  e che  la  vita  abborre , 

Poco  rifponde , c 1*  infegne  gli  rende  . 

Che  n’avea  avute,  e’1  fuo  Liocorno  prende  « 

85 

£ ftanco  dimoftrandofi,  e fvogliato. 

Più  torto,  che  potè,  da  lui  levolft; 

Ed  al  fuo  alloggiamento  ritornato , 

Poi  che  fu  mezza  notte,  tutto  armoire; 

E fellato'  il  deftrier  , fenza  commiato  , 

E fenza  che  d’  alcun  fentito  fotte  , 

Sopra  vi  falfè,  e fi  drizzò  al  cammino; 

Che  più  piacer  gli  parve  al  fuo  Frontino, 
r 8 6 

Frontino  or  per  via  dritta',  or  per  via  torta  , 
Quando  per  felve  , e quando-  per  campagna 
11  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta; 

Che  non  coffa  un  momento  che  non  piagna  . 
Chiama  la  morte , e in  quella  fi  conforta  , 
Che  F oftinata  doglia  fola  fragna. 

Nè  vede  altro,  che  morte,  che  finire 
Polla  1’  infopportabil  fuo  martire . 

87 

Di  ohe  mi  debbo  oimè  (dicea)  dolere. 

Che  così  m’abbia  a un  punto  ogni  ben  tolto? 
Deh  s Ì9  non  vo’  l’ ingiuria  foftenere 
Senza  vendetta,  incontra  a cui  mi  volto? 
F«or  che  me  fteflb,  altri  non  fo  vedere. 
Che  m’  abbia  ottèfo , ed  in  miferia  volto . 
lo  m’  ho  dunque  di  me  contra  me  fteflb 
- Da  vendicar,  c’  ho  tutto  il  mal  commetto* 

88 

Pur,  quando  io  avelli  fatto  fidamente 
A me  1 ingiuria , a me  forfè  potrei 
Donar  perdcri,  fé  ben  difficilmente  ; 

Anzi  vo  dir,  che  far  non  lo  vorrei. 

Or  quando,  poi  che  Bradamante  fente 
Meco  l ingiuria  ugual , men  lo  farei; 
Quando  bene  a me  ancora  io  perdonali»  , 

. Lei  non  convien,  eh’  invendicata  latti- 

Per 
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Per  vendicar  lei  dunque  debbo,  e voglìo- 
Ogtii  modo  morir,  nò  ciò  mi  pefa; 

Ch’  altra  cofa  non  fo,  ch’ai  mio  cordoglio 
Fuor  che  la  morte,  far  polla  difefa  : 

Ma  fol,  ch’allora  io  non  morii,  mi  doglio 
Che  fatto  ancora  io  non  le  aveva  oftefa^  ’ 
O ine  felice  s’  io  moriva  allora, 

Ch’  era  prigion,  de  la  crudel  Teodora . 

90 

Se  ben  m’  avelie  uccilo,  o tormentato 
Frima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade  4 
Da  Eradamante  almeno  avrei  fperato. 

Di  ritrovare  al  mio  cafo  pleiade . 

Ma  quando  ella  faprà  , eh’  avrò  più  amato 
Leon  di,  lei  ; e di  mia  volontarie 
Jo  me  ne  fìa  ^ perch’ egli  l’ab'bia,  privo: 
Avrà  ragion  d’ odiarmi  e morto,  e vivo. 

91 

Quello  dicendo,  e molte  altre  parole. 

Che  fol'piri  accompagnano,  e lingaiti, 

8i  trova  a 1’  apparir  del  nuovo  Sole 

Fra -feti ri  bofehi  in  luoghi  Urani,  e inculti: 

E perche  è difperato,"e  morir  vuole, 

E più  che  può,  che’l  l'uo  morir  s’  occulti  • 
Quello  luogo  gli  par  molto  nafeofto  , 

E atto  a far  quant’  ha  di  fe  difpollo . 

91 

Entra  nel  folto  bofeo',  ove  più  fp?Te 

L’  ombrofe  frafche,  e più  intricate  vede: 
Ma  Frontin  prima  al  tutto  fciolto  mede 
Da  fe  lontano  , e libertà  gii  diede: 

O mio  Frontin  Cgli  dille)  s’a  me  llelle 
Di  dare  a’  inerti  tuoi  degna  mercede , 

Avrefti  quel  dellrier  da  invidiar  poco  , 

Che  volò  al  cielo , e fra  le  ideilo  ha  loco . 

93 

Cillaro  fo  non  fa,  non  fu  Ariette 
Di  te  miglior,  nò  meritò  più  lode; 

Nè  alcun  aLtro  deftrier , di  cui  menzione 
Fatta  da’  Greci , o da’  Latini  s’  ode  ; 

Se  ti  fur  par  ne  lr  altre  parti  buone , 

Di  quella  fo,  eh’  alcun  di  lor  non  gode. 

Di  poterli  vantar,  eh’  avuto  »vai 

Abbia  il  pregio,  a l’oiuar,  che-tu  avuto  hai. 

Fot 
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Poi  eh’  a la  più,  che  mai  Ha  fiata,  o fia, 
Donna  gentile,  e valorofa»  e bella 
Sì  caro  flato  fei,  che  tj  .nutria 
E di  fua  man  ti  ponea  freno  , e fella . 

Caro  eri  a la^mia  Donna  . Ah  perchè  mia 
La  dirò  più,  fe  iliia  non  è piò  quella? 

S’  io  1’  ho  donata  ad  altri?  oimè  che  ceffo  „ 
Di  volger  quefta  fpada  ora  in  me  fteffo  ? 
'95 

S’  ivi  Ruggier  s\ affligge,  c fi  tormenta, 

E le  fere,  e gli  augelli  a pietà  move, 

CCh’  altri  non  è,  che  quelle  grida  fenta, 

Nè  vegga  il  pianto,^  che  nel  fen  gli  piove) 
Non  dovete  penfar , che  più  contenta 
Bradamante  in  Parigi  fi  ritrove  ; 

Poi  che  feufa  non  ha , che  la  difenda  , 

0 più  1*  indugi,  che  Leon  non  prenda. 

96 

Ella,  prima  eh’  avere  altro  conforte. 

Che  ’l  fuo  Ruggier , vuol  far  ciò , che  può  farli  , 
Mancar  del  detto  fuo,  Carlo,  e la  corte, 

1 parenti,  e gli  amici  inimicarfi  ; 

E quando  altro  non  polfa,  al  fin  la  morte 
O col  veneno  , o con  la  fpada  darli  ; 

Che  le  par  meglio  affai  non  efler  viva. 

Che  vivendo  reftar  di  Ruggier  priva . 

- 97 

Deh  Ruggier  mio  Chicca)  dove  fei  gito? 

Puote  elfer,  che  tu  fia  tanto  difeoflo. 

Che  tu  non  abbia  quello  bando  udito, 

A neffun  altro  , fuor  eh’  a te  , nafeofto? 

Se  tu  ’l  fapefli  , io  fo , che  comparito 
NelTun  altro  faria  di  te  più  tofto. 

Mifera  me,  ch’altro  penfar  mi  deggio, 

Se  non  quel,  che  penfar  fi  polfa  peggio? 

' «8 

Come  c,  Ruggier,  poflìbil , che  tu  folo 
Non  abbi  quel , che  tutto  il  mondo  ha  intefo  ? 
Se  intefo  l’hai,  nè  fei  venuto  a volo. 

Come  ètTer  può , che  non  fii  morto  o prefo  ? 
Ma  chi  fapelfe  il  ver;  queflo  figliuolo 
Di  Collantin  t’  avrà  alcun  laccio  tefo  ; 

Il  traditor  t’  avrà  chiufa  la  via. 

Acciò  prima  di  lui  tu  qui  non  fia. 

Da 
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Da  Carlo  Impetrai  graz>a , eh  a neltinio 
Men  di  me  forte  averti  ad  effer  data , 

Con  credenza,  che  tu  fotti  quell’  uno, 

A cui  ftar  centra  io  non  poterti  armata . 

Fuor  che  te  folo , io  non  ftimava  a’icunó  ; 

Ma  de  1’  audacia  mia  m’  ha  Dio  pagata  ; 

Poi  che  coftui  , che  mai  più  non  fe’ imprefa 
D’  onore  in  vita  fua,  cosi  ni’  ha  prefa, 

lOO 

i Se  però  prefa  fon , per  non  avpre 

Uccider  Lui,  nè  prenderlo  potuto; 

Il  che  non  mi  par  giufto  nè  al  parere 
Mai  fon  per  ftar  , eh’  in  quefto  ha  Carlo  avuto  : 
So , eh’  incollante  mi  farò  tenere , 

Se  da  quel  c’  ho  già  detto , ora  mi  muto  ; 
Ma  non  la  prima  fon , nè  la  fezzaia  , 

La  qual  paruta  fia  incollante,  e paja  . 
ioi  . 

Balli , che  nel  fervar  fede  al  mio  amante 
D’  ogni  fcoglio  più  falda  mi  ritrovi  ; 

E partì  in  quefto  di  gran  lunga  quante 
Mai  furo  ai  tempi  antichi , o fieno  a i nuovi» 
Che  nel  rollo  mi  dicano  incollante 
Non  curo  , pur  che  1’  incoftanza  giovi . 

Pur,  eh’  io  non  fia  di  coftui  torre  all  retta, 
Volubil , più  che  foglia , anco  fia  detta  • 
ioa 

Quelle  parole,  ed  altre,  eh’  interrotte 
Da’,  fofpiri , e da’  pianti  erano  fpefTo  , 

Segui  dicendo  tutta  quella  notte, 

Ch’  a 1’  infelice  giorno  tenne  apprettò  . 
fi"  poi  che  dentro  a le  Cimmerie  grotte 

Con  f ombre  fue  Notturno  fu  rimeiTo; 

' Il  ciel , eh’  eternamente  avea  volino 

Farla  di  Ruggier  moglie  le  diè  a;uto. 
io* 

Fe’  la  mattina  la  Donzella  altera 
Marfifa,  innanzi  a Carlo  comparire. 
Dicendo  ; eh’  al  fratei  fuo  Ruggier  era 
Fatto  gran  torto , e noi  volea  patire  ; 

Che  gli  fotte  levata  la  mogliera. 

Nè  pure  una  parola  glie  ne  dire: 

E contra  chi  fi  vuol  di  provar  toglie, 
urau...  Che  Bradamante  di  Ruggiero  è moglie  . 

E in- 
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E innanzi  agli  altri, a lei  provar  lo  vuole  , 
Quando  pur  di  negarlo  forte  ardita  ; 

Ch’  hi  fua  prelenza  ella  ha  eque!  le  parole 
Tette  a Ruggier,  che  fa  chi  fi  marita  j 
E con  la  cerimonia , che  fi  -fuole , 

Già  si  tra  lor  la  cofa  è ftabilita. 

Che  più  di  fe  non  portono  difporre. 

Nè  T un  1’  altro  lafciar,  per  altri  torre* 

105 

Marfifa,  o ’l  vero,  o ’1  fallo,  che  dicelTe , 

Pur  lo  dicea , ben  credo  con  pcnfiero  , 

Perchè  Leon  più  torto  interrompere 
A dritto  , e a torto,  che  per  dire  il  vero  , 

E che  di  volontade  lo  facerte 
Di  Bradamante  ; eh’  a. riaver  Ruggiero, 

Ed  efcluder  Le6n  , nè  la  più  onefla. 

Nè  la  più  breve  via  vedea  di  quella, 
io  6 

Turbato  il  Re  di  quella  cofa  molto, 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente, 

E quanto  di  provar  Marfifa  ha  tolto. 

Le  fa  fapere , ed  ecci  Amon  prefente  . 

Tien  Bradamante  chino  a terra  il  volto, 

E confufa  non  nega , nè  con  Terne  ; 

In  guifa  che  comprender  di  leggiero 
SI  può,  che  detto  abbia  Marfifa  il  vero. 

107 

Piace  a Rinaldo,  e piace  a quel  di  Anelante 
Tal  cofa  udir,  eh4  e(Ter  potrà  cagione, 

Che  ’l  parentado  non  andrà  più  innante  , 
Che  già  conchiufo  aver  credea  Leone; 

E pur  Ruggier  la  bella  Bradamante 
Mal  grado  avrà  de  1’  ortinato  Amone; 

E potrau  fenza  lite,  e fenza  trarla 
Di  man  per  forza  al  padre,  a Ruggier  darla . 

108 

Che  fe  tra  lor  quelle  parole  Hanno, 

La  cofa  è ferma , e non  andrà  per  terra  . 
Così  otterran  quel,  che  promeffo  gli  hanno. 
Più  oneftamente , e fenza  nuova  guerra 
Quello  è eliceva  Amon)  quell’ è un  inganno 
Con  tra  me  ordito;  ma ’l  penfier  voftroerra; 

Ch’  ancor  che  forte  ver,  quanto  voi  finto 
Tra  voi  v’  avete,  io  non  Con  però  vinto. 

Tom.  IL  V Che 
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Che  prefuppofto  (che  nè  ancor  conforto  , 

Nè  vo’  credere  ancor , eh1  abbia  cortei 
Scioccamente  a Ruggier  così  promeflb. 

Come  voi  dite,  e Ruggiero  abbiada  lei} 
Quando,  e dove  fu  quello?  che  piu  efpreffo 
Più  chiaro,  e piano  intender  lo  vorrei. 

Stato  fo , che  non  è , fe  non  è Rato 
Prima,  che  Ruggier  forte  battezzato, 
no 

Ma  s’  egli  è ftato  innanzi,  che  Criftiano 

Forte  Ruggier,  non  vo’ , che  me  ne  caglia, 
Ch’  ertendo  ella  Fedele,  egli  Pagano, 

Non  crederò,  che  ’l  matrimonio  vaglia. 

Non  fi  debbo  per  quello  elfer  in  vano 
Porto  a rifebio  Leon  de  la  battagliai 
Nè  il  noftro  Imperador  credo  voglia  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  quello  manco. 

in  . . 

Quel , ch’or  mi  dite,  era  da  dirmi,  quando 
Èra  intera  la  cofa , nè  ancor  fatto 
A’  preghi  di  coltei  Carlo  avea  il  bando. 

Che  qui  Leone  a la  battaglia  ha  tratto . 

Così  contra  Rinaldo,  e contra  Orlando 
Amen  dicea,  per  rompere  il  con tratto. 

Fra  quei  duo  amanti;  e Carlo  flava  audirc. 
Nè  per  l’un.»  nè  per  i altro  volea  dire  . 

ili 

Come  fi  fenton,  s’ Aulirò,  o Borea  fpira  , 

Per  1’  alte  felve  mormorar  le  fronde  ; 

O come  foglion , s7  Eolo  s’  adira 
Contra  Nettuno,  al  lito  fremer  1 onde: 
Così  un  rumor,  che  corre,  e che  s aggira  , 
E che  per  tutta  Francia  A diffonde , 

Di  quello  dà  da  dire , e da  udir  tanto , 

Ch’  ogni -altra  cofa  è muta  in  ogni  canto. 

. 113  _ 

Chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone  ; 

Ma  la  piu  parte  è con  Ruggiero  in  lega. 
Son  diece  , e più  per  un  , che  n ab.ua  Anione 
L’  imperador  nè  qua , nè  la  n piega  ; 

Ma  la  caufa  rimette  a la  ragione , 

Ed  al  fuo  Parlamento  la  delega: 

Or  vien  Marfifa , poi  eh’  è differito 
1.0  fpoCaluio,  e pon  nuoyo  partito: 

„E  di- 


* 
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E dice  Conciofia  eh1  effer  non  polla 
i?  ?ltri  colici , fin  che  ’I  fratti  mio  vive  • 
Se  Leon  la  vuol  pur,  fuo  ardire,  e pofTa 
Adopri  si,  che  lui  di  vita  prive  i 
E chi  manda  di  lor  1’  altro  a la  fotta 
Senza  rivale  al  fuo  contento  arriva. 

Tolto  Carlo  a Leon  fa  intender  quello: 
Come  anco  intender  gli  avea  fiuto  il  retto  . 

* c!^  ^Iuando  fe  co  il  Cavali  ero 
Tal  Liocorno  fia,  fi  tieu  ficuro 
Ti  riportar  viatoria  di  Ruggiero,’ 

Ne  gii  abbia  alcun  attunto  a parer  duro  • 
Non  fapendo , che  1’  abbia  il  dolor  fiero' 

J l'atto  nel  bofeo  folitario  , e feuro  ; 

Ala  che,  per  tornar  tolto,  uno,  oduemielia 
>ua  andato  a fpatto , il  mal  partito  piglia. 

„ 116 

Fon  fe  ne  peate  in  breve,  che  colui, 

Lei  qual  piu  del  dover  fi  proifiettea, 

J?K°““Wve  q«el  di,  nè  gli  altri  dui. 
Che  lo  fegùir , ne  nuova  fc  «”  avea  ; 

L tor  quella  battaglia  fenza  lui 
Contra  Ruggier  ficur  non  gli  parca. 

Mando  , per  fchivar dunque  danno , e feorno. 
Per  trovar  il  guerrier  dal  Liocorno . * 

Pbr  cittadi  matì dò , ville,  e callella 
JJ  appretto  , e da  lontan  per  ritrovarlo: 

I.è  contento  di  quello,  montò  in  fella 
Lgu  in  perfona;  e fi  pofe  a cercarlo. 

Ma  non  „ avrebbe  avuto  già  novella, 
r e i avria  avuto  uomo  di  quei  di  Cario  i 
Se  no li  era  Melitta,  che  fe’,  quanto  * 
Mt  fer ho  a farvi  udir -ne  V altro  Canto . 


Fine  del  Canto  Quarantefimoquinto .. 
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Al  Canto  Quarantefimoquinto . 

lt.  i.  v.  5*  Policrate  ec.  Policrate  Tiranno  di 
Samo  , fortuna tiffimo  in  tutte  le 
fue  imprefe  , ultimamente  fu  vin- 
to , prefo  , e fatto  morire  dall’  ar- 
mata di  Dario.  Crefo  Re  di  Lidia  , 
felice  ne’  Tuoi  principi  , ma  vinto 
da  Ciro  , corfe  pericolo  d’  effer  bru- 
ciato vivo  . Dionigi  Tiranno  di 
Siracufa  dal  fuo  prolpero  flato  paf- 
sò  a condizione  di  fare  il  Maedro 
di  fcuola  per  guadagnarli  da  vi- 
vere . 

fi.  i.  v.  7.  Servio  ec.  Servio  figlio  di  una 
fchiava  di  Tanaquile , fuccedette  a 
Tarquinio  Prifco  nel  Regno  di  Ro- 
ma. Mario  di  bafTHfima  ftirpe  fet- 
te volte  fu  Confolo  Romano  , e 
capo  di  gran  partito  contro  di  Sii- 
la . Ventidio  (chiavo  di  Straba- 
ne» fu  il  primo  che  trionfale  de’ 
Parti,  c fu  Pretore,  e Confolo  di 
Roma. 

ft.  26.  v.  6.  Fragriti : franga:  come  ri  magna, 
e piagna,  per  rimanga,  e pianga  , 
che  ditterò  Dante  e Petrarca  . 

ft.  92.  v.  8.  Avrejìi  quel  deflrier  ec.  Pegafo  , 
che  fecondo  i Poeti  volò  in  Cielo, 
c fra  le  delle  ebbe  luogo. 

A.  93.  v.  a.  Cillaro  : Arsone  : nomi  di  due 
Cavalli  famofi  appretto  i Poeti , il 
primo  di  Cadore , e 1’  altro  di  A- 
drado  . 

d.  100.  v.  7.  Sezz.V-i  : ultima. 

ft.  ioa.  v.  5.  Cimmerie  grotte  : Cimmerii  furo- 
no Popoli  dell’  Alia  vicini  al  Bos- 
foro fulla  Palude  Meotide  , oggi 
Tartari  Precopenfi  , i quali  per  1* 
aria  cratta,  e per  le  denie'efal azio- 
ni nuvolofa,  rare  volte  veggono  il 
Sole  : per  la  qual  cofa  favoleg- 

giaro- 
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giarono  I Poèti,  cft*  tra  efli  faceffé 
la  Notte,  dimora  , quando  per  iioi 
è giorno . * ' * • 

Notturno  ; JDro  della- Notte,  dift.  101.  v*& 
cui  fece  menzione  Plauto  neUT  An- 
fitrione 

Bolo:  Dio  de’  Venti»  e Nettuno  ft.  ut.  v.z» 
del  Mare  . 


I 


V 3 CAN- 


Digitìzed  by  Google 


S 


CANTO  XLVT. 

t » 

argomentò.- 

Dopo  molto  cercar , Leon  tr°vf°  .■ 

Il  buon  Ruggiero i e tntefo  il  tutt0*J*‘en0  * 
Ijt  Cuci  donna  gli  cede ? oncT  accoppiato 
Già  s'  è con  lei , già  di  lei  gode  in  feno  ~ 
Sol  tanta  gioja  il  Re  di  Sarxfl  'rato 
Viene  per  infettar  d empio  veneno , 

• Ma  nel  fin  cade  , e bejlemmtando  Dir 
Varca  fdegnofo  d'  Acheronte  il  no  . 

i 

OR,  fe  mi  moftra  la  mia  carta  il  vero* 

Non  h lontano  a difcoprirfi  il  porto  ; 

t È!  „"el  mar  1X2$? V ?**•  ; 

SCCh°  S^l’  ari?,'" rimbombar  fa  1’  onde. 
Odo  di  fquille,  odo  di  trombe  un  fuono  , 
Che  1’  alto  popolar  grida  confonde  . 

Or  comincio  a difcernere  chi  10110 
Ouefti  -,  ch’empion  del  porto  ambe  lefponde  . 
par,  che  tutti  s’  allegrino,  eh  io  na 
Venuto  a fin  di  così  lunga  via. 

O di  che  belle,  e fagge donne  veggio, 

O di  che  cavalieri  il  1 ito  adorno, 

O di  eh’  amici,  a chi  in  «.n»  %•,, 


Per  la' letizia  eh’  han  del  mio  ritorno! 
Mamma,  c Ginevra,  e l altre  da  Correggi 
VeSo  del  Molo  fu  1’  eftremo  corno: 
Veronica  da  Gambara  è con  loro, 

ST grata  a Febo,  c al  fatuo  Aonto  com  ^ 


Digitinoci  by  Googl 


i 

CANTO  XLVr.  4*3 

, 4 

Veggo  un  altra  Ginevra,  pur  ufcita 
Del  medefìmo  fangue , e Giulia  feco  ; 

Veggo  Ippolita  Sforza,  e ia  nodrita 
Damigella  Trivulzia  al  facro  fpoco; 

Veggo  te,  Emilia  Pia,  te.  Margherita, 

Ch’  Angela  Borgia,  e Graziofa  hai  teco. 

Con  Ricciarda  da  Erte,  ecco  le  belle 
Bianca,  e Diana,  e I’  altre  lor  forelle. 

Ecco  la  bella  , ma  più  faggin  , e onefta  , 

Barbara  Turca,  e la  compagna  è Laura  ; 

Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quella 
Coppia  da  1’  Indo  a l’ eftrema  onda  Maura . 

Ecco  Ginevra,  che  la  Malatefta 

Cafa  col  fuo  valor  si  ingemma,  e inaura; 

Che  mai  Palagi  Imperiali , o Regi 
Non  ebbon  più  onorati,  c degni  fregi. 

6 

S’  a quella  etade  ella  in  Arlmino  crai. 

Quando  fuperbo  de  la  Gallia  doma 
Cefar  fu  in  dubbio  , s’  oltra  alla  riviera 
Dovea  pattando  inimicarfi  Roma  ; 

Crederò,  che  piegata  ogni  bandiera, 

E fcarca  di  trofei  la  ricca  foma 

Tolto  avria  leggi , e patti  a voglia  d*  ctta; 

Nè  forfè  mai  la  libertade  oppretta . 

7 ^ 

Del  mio  Signor  di  Bozzolo  la  moglie. 

La  madre,  le  Crocchie,  e le  cugine, 

E le  Torelle,  con  le  Bentivoglie, 

E le  Vifconte,  e le  Pallavigine . 

Ecco  chi  a quante  oggi  ne  fono , toglie , 

E a quante,  o Greche,  o Barbare,  o Latine 
Ne  furon  mai,  di  cui  la  fama  s’  oda. 

Di  grazia , e di  beltà  hrprima  loda  ; 

8 

Giulia  Gonzaga , che  dovunque  il  piede 
Volge],  dovunque  i fereni  occhi  gira. 

Non  pur  ogn’  altra  di  beltà  le  cede  , 

Ma,  come  fcefa  dal  ciel  Dea,  T ammira. 

La  cognata  è con  lei,  che  di  fua  fede 
Non  motte  mai , perchè  1’  averte  in  ira 
Fortuna,  che  le  fe’  lungo  contralto  , 

Ecco.  Anna  d*  Aragon  , luce  del  Vallo - 
' • V 4 Anna 
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Anna  bella»  gentil  » cortefe,  e faggia 
Dì  caftità  , di  fede,  e d’  Antor  tempio» 

La  forgila  è co«  lei,  eh’  ove  ne  irraggia 
L’  alta  beltà,  ne  paté  ogn’  altra  feempia» 
Ecco  chi  toLto  ha  da  la  (cura  fpiaggia 
Di  Stige»  c fa  con  non  piti  vitto  efempio  % 
Mal  grado  de  le  Parehe , e de  la  Morte 
Splender  ad  ciel  1’  invitto  fuo  couforte  » 

10 

Le  Ferrarefi  mie  qui  fono,  e quelle 
De,  la  corte  d’  Urbino,  e riconofeo 
Quelle  di  Mantua,  e quante  Donne  belle- 
Ha  Lombardia,  quante  il  paefe  Tofco  • 

Il  Cavai ier,  che  tra  lor  viene,  e eh’  elle 
Onorati  sì , s1  io  non  ho  l1  occhio  lofeo 
Da  la  luce  ott'ufcato  de1  bei  volti  , 

E ’l  grau  lume  Aretin , 1’  Unico  Accolti  » 

li 

Penedvtto  LI  nipote,  ecco  là  veggio. 

C’ha  purpureo  il  cappel , purpureo  il  manto 
Col  Cardinal  di  Mantua  , e col  Campeggio 
Gloria , e fplendor  del  Conciftorio  Tanto  . 

E ciafeuu  d’  etti  noto  C o eh’  io  vaneggio  } 
Al  vifo,  e a i getti,  rallegrarli  tanto 
Del  mio  ritorno  • che  non  faeil  panni  -, 

Ch’  io  polla  mai  di  tanto  obbligo  traimi» 

m , 

Con  lor  Lattando*  e Claudio  Tolomei , 

E Paulo  Pania,  e ’1  Dreffìno,  e Latino 
juvenal  parrai,  e i Capilup-i  miei, 

E ’l  Saffo,  e ’l  Molza,  e Florian  Montino; 
E quel , che  per  guidarci  a i rivi  Alerei 
; Moftra  piano,  c piti  breve  altro  cammino  , 
Giulio  Camillo  ; cpar,  ch’anche  iocifcern* 
Marc’  Antonio  Flaminio  , il  Sanga  , c il  Berna» 

Ecco  Aleffandro,  il  mio  Signor,  Farne.e  ; 

O dotta  compagnia»  che  feco  mena; 

Fedro  , Cappella  , Porzio  , il  Bologncfe- 
Filippo,  il  Volterrano,  il  Maddalena, 
Biofio,  Pierio,  il  Vida  Cremonefe 
D’  alta  facondia  rnetticcabii  vena, 

E Lafcari , e Muffuro , c Navagero, 

E Andrea  Maronc , e ’l  Monaco  Severo . 

Ecco 


■Oigitized  by  Googlt 


CANTO  Xivr.  4*s 

14.  . 

Ecco  altri  due  Alelfandri  in. quel  drappello; 
Da  gli  Orologi  l’un,  l'altro  il  Guarino. 
Ecco  Mario  d’Olvito,  ecco  il  flagello 
De’  Principi,  il  Divin  Pietro  Aretino. 

Duo  Girolami  veggio;  l’urto  è quello 
Di  veritade,  e l’altro  il  Cittadino  . 

Veggo  il  Mainardo  , e veggo  il  Leonicgrto, 
11  Panizzaro,  e Celio,  e il  Teocreno. 

1? 

Qua  Bernardo  Capei,  là  veggo  Pietro 
Pembo , che  ’I  puro,  e dolce  idioma  noftro. 
Levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro, 

Qual  efTer  dee  ci  ha  col  fuo  efempio  moftro . 
Guafpar’  Obizi  è quel,  che  gli  vien  dietro, 
Ch’ ammira,  e offerva  il  si  ben  fpefo  inchioftro. 

10  veggo  il  Fracaftoro,  il  Bevazzano, 

Trifon  Gabriele,  e il  Ta!To  più  lontano. 

1 6 

Veggo  Niccolò  Tiepoli,  e con  eKò 

Niccolò  Amanio , in  me  affidar  le  ciglia; 
Anton  Fulgofo,  eh’ a vedermi  appreffb 
Al  lito,  moftra  gaudio,  e meraviglia. 

11  mio  Valerio  è quel,  che  là  s’ ò meflò 
Fuor  de  le  Donne;  e forfè  fi  configlia 
Col  Bariguan,  crha  feco , come  oìfefo 
Sempre  da  lor,  non  ne  fia  fempre  accefo. 

17 

Veggo  fublitni,  e foprutnani  inganni 
Di  fangue,  ed’amor  giunti , il  Pico,  e il  Pio. 
Colui,  che  con  lor  viene,  e da’ più  degni 
Ha  tanto  onor,  ma  più  non  conobb’io  ; 

Ma  fe  me  ne  fur  dati  veri  fegni  , 

E’I’uom,  che  di  veder  tanto  defio, 

Giacobo  Sannazar,  eh’ a le  Camene 
Lafclar  fa  i monti,  ed  abitar  1’  arene. 

1# 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente 
Secretano  Piftofilo  , di’  infieme 
Con  gli  Acciaioli,  e con  1’  Angiar  mio  ferite 
Piacer,  che  più  del  mar  per  me  non  teme. 
Annibai  Malaguzzo  il  mio  parente 
Veggo  con  1’  Adoardo,  che  gran  fpeme 
Mi  dà,  eh’ ancor  del  mio  nativo  nido 
Udir  farà  da  Calpe  a gl’  Indi  il  grido. 

V 5 Fa. 
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19 

Fa  Vittor  Faufto  , fa  il  Tancredi  fella 
Di  rivedermi,  e fa  fanno  altri  cento  . 
Veggo  le  Donne,  e gli  uomini  di  quella 
Mia  ritornata  ognun  parer  contento. 
Dunque  a finir  la  breve  via,  che  reità. 

Non  fia  più  indugio , or  c’  ho  propizio  il  vento 
E torniamo  a Meliffa  , e con  che  aita 
Salvò,  diciamo,  al  buon  Ruggier  la  vita, 
ao 

Quella  Mei  irta,  come  fo,  che  detto 
V’ho  molte  volte,  avea  fommo  delire. 

Che  Bradamante  con  Ruggier  di  tiretto 
Nodo  s’  averte  in  matrimonio  a unire  ; 
t d’ambi  il  bene,  e il  male  avea  sì  a petto 
Che  d’ora  in  ora  ne  volea  fentirc. 

Per  quello  fpirti  avea  Tempre  per  via. 

Che,  quando  andava  1’  un,  l’altro  venia. 


In  preda  del  dolor  tenace,  e forte 
Ruggier  tra  le  ofeure  ombre  vide  pollo; 

Il  qual  di  non  gultar  d’ alcuna  forte 
Mai  più  vivanda  fermo  era,  e difpolìo; 

E. col  digiun  fi  volea  dar  la  morte  ; 

Ma  fu  1’ ajuto  di  Melifla  tolto; 

Che  del  fuo  albergo  ufeita  la  via  tenne. 
Ove  in  Leone  ad  incontrar  fi  venne, 

21 

Il  qual  mandato  1’  uno  a 1’  altro  appretto 
Sua  gente  avea  per  tutti  i luoghi  intorno  ; 
E pofcia  era  in  perfona  andato  aneli’  erto 
Per  trovare  il  guerrier  dal  Liocorno . 

La  faggia  incantatrice,  la  qual  mertò 
Freno,  e fella  aunofpirto  avea  quel  giorno 
E 1’  avea  fotto  in  forma  di  ronzino. 

Trovò  quello  figliuol  di  Collantino. 

23 

Se  de  1 animo  è tal  la  nobiltade, 

Qual  fuor,  Signor,  Cdif's’ella)il  vifo  rnollra 
Se  la  cortefia  dentro , e la  bontade 
Ben  corrifponde  a la  prefenza  voltra; 
Qualche  conforto , qualche  ajuto  date 
Al  miglior  Cavalier  de  l’età  nollra  ; 

Che  , s’  ajuto  non  ha  tolto  , e conforto. 
Non  è molto  lontano  a rollar  morto . 


II 


CANTO  XLVI.  467 

14 

Il  miglior  Cavai  ier,  che  fpada  a Iato, 

E. feudo  in  braccio  mai  portale,  o porti; 

D P‘l*  bello,  e gentil,  ch’ai  mondo  flato 
Mai  fia  di.  quanti  ne  fon  vivi , o morti  ; 

Sol  per  un’alta  cortefia  , c’ha  ufato , 

Sta  per  morir,  fe  non  ha  chi  ’l  conforti. 
Per  Dio,  Signor  , venite,  e fate  prova, 

S a lo  fuo  fcampo  alcun  configlio  giova. 

15  . 

Ne  P animo  a Leon  fubito  cade. 

Che  1 Cavalier,  di  chi  cortei  ragiona. 

Sia  quel , che  per  trovar  fa  le  contrade 
Cercare  intorno,  e cerca  egli  in  perfona: 
Si.cn  a lei  dietro,  che  gli  perfuade 
r Si  pietofa  opra j in  molta  fretta  fprona; 

La  qual  lo.tra'!e£c  non  fer  gran  cammino} 
Ove  a la  morte  era  Ruggier  vicino  . 

Lo  ritrovar,  che  fenza  cibo  flato 
Era  tre  giorni  , e in  modo  laflò  , e vinto, 
Cn  in  pie  a fatica  fi  faria  levato 
Per. ricader,  fe  ben  non  fof Te  fpinto  . 

Giacca  dirtelo  in  terra  tutto  armato  , 

Con  1 elmo  .n  torta,  e de  la  fpada  cinto  , 
t S^ncial  de  lo  feudo  s1  avea  fatto  , 

In  che  1 bianco  Liocorno  era  ritratto. 

' * 27 

Qtuvi  penfando , quanta  ingiuria  egli  abbia 
fr"Ìto  ? a Donna,  quanto  ingrato,  e quanto 
Ifconofcente  le  fia  rtato,  arrabbia  , 

Non  pur  fi  duole  , c fe  n’affligge  tanto, 
Lue  fi  morde  le  man  , morde  le  labbia  , 
Sparge  le  guance  di  continuo  pianto  : 

E per  la  fantafia  , che  v’  ha  sì  fida  , 

Ne  Leon  venir  fente  , nè  Melila  . 

,T,  „ iS 

Nè  P?r  ^Jefto.  interrompe  il  fuo  lamento, 

>.è  cedano  1 folcir , uè  il  pianto  certa. 

. Leon  fi  ferma  , e fta  ad  udire  intento  : 

Poi  fmonta  del  cavallo  , e fe  gli  appresa  . 
Amore  efier  cagton  di  quel  tormento, 
Coiiofce  ben  ; ma  la  perfona  efpreffà 

Ch°’na„8  Pe-  cui  f0{ìien  fa”to  martire, 

Ch  anco  Ruggier  non  glie  l’ha  fatto  udire. 

V 6 Pii, 
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Piu  innanzi)  e poi  più  innanzi  i palli  muta. 
Tanto  che  fe  gli  accolta  a faccia  a faccia  ; 
E con  fraterno  affetto  lo  faluta, 

E fe  gli  china  a lato,  e il  collo  abbraccia*. 

10  non  fo  , quanto  ben  quella  venuta 
Di  Leon  improvvifa  a Ruggier  piaccia; 

Che  teme,  che  lo  turbi,  o gli  dia  noia  , 

E fe  gli  voglia  oppor  , perchè  non  muoja . 
3° 

Leon  con  le  più  dolci,  e più  foavi 
Parole,  che  fa  dir,  con  quel  amore, 

Che  può  inoltrar , gli  dice:  non  ti  gravi 
D’  aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore  ; 

CHE  pochi  mali  al  mondo  fon  sì  pravi. 
Che  f uomo  trar  non  fe  ne  pofla  fuore  > 

Se  la  cagion  fi  là  ; nè  debbo  privo  x 
Di  fperanza  elfer  mai,  fin  che  fia  vivo. 

31 

Ben  mi  duol,  che  celar  t’abbia  voluto 
Da  me  , che  fai , s’ io  ti  fon  vero  amico  ; 
Non  fol  dappoi,  ch’io  ti  fon  sì  tenuto, 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diltrico: 

Ma  fin’  allora  , eh’  avrei  caufa  avuto 
D’eflerti  fempre  capitai  nimico; 

E dei  fperar  , ch’io  fia  per  darti  aita 
Con  l’aver,  con  gli  amici*,  e con  la  vita. 

31  • 

Di  meco  conferir  non  ti  rmcrefca 

11  tuo  dolore,  e lafciami  far  prova  , 

Se  forza,  fe  lufinga , acciò  tu  n’efca. 

Se  gran  tefor,  s’arte,  s’ aftuzia  giova. 

Poi , quando  1’  opra  mia  noti  ti  riefea  , 

La  morte  fia,  ch’ai  fin  te  ne  rimova  ; 

Ma  non  voler  venir  prima  a quell’  atto. 
Che  ciò,  che  fi  può  far,  non  abbi  fatto. 

33 

E feguitò  con  si  efficaci  preghi, 

E con  parlar  sì  umano,  e sì  benigno. 

Che  non  può  far  Ruggier,  che  non  fi  pieghi. 
Che  nè  di  ferro  ha  il  cor,  nè  di  macigno  , 

* E vede,  quando  la  rifpolla  neghi. 

Che  farà  dìfeortefe  atto,  e maligno. 
Rifponde  , ma  due  volte,  o tre  s’ incocca 
Prima  il  parlar,  ch’ufcir  voglia  di  bocca. 

Si- 
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Signor  mio  £ dirti?  al  fin  ")  quando  faprai 
Colui  eh’  io  fon  ( che  fon  f>er  dirtel  ora  ") 
Mi  rendo  certo , che  di  me  farai 
Non  rnen  contento,  e forfè  più,  eh’  io  mora 
Sappi,  eh’ io  fon  colui,  che  sì"  in  odio  hai 
Io  fon  Ruggicr,  ch’ebbi  te  in  odio  ancora 
E che  con  intenzion  di  porti  a morte 
Già  fon  più  giorni  ufeii  di  quella  corte- 

* 35 

Accio  per  te  non  mi  vederti  tolta 
Bradamante,  fentendo  effer  d’ A mone 
La  volentade  a tuò  favor  rivolta. 

Ma  perchè  ordina  l’uomo,  e Dio  difpone. 
Venne  il  bifognO.,  ove  mi  fe’  la  molta 
Tua  cortefia  mutar  d’opinione; 

E non  pur  l’odio,  eh’  io't’avea,  depofi  , 
Ma  fe  , ch’elTer'tuo  fempre  io  mi  difpofi. 
36 

Tu  mi  pregarti , non  fapendo,  eh’  io- 
Furti  Ruggier,  ch’io  ti  faceffi  avere 
La  Donna,  eh’ altrettanto  feria  il  mio 
Cor , fuor  del  corpo,  o 1’  anima  volere  . 

Se  foddisfar  piu  tolto  al  tuo  difìo , 

Ch’ai  mio,  ho  voluto,  t’ho  fatto  vedere. 
Tua  fatta  è Bradamante;  abbila  in  pace; 
Molto  più,  che  ’l  mio  bene,  il  tuo  mi  piace 
' 37 

riaccia  a te  ancora  , fe  privo  di  lei 
Mi  fon , eh’  infieme  io  iìa  di  vita  privo  j 
Che  più  torto  fenz’  anima  potrei , 

Che  fenza  Bradamante  reftar  vivo. 

Appreffo  per  averla  tu  non  fei 
Mai  legittimamente  fin  eh’  io  vivo; 

Che  tra  noi  fpofalizio  è già  contratto; 

Ne  duo  mariti  ella  può  avere  a un  tratto. 
38 

Rimati  Leon  si  pien  di -meraviglia, 

Quando  Ruggiero  effer  cortili  gli  è noto; 
Che  fenza  mover  bocca,  o batter  ciglia, 

O mutar  piè , come  una  ftatua  è immoto. 
A (tatua  piu  eh  ad  uomo  s’ affimiglia. 

Che  ne  le  chiefe  alcun  metta  per  voto. 

‘Ben  si  gran  cortefia  quefta  gli  pare. 

Che  non  ha  avuto,  e non  avrà  mai  pare. 

E co- 
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E conofciutoj  per  Ruggier,  non  folo 

. Non  Icema  il  fcen,  che  gli  voleva  pria; 

Ma  si  l’accrefCe,  che  non  men  del  duolo 
Di  Ruggiero  egli  ,..che-  Ruggier  patia  . 

Per  quello,  e per  moftrarfi , che  figliuolo 
D Imperador  meritamente  fia', 

Non  vuol  , fe  ben  nel  refio  a Ruggier  cede, 
Ch  in  cortefia  gli  metta  innanzi  iì  piede» 

40 

E dice:  Se  quel  dì,  Ruggier,  ch’oftefo  * 

Fu  il  campo  mio  dal  valor  tuo  ftupcndo  , 
Ancor  ch’io  t^avea  in  odio,  avelli  ititelo. 
Che  tu  folli  Ruggier , come  ora  intendo  ; 
Cost  la  tua  virtù- m’  avrebbe  prefo  , 

Come  fece  anco  allor  non  lo  fapendo , 

F.  così  fpinto  dal*  cor  l’odio;  e tolto 
QlJefto  amor , ch’io  ti  porto 5 v’avria  porto 

41 . 

Che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiafli, 

Ch  io  fapeffi  , che  tu  foffi  Ruggiero y 
Non  negherò;  ma  ch’or  più  innanzi  palli 
L odio,  ch  io  t’  ebbi , t*  efea  del  penfiero  , 
E fe  quando  di  carcere  io  ti  tradì, 

N’  ave(fi  , come  or  n’ho,  faputo  il  vero; 

Il  medefimo  avrei  fatto  anco. allora, 

.Ch’ a beneficio  tuo  fon  per  fer  ora. 

42 

E s allor  volentier  fatto  l’avrei, 

Ch’  io  non  t’era,  come  or  fono,  obbligato  * 
Quant’or  più  farlo  debbo,  che  farei  > 

Non  lo  facendo,  il  più  d’ogn’ altro  ingrato  * 
Poi  che  negando  il  tuo  voler  , ti  fei 
Privo  d’  ogni  tuo  bene,  e a me  1’  hai  dato  • 
Ma  te  lo  rendo , e più  contento  fono 
Renderlo  a te,  ch’aver  io  avuto  il  dono. 

43 

Molto  più  a te , eh’  a *ne  , coftei  convìenfi  ; 
La  qual  , bench’io  per.  li  fuoi  merit’ ami  ; 
Non  è però,  s’ altri  l’ivrà,  ch’io  penfi. 
Come  tu  , al  viver  mio  romper  gli  Itami . 
Non  vo  , che  la  tua  morte  mi  difpenfi, 

Che.  polla , fciolto  eh’  ella  avrà  i legami 
Che  fon  del  matrimonio  ora  fra  voi , 
legittima  moglie  averla  io  poi . 

Nott 
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Non  che  di  lei  , ma  rollar  privo  voglio 

Di  ciò,  eh’  al  mondo  , e de  la  vita  appreso  , 
Prima  che  s’  oda  mai,  ch’.abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  Cavaliero  oppreflo  . 

De  la  tua  diffidenza  ben  mi  doglio. 

Che  tu,  che  puoi  non  men,  che  di  te  ftefib. 
Di  me  difpor,  più  tofto  abbi  voluto 
Morir  di  duol,  che  da  ine  avere  ajuto  . 

_ „ .45 

Qiielte  parole  , ed  altre  foggiungendo  , 

Che  tutto  faria  lungo  a riferire, 

E fempre  la  ragion  redarguendo, 

Ch’  in  contrario  Ruggier  gli  poteadire: 

Fé’  tanto  , eh’  al  fin  ditte  : io  mi  ti  rendo  , 
E contento  farò  di  non  morire . 

Ma  quando  ti  feiorrò  1’  obbligo  mai  , 

Che  due  volte  la  vita  dato  m’  hai? 

6,6 

Cibo  foave  , e preziofo  vino 

Melifla  ivi  portar  fece  in  un  tratto  , 

E confortò  Ruggier,  ch’era  vicino. 

Non  s’ aiutando,  a rimaner  disfatto  . 

Sentito  in  quello  tempo  avea  Frontino  1 
Cavagli  quivi , e v’  era  accorfo  ratto  : 

Leon  pigliar  da  gli  feudieri  fuoi 
Lo  fé’,  e fellare,  ed  a Ruggier  dar  poi. 

47 

Il  qual  con  gran  fatica  , ancor  eh’  ajuto 
Avelie  da  Leon,  fopra  vi  falfe, 

Cosi  quel  vigor  manco  era  venuto, 

Che  pochi  giorni  innanzi  in  modo  valfe , 
Che  vincer  tutto  un  campo  avea  potuto  , 

E far  quel , che  fé*  poi  con  1*  arme  falfe., 
Quindi  partiti  giunfer,  che  più  via 
Non  fer  di  mezza  lega,  a una  Badia. 

48 

Ove  pofaro  il  rello  di  quel  giorno  , 

E l’altro  appreiTo,  e l’altro  tutto  intero. 
Tanto  che  ’1  Cavalier  dal  Liocorno 
Tornato  fu  nel  fuo  vigor  primiero  . 

Poi  con  MeliTa,  e con  Leon  ritorno 
A la  Città  Reai  fece  Ruggiero; 

E^vi  trovò,  che  la  palfata  fera 
L’ ambafeeria  de’ Bulgari  giunt’era. 
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Che  quella  nazion  > la  qual  s avea 
Ruggier  eletto*  Re*  quivi  a chamarlo 
Mandava  quelli  fuoi , che  fi  cred'ea  J 

D’ averlq  in  Francia  apprelfo  al  Magno  Carlo  J 
Perchè  giurargli  fedeltà  volea, 

E dar  di  fe  dominio,  e coronarlo-.  i 

Lo  feudier  di  Ruggier , che  fi  ritrova  ' 

Con  quella  gente,  ha  di  lui  dato  nuova* 

5°  , 

De  la  battaglia  ha  detto,  eh  in  favore 
De’ Bulgari  a Belgrado  egli  avea  fatta; 

Ove  Leon  col  padre  Imperadore 

Vinto,  e fua  gente  avea  morta,  e disfatta: 

E per  quello  l’avean  fatto  Signore, 

Melfio  da  parte  ogni  uomo  di  fua  fchiatta  ; 

E come  a Novengrado  era  poi  fiato 
Prefo  da  Ungiard©,  e a Teodora  dato  . 

5* 

E che  venuta  era  la  nuova  certa. 

Che  ’l  fuo  guardian  s’  era  trovato  uccifo  > 

E lui  fuggito,  e la  prigione  aperta; 

Che  poi  ne  folfe,  non  v’era  altro  avvilo.  < 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  coperta 
Ne  la  città  , nè  fu  veduto  in  vifo; 

La  feguente  mattina  egli,  e ’l  compagno 
Leone  apprefeutolfi  a Carlo  Magno . 

J>’ apprefentò  Ruggier  con  I’Augel  d’oro. 

Che  nel  campo  vermiglio  avea  due  tefie; 

E , come  difegnato  era  fra  loro , 

Con  le  medefme  rnfegne,  e fopravvelle. 

Che,  come  dianzi  ne  la  pugna  foro, 

Erari  tagliate  ancor,  forate,  e pelle. 

S)  che  tolto  per  quel  fu  conofciuto  , 

Ch’avea  con  Bradantante  combattuto. 

53 

Con  ricche  vedi,  e regalmente  ornato 
Leon  fenz’arme  a par  con  lui  venia: 

E dinanzi,  e di  dietro,  e d’ ogni  lato 
Avea  onorata  , e degna  compagnia. 

A Carlo  s’ inchinò,  che  già  levato 
Se  gli  era  incontra  ,*  e avendo  tuttavia 
Ruggier  per  man,  nel  qual  intente,  e fiffe 
Cgu  uno  avea  le  luci  , così  dillo  : 

Que- 
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Quello  è il  buon  Cavaliere,  il  qual  difefo 
S’è  dal  nafcer  del  giorno  al  giorno  eftint© 

E poi  che  Bradamante  o morto,  o prefo, 

O fuor  non  1’  ha  de  lo  lleccato  fpinto  j 
Magnanimo  Signor,  fe  bene  intelò 
Ha  il  vpflro  bando  , è certo  d’ aver  vinto 
E d’aver  lei  per  moglie  guadagnata» 

E così  viene  , acciò  che  gli  fia  data  . 

Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore 

Del  bando , non  v’ha  altro  uom  da  far  difegno. 
Se  s’  ha  da  meritarla  per  valore  , 

<^ual  Cavalier  piò  di  coftui  n’ è degno? 

S aver  la  dee  , chi  piò  le  porta  amore  » 
Non  è,  chi  ’l  palli , o ch’arrivi  al  fuo  fegno» 
Ed  è qui  predo  contra  a chi  s’oppone 
Per  difender  con.  l’ arme  fua  ragione* 

56 

Carlo , e tutta  la  corte  ftupefatta  , 

Quello  udendo  , reilò,  eh’  avea  creduto» 
Che  Leon  la  battaglia  avefle  fatta , 

Non  quello  Cavalier  non  conofciuto  . 

Marfilà  , che  con  gli  altri  quivi  tratta 
S’era  ad  udire,  e ch’a  pena  potuto 
Avea  tacer,  fin  che  Leon  finilfe 
Il  fuo  parlar,  fi  fece  innanzi,  e diffe  t 


Poi  che  non  c’è  Rnggier,  che  la  contefa 
De  la  moglier  fra  fe,  e collui  difeioglia; 

ècciò  per  mancamento  di  difefa 
osi  fenza  rumor  non  fe  gli  toglìaj 
lo,  che  gli  fon  forella,  quella  imprefa 
Piglio  contra  ciafcun,  lia  che  fi  voglia» 
Che  dice  aver  ragione  in  Bradamante, 

O di  merto  a Ruggiero  andare  innante. 

E con  tant  tra,  e*  tanto  fdcgrto  efpreffe 
Quello  parlaa- , che  molti  ebber  fofpctto» 
Che  fenza  attender  Carlo,  che  le  delle 
Campo,  ella  avelie  a far  quivi  l’effetto* 
Or  non  parve  a Leon , che  piò  dovere 
Ruggìer  celarli,  e gir  cavò  t’  elmetto;, 

E rivolto  a Marfifa  : Ecco  luì  pronto 
A rendervi  ili  fe  £ dille  } buon  conto* 

Qua- 
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Quale  il  canuto  Egeo  rimale  , quando 
Si  fu  a la  menl'a  fcellerata  accorto  , 

Che  quello  era  il  fuo  tìglio  , al  quale,  infondo 
L iniqua  moglie,  avea  il  veneno  porto: 

E poco,  piu  che  foffc  ito  indugiando 
Di  conblcer  la  fpada,  l’avria  morto  ; * 

Tal  fu  Marfifa  , quando  il  Cavalicro  , 

Ch  odiato  avea  , conobbe  eder  Ruggiero . 
do 

E corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo  , 

Nè  difpiccar  le  gli  fapea  dal  collo  . 

Rinaldo,  Orlando,  e di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  , e di  là  con  grand’ amor  baciollo  . 
Ne  Dudon  , nè  Olivier  d’ accarezzarlo  , 

• } Re  s.°brin  fi  può  veder  fatollo. 

De  i Paladini  , e de  i Baron  nell'uno 
Di  far  fefo  a Ruggier  reftò  digiuno  . 

T • 61 

Deoiie,  il  qual  fapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  fi  fur  gli  abbracciamenti. 
Cominciò  innanzi  a Carlo  a riferire. 

Udendo  tutti  quei  , eh’  eran  prefenti  , 

Come  gagliardi*,  come  l’ardire 
C Ancor  che  con  gran  danno  di  fue  genti  ) 
Di  Ruggier,  ch’a  Belgrado  avea  veduto. 

Piò  d’ogni  oft'efa  avea  di  fe  potuto. 

61 

Sì  ch’efTendo  dipoi  prefo  , e condutto 
A colei,  ch’ogni  itrazio  n’ avria  fatto. 

Di  prigione  egli  , mal  grado  di  tutto 
11  parentado  fuo  , l’aveva  trattp  i 
E come  il  buon  Ruggier,  per  render  frutto. 
E mercede  a Leon  del  fuo  rifeatto  , 

Fe  1 alta  cortefia  , che  fempre  a quante 
Ne  furo , o faran  mai , pafTerà  innante  . 

_ 63 

E feguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Ciò , che  per  lui  fatto  Ruggiero  avea  j 
E come  poi  da  gran  dolor  compunto. 

Che  di  lalciar  la  moglie  gli  premea  , 

S era  difpofto  di  morire  , e giunto 
V era  vichi , fe  non  fi  foccorrea  ; 

E con  si  dolci  adotti  il  tutto  efprelTe, 

Che  quivi  occhio  non  fu  , eh’  alciutto  ftefTe . 

Ri- 
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Rivolfe  poi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  a l’ oitinato  Anione  , 

Che  non  fol  che  lo  mova  , che  lo  pieghi'. 
Che  lo  faccia  mutar  d’opinione  , 

Ma  fa,  ch’egli  in  perfona  andar  non  neghi 
A fupplicar  Ruggier , che  gli  perdoue  , 

E per  padre,  e per  fuocero  1’ accette  i 
E così  Bradamante  gli  promette. 

6$ 

A cui  là,  dove  de  la  vita  in  forfè 
Piangea  i Fnoi  cafi  in  camera  fegreta , 

Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Per  piu  d’ un  metto  la  novella  lieta; 

Onde  il  fangùc  , eh’  al  cor,  quando  lo  morfe 
Prima  il  dolor , fu  tratto  da  la  pietà  ; 

A quello  annunzio  il  Iafciò  folb  in  guifa  , 
Cne  quali  il  gaudio  ha  la  Donzella  uccifa  . 
66 

Ella  ri  man  d’  ogni  vigu*  sì  vota  , 

Che  di  tenerli  injfiè  Aon  ha  balia  : 

Benché  di  quella  forza,  ch’effer  nota 
V i debbo,  e di  quel  grande  animo  fia  . 

Ljoii  piu  di  lei  chi  a ceppo,  a laccio,  a rota 
Sia  condannato , o ad  altra  morte  ria , 

E che  già  a gli  occhi  abbia  la  benda  negra , 
Ondar  l'entendo  grazia,  fi  rallegra. 

Si  rallegra  Mongrana,  e Chiaramente. 
ai  m,°',°  nodo  i due  raggiunti  rami. 
Altrettanto  fi  duol  Gano  col  Conte 
Anfelmo  , e con  Falcon  , Gini,  e Ginami  ; 
Ma  pur  coprendo-  fotto  un’altra  fronte 
^an  lor  penfieri  invidiofi  e grami  j 
E occafioni  attendon  di  vendetta, 

Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  afpetta . 

68 

mV—  8^  Rinaldo  , e Orlando  uccifo 

volte  avean  di  Quei  malvagi; 
Benché  I ingiurie  far  con  faggio  aVvifo'l 
*?al  Re  acchetate , ed  i comun  difagi  : 

Avea  di  nuovo  lor  levato  il  rifo 
L uccifo  Pinabello,  e Bertolagi. 

iv/r ^Ur.  tenean  coperta, 

immillando  aver  la  cofa  conta . 


Gli 
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Gli  ambafciatori  Bulgari , che  in  corte 
Di  Carlo  eran  venuti  C come  ho  detto  } 

Con  l'peme  di  trovare  il  guerrier  forte 
Del  liocorno  al  regno  loro  eletto  ; 

Sentendcl  quivi  chiamar  buona  forte, 
l a lor  , che  dato  avea  a la  fpeme  effetto! 

E riverenti  a i piè  fe  gli  gittaro, 

E che  tornaffe  in  Bulgheria  .il  pfegaro  . 
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Ove  in  Adrianopoli  fervato 
Gli  era  lo  fcettro , e la  reai  corona; 

Ma  venga  egli  a difenderli  lo  Stato  , 

Ch  a danni  lor  di  nuovo  fi  ragiona, 

Cfy?  più  numer  di  gente  apparecchiato 
Goltanti  no  , e torna  anco  in  perfona  , 
Ed  elfi , fe.  1 fuo  Re  ponno  aver  feco , 

Speran  di  torre  a lui  l’Imperio  Greco. 

Ruggier  accettò  il  Regno,  e non  contefeN 
A i preghi  loro  , e in  Bulgheria  promefle 
Di  ritrovarli  dopo  il  terzo  mefe , 

Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  fede. 

Leone  Augufto , che  la  cola  intefe. 

Dille  a Ruggier,  ch’a  la  Aia  fede  fielle  : 
Che,  poi  ch’egli  de’Bulgari  ha  il  domino. 
La  pace  è tra  lor  fatta,  e Coftantino.  ' 
72 

Nè  da  partir  cii  Francia  s’avrà  in  fretta 
Per  effer  capitan  de  le  fue  fquadre; 

Che  d’ogni  terra,  ch’abbiano  foggett? 

Far  la  rinunzia  gli  farà  dal  Padre . 

Non  è virtù,  che  di  Ruggier  fia  detta 
Ch-  a mover  sì  l’ambiziofa  madre 
Di  Bradamante  , e far,  che’l  genero  ami. 
Vaglia,  come  ora  udir,  che  Re  fi  chiami. 

73 

Fa  ufi  le  nozze  fplendide , e reali. 

Convenienti  a chi  cura  ne  piglia. 

Carlo  ne  piglia  cura,  e ne  fa  quali 
Farebbe  maritando  una  fua  figlia. 

Imeni  de  la  donna  erano  tali. 

Oltre  a quelli  di  tutta  fua  famiglia  , 

Ch  a quel  Signor  non  parria  ufcirdal  fedito. 
Se  fpendvile  per  lei  mezzo  il  Aio  Regno. 

Libom 
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Libera  corte  fa  bandir  intorno. 

Ove  ficuro  ognun  poTa  venire; 

E campo  franco  fin’ al  nono  giorno 
Concede  a chi  contefe  ha  da  partire. 

Fe  a la  campagna  l’apparato  adorno 
Di  rami  in telti  , e di  bei  fiori  ordire, 
5.°^°’ ^cta  P°‘»  tanto  giocondo. 

Che  1 piu  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo 


Dentro  a Parigi  non  faviano  ftate 
L mnumerabil  genti  peregrine. 

Povere,  e ricche,  e d’ogni  qualitate, 
Che  v eran  Greche  , Barbare , e Latine  : 
Tanti  Signori , e Ambafcerie  mandate 
Di  tutto  ’l  mondo , non  aveano  fine  . 
£rano  in  padiglion,  tende,  e frafcati 
Con  gran  comodità  tutti  alloggiati . 

Con  eccellente , e /ingoiare  ornato 
La  notte  innanzi  avea  Meliflà  Maga 
Il  mantale  albergo  apparecchiato , 

Di  eh  era  /tata  già  gran  tempo  vaga-. 
Già  molto  tempo  innanzi  defiato 
Quella  copula  avea  quella  prefaga; 

De  1’  avvenir  prefaga  fapea.,  quanta 
B’ontade  ufeir  dovea  da  la  lor  pianta. 
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Pollo  avea  il  genial  letto  fecondo 
“l  nteZZO  un  padiglione  ampio  , e capace, 
11  piu  ricco  , il  più  ornato  , il  più  giocondo 
Che  già  mai  folle  o per  guerra,  o per  pace 
O prima,  o dopo  tefo  in  tutto  ’l  mondo; 

L tolto  ella  1’ avea  dal  lito  Trace, 

^ fvea,di  fopra  a Coftantin  levato, 

Cn  a diporto  fu  ’l  mar  s’  era  attendato . 

Meli  Afa  di  conlen-fo  di  Leone, 

O piu  tofto  per  dargli  meraviglia  , 

L mollrargli  de  1 arte  paragone, 

Ch  al  gran  verme  iufernal  inette  la  briglia. 
L che  di  lui  , come  a lei  par,  difpone , 
r ’ j V P‘°  nemica  empia  famiglia; 

£e  da  Coftantinopoli  a Parigi 
Portare  i padiglion’  da  i melfi  Stigi . 

Di 
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Di  Copra  a Coftantin , eh’  avea  l’ Impero 
Di  Grecia,  lo  levò  di  mezzo  giorno.. 

Con  le  corde,  e col  furto  , e con  l’ intero 
Guernimento,  eh’ avea  dentro,  ed’ intorno: 
Lo  fe’ portar  per  L’aria,  e di  Ruggiero 
Quivi  lo  fece  alloggiamento  adorno  ; 

Poi  finite  le  nozze , anco  toruollo 
Miracolofainente  , onde  levollo. 
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Eran  de  gli  anni  approdo  che  duo  milia. 

Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto . 

Una  Donzella ‘della  terra  d’  Ilia, 

Ch’  avea  il  furor  profetico  congiunto  , 

Con  ftudlo  di  gran  tempo  , e con  vigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto. 

Caffandra  fu  nomata,  ed  al  fratello 
Inclito  Ettor  fece  un  bel  don  di  quello. 

81 

Il  piò  cortefe  Cavai ier  , che  mai 
Dovea  del  ceppo  ufeir  del  fuo  germano  , 

C Benché  fapea,  da  la  radice  aliai  , 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano  } 
Ritratto  avea  ne  i bei  ricami  gai 
D’oro,  e di  varia  feta  di  fua  mano. 

L’  ebbe , mentre  che  vide  , Ettore  in  pregio 
Per  chi  lo  fece , e pel  lavoro  egregio 
8a 

Ma  poi  eh’  a tradimento  ebbe  la  morte  , 

E fu ’l  popol  Trojan  da’ Greci  afflitto. 

Che  Sinon  falfo  aperfe  lor  le  porte, 

.E  peggio  féguito  , che  non  e fcritto  j 
Menelao  ebbe  il  padiglione  in  forte. 

Coi  quale  a capitar  venne  in  Egitto, 

Ove  al  Re  Proteo  lo  lafciò , fe  volfe 
La  moglie  aver che  quivi,  egli  gli  toife  . 

• 

Elena  nominata  era  colei, 

Per  cui  lo  padiglione  a Proteo  diede;  ' 

Che  poi  fucceffe  in  man  de’Tolomci  , 
Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  .erede  j 
Da  le  genti  d’ Agrippi  tolto  a lei 
Nel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede  ; 

In  man  d’Àugufto,  e di  Tiberio  venne  , 

E in  Roma  fino  a Coftantin  fi  tenne.  * 
n ' ' . . Quel 
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Quel  Coftantin,  di  cui  doler  fi  debbe 
La  bella  Italia,  fin  che  giri  il  ciclo. 
Coftantin  , poi  che  ’l  Tevere  gl’  increbbe, 
Portò  in  Bizanzio  il  preziofo  velo . 

La  un  altro  Coftantin  Melilfa T ebbe  : 

Oro  le  corde,  avorio  era  lo  ftelo, 

Tutto  trapunto  con  figure  belle  , 

Più  che  mai  con  pennel  facelTe  Apeile . 
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Quivi  le  grazie  in  abito  giocondo 
Una  Reina  ajatavano  al  parto  » • 

Sì  bello  infante  n’ apparto,  che ’l  mondo 
Non  ebbe  un  tal  dal  fecol  primo  al  quarto 
Vedeafi  Giove  , e Mercurio  facondo  , 
Venere,  e Marte,  che  l’aveano  fparto 
A man  piene  , e fpargean  d’  eterei  fiori , 
Li  dolce  ambrofia , e di  celefti  odori  . 
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Ippolito,  diceva  una  fcrittura 
Sopra  le  fàfce  in  lettere  minute. 

In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L’  avea  per  mano,  e innanzi  era  Virtute . 
Moftrava  nuove  genti  la  pittura 
Con  vefte , e chiome  lunghe , che  venute 
A domandar  da  parte  di  Corvino 
•Erano  al  padre  il  tenero  bambino. 
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Da  Ercole  partirli  riverente 

Si  vede , e da  la  madre  Leonora  J 
E venir  fu’l  Danubio  ove  la  gente  • 

Corre  a vederlo  , e come  un  Dio  l’adora. 
Vedefi  il  Re  degli  Ungheri  prudente. 

Che  1 maturo  Papere  ammira,  e onora 
In  non  matura  età,  tenera  , e molle, 

E fppra  tutti  i fuoi  baron  1’  eftolle  . 

Og. 

^ ne  gl’infantili,  e teneri  anni 

Co  lcettro  di  Strigonia  in  man  gli  pone. 
Sempre  il  fanciullo  fe  gli  vede  a’ panni, 
Sia  nel  palagio,  fia  hel  padiglione  : 

r>„C?n»ra  T^'rchi)  0 contra  gli  Alemanni 
Quel  Re  polente  faccia  efpedizionc:  • 
Ippolito  gli  è appreffo,  e fiffo  attende 
A magnanimi  gefti,  e virtù  apprende. 

Quivi 
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Vuivi  fi  vede,  come  il  fior  difpenfi 

De  fuoi  primi  anni  in  difciplina,  ed  arte. 
Fufco  gli  è appreflb  , che  gli  occulti  ftufi 
Oiiari  gli  efpoHe  de  l’ antiche  carte: 
Quefio  fchivar , quello  feguir  convienfi. 

Se  immortai  brami,  e gloriofo  far  te , 

? r V?*10  K cos'1  avea  ben  finti 

I getti  lor,  che  già  gli  avea  dipinti  . 

* " . . 50 

Ptn  Cardinale  appar , ma  giovanetto 
Seder  in. Vaticano  a Conciftoro  , 

E <on  facondia.  aprir  l’alto  intelletto, 

A far  di  fe  fiupir  tutto  quei  Coro. 

. Qual  ha  dunque  coitili  tr  età  perfetto? 

C Parean  con  maraviglia  dir  tra  loro  ) 

O fe  di  Pietro  mai  .gli  tocca  il  manto  , 

Che  fortunata  età , che  fecol  tanto  ! 

* gì 

In  altra  parte  i liberali  fpaffi 
Erano,  e i giochi  dergioyane  iiluflre. 

Or  gli  orfi  affronta  fu  gli  alpini  faflì  ; 

Ringhiali  in  valle  ima,  c paluftre; 

Cr  lu  n giannetta  par,  che ’l  vento  palfi. 
Seguendo  o capri , o cerva , molto  iiluflre  ; 
Che  giunta  par,  che  bipartita  cada 
.In  parti  eguali  à un  fol  colpo  di  fpada  . 

_ 9* 

Di  Filofofi  altrove,  e di  Poeti 
Si  vede  in  mezzo  un’onorata  fquadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corfo  de’  Pianeti , 

Que«f  la  terra , quegl’ il  ciel  gli  fquadra: 

SQiieitt  mene  elegie , quei  verfi  lieti , 
uel  canta  eroici , o qualche  oda  leggiadra  • 
.ufici  afcolta  e varj  tuoni  altrove  , 

Nè  fenza  fontina  grazia  un  palio  move . 

» „ . 93 

In  quella  prima  parte  era  dipinta 
Del  fu bl ime  garzon  la  puerizia. 

Caffàndra  l’altra  avea  tutta  diftinta  . 

Di  gefli  di  prudenza,  e di  giuftizia. 

Di  valor , di  modeftia  , e de  la  quinta  , 
v-ne  tien  con  lor  flrettilfima  amicizia; 
ico  de  la  virtù , che  dona , e fpende  , 
e le  rquai  tutte  illuminato  fplende. 

In 
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quefla  parte  il  giovane  ir  vede 
ìol  Duca  sfortunato  de  gl’  Infubri , 

-K*  ora  in  pace  a cortfiglió'con  lui  fìede» 
)r  armato  con  lui  Tpièga  i Colubri  : 

S fempre  par  d’  uria  medefrha  fede  , 

D ne’  Telici  "tempi , o ne  i lugubri  : 

Ne«  la  fuga  lo  fegue,  e lo  conforta 
Ne  1’  afflizion,  gli  è nel  periglio  fcorU-. 

9$  . . 

vede  altrove  a grah  penderò  intentò 
Per  falute  d’  Alfonfo , e di  Ferrara  » 

Che  va  cercando  per  ftrano  argomento» 

E trova  , e fa  'Veder  per  cofa  'chiara 
Al  giuftiffirho  Frate  il  tradimento. 

Che  gli  "ufa  la  famiglia  fua  più  cara; 

E per  quefto  fi  fa  del  nome  erede  , 

Che  Roma  a Ci ceron  libera  diede v 

- . - '9&, 

fedeli  altrove  in  arme  rilucente, 

Ch>’  ad  aiutar  la  Chiefa  in  fretta  corredi 
E con  tumultuaria,  e poca  gente 
A un  efercito  iftruttó  'fi  va  opporre’; 

E folo  il  ritrovarli  égli  prefénte  ^ 

Tanto  à gli  Eccleftaftitì  l’occórre, 

Che  ’l  foco  eftingue  pria-»  eh’ arder comince; 
Sì  che  può  dir,' che  viene,  e vede,  evince. 

’ 97  , 

Vedefi  altrove  da  la  patria  rivi  . 

Pugnar  incontra  (a  più  forte  armata , 

Ghe  contra  Turchi»  o contèa  gente  Argtv» 
Da’  Veneziani  itisi  fofTe  mandata  . 

La  rompe  , » Vince  , ei  al  frate!  ‘captiva 
Cera  la  gran  prèda  r ha  tutta  donata; 

Nè  per  l'e  vede  altro  ferharfi  lui , 

Che  1’  onor  fo l,  che  non  può  dare  altrut > 

v 98 

Le  donne,  è 1 cavalier  mirano  fifi 
Senza  trarne  coftrutto  le  figure; 

Perchè  non  hanno  appreffo  chi  li  avvili  » 

Che  tutte  quelle  fien  cofe  'future . 

Ptendon  piacer  a "riguardare  i vifi 
Belli,  e ben  fatti,  e legger  le  (fritture; 

Sol  Bradamafite  da  MeiifTa  iftrutta 
. Gode  tra  fé»  che  fa  l’iftoria  tutta. 

• Toiih  IL  X Rug- 
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Ruggier,  ancor  eh’  a par  di  Bradamaate 
Non  ne  lia  dotto,  pur  gli  torna  a mente, 
Che  fra  1 nipoti  tuoi  gli  folca  Atlante 
Commendar  quello  Ippolito  l'ovente . 

Chi  potria  in  verfi  a pieno  dir  le  tante 
Cortefie,  che  la  Carlo  ad  ogni  gente? 

Di  varj  giochi  è Tempre  fetta  grande  , 

E la  menfa  ognor  piena  di  vivande . 

ICO 

Vcdefi  quivi  chi  è buon  Cavaliere  • ^ .• 

Che  vi  fon  mille  lance  il  giorno’rotte . 

Fan/i  battaglie  a piedi  , ed  a deftriero.  ' 
Altre  accoppiate,  altre  confufe  in  frotte 
Pii!  degli  altri  valor  raottra  Ruggiero 
Che  vince  fempre  , e giottra  il  die  la  notte  • 
E cosi  xn  danza,  an  lotta,  ed  in  ogni  » 
Semprè  con  molto  onor  retta  di  fopra  pr* 

, IOI 

L ultimo  dì,  ne- 1’  ora,  che  ’l  fonane 
ConwtQ  eie  a gran  fetta  incominciato, 

Cfte  Carlo  a nvw  lìulftra  Ruggier  tenne  , 

E Brad amante  avea  dal  deftS  lato, 

Di  vérfo  .la  campagna  in.  fretta  venne  ' 

Con  tra  le  mnn  fn  un  


7 


Contra  le  metile  114,  Cavaliero  armato,  • 
jegli , e ’l  deliri er  di  nero  , 

ia.  p ni'  l/)raKì4M^A  9 


; • coperto  jvgu  , 1 ueurier  ai  nere 

2 Bran  perfona.,  e di  fombiante  altiero 
api 


1 d Wer»che  per  lofeomo', 

Jhe  gli. -fe, .lapilli  poni g la  Donzella, 

a avca.  dl,  non  P°rfi  intorno , 

Nè  ftringer  fpada,  nè  montare  in  fella, 

5?n  che  non fotte  u *anno,u n raefe, e un  giorno 
Stato,  come  Eremita,  entro  una  cella,  i 
Cosi  a quel  t,erapo  folean  per  fe  ftelQ 
punirli  t favalier  di  tali  eccelli  . , j 

Se  ben  di  Cario  in  quello  mezzo  .intefe,  1 , i 
E del  Re  fuo  Signore  ogni  faccettò  , . 

Percuoti  difdirfi  non  più  1’  arme  prefe  . : 
Che  fe  non  pertenefTe  il  fatto  ad  elTo.  * 
v**,  P2l  *he  tut^  i’anno,  ,e  tutto ’l  meli 

Con  nunvo  9 C’ tutto  giorno  appretto; 

Con  nuove  arme , e cavallo  , e fpada  , e lanci* 
A la  corte  «e  xicn,  *,ì»i  ,Ji’  Francia.  nCl* 

‘ Sen-  ' 
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Senza' fmontar , fenza  chinar  la  terta  , 

E fenza  fegno  alcun  di  riverenza  , 

Moftra  Carlo  fprezzar  con  la  fua  getta  , 

E di  tanti  Signor  1’  alca  prefenza  . 
Maravigliofo , e attonito  ognun  reità. 

Che  fi  pigli  cofiui  tanta  licenza. 

JLafciano  i cibi,  e lafcian  le  parole. 

Per  afcoltar  ciò,  che  ’1  guerrier  dir  vuole 

105 

Poi  che  fu  a Carlo , ed  a Ruggiero  a fronte 
Con  alta  voce,  ed  orgogliofo  grido, 

C dirti? ) il  Re  di  Sarza  Rodomonte, 
Che  te  Ruggiero  a la  battaglia  sfido; 

E qui  ti  vo’,  prima  «he  ’l  Sol  tramonto. 
Provar,  eh  al  tuo  Signor  fei  ftato  infido  ; 
E che  non  merti  £che  fej  traditore  3 
Fra  quelli  cavalieri  alcuno  onore. 

»,  106 
p^.vtuan-fcy°nia. fi  vt?Sga  aperta, 

Pur  nei- ’f^do  Criftian  non  puoi  negarla, 
r,  cnpL  ;r^arere  anco  piò  certa , 

£ rXnTL  w » ffv-r,V 

si  nont'ì>l\  Per  ,e  ’ n^ò‘ccotStì  ‘;  ' \ 

Se  non  balta  una,  e quattro,  <.&;  «'accerto 

E a tutte  manterrò  quel,  ch’io  ridetto 

® ^ I07 

Ruggiero  a quel  parlar  ritto  levorti? , 

E con  licenza  rìfpofe  di  Carlo, 

Che  mentiva  egli,  e qualunque  altro  forte 

Che  traditor  volerti;  nominarlo; 

Che  fempre  col  fuo  Re  cosi  portorte, 

Che  giuftamente  alcun  non  può  biafmarlo  i 

E eh  era  apparecchiato  a foftenere  , 

Che  verfo  lui  fé’  fempre  il  fuo  dovere; 

_ ,,  . 108 

E eh  a difender  la  fua  caufa  era  atto, 

Senza  torre  in  ajuto  fuo  veruno  ; 

Echo  fperava  di  inoltrargli  in  fatto, 

Ch  affai  n avrebbe,  e forfè  troppo  d’uno  . 

S^U5V?  _R.itTald°,  quivi  Orlando  tratto, 

Quivi  il  Marchefe,e’l  figliuol  bianco, e’1  bruno, 

Dudon  , Marfifa , centra  il  Pagan  fiero 

5 eran  per  la  difefa  di  Ruggiero; 

X » Mo- 
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Inoltrando,  eh’  elTendo.  egli  nuovo  fpofo. 
Non  dovea  conturbar  le  proprie  nozze. 
Ruggier  rifpofe  lor  : State  in  ripofo  , 

Che  per  me  foran  quelle  feufe  fozze . 

I-’  arme , che  tolfe  al  Tartaro  famofo  , 
Vennero , e fur  tutte  le  lunghe  mozze . 

Cli  fproni  il  Conte  Orlando  a Ruggier  ftrinfe  , 
E Girlo  al  fianco  Ig  fpada  gli  cinfe. 
no 

Bradamante,  e Marfifa.  la  corazza 
Porta  gli  aveanove  tutto  l’altro  arnefe  : 
Tenne  Aftolfo  il  deftrier  di  buona  razza  « 
Tenne  la  ftafià  il  figlio  del  Danefe  . 

Feron  d’  intorno. far  fubito  piazza 
Rinaldo,  Namo , ed  Olivier  Marchefe  : 
Cacciaro  in  fretta  ognun  de  lo  fteccato,  5 
A tai  bifogni  Tempre  apparecchiato  ... 

■Uonne,  e donzelle  con  pallida  faccia 
Timide,  a guifa  di  colombe,  fiatino  ^ 

Che  da’  granofi  pafehi  a i nidi 


Così  a tutta  la  plebe , e a la  più  parte 
De  i cavalieri,  e de  i baron  parea  ; 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte 
Quel , eh’  in  Parigi  il  Pagan  fatto  avea  ; 

Che  folo  a ferro,  e a foco  una  gran  parte 
N’  avea  diftrutta,  e ancqr  vi  rimanea, 

E rimarrà  per  molti  giorni  ik.  fogno; 

Nè  maggior  danno  altronde  ebbe  quel  regno  «. 
113 

Tremava,  più  eh’  a tutti  gli  altri,  il  core 
A Bradamante,  non  eh’  ella  credelfe. 

Che  ’l  Saracia  di, forza,  e di  valore. 

Che  vien  dal.  cpr,  più.  di  Ruggier  poteffe 
Nè  che  ragion,  che  fperto  dà  1’  onore 
A chi  1’  ha  feco.  Rodomonte  averte: 

Pur  Ilare  ella  non  può  fenza  fofpetto  , 

CHj£  di  temere  amando  ha  degno  effetto . 

- ou.'ì  • ■ , O quatta 


caooia  di  venti,  che  fremei  V4U1MV 
:on  tuoni,  e lampi,/»  v n?r°  aer 
Grandine , e pioeej~*  a cimPl  rtrage,  e danno 
Hmide  ftamje  Ruggir,  che  male 
k quel  Pagan  lor  parea  uguale . 


«»• 
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O quanto  volentier  fopra  fe  t»lta  1 
L’  imprefa  avria  di  quella  pugna  incerta  , . 
Ancor  che  rimaner  di  vita  (ciotta 
Per  quella  fotte  fiata  più  che  cèrta.  , 

Avria  eletto  morir  più  d’  una  volta  , 

Se  può  più  d’  una  morte  etter  fofterta; 

Più  tolto  che  patir,  che  ’l  fuo  confort?"  • 
Si  ponette  a perieoi  de  la  morte. 

US 

Ma  non  fa  ritrovar  prego,  che  vaglia. 

Perchè  Ruggiero  a lei  1’  imprefa  tafei. 

A riguardare  dunque  la  battaglia 
Con  metto  vifo,  e cor  trepido  ftaffi  . 

Quindi  Ruggì er,  quindi  il  Pagan  fi  fraglia, 
E vengonfì  a trovar  co  i ferri  balli  • 

Le  lance  a l*  incontrar  parver  di  gelo , 

'1  tronchi  augelli  a falir  verfo  il  cielo  . 
il<5 

La  lancia  del’Pagan,  che  venne  a corre 
La  feudo  a mezzo,  fe’  debole  effètto ; 

Tanto  1*  acciar,  che  pel  famofo  Ettorre 
Temprato  avea  Vulcano,  era  perfetto. 
Ruggier  la  lancia  parimente  porre 
Oli  andò  a lo  feudo,  e glielo  pafsò  netto; 
Tutto  che  fotte  appretto  un  palmo  grotto,  , 
Dentro  e di  fuor  d’ acciaro,  e in  mezzo  d’ofló'. 
117 

E , fe  non  che  la  lancia  non  foltenne 

II-  grave  feontro,  e mancò  al  primo  affàlto; 
E rotta  in  fchegge,  e in  tronchi  aver  le  penne 
Parve  per  l’aria,  tanto  volò  in  alto; 

L’  usbergo  «pria  Csl  furiofa  venne} 

Se  fotte  Rato  adamantino  fmalto , 

E finia  la  battaglia  ; ma  lì  roppe  ; 

Pofero  in  terra  ambi  i deftrier  le  groppe . 

n8 

Con  briglie,  e fproni  i Cavalieri  inftando 
Rifalir  feron  (libito  i deflrieri; 

, E donde  gittar  l’  afte,  prefo  il  brando 
Si  tornaro  a ferir  crudeli , e fieri  : 

1 Di  qua  , di  là  con  maeftria  girando 
Gli  anìmofi  cavalli  atti,  e leggieri. 

Con  le>  pungenti  fpade  incominciara 
A tentar,  dove  il  ferro  era  più  raro. 

X 3 Non 
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Non  fi  trovò  lo.  fcoglio  del  ferpente. 

Che  fn  $1  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Nè  dL  Nembrotte  la  fpada  tagliente, 

"Nè  ’1  fol ito  elmo  ebbe  quel  dì  a la  fronte,. 
Che  1’  ufate  arme,  quando  fu  perdente 
Contra  la  Donna  di  Dordona  al  ponte  , 
Lafciato  avea  fofpefe  a i facri  marmi  , 

Come  di  fopra  avervi  detto  parmi . 

120 

Egli  avea  un’  altra  affai  buona  armatura, 

Non  come  era  la.  prima  già  perfetta  : 

Ma,  nè  quella , nè  quella , nè  più  dura 
A Balifarda  fi  farebbe  retta: 

A cui  non  ofta  incanto,  nè.  fattura. 

Nè  finezza  d’  acciar,  nè  tempra  eletta . 
Ruggier  di  qua,  di  là  sì  ben  lavora, 

Ch’  al  Pagan  l’arme  in  più  d’ un  loco  fora* 
1*1, 

Quando  fi  vede  in  tante  parti  rode 
Il  Pagan  1?  arme,  e non  poter,  fchivare  , 

Che  la  più  parte  di  quelle  percalfe 
Non  gli  andafTe  la  carne  a ritrovare  ; 

A maggior  rabbia , a più  furor  fi  molle  , 

Ch’  a mezzo  il  verno  il  tempeftofo  mare. 
Citta  lo  feudo,  e a tutto  fuo  potere 
Su  1’  elmo  di  Ruggiero  a due  man  fere. 

1*2 

Con  quella  eftrema  forza,  che  percote 
La  macchina,  eh’  in  Po  Ita  fu  due  navi, 

E levata  con  uomini , e con  rote 
Cader  fi  lafcia  fu  la  aguzze  travi  ; 

Fere  il  Pagan  Ruggier,  quanto  più  puote 
Con  ambe  man,  fopra  ogni  pefo  gravi; 
Giova  1’  elmo  incantato , che  fenza  effo 
Lui  col  cavallo  avria  in  un  colpo  fedo  • 

125 

Ruggier  andò  due  volte  a capo  chino, 

E per  cadere  e braccia,  e gambe  aperfe  , 
Raddoppia  il  fiero  colpo  il  Saracino; 

Che  quel  non  abbia  tempo  a riaverfe  . 

Poi  vien  col  terzo  ancor,  ma  il  brando  fino 
Sì  lungo  martellar  più  non  fofìèrfe  ; 

Che  volò  in  pez?i  , ed  al  crudel  Pagano 
Difarmata  laftiò  di  fé  la  mano. 

Ro* 
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Rodomonte  per  quello  non  s’ arreda 
Ma  s’avventa  a.  Ruggier,  che  nulla  fente», 

In  tal  modo  intronata  avea  la  tetta) 

In  tal  modo  offiifcata  avea  la  mente. 

Ma  ben  dal.  lonno.  il  Saracin.  lo  deita; 

Gli  cinge  il  collo  coL  braccio  poifente». 

£ con  tal  nodo,  e tanta  forza  afferra , L 
Che  de  l’ arcion  io  fvelle , e caccia  in  terra  ». 
U5, 

Non  fu  in  terra  sì  tolto»  che  riforfe  ; 

Via  più  che  d’ira  di  vergogna  pieno; 

Però  che  a. Bradamante  gli  occhi  torfe», 

E turbar  vide  il  bel,  v ifo  fereno . 

Ella  al  cader  di  lui  rirnafe  in  forfè », 

E fu  la  vita  fua  per  venir  meno. 

Ruggiero  ad  emendar  preito  quell’  oni* 
Stringe  la  fpada,  e.  col  Pagan  s’affronta»  - 
i ad» 

Quel  gli  urta  il  deitrier  contra,  maRuggietft, 

‘ Lo  fcanfa  accortamente,  e fi  ritira,. 

E nel  pattare,  al  fren  piglia  iLdefiriero 
Con  la  man  manca,  e intorno,  lo  raggira, 

E con  la  dcltra. in.  tanto  al  Cavaliero 
Ferire  il  fianco,  o il  ventre,  o il  petto  mira; 
E di  due  punte  fe’fentirgli  angofcia. 

L’ima  nel  fianco,  c l’altra  ne  la  cofcia. 

; * «7. 

Rodomonte. , eh’ in  mano  ancor  teneav  ... 

Il  pome,  e tfelfa.de  la  fpada  rotta» 

Ruggier  fu  l’elmo  itL  guila  percotea. 

Che  la  potea  itordire  a l’  altra:  botta. 

Ma  Ruggier,  eh’ a ragion,  vincer  dovea. 

Gli  prefe.  il  braccio,  e tirò  tanto  allotta. 
Aggiungendo  a la  delira  1’  altra  mano  , 

Che  fuor  di  fella  al  fin  tratte  il  Pagano . 

Ii8  ; 

Sua  f orza  , o fua  deitrezza  vuol , che  cada  i 
Il  Pagan  sì',  eh’ a Ruggier  reili  al  paro. 

Vo’  dir  che  cadde  in  piè;,  che  per  la  fpada 
Ruggiero  averne  il,  meglio  giudicaro . 
Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a bada 
v jLurtgi  da  fe , nè  di  accoffarfi  ha  caro . * * 
Per  dui  non  fa  lafciar  venirfi  addotto 
Un  corpo  così  grande , e così  groifo . 
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E in/angmnarfi  pur  tuttavia  il  fianco 
vede,  e la  cofcia,  e l’ altre  fue  ferite: 

«le  venga  a poco  a poco  manco, 
a*  >tl  abbia  a dar  vinta  la  lite. 
£ eifa,  e 1 pome  avea  in  mano  il  Pagan  anco, 
E -con  tutte  le  forze  infieme  unite 

r~u  AfCj?li°Hi  > e s*  RugS»er  percoffe. 

Che  «ordito  ne  fu  pii»  che  mai  forte . 

TVT  . x3° 

la  guancia  de  l’elmo,  e ne  la  fpalla 

Ruggier  colto,  e si  quel  colpo  fente  , 
Che  tu«o  ne  vacilla , e ne  traballa, 

?i  r»tto  ^ difficilmente  . 

Ji  Pagan  vuol  entrar,  ma  il  piè  gli  falla. 
Che  per  la  cofcia  oftefa  era  impotente: 

E 1 voierfi  affrettar  pii,  del  potere  , 

Con  un  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere. 

Ruggier  non  perde  il  tempo,  e di  grande  urto 
Lo  perone  nei  petto,  e ne  la  faccia: 
lopra  gl,  martella,  e ’1  tien  si  curto. 

Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  cacciai 

1VI0  : 1 n ..v  . ^ * 


X ^ ìtuoie*  e prem 

Arte  aggiungendo  a le  fue  forze  eftreme. 

Di  forza  a Rodomonte  una  gran  parte 

Rus£&«  6 1 fia.ncP  aPerto  avean°  tolto. 

Era8!^  ! yea  deflrczza’  avea  grande  arte, 
tra  a la  lotta  elercitato  molto  : 

bente  il  vantaggio  fuo,  nè  le  ne  parte; 

£ JL?  -x1 1 ‘angue  ulcir  vede  più  fciolto  , 
E dove  pm  ferito  il  Pagan  vede, 

Vo * bracci*>  epetto^e  l’uno,  e Tal  tro  piede  • 

Rodomonte  pien  d’ira /e  di  difpetto  , 

uggier  nel  collo,  e ne  le  fpalle  prende: 

“ra.*  or  Io  fPin8e?  °r  fopra  il  petto 
Sollevato  da  terra  lo  fofpende; 

f qui"dl  lo  rotai  e 1°  tien  «retto, 
E per  farlo  cader  molto  contende. 

Ruggier  «a  in  tè  raccolto,  e mette  in  opra 
oeuno,  e valor  per  rimaner  di  fopra.  > 

Tan- 
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Tanto  le  prefe  andò  mutando  il  franco* 

E buon  Ruggier  , che  Rodomonte  cinica 
Calcògli-  il  petto  fu  ’l.  finiltro  fianco» 

E con  tutta  fuft  forza  ivi  lo  ftrinfe . 

La  gamba,  delira  a un  tempo,  innanzi  al  manco 
Ginocchio  » e a l’ altro  attraversògli , e fpinfe  , 
E da  la  terra  in  alto  follevoljlo, 

E con  la  iella,  in  già.  Itelo  tornollo^' 

_ ^ 135 

Del  capo», e de  la  fchiena  Rodomonte 
La  terra  impreffe , e-  **1  1*  percpffa  » 

Che  da  le  piaghe  tue,  come  da  fonte. 


rprvuc  levami  il  odi  <11.111  itisi*  puurt  ^ 

L’ una  man  col  pugnai  gli  ha  fognagli  occhi , 
L**ltra  a la  gola,  e.al  ventre  gli  ha  i.ginoccbi, 

136 

Come  tal  volta , ove.  fi  cava  l’ oro 
Là  tra’Pannoni,  o ne  le  mine  Ibere, 

Se  itnprov.vifa.  ruina  fa  coloro  » 

Che  vi  condufle  empia  avarizia,  fere* 

Ne  reftano  sì  opprefli , che  può  il  loro 
Spirto  a pena  onde,  ufcire  adito  avere: 

Così  fu  il  Saracin  non  meno  oppreffo 
Dal  vincitor  » tolto  eh’  in  terra  è melfo  « 

137  - - 

A la  villa  de  l’elmo  gli  apprefenta 

La  punta  del  pugnai  , ch’avea  già  tratto  ; 
E che-  fi;  renda  minacciando  tenta , 

E di  lafciarlo. vivo  gli  fa  patto. 

Ma  quel-,  che;.  di  morir,  manco  paventa , 
Che  di  inoltrar  viltade.  a un-  minimo  atto 
Si  torce , e feote , e.  per  por  lui  di  fotto 
Mette  ogni  fuo.  vigor,  nè  gli  fa  motto., 

1 

Come  mallin  fotto  il;  feroce  alano. 

Che  fiOU  denti  ne  la  gola  gli  abbia». 
Molto  s^aflanna , e_  fi  dibatte  in  vano 
Con  occhi  ardenti',  e con.  fpumofe  labbia; 
E non  può  ufeire  al:  predator  di  mano  , 
Che  vince  di  vigor,  non  già  di  rabbia; 
Così  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 
® ufeir  di  fotto  al  vincitor  Ruggiero. 
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Pur  fi  torce,  e dibatte  s?,  che  viene 
Ad  efpedirfi  col  braccio  migliore  ; 

£ con  la  delira  man,  che  ’l  pugnai  tiene. 
Che  tratte  anch’  egli  in  quel  contrailo  fuore  , 
Tenta  ferir  Rugaier  folto  le  rene  ; 

Ma  il  giovane  s’ accorfe  de  Terrore 
In  che  potea  cader  per  differire 
Di  tar  aneli’  empio  Saracih  morire « 

140  . r • 

E due,  e tre  volte  «te  l’orribil  fronte 
C Alzando,  piu  che  a'w>rfipofla,  il  braccio) 
Il  ferro  del  pugnale  a Rodomonte 
Tatto  nafcoi'e  , c fi  levò  d’im{W-;0 . 

A le  fquallide  ripe  d’ Acheronte 
Sciolta  dal  corpo,  più  freddo  che  ghiacci.©* 
. Seflemmiando  fuggi  l’alma  fdegnola, 

.Che  fu  si  altera  al  mondo,  e si  qrgogUofa . 


Il  fine  del  Canto  Quarantefimofefio  r - 
ed  Ultimo  del  Furiofo  . 
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' ' D I C H I A R A Z IONI  ‘ 

■>  Al  Canto  Quarantcftmofc/lo . • 

* 

•*  S. 

Santo  Aonio  Coro:  Le  Muffe  alle  ft.  3,  y.  8* 
^nali  era  facra  l’Aonia,  Provincia  ? 
montuofa  della  Beozia. 

Al  S acro  Speco  : Spelonca  di  Del-  ft.  4.  v.  4. 
fo,  dove  la  Sibilla  invertita,  come 
credettero  i Gentili , dallo  Spirito 
di  Febo,  dava  i fuoi  oracoli  in  * 

‘▼erfi . 

Quale  il  canuto  Egeoec.  Egeo  Re  ft.  59.  v.  %. 
à.  Atene '-follecitato  aa  Medea  fua 
Moglie  flette  per  avvelenare  Te-  - • : 
feo,  nato  di  lui,  e di  Etra,  non 
ravviandolo  per  fuo  figlio  : ma  fe 
n aftenne  al  vedergli  al  fianco  quel- 
la fpada  , eh’  egli  medefimo  lafci® 
ad  Etra,  perchè  1’ averte  quel  figlio, 
che  nafeerebbe  da  lei . 

Verme  infernal . Demonio:  Dan-  ft.78.  v.  4, 
te  Inf.  6.  chiamò  Cerbero  gran  ver- 
niOi  e Inf.  14.  Lucifero  verino  reo. 

Caffandra : figliuola  di  Priamo,  ft. 80.  v.7. 
che  da. Apolline  ebbe  il  donodi va- 
ticinare . v * 

Sinon  : Greco  che  morte  colle  fue  ft.Ui.  v.  3. 
aftuzie  i Troiani  a ricevere  nella 
Città,  il  Cavallo  di  legno,  pieno  di 
Greci , che  ufeiti  di  notte  forprefe-  / 
ro  Troia. 

Nel  mar  Leucadio  : parte  del  ft.  83.  v.  6. 
Mare  Jonio,  dove  Agrippa  fu  Prin- 
cipal cagione  della  vittoria  di  Ot- 
tavio contro  di  Antonio,  e di  Cleo- 
patra . 

Ippolito:  Il  Cardinal  d’Efte,  a ft.8<5.  v.i. 
cui  1 Ariofto  dedicò  il  fuo  Poema . 

Sempre  il  fanciullo  ec.  Sempre  gli  ft.88.  V.  3, 
ita  appretto:  fimiglianza  tratta  da’ 
fanciulli,  che  male  reggendoli  nel 
camminare  , fi  attengono  a i panni 
della  Madre,  o della  Nudrice. 
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4.  Sia-ntl  palagio  ec.  Sia  in  pace  , 

ffSiSF-jtf**  *>“10  di  p*- 

«.  109.  v.>  e ritardi  furono  tronchi. 

t5& 

it.  138.  V. 
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I quali  feguono  la  materia  del  Furiofo. 
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CANTO 

PRIMO. 

HI 


ARGOMENTO. 

Al  cinz  de  le  Fate  al  gran  configlio 
Chiede  vendetta  de  V offefo  onore  : 

E con  1*  invidia  ria-  prefo  configlio 
Move  di  Gano  a tanto  effetto  il  core  ; 
Mentre  V Imperat or  da  l' aureo  giglio 
Di  tutti  i fuoi  Guerrier  premia  7 vaiorei 
Poi  Gano  tratto  a forza  ov'  era  Alcina 
Trama  di  Carlo  al  fin  /’  alta  ruina  - 


r 

4- 

u 


QOrge  tra  il  duro  Scita  , e l’Indo  molle- 

*3  Un  monte,  che  col  Ciel  quali  confina,, 

E tanto  fopra  gli  altri  il  giogo  eftolle, 

Ch’  a la  fua  nulla  altezza  s’avvicina. 

• Quivi  fu  *1  più  folingo,  e fiero  colle 
Cinto  d’orrende  balze,  e di  ruina, 

* Siede  un  tempio , il  più  bello , e meglio  adorno 
Che  vegga  il  Sol , fra  quanto  gira  fhtorno  . 

i 

Cento  braccia  è d’altezza  da  la  prima 
Cornice  mifurando  infin’  in  terra  i 
Altre  cento  di  là  verfo  la  cima 

. Della  cupola  d’or,  eh’ in  alto  il  ferra. 

' Di  giro  è dieci  tanto , fe  1’  eftima 
Di  chi  a grand’agio  il  mifurò  non  erra. 

^ È un  bel  criftallo  intero,  chiaro,  e puro 
Tutto  lo  cinge,  e gli  fa  fponda,  e muro. 
t Y*  % Ha 
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Ha  cento  facce  , ha  cento  canti , e quelli 
Hanno  tra  1’  uno,  e l’altro  uguale  ampiezza» 
Due  colonne  ogni  fpigolo,  puntelli 
De  l’altra  fronte,  e tutte  una  prodezza: 

Di  cui  fono  le  bafi , e i capitelli 
Di  quel  ricco  metal,  che  più  s’ apprezzai 
Ed  effe  di  fmeraldo , e di  zaffiro  , 

Di  diamante  , e rubin  fplendono  in  giro  . 

4-  , 

Gli  altri  ornamenti  , chi  m afcolta,  o legge. 
Può  immaginar  fenza  ch’io  canti  , o feriva. 
Quivi  Demogorgon , che  frena  e regge 
Le  Fate,  e dà  lor  forza,  e ne  le  priva. 

Per  oflervata  ufanza  , e antica  legge  , 

Sempre  ch’ai  luftro  ogni  quint’ anno  arriva  , 
Tutte  chiama -a  configlio,  e da  1’  cftreme 
Parti  del  mondo  le  raguna  infieme. 

, 5 

Quivi  s intende,  fi  ragiona,  e tratta 
Di  ciò,  che  ben,  e mal  fia  loro  occorfo  • 

A cui  fia  danno , o altra  ingiuria  fatta  , 

Non  vien  configlio  manco,  nè  foccorfo. 

Se  contefa  è tra  lor,  toflo  s’ adatta  ; 

E tornar  falli  addietro  ogni  trafeorfo. 

Sì  che  fi  trovati  fempre  tutte  unite 
Contra  ogn’ altro  di  fuor,  con  chi  abbian  lite. 

6 . 

Venuto  l’anno,  e ’l  giorno,  che  raccorre 
Si  denno  infierrrc  al  quinquennal  cottfiglio. 
Chi  da  1’  Ibero,  e chi  da  l’Indo  corre, 

Chi  da  l’ Ircano  , e chi  dal  mar  vermiglio 
Senza  frenar  cavallo  , e fenza  porre 
Giovenchi  al  giogo,  e fenza  oprar  naviglio, 
Difpregiando  venian  per  l’ aria  ofeura 
Ogni  ufo  umano , ogni  opra  di  natura . 

7 

Portate  alcune  in  gran  navi  di  vetro 
Da  i fier  demoni , cento  volte  , e cento 
Con  mantici  loffiar  fi  facean  dietro , 

Che  mai  non  fu  per  1’  aria  il  maggior  vento; 
Altre , com’  al  contrailo  di  fan  Pietro 
Tentò  in  fuo  danno  il  Mago, onde  fu  (ponto, 
Veniano  in  coilo  agli  angeli  infernali  ; , 

Alcune,  come  Dedalo,  avean  l’ ali*. 

Cài 
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Chi  d’oro,  e chi  d’argento,  e chi  fi  fece 
Di  varie  gemme  ima  lettica  adorna. 

Ne  portava  alcuna  otto*,  alcuna  diece 
De  io  ftuol  che  fparir  Tuoi  quando  aggiorna, 
Ch’  erano  tutti  più  neri , che  pece , 

Con  piedi  ftrani,  c lunghe  code  e corna. 
Pegafi,  Griffi,  ed  altri  uccei  bizzarri 
Molte  traean  Copra  volanti  carri . 

9 

Quefte,  ch’or  Fate,  e dagli  antichi  foro 
Già  dette  Ninfe,  e Dee  con  più  bel  nome. 
Di  preziofe  gemme,  e di  molto  oro 
Ornate  per  le  vefii , e per  le  chiome, 

S’ appreientaro  a l’alto  conciftoro, 

Con  bella  compagnia,  con  ricche  fome , 
Studiando  ogn’una,  eh’ altra  non  l’ avanzi 
Di  più  ornamenti , o d’  ellèr  giunta  innanzi . 

10 

Sola  Morgana,  come  l’ altre  volte. 

Ne  ben  ornata  v’ arrivò,  nè  in  fretta; 

Ma  quando  tutte  l’altro  eran  raccolte, 

E già  più  d’ una  cola  aveano  detta, 

Metta  con  chiome  rabbuffate  e fciolte 
Al  fin  comparve  fqitallida  e negletta , 

Nel  medeimo  veftir,  ch’ella  avea,  quando 
Le  diè  la  caccia,  c poi  la  prefe  Orlando, 
n ’ 

Con  atti  metti  al  gran  collegio  inchina  , 

E fi  ripon  nel  luogo  più  di  fotto  , 

E,  come  fida  in  pender  alto,  china 
La  frontone  gli  occhi  a terra,  e non  fa  motto» 
Tacendo  1’ altre  di  ftupor,  fu  Alcina 
Prima  a parlar , ma  non  così  di  botto  ; 
Ch’una,  o due  volte  gli  occhi  intorno  volfe, 
E poi  la  lingua  a tai  parole  feioife . 
u 

Poi  che  da  forza  temeraria  aftretta 
Non  può  fenza  fpergiur  coflei  dolerfe. 

Nè  domandar,  nè  procacciar  vendetta 
De  1’  onta  ria , che  già  più  dì  fofterfe , 

§ucl,  eh’  ella  non  può  far,  far  a noi  fpetta, 
ile  le  occorrenze  profperé,  e 1’  avvede 
Convien  , eh’  abbiam  comuni  , fi  proveggia 
Di  vendicarla,  ancor  ch’ella  noi  chieggia. 

y 3 Non 
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Non  accade,  eh’  io  narri  e come,  e quando, 
Perchè  la  cofa  a tutto  il  mondo  è piana , 

E quante  volte , e a quanti  modi  Orlando 
Con  comune  onta  oftefo  abbia  Morgana  ; 

Da  la  prima  fiata  incominciando , 

Che  ’1  drago,  e i tori  uccife  alla  fontana. 
Fin  che  le  tolfe  poi  Gigliante  il  biondo, 
Ch’amava  più  di  ciò,  ch’ella  avea  al  mondo. 

Dico  di  quel , che  non  fapete  Forfè  : 

E s’  alcuna  lo  fa , tutte  noi  fanno  : 

Più  che  1’ altre  foli’  io  , perchè  m’  occorfe 
Gire  al  fuo  lago  quel  medefimo  anno- 
Alcune  fue  ( ma  ben  non  fe  n’  accorfe 
Morgana  ) raccontato  il  tutto  m’  hanno  . 

A me , eh’  a punto  il  fo , fta  ben , eh’  io  ’1  dica 
Tanto  più,  che  le  fon  forella,  e amica. 

15 

A me  convien  meglio  charirvi  quella 
Parte,  che  dianzi  io  vi  dicea  confufa  . 

Poi  che  Otlando  ebbe  prefa  mia  forella  , 
Rubata,  afflitta,  e in  ogni  via  delufa. 

Di  tormentarla  non  cefsò  , fin  eh’  ella. 

Non  gli.  fe*  il  giuramento  , il  qual  non  s’ ufa 
Tra  noi  mai  violar  ; nè  ci  foccorre 
11  dir,  che  forza  altrui  ce  *1  faccia  torre. 

16 

Non  è particolare,  e non  c fola 

Di  lei  1’  ingiuria,  anzi  appartiene  a tutte; 

E quando  fofle  ancora  di  lei  fola, 

Dobbiamo  unirci  a vendicarla  tutte  , 

E non  lafciarla  ingiuriata  fola , 

Che  fiam  compagne,  e fiam  forelle  tutte  .* 

E quando  anco  ella  jl  nieghi  con  la  bocca. 
Quel,  che  il  cor  vuol,  confiderar  ci  tocca. 

17  • - 

Se  tolleriam  l1  ingiuria,  oltra  che  fegno 
Moftriam  di  debolezza  , e di  viltade  , 

Ed  oltra  che  fi  tronca  al  noftro  regno 
Il  nervo  principal  , la  maeftade  ; 

Facciam  , eh’  ofi  di  nuovo  , e che  difegno 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade  . 

MA  chi  fa  fua  vendetta,  oltra  che  offende 
1’  ha  a.  Chi  oftefo  1’  ha  , da  molti  fi  difende. 

E fe- 
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E feguitò  parlando  , c difponendo 
Le  Fate  a vendicar  il  comun  ficorno  • 

Che  s’ io  voleffi  il  tutto  ir  raccogliendo , 
Non  avrei  da  far  altro  tutto  un  giorno  • 

Che  non  faceffe  quello , non  contendo  , 

Per  Morgana , e per  l’ altre , eh’  avea  intorno  r 
Ma  ben  dirò  , che  piò  il  proprio  interelle  , 
Che  di  Morgana , o d’ altre  * la  movefle  • 

19  v 

Levarli  Alcina  non  potea  dal  core  * 

Che  le  folle  Ruggier  cosi  fuggito  * 

Non  fio,  fe  da  più  fdegno,  o da  pia  amore 
Le  folle  il  cor  la  notte,  e ’l  di  aitai  ito. 

E tanto  era  più  grave  il  fuo  dolore, 

Quanto  men  lo  potea  dir  efpedito: 

Perche  del  danno  che  patito  avea  , 

Era  la  Fata  Logiftilla  rea . 

ao 

Nè  potuto  ella  avrìa  , fenza  accularla , 

Del  ricevuto  oltraggio  far  doglianza  : 

Ma  perch’  ivi  di  liti  non  fi  {aria , 

Che  fia  tra  lor,  nè  fc.n’ha  ricordanza  ; 
Parlò  de  1’  onte  di  Morgana  , e farla  . 
Vendicar  procacciò  con  ogni  iltanza  : 

Che  fenza  dir  di  fe  , ben  vede  , eh’  ella 
Fa  per  fe  ancor  , fe  fa  per  la  forella . 
ai 

Ella  cilcea , che  come  unìverfale 

Biafmo  di  lor,  fon  di  Morgana  l ontc. 

Far  fe  ne  debbo  ancor  vendetta  tale  , 

Che  fol  non  abbia  da  patirne  il  Conte: 

Ma  che  n’  abballi  ognun  , che  fotto  l’ aie 
De  1’  Aquila  fuperba  alzi  la  fronte  , 

Propone  ella  cosi  , cosi  difegna , 

Perchè  Ruggier  di  nuovo  in  fua  man  vegaa . 
22 

Sapeva  ben,  che  fatto  era  Criftiano, 

Fatto  Barone,  e Paladin  di  Carlo  . 

Che  fe  folle , qual  dianzi  era  , Pagano  , 
Miglior  fperanza  avrìa  di  ricovrarlo . 

Ma  poi  che  armato  era  di  fede,  in  vano 
Senza  1’  aiuto  altrui  potria  tentarlo  : 

Che  fe  fola  da  fe  vuol  fargli  offefa. 

Gli  vede  apprellb  troppo  gran  difefa  < 

Y 4 
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Per  quedo  avea  fier  odio,  acerbo  fdegno. 
Inimicizia  dura,  e rabbia  ardente 
Contra  Re  Carlo,  ogni  baron  del  Regno, 
Contra  i popoli  tutti  di  Ponente, 

Parendo  a lei  , che  troppo  al  fuo  difegno 
Lor  bontà  foTe  avverfa  e renitente. 

Nè  fperar  può,  che  mai  Ruggier  s’opprima. 
Se  non  diftrugge  Carlo  infieme,  o prima. 

24 

Odia  V Imperador,  odia  il  Nipote, 

Ch’  era  1’  altra  colonna  a tener  dritto. 

Sì  che  tra  lor  Ruggier  cader  non  puote 
Nè  da  forza  d’  incanto  edere  afflitto  • 

Parlato  ch’ebbe  Alcina,  nè  ancor  vote 
Rodar  d’udir  l’ orecchie  altro  delitto. 

Che  Fallerina  pianfe  il  drago  mono  , 

E la  diftruzion  del  fuo  bell’  orto . 

•Poi  eh’  ebbe  acconciamente  Fallerma 

Detto  il  fuo  danno  , e chiedane  vendetta  , 
Entrò  l’arringo,  e tennel  Dragontina  , 

Fin  che  tutt’  ebber  la  fua  caufa  detta  . 

E quivi  raccontò  l’alta  rapina, 

Ch’  Adolfo,  ed  alcun  altro  di  fua  fetta  , 
Fatto  le  avea  dentro  a le  proprie  cafe 
De’fuoi  prigion  , sì  eh’ un  non  vi  rimafe. 

Poi  l’Aquilina,  e poi  la  Silvanella, 

Poi  la  Montana,  poi  quella  dal  Corfo  : 

\ La  Fata  Bianca,  e la  Bruna  forella  , 

Ed  una,  a cui  tefe  le  reti 'Borfo, 

Poi  Griffonetta,  e poi  quella,  e poi  quella. 
Che  far  di  tutte  io  non  potrei  difeorfo; 
Dolendoli  venian,  chi  d’ Oliviero, 

Chi  del  figlio  d’ Amone  , e chi  d’Uggiero  . 

~ 17 

Chi  di  Pudone , e chi  di  Brandimarte , 

Quand’  era  vivo,  e chi  di  Carlo  ideilo, 
Tutti  chi  in  una,  e chi  in  un’altra  parte 
Avean  lor  fatto  danno  , e oltraggio  efpreffò  , 
Rotti  gl’ incanti,  c deprezzata  l’arte, 

A cui  natura , e il  ciel  talora  ha  cefTo . 

A pena  d’  ogni  cento  trovali  una , 

Che  non  avelfe  avuto  ingiuria  alcuna. 

, Quel- 
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Quelle  « che  da  dolerli  per  fe  fteffe 
Non  hanno,  sì  de  l’ altre  il  mal  lor  pefa  , 
Che  non  men , che  fìa  fuo  pròprio  inrtereffe. 
Si  duol  ciafcuua,  e fe  ne  chiama  ode  fa  • 

Non  eran  per  patir,  che  fi  dicele, 

Che  1’  arte  lor  non  poffa  far  difefa 
Contra  le  forze  , c gli  animi  arroganti 
De’  Paladini,  e Cavalieri  erranti. 

29 

Tutte  per  quello , eccettuando  folo 
Morgana,  eh’ avea  fatto  il  giuramento. 

Che  mai  nè  a vifo  aperto,  nè  con  dolo 
Procacceria  ad  Orlando  nocumento; 

Quante  ne  fon  fra  1’  uno , e 1*  altro  polo  , 
Fra  quanto  il  Sol  rifcalda,  e affredda  il  vento. 
Tutte  approvar  quel , eh’  avea  Alcina  detto  , 
E tutte  inftar,  che  fe  gli  delfe  effetto, 
so 

Poi  che  Demogorgon  Principe  faggio 
Del  gran  configìio  udì  tutto  il  lamento, 
DiiTe  : Se  dunque  è generai  l’oltraggio, 

A la  vendetta  generai  confentQ  ; 

Che  fia  Orlando,  fia  Carlo,  fia  il  lignaggio 
Di  Francia,  fia  tutto  l’Imperio  fpento  ; 

E non  rimanga  fegno , nè  veltigi , 

Nè  pur  fi  fappia  dir;  qui  fu  Parigi. 

_ . „ 3i 

Come  ne  1 cali  periglio!!  fpeffo 

Roma,  e 1’ altre  Repubbliche  fatt’  hanno, 
C hanno  il  poter  di  molti  a un  folo  cclfo 
Che  faccia  sì,  che  non  patifean  danno: 

Così  quivi  ad  Alcina  fu  commeffo. 

Che  penfaffe  qual  forza,  o quale  inganno 
S aveiTe  a ufar  , eh’  ogn’  una  di  effe  prelfa 
Avria  in  ajuto  ad  ogni  fua  richiefta . 

32 

Come,  chi  tardi  i fuoi  denar  difpenfa. 

Nè  d’ ogni  compra  toilo  fi  compiace  , 

Cerca  tre  volte  e pih  tutta  la  Senfa  , 

E va  mirando  in  ogni  lato,  e tace; 

Si  ferma  al  fin,  dove  ritrova  immenfa 
Copia  di  quel , eh’  al  fuo  bifogno  face  ; 

E quivi  or  quella,  or  quella  cofa  volve, 
Ceuto  ne  piglia,  e ancor  non  fi  -rifol-w» 

Y 5 Que- 
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Quella  mette  da  parte,  e quella  latta: 

JE  quella  , che  lafciò  , di  nuovo  piglia  : 

Poi  la  rifiuta , & ad  un’altra  parta  ; 

Muta,  e rimuta,  e ad  una  al  fin  s’ appiglia J 
Così  d’alti  penfieri  una  gran  malfa 
Rivolge  Alcina,  e lenta  fi  configlia. 

Per  certe  ftrade  col  pcnfier  difcorrc. 

Nè  fa  veder  ancor  dove  fi  porre  . 

34 

Dopo  molto  girar,  fi  ferma  al  fine, 

E le  par,  che  l’invidia  efler  dee  quella. 

Che  1’  alto  Imperio  Occidental  ruine  ; 
Taccia,  eh’ a punto  fi  a come  s’appella. 

Ma  di  chi  dar  più  tolto  l’ intertine 
A roder  debba  a quella  pelle  fella  , 

Non  fa  veder,  nè  che  piaccia  più  al  gufi o 
Creda  di  lei,  che ’l  cor  di  Gano  ingiuilo. 

3$ 

Stato  era  grande  appreflo  Carlo  Gano 
Un  tempo  sì , che  alcun  non  gl’  iva  al  paro  : 
Poi  con  Aftolfo  quel  di  Mont’ Albano, 

^ Orlando,  e gli  altri,  che  virtù  moftraro 

Contra  Marfilio,  e contra  il  Re  Aflricano  , 
Fer  sì,  che  tanta  altezza  gli  levaro  . 

Onde  il  mefehin,  che  di  fumo,  e di  vento, 
Tutto  era  gonfio,  vivea  mal  contento. 

J<5 

Cano  fuperbo , livido,  e maligno 

Tutti  i grandi  appo'Carlo  odiava  a morte; 
Non  potea  alcun  veder,  che  fenza  ordigno. 
Senza  opra  fua  fi  forte  acconcio  in  corte  . 

Sì  ben  con  umil  voce  , e falfo  ghigno 
Sapea  finger  boutade , ed  ogni  forte 
Ular  d’ipocrifia;  che  chi  i coftumi  _ 

Suoi  non  fapea,  gli  porria  a i piedi  i lumi. 

37  , 

Poi  quando  fi  trovava  appretto  a Carlo, 

C Che  tempo  fu  , eh’  era  ogni  giorno  foco  j 
Rodea  nafeofamente  , come  tarlo  , 

Dava  mazzate  a quello , e a quel  da  cieco  • 
Sì  raro  dicea  il  vero , e sì  oft'ufcarlo 
Sapea,  che  da  lui  vinto  era  ogni  Greco. 
Giudicò  Alcina  ( com’  io  dirti  ) degno 
Cibo  a l’ invidia  il  cor  di  vizj  pregno . 

Fra 
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Fra  i monti  inacceflibili  d’  fra  avo  , 

Che  il  ciel  fembran  tener  fopra  le  fpalle» 
Fra  le  perpetue  nevi,  e ’l  ghiaccio  ignavo , 
Difcende  una  profonda,  e ofcura  valle  : 
Onde  da  un  antro  orribilmente  cavo  * 

A lr Inferno  fi  va  per  dritto  calle. 

E quella  è 1’  una  dq  le  fette  porte. 

Che  conducono  al  regno  de  la  morte . 

, . » 39 

Le  vie,  e 1 entrate  principal  fon  fette, 

.Per  cui  l’ anime  van  dritto  a T Inferno; 

Altre  ne  fon,  ma  torte,  lunghe,  e ftrette 

Come  quella  di  Tenaro , e cT  A verno. 

Quella  de  le  piìi  ufate  una  fi  mette , 

Di  che  la  infame  Invidia  avea  il  governo; 

A quello  fondo  orribile  fi  cala 

Subito  Alcina,  e non  vi  adopra  fcala  . 

S accolla  a la  fpelonca  fpaventofa, 

E percote  a gran  colpo  con  un’  alla 
Quella  ferrata  porta  mezzo  rofa 
Ba  tarli,  e da  la  ruggine  piìi  guafta* 

L invidia,  che  di  carne  venenofa 
Allora  fi  pafeea  d’  una  Ceralla  , 

Levò  la  bocca,  a la  percola  grande. 

Da  le  amare,  e peftifere  vivande. 

E dì  cento  minillri,  c1iravea  intorno. 

Mandò  fenza  tardar  uno  a la  porta  ; 

Che  conofciuta  Alcina  , fa  ritorno  , 

E di  lei  nuova  in  dietro  le  rapporta  » 
Quella  pigra  fi  leva,  e contri  il  giorno 
Le  viene  incontra,  e lafcia  l’aria  morta; 
Che  l nome  de  le  Fate  fin’  al  fondo 
Si  fa  temer  deL  tenebrofo  mondo. 

Tofto  c^e  Alcina  cosi  ornata 
Pr0'r0-’  e ^ta,  e di  ricami  gai; 

Che  riccamente  era  a vedi  re  ufata. 

Nò  lì  lafciò  non  calta  veder  mai; 

guardatura  ofcura , e avvenenza 
I lividi  occhi  alzò  piena  di  guai  ; 

E fero  il  cor  dolente  manifello 
I fofpiri , eh’ ufeian  dal  petto  melto. 

Y 6 Pal« 
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Pallido  più  che  boTo , e magro,  e afflitto. 
Arido,  e fecco  ha  il  difpiacevol  vifo  ; 
L’occhio,  che  mirar  mai  non  può  diritto; 
La  bocca , dove  mai  non  entra  rifo , 

Se  non  quando  alcun  l'ente  eder  profcritto  , 
Di  flato  efpulfo,  tormentato,  e uccifo; 
Altramente  non  par,  eh’ unqua  s’  allegrie 
Ha  lunghi  i denti,  rugginofi,  e negri. 

44 

O de  gl’ Imperadori  Imperadrice , 

C Cominciò  Alcina  ) o de  li  Re  Regina  , 

O de’ Principi  invitti  domatrice, 

O de’ Perii,  e Macedoni  mina, 

O del  Romano  , e Greco  orgoglio  ultrice  , 

O gloria,  a cui  nuli’ altra  s’avvicina. 

Nè  farà  mai  per  appreffarfì  , s’  anco 
Il  fallo  levi  a l’aito  Imperio  Franco. 

45  v 

Una  vii  gente,  che  fuggi  da  Troja 
Sin  a V alte  paludi  de  la  Tana  ,_ 

Dove  a i vicini  così  venne  a noja  , 

Che  ]a  fpinfer  da  fe  tofto  lontana, 

E quindi  ancora  in  ripa  a la  Danoja 
Cacciata  fu  da  l’Aquila  Romana; 

Ed  indi  al  Reno  , ove  in  difeorfo  d’  anni 
Entrò  con  arte  in  Francia,  e con  inganni. 

4 6 

Dove  aiutando  or  quello,  or  quel  vicino 
Incontra  a gli  altri,  e poi  con  altro  ajnto 
Quelli,  eh’  ora  gli  avea  dato  il  domino. 
Scacciando  , a parte  a parte  ha  il  tutto  avuto 
Fin  che  il  nome  Rogai  levò  Pipino 
Al  fuo  SigRor  poco  a l’ incontro  afluto. 

Or  Carlo  fuo  figliuol  l’ Imperio  regge, 

E dà  a l’Europa,  e a tutto  il  mondo  legge» 
47 

Puoi  tu  patir,  che  la  già  tante  volte 
Di  terra  in  terra  difeacciata  gente , 

A cui  lé  fedie  or  quelli , or  quelli  han  tolte. 
Nè  lafciato  in  ripofo  lungamente  ; 

Puoi  tu  patir,  ch’or  lignoreggi  molte 
Provincie , e freni  ornai  tutto  il  Ponente  , 

E che  de  l’  Indo  a Tonde  Maure  eltreme 
La  terra,  c ’I  mar  al  fuo  gran  nome  trome? 

A LE 
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A LE  mortai  grandezze  un  certo  fine 
Fa  Dio  prefcritto,  a cui  fi  può  fai  ire, 

Che  patfandol  farian  come  divine  ; 

11  che  natura,  o il  ciel  non  può  patire  ; 

Ma  vuol,  che  giunto  a quel  poi  fi  decline. 

A quello  è giunto  Carlo,  fc  tu  mire. 

Or  quella  ogni  tua  gloria  antica  pa'fa , 

Se  tanta  altezza  per  tua  man  s’  abbalfa . 

A9 

E feguitò  mirando  fella  cagione  , 

Ch‘  avea  di  farlo  , e moltrò  inficine  il  modo: 
Però  eh’  avria  un  gran  mezzo  Ganelone  , 
D’ogni  ingegno  capace,  e d’ ogni  frodo.* 

Poi  le  foggi unfe  , che  d’ obbligazione 
Facendo! , le  porrebbe  al  core  un  nodo 
In  fuoi  fervigi  si  tenace  e forte  , 

Che  non  lo  potria  feiorre  altro  che  morte . 

50 

Al  detto  de  la  Fata  brevemente 
Diè  l’Invidia  rifpofta,  che  ’1  farebbe. 

I fuoi  minillri  ha  feparatamente  , 

Che  ciafcun  fa  per  fs  quel  , che  far  debbe: 
Tutti  hanno  imprefa  di  tentar  la  gente, 
Ogn’ un  guadagnar  anime  vorrebbe; 

Stimula  altri  i fignori , altri  i plebei , 

Chi  fa  li  vecchi,  e chi  i fanciulli  rei. 

^ , . Si 

E chi  li  cortigiani , e chi  gli  amanti, 

E chi  li  monachetti,  e i loro  abati. 

Quei  che  le  donne  tentano,  fon  tanti. 

Che  (ariano  a fatica  noverati . 

Ella  venir  fe  li  fé’ tutti  innanti, 

E poi  che  ad  un  ad  un  gli  ebbe  mirati. 
Stimò  fc  fola  a sì  importante  effetto 
Sufficiente,  e ciafcun’ altro  inetto. 

51 

E de’  fuoi  brutti  ferpi  venenofi 
Fatto  una  feelta,  in  Francia  cofre  in  fretta, 
E giunger  mira  in  tempo,  eh’ ai  focofi , 
Deftrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta , 
Allor,  eh’ i fogni  men  fon  fabulofi, 

E nafeer  vcritade  fe  n’ afpetta  ; 

Con  nuov«  abito  quiyi , c nuove  larve 
Ai  conte  di  Maganza  in  fogno  apparve . 

Le 
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Le  fantaftiche  forme  feco  tolto 
L’invidia  avendo  , apparve  in  fogno  a Gano; 
E gli  fece  veder  tutto  raccolta 
In  larga  piazza  il  gran  popoi  Criftiano, 

Che  gli  occhi  lieti  avea  filli  nel  volto 
D’ Orlando,  e del  Signor  di  Mont’ Albano* 
Ch’  in  verte  trionfai  cinti  d’  Alloro 
Sopra  un  carro  venian  di  gemme  , e d’oro* 
54- 

Tntta  la  nobiltà  di  Chiaramente 
Sopra  bianchi  deftrier  Ior  venia  intorno* 
Ognun  di  Lauro  coronar  la  fronte  , 

Ognun  vedea  di  fpoglie  odili  adorno  ; 

E la  turba  con  voci  a lodar  pronte 
Gli  parea  udir,  che  benediva  il  giorno* 

Che  per  far  Carlo  a nuli*  altro  fecondo. 

La  valorofa  ftirpe  venne  al  mondo  » 

Poi  di  veder  il  popolo  gli  è avvifo, 

Che  fì  rivòlga  a lui  con  grand’oltraggio* 

E dir  (T  fenta  molta  ingiuria  in  vifo, 

E codardo  nomar  fenza  coraggio 
E con  batter  di  man,  libilo,  e rifo 
S’oda  beffar  con  tutto  il  fuo  lignaggio;. 

Che  quei  di  Chiaramonte  aver  più  loda. 

Che  IL fuoi biafmo } par,  che  vegga,  & oda* 
, 5* 

In  quella  vilìon  l7  Invidia  il  còre- 
Con  man  gli  tocca  più  fredda  che  neve* 

E tanto  infpira  in  lui  deL  fuo  furore. 

Che  il  petto  più  capir  non  può,  nè  deve* 
Al  cor  pon  de  le  ferpi  la  peggiore. 

Un’  altra  onde  l’  udito  lì  riceve  , 

La  terza  agli  occhi;  onde  di  ciò,  che  penfa 
Di  ciò,  che  vede,  &ode  ha  doglia  immenfa* 

De  l’aureo  albèrgo  effendo  il  Sol  già  ufeito, 
Lafciò  la  vifione,  e il  fonno  Gano, 

Tutto  pien  di  dolor,  dove  fentito 
Toccar  s’  avea  con  la  gelata  mano . 

Ciò , che  vide  dormendo  , gli  è fcolpito 
Già  ne  la  mente,  e non  l’eftima  vano. 

Non  falfe  illulìon,  ma  cofe  vere 
Gli  par  che  gli  abbia  Dio  fatto  vedere . 

Da 
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Da  quell’  ora  il  mefcliin  mai  più  rìpofo 
Non  ritrovò,  non  ritrovò  piu  pace. 

Da  l’  occulto  veneno  il  cor  gli  è rofo» 

Che  notte  e giorno  fofpirar  lo  face. 

Gli  par,  che  liberale  e graziofo 

Sia  a tutti  gli  altri , «d  a neflun  tenace  , 

Se  .non  a’ Maganzefi , il  Re  di  Francia: 

Fuor  che  la  lor,  premiata  abbia  ogni  lancia  . 

59 

Già  fuor  di  tende  , fuor  di  padiglioni 
fn  Parigi  tornata  era  la  corte, 

Avendo  Carlo  i Principi  e Baroni, 

E tutti  i fordflier  di  miglior  forte 
Fatto  con  gran  proferte , e ricchi  doni 
Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte; 

E tra  i più  arditi  cavàlier  del  mondo 
Stava  a godere  il  fuo  flato  giocondo. 

So 

X come  faggio  padre  di  famiglia 
La  fera  dopo  le  fatiche  a menfa 
Tra  gli  operar)  con  ridenti  ciglia 
Le  giufte  parti  a quefto  , e a quel  difpenfa; 
Cosi  poi  che  di  Libia  , e di  Cartiglia 
Spentafi  intorno  avea  la  face  accenfa, 
Rendea  a’  Signori  e Cavalieri  morto 
Di  quanto  in  armi  avean  per  lui  foftèrto . 

61 

A chi  collane  d’oro,  a chi  vafella 
Dava  d’  argento  , a chi  gemme  di  pregio  , 
Cittadi  aveano  alcuni , altri  cartella.^ 

Ordine  alcun  non  fia , non  fu  collegio  , 
Borgo,  villa,  nè  tempio,  nè  cappella, 

Che  non  fentitfe  il  benefizio  regio  . 

E per  diece  anni  fe’ tutte  le  genti, 

Ch’ avean  patito,  da  i tributi  efenti. 

6i 

A Rinaldo  il  governo  di  Guafcogna 

Diede,  e penfion  di  molti  mila  franchi. 

Tre  cartella  a Olivier  donò  in  Borgogna, 
Che  del  fuo  antico  flato  erano  a’ fianchi. 
Donò  ad  Aftolfo  in  Piccardia  Bologna  : 

Non  vi  dirò,  ch’ai  fuo  nipote  manchi; 
Diede  al  nipote  Principe  d’  Anglante 
Fiandra  in  governo,  e donò  Brugia,  e Gante. 

E prò- 
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E promife  lo  fcettro,  c la  corona, 

Poi  che  n’aveffc  il  Re  Marfilio  fpinto  , 

Del  regno  di  Navarra , e di  Aragona, 

La  qual  imprefa  allor  era  in  procinto. 

Ebbe  la  figlia  d’  Amon  di  Dordona 
Da  quello  del  fratei  dono  diftinto  ; 

Le  diè  Carlo  in  dominio  quel  che  darl£ 

In  governo  folea,  Marfilia,  ed  Arie. 

^4 

In  fomma  ogni  guerrier  d alta  virtute 
Chi  città,  chi  cartella  ebbe,  e chi  ville. 

À Marfifa  , e a Ruggier  fur  provedute 
Larghe  provifioni  a mille  a mille . 

S’  ho  da  lo  Imperador  le  grazie  avute 
Tutte  a notar,  farò  troppe  portiile  . 

Nefìun  , vi  dico  , o in  comune,  o in  privata 
Partì  da  lui  , che  non  foflè  premiato. 

65  v . 

Nè  feudi  nominando,  nè  livelli, 

Fur  feuza  obbligo  alcun  liberi  i doni; 

Acciò  il  non  feiorre  i canoni  di  quelli, 

O non  ne  torre  a tempo  inveftigioni  , 

Potette  gli  lor  figli  , o li  fratelli 
Gli  eredi  far  cader  eli  fue  ragioni . 

Liberi  furo , e veri  doni , e degni 

D’ un  Re , che  degno  era  d’ Imperio , e Regni . 

66 

Or  fopra  gli  altri  quei  di  Chiaramente 
Ne  i rcal  doni  avean  tanto  vantaggio  , 

Che  fofpirar  facean  dì  e notte  il  Conte 
Gan  di  Maganza,  e tutto  il  fuo  lignaggio. 
Come  gli  onori  d’  un  fottero  1’  onte 
De  P altra  parte , lor  pungea  il  coraggio  : 

E querta  invidia  a l’odio,  e l’odio  a 1 ira. 
E r ira  al  fine  al  tradimento  il  tira. 

67 

E perchè  d’aftio,  e di  veneno  pregno 
Potca  nafeonder  male  il  fuo  difpetto, 

E non  potea  non  dimoftrar  lo  fdegno. 

Che  contra  il  Re  per  quello  avea  concetto, 
E nou  men  per  fornire  alcun  difegno 
Ch’ in  parte  ordito,  in  parte  avea  n?l  petto, 
Finfe  aver  voto,  e ne  fparfe  la  voce, 

D’ire  al  Sepolcro,  e al  monte  de  Wi  Croce. 

Ed 


CANTO  I.  5°9 

6S 

Ed  era  il  fuo  pen/ìero  ire  in  Levante 
A ritrovare  il  Calife  d’  Egitto, 

Col  Re  de  la  Soria  poco  diftantc, 

E più  ficuro  a bocca,  che  per  fcritto. 

Trattar  con  elfi,  che  le  terre  fante, 

Dove  Dio  vifTe  in  carne,  e fu  trafitto, 

O per  fraude,  o per  forza  da  le  mani 
Forter  tolte , e dal  regno  de’  Criftiani . 

69 

Indi  andar  in  Arabia  avea.  difpofto , 

E far  fcender  quei  popoli  a 1’  acquifto 
D’  Africa  , mentre  Carlo  era  dil'cofto  , 

E di  gente  il  paefe  mal  provifto. 

Già  innanzi  la  partita  avea  comporto, 

Che  Delùderlo  al  Vicario  di  Crifto  , 

Trafiìlo  a Francia,  e a Scozia  e ad  Inghilterra 
Averte  il  Re  di  Dazia  a romper  guerra  : 

70 

E che  Marfilio  armafTe  in  Catalogna, 

E fcendefle  in  Provenza  , e in  Acquamorta  , 
E con  un  altro  efercito  in  Guafcogna 
Correffe  a Molt*  Alban  fin  fu  la  porta. 

Egli  Maganza,  Bafilea,  Cologna  , 

Conftanza,  ed  Aquifgrana,  che  più  importa, 
Promettea  far  ribelle  a Carlo  , 6 in  meno 
D’ un  mefe  torgli  ogni  Città  del  Reno. 

71 

©r  fattali  fornir  una  galea 
Di  vettovaglia,  cf  armi,  e di  compagni  , 

Poi  che  licenza  dal  Re  tolto  avea, 

Ufcì  dal  porto  , e da  i ficuri  ftagni . 

Reftare  a dietro  , anzi  fuggir  parea 

- Il  lito,  & occultar  tutti  i vivagni. 

Indi  l’alpe  a finiftra  apparea  lunge, 

Ch*  Italia  in  van  da’  Barbari  difgiunge. 

71 

Indi  i monti  Liguftlci , e riviera , 

Che  con  aranci , e fempre  verdi  mirti  “V* 
Quando  avendo  perpetua  primavera 
Sparge  per  1’  aria  i bene  olenti  fpirti . 
Volendo  il  legno  in  porto  ir  una  fera, 

C II  qual  a punto  io  non  faprei  ben  dirti  ) 
Ebbe  un  vento  da  terra  in  modo  a l’orza. 
Che  in  mezzo  il  mar  lo  fe’  tornar  per  forza . 
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Il  vento  tra  Maeftro , e Tramontana 
Con  timor  grande  e con  maggior  periglio 
Tra  l’Oriente,  e mezzo  dì  allontana 
Sei  dì  fenza  allentarli  unqua  il  naviglio  , 
Fermoffì  al  fine  ad  una  fpiaggia  (trana 
Tratto  da  forza  piò  che  da  configlio. 

Dove  un  miglio  difcofto  da  l’arena  | 

D’  antiche  palme  era  mia  felva  amena  : 

Che  per  mezzo  da  un  acqua  era  partita 
Di  chiaro  fiumicel,  frefco,  e giocondo, 

Che  1’  una  e l’altra  proda  avea  fiorita 
Devi  più  foavi  odor,  che  fieno  al  mondo* 

Era  di  là  dal  bofeo  una  falita 

D’ un  picciol  monticel  quali  rotondo. 

Sì  facile  a montar , che  prima  il  piede 
D’aver  falito,  che  falir  fi  vede. 

75  ( 

D’ odoriferi  Cedri  era  il  bel  colle 

Con  maeftrevol  ordine  diftinto; 

La  cui  bell’ ombra  al  Sol  sì  i raggi  tolle  , 1 

Ch’ai  mezzo  dì  dal  rezzo  è il  calor  vinto. 
Ricco  d’ intagli , c di  foave  e molle 
Getto  di  brónzo  , e in  parti  affai  dipinto 
Un  lungo  muro  in  cima  lo  circonda, 

D’ un  alto,  e fignoril  palazzo  fponda.  . 

_ 76 

Gano,  che  di  natura  era  bramofo 
Di  cofe  nuove,  e dal  bifogno  aflretto. 

Che  già  tutto  il  bifeotto  aveano  rofo  , 

De’  fuoi  compagni  avendo  alcuno  eletto  , 

Si  mife  a camminar  pel  bofeo  ombrolò. 

Tra  via  prendendo  d’ afcoltar  diletto  • i 

Da  rugiadolì  rami  d’arbufcelli 
Il  piacevol  cantar  de’ vaghi  augelli. 

77 

Tolto  c!T  egli  dal  mar  fi  pofe  in  via, 

E fu  (coperto  dal  luogo  eminente. 

Diverta  e foaviffìma  armonia 
Da  l’alta  cafa  infino  al  lito  fente. 

Non  molto  va,  che  bella  compagnia 
Trova  di  donne,  e dietro  alcun  (ergente. 

Che  palafreni  voti  avean  con  loro. 

Guarniti  altri  di  l'età,  ed  altri  d’oro. 

Che 
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Che  con  cotteli,  e "belli  inviti  fenno 
Gano  falir,  e chi  venia  con  lui. 

Con  pochi  palli  fine  a la  via  denno 
Le  donne,  e i Cavalieri  a dui  a dui. 

L oro  di  Crefo , e 1’  artifizio  , e ’l  fenno 
D’Alberto,  di  Bramante,  o di  Vitrui 
Non  potrebbono  far  con  tutto  l’agio 
Di  ducent’  anni  un  così  bel  palagio. 

79 

E da  i demonj  tutto  in  una  notte 
Lo  fece  far  Gloricia  incantatrice, 

Ch’  avea  l’efempio  ne  le  idee  incorrotte 
D’  un  che  Vulcano  aver  fatto  fi  dice  ; 

Del  qual  refiaro  poi  le  mura  rotte 
Quel  dì,  che  Lenno  fu  da  la  radice 
Svelta  e gettata  con  Cipro  , e con  Deio 
Da  i figli  de  la  terra  incontra  il  cielo . . 

50 

Tenea  Gloricia  fplendida  e gran  corte, 

Non  men  ricca  d’  Alcina  o di  Morgana  : 

Nè  men  d’  effe  era  dotta  in  ogni  forte 
D’incantamenti  inusitata,  e ftrana  ; 

Ma  non,  com1  effe,  pertinace  o forte 
Ne  l’altrui  ingiurie,  anzi  cortefe  e umana. 
Non  potea  al  móndo  aver  maggior  diletto  , 
Che  onorar  quello , c quel  nel  fuo  bel  tetto . 

51 

Sempre  ella  tenea  gente  a la  veletta , 

A’  porti , ed  a 1’  ufeita  de  le  ftrade, 

E con  inviti  i pellegrini  alletta 
Venir  a ler  da  tutte  le  contrade. 

Con  gran  fplendore  il  fuo  palazzo  accetta 
Poveri,  e ricchi,  e d’ogni  qualitade. 

E il  cor  de’ viandanti  con  tai  modi 
Nel  fuo  amor  lega  d’ infolubil  nodi . 

Si 

E come  avea  di  accarezzare  ufanza , 

E di  dare  a ciafcun  debito  onore. 

Fece  accoglienza  al  Conte  di  Maganza 
Gloricia,  quanto  far  potea  maggiore, 

E tanto  più,  che  ben  fapea  ad  iftanza 
D’ Alcina  effer  qui  giunto  il  traditore . 

Ben  fapeva  ella,  ch^  avea  Alcina  ordito. 

Che  capitale  Gano  a quello  lito . 
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EU’ era  fiata  in  India  al  gran  configho  , 

Dove  1’  alto  efterminio  fu  conclufo 
D’  ogni  guerriero  ubbidiente  al  figlio 
Del  Re  Pipino  ; e neffun’  era  efclufo 
Eccetto  il  Maganzefe  , il  cui  configgo  , 

Il  cui  favor  Rimar  atto  a quell’  ufo  , 

Dunque  a lui  le  accoglienze,  e i modi  grati 
Che  quivi  gli  altri  avean,  fur  raddoppiati. 

84 

Gloricia  Gano  , coni1  era  commetto 

Da  chi  fatto  1*  avea  cacciar  da  i venti. 

Acciò  quindi  ad  Alcina  fia  rimetto 

Tra’ Sciti,  e gl’  Indi  a i fuoi  regni  opulenti  , 

Fa  la  notte  pigliar  nel  Tonno  oppreffò , 

E li  compagni  infieme  e li  Tergenti . 

Cosi  far  quivi  a gli  altri  non  fi  fuole  : 

Ma  dar  quello  vantaggio  a Gano  vuole . 

83 

E benché  , più  che  onor , biafmo  fi  tegna 
Pigliare  in  cafa  Tua  chi  in  lei  fi  fida. 

Ed  a Gloricia  tanto  men  convegna, 

Che  fa  del  Tuo  fplendor  fparger  le  grida  ; 

Pur  non  le  par,  che  quello  il  fuo  onor  fpegna, 
CHE  torre  al  ladro  , uccider  l’omicida. 
Tradire  il  traditor,  ha  degni  efempi , 

Ch’  anco  fi  pon  lodar  fecondo  i tempi . 

8 6 

Quando  dormia  la  notte  più  foave , 

Gano,  e i compagni  fuoi  tutti  fur  prefi, 

E ferrati  in  un  ceppo  duro,  e grave 
L’  un  pretto  a 1’  altro  trenta  Maganzefi  . 
Gloricia  in  terra  difegnò  una  nave 
Capace  e grande  con  tutt’  i fuo’  arnefi, 

E fece  li  prigion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d’  una  fua  donzella. 
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Sparge  le  chiome,  e qua  e la  fi  voi  ve 
Tre  volte  e più  , fin  che  mirabilmente 
La  nave  ivi  dipinta  ne  la  polve 
Da  terra  fi  levò  tutta  ugualmente  . 

La  vela  al  vento  la  donzella  folve  , 

Per  incanto  al lor  nata  parimente; 

E verfo  il  ciel  ne  va,  come  per  l’onda 
Sjiol  ir  nocchier , che  l’aura  abbia  feconda. 

Ga- 
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Gano , e i compagni , che  per  1'  aria  tratti 
Da  terra  fi  vedean  tanto  lontani» 

Coni’  attàffini  ftranamente  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  piedi  , e per  mani  ; 
Tremando  di  paura»  e ftupefatti 
Di  meraviglia  do’  lor  cafi  ftrani 
Volavan  per  Levante  in  sì  gran  fretta. 
Che  non  gli  avrebbe  giunti  una  faetta . 
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Lardando  Tolcmaide  » e Berenice» 

E tutt’  Africa  dietro,  e poi  1’  Egitto  , 

E la  deferta  Arabia  , e la  felice  , 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto  . 

Tra  Perfi,  e Medi,  e là,  dove  fi  dice 
Battra,  pattati , tenendo  il  corfo  dritto 
Tuttavia  fra  Oriente,  e Tramontana, 

E lafcia  Calìa  a dietro  , e Sericana. 
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E sì  come  veduti  cran  da  molti , 

Di  fe  davano  a molti  meraviglia . 

Facean  tener  levati  al  cielo  i volfri 
Con  occhi  immoti,  e con  arcate  ciglia  . 
Vedendogli  pattare  alcuni  ftolti 
Da  terra  alti  lo  fpazio  di  due  miglia , 

E non  potendo  ben  feorgere  i vifi  , 

Ebbon  di  lor  diverfi , e ftrani  avvilì. 
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Alcuni  immaginar,  che  di  Carone 
Il  nocchiero  infcrnal  fotte  la  barca. 

Che  d’  anime  dannate  a perdizione 
A la  via  di  Cocito  andatte  carca  . 

Altri  diceano  d’altra  opinione, 

Quella  è la  fanta  nave , eh’  al  ciel  varca  , 
Che  Pietro  tol  da  Roma,  acciò  ne  1’  onde 
Di  ftupri , c fimonie  non  li  profonde  . 
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Ed  altra  cofa  altri  dicean  dal  vero 
Molto  diverfa,  e fenza  fin  rimota. 

Pattava  in  tanto  il  navilio  leggiero 
Per  la  contrada  a’noftri  poco  nota. 

Fra  T India  avendo,  e Tartaria  il  fentiero , 
Duella  di  citcà  piena,  e qupfta  vota. 

Finché  fu  fopra  la  bella  marina, 

- £h  ondeggia  intorno  a 1’  Ifola  d’Aicina  . 

4 * " Ne 
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Ne  la  citta  d Alcina,  nel  palagio. 
Dentro  a le  logge  la  donzella  pofe 
La  nave  , e tutti  li  prigioni  ad  agio  , 
E l’ ambasciata  di  Gloricia  efpofe. 

Ne  i ceppi , come  ftavano  , a difagio 
Alcina  in  una  torre  al  Sole  afcofe 
I Maganzefì,  avendo  riferite 
Del  dono  a chi  ’1  donò  grazie  infinite*. 


La  fera  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Fé’  a fe  condurre,  e a ragionar  il  meto 
De  lo  Rato  di  Francia,  e deL  Romano, 

Di  quel,  che  Orlando,  e che  Ruggier  faceto  » 
Ebbe  1’  aftutcv  Conte  chiaro  e piano 
Quanto  La  donna  Carlo  in  odio  aveto, 
Ruggiero,  Orlando,  e gli  altri  ; e torto  prefe 
L’  util  partito  , ed  a falvarfi  attefe  . 


S’aver  donna  volete  ognun  nemico 
Dito,  che  de  la  corte  fia  di  Carlo, 

Me  in  odio  avrete  ancota  , che  ’l  mio  antica 
Seggio  è tra  Franchi,  e non  potrei  negarlo. 
Ma  fe  più  tolto  odiate  chi  gli  è amico 
E di  fua  volontà  vuol  feguitarlo, 

TVAo  non  ntr  rnta  trt  n/^in  rii’  #/>  «ah  1*  o m a 


E s’  ebbe  alcun  mai  da  bramar  vendetta 
Di  tiranno,  che  gli  abbia  fatt’ oltraggio  , 
Bramar  di  Carlo  , e di  tutta  fua  fetta 
Vendetta  innanzi  a tutti  i fudditi  aggio  ; 
Come  di  Re,  da  cui  Tempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio  , 

E che,  per  Tempre  al  cor  tenermi  un  telo. 
Con  favor  alza  i miei  nemici  al  cielo. 
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Il  mio  figliaftro  Orlando,  che  mia  morte 
Procurò  Tempre,  e ad  altro  non  afpira, 
Contra  me  mille  volte  ha  fatto  forte. 

Per  lui  m’ha  mille  volte  avuto  in  ira  . 
Rinaldo,  Aftolfo,  ed  ogni  fuo  conforte  , 

Da  giorno  in  giorno  a maggior  grado  tira  ; 

Tal  che  ficuro  per  lor  gran  portanza 

Non  cfre  in  corte  non  fon , ma  nè  fa Mag&nza , 
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Or  per  maggior  mio  {corno  un  fuggitivo 
De  l’infelice  figlio-  di  Troiano, 

Ruggier,  che  m’ha  un  fratei  di  vita  privo* 
Ed  un  nipote  con  la  propria  mano. 

Tiene  in  più  onor,.che  mai  non  fu  Gradiva 
Marte  tenuto  dal  popol  Romano . 

Tal  che  levato  indi  mi  fon  con  tutto 
Il  fangue  mio  per  non  reftar  diftrutto  *. 
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Se  me,  e quell’  altri,  ch’avete  qui  meco* 

Che  fono  il  fior  di  cafa  di  Pontiero,. 
Uccidete*  q dannate  a career  cieco,. 

Di  perpetuo  timor  fc'olto  è- 1’  Impero  • 
Ch’ogni  nemico  fuo,  ch’abbia  noi  feco. 
Per  noi  può.  entrar  in  Francia  di  leggiero  j 
Che  ci  avemo  la  parte  in  ogni  terra. 
Fortezze,  e porti,  e luoghi  atti  a far  guerra  ». 

IOQ 

E feguitò  il  parlare  attuto,  e pieno- 
Di  gran  malizia,  fempre  mai  toccando 
Quel,  che  vedea  di  gaudio  empierle  il  feno. 
Che  le  vuol  dar  Ruggier  prefo,  ed  Orlando» 
Alcina  afcolta,  e ben  nota  il  veleno. 

Che  l’invidia  in  lui  fparfe,  ir  lavorando* 
Comanda  allora  allora,  che  fia  fciolto, 

E fia  con  tutti  i fuoi  di  prigion  tolto* 
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Volfe  , che  poi  le  promettere  Gano 
Con  giuramenti  diretti  , ed’  orror  pieni  , 

Di  non  ceffar,  fin  che  legato  in  mano 
Ruggier  col  fuo  figliaftro  non  le  meni  : 

Ma  per  poter  non  dargli  imprefa  in  vano, 
Oltr’oro,  e gemme?  e aiuti  altri  terreni* 
Promife  ella  a l’incontro  di  far,  quanto 
Potea  fopra  natura  oprar  l’ incanto  * 
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E gli  diè  ne  la  gemma  d’uno  anello 
Un  di  quei  fpirti , che  chiamiam  Folletti , 
Che  gli  ubbidifea,  e così  polla  avello 
Com’  un  fuo  fervi tor  de’  più  foggetti . 
Vertunno  è il  nome , che  in  fiera , in  uccello  * 
In  uomo  , in  donna, e in  tutti  gli  altri  afpetti. 
In  un  fallò,  in  un’erba,  in  una  fonte. 
Mutar  vedrete  in  un  chinar  di  fronte  . 
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Or  perchè  Malagigl  non  ajuti, 

Com’ altre  volte  ha  fatto,  i Paladini, 

Gli  fpiriti  infernal  tutti  fe’  muti , 

Gli  terreftri , gli  aerei,  ed  i marini. 
Eccetto  alcuni  pochi,  c’  ha  tenuti 
Per  ufo  fuo , non  Franchi,  nè  Latini  , 

Ma  di  lingua  da  gli  altri  si  rimota  , 

Ch’  a Negromante  alcun  non  era  nota» 

104 

Quel  , eh1  alla  Fata  il  traditor  promife  , 
Promifer  gli  altri  ancor,  eh’  eran  con  lui, 
Fermato  il  patto  , Gano  fi  rimife 
Nel  fantafìico  legno  con  li  fui  . 

J1  vento  C come  Alcina  gli  commife  } 

Fra  i lucidi  Indi , e gli  Cimmerj  bui 
Soffiando  ferì  in  guifa  ne  1 antenna  , 

Ch’  in  aria  alzò  la  nave  come  penna. 
i°5 

Nè  men  , che  ratto , lo  portò  quieto 
Per  la  medefma  via,  che  venut  era. 

Sì  che  fra  fpazio  di  fett’  ore  lieto 
Si  ritrovò  ne  la  fua  barca  vera, 

Di  pan,  di  vin,  di  carne,  e infin  d aceto 
Fornita,  e d’ infialata  per  la  fera  . 

Fe’  dar  le  vele  al  ventp,  e venne  a filo 
Ad  imboccar  fott’  Alefi'andria  il  Nilo  . 
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E già  da  1’ Ammiraglio  avendo  avuto 
Salvo  condotto  , il  Cairo  andò  diritto 
Con  duo  compagni  in  un  legno  minuto 
Secretamente  , e in  abito  di  Egitto  . 

Dal  Calife  per  Gano  conofciuto  , 

Che  molte  volte  innanzi  s’  avean  fcritto  , 
Fu  di  carezze  sì  pieno,  d’onore, 

Che  ne  feoppiò  quafi  il  ventofo  core . 
i°7 

li]  queflo  mezzo,  che  1’  invidia  afeofa 
Il  traditor  rodea , di  eh’  io  vi  parlo, 
Come  l’altrui  bontà  fu  da  lui  rofa , 

Che  poco  dianzi  il  fimigliava  un  tarlo , 

Ira,  odio,  fdegno,  amor  facea  angofeiofa 
Alcina,  e un  fier  difio  di  ftrugger  Carlo; 

E quanto  più  crodea  di  farlo  in  breve  , 
Tant’  ogn’  indugio  le  parca  più  greve . 
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Il  conte  di  Pontier  le  avea  narrato» 

Che  prima  , che  di  Francia  fi  paitiflc, 

Da  lui  fu  Defiderio  confortato 
Per  ambafeiate  e lettere,  che  fcrifle, 

Che  con  Tedclchi,  ed  Ungheri  da  un  lato» 
Che  facil  fora,  che  a fue  genti  unifle, 
Saltafle  in  Francia , e che  Marfilio  Ifpano 
Saltar  faria  da  l’altro,  e l’Aquitano. 
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E che  quel  glien’avea  dato  fperanza  ; 

Poi  venia  lento  a metterla  in  effetto, 

O che  tema  di  Carlo  la  portanza , 

O fia  mal  di  fua  lega  il  nodo  (fretto. 

Alcina , che  fi  muor  di  defianza 
Di  por  Francia  e l’Imperio  in  male  afletto  , 
Adopra  ogni  faper,  ogni  fuo  ingegno 
Per  dar  colore  a così  bel  difegno . 
no 

Ed  è bifogno  al  fin  ch’ella  ritrovi , 

Per  far  mover  di  paflo  il  Longobardo 
Sproni , che  fiano  aguzzi  più  che  chiovi  , 
Tanto  le  pare  a quella  imprefa  tardo  : 

E come  fece  far  difegni  nuovi 

Dianzi  l’ invidia  a quel  cochin  pagliardo  J 

Così  fpera  trovar  un’altra  pelle  , 

Che  ’l  pigro  Re  de  la  fua  inerzia  delle  . 
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Conchiufe,  che  nefluna  era  meglio  atta 
A Simularlo,  e far  più  rifentire , 

D’  una  , che  nacque,  quando  anco  la  matta 
Crudeltà  nacque,  e le  rapine,  e l’ire. 

Che  nome  averte , e come  forte  fatta, 

Ne  l’attro  Canto  mi  riferbo  a dire  : 

Dove  farò,  per  quanto  è mio  potere, 

Cofe  fentir  maravigliofe , e vere. 


Il  Fine  del  Canto  Primo  * 
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Al  Canto  Primo* 

I.  v.  I.  Sorge  ec.  Nell’Edizione  del  Furio* 
fo  fatta  ir»  Venezia  appreffò  i figli- 
uoli d’Aldo  l’anno  1545.  ufcirono 
la  prima  volta  quelli  cinque  Canti, 
mancanti  di  molte  Ottave  nel  fe- 
condo, e nel  terzo;  ma  cominciano 
fito  n una  ftanza,  che  in  tutte!’ altre 
Edizioni  fu  poi  tralafciata  , dalla 
quale  fi  viene  a conofcere  che  certa- 
mente fi  è fmarrito  il  principio  di 
quello  nuovo  Poema  dali’Ariollo  in- 
traprefo  : La  detta  ftanza  è la  fe-. 
guente . 

Ma  prima  che  di  quefio  altro  vi  dica , 

Siate , Signor , contento  ch'io  vi  mene 
Che  ben  vi  menerò  fenzji  fatica  , 

Là  dove  il  Gange  ha  le  dorate  arene  ; 

E veder  faccia  una  montagna  aprica  , 

Che  quafi  il  del  J opra  le  /palle  tiene  , 

Col  gran  Tempio , nel  quale  ogni  quint'  anno. 

V immortai  Fate  a far  configlio  vanno. 

ft.  2.  v.  5.  Efiima:  ftima,  giudizio. 

11.  6.  v.  2.  Quinquennal  : voc.  lat.  che  fi  fa  o- 
gni  cinque  anni  . 

ft.  7.  v.  8.  Come  Dedalo  ec.  antico  achitetto  , 
e ingegnerò  , che  acconciatofi  agli 
©meri  un  pajo  d’  ali  fuggì  dalla  pri- 
gione di  Creta  volando  in  Sicilia . 

ft.  8.  v.  4.  De  lo  fìuol  ec.  Uccelli  notturni  , 
come  Gufi,  e Nottole. 

ft.  io.  v. 9.  Le  diè  la  caccia  ec.  E quello,  e 
gli  altri  aggravj  fofferti  dalle  Fate  , 
e indicati  nelle  l'eguenti  ftanze  13. 

24.  e 25.  fono  raccontati  dal  Boiar- 
do nel  fuo  Innamorato  . I 

ft.  ai.  v.  6.  De  /’  Aquila  Superba  ; l’ Infegna  j 
Imperiale . 

ft.  32.  v.  3.  Senfa;  Fiera  famofa  di  Venezia  per  j 

» ^14 
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la  Fella  dell’  Afcenfìone . Ercole  Beo- 
ti voglio  fi  valfe  di  quella  voce  ad  ef- 
primere  la  detta  Fiera  nel  fuo  Capi- 
tolo della  Lingua  Tofca  ,,  Che  mi 
legar  , quando  vi  vidi , in  fenfa  . 

Faceta , eh'  appunto  (ta  ec.  faccia  ft-34*  v*4* 
che  tramonti,  rumi,  s eftingue;  co- 
me indica  il  termine  Occidentale , 
con  cui  fi  diftinle  l’ Imperio  di  Po- 
nente rinnovato  in  Carlo  Magno  dall’ 

Imperio  di  Coftantinopoli , che  O- 
Tientale  fu  detto . 

Gli  porria  a i piedi  i lumi  : co-  A.  36.  v.  8. 
me  per  venerazione  fi  pone  alle  im- 
magini de’ Santi. 

Sapea  , che  da  lui  ec.  Ebbero  i fi.  37.  v.  6. 
Greci  il  mal  concetto  nel  mondo  d’ 

«(Ter  bugiardi . Il  Taffo  Ger.  lib.  c. 
a.  , La  fede  Greca  a chi  non  è palefeì 

Jmavo  : Monte.  vaftitfimo  della  Sci-  11.  38.  v.i. 

tia . 

Ignavo  : voc.  lat.  pigro  , tardo  : ft.  38.  v.  3. 
perchè  il  ghiaccio  di  que’ freddi  paefi 

non  ^ feioglie , o tardi  inol- 
triti mo. 

Fin  che  il  nome  RegaJ  ec.  Pipi-  ft.4 6.  v.5. 
no  per  la  depofizione  di  Childerico 
fu  afTunto  al  Trono  di  Francia  • 

Coraggio:  cuore,  anima.  fi. 66.  v. 6. 

Caltfe  ; nome  de’  Re  d’  Egitto  ft.  68.  v.$. 
Maomettani . Per  conservare  l’ar- 
monia del  verfo  penfarono  alcuni  , 
che  pronunziar  fi  dovere  colla  pe- 
nultima breve:  il  P.  Spadafora  nella 
fua  Profodia  lo  fcriffe  coll’  accento 
full  ultima  per  l’ emétto  medefimo, 
così  in  quello  luogo  dell’ Ariolto  , 
come  nell  altro  del  Taflo  c.  17.  II.  14. 

Vivagni:  propriamente  eftremità  ft.7I.  v.6« 
de  la  tela:  qui  per  eftremità  de’ lidi 
del  mare;  a imitazione  di  Dante  nell’ 

Inf.  14.  e 13.  e nel  Purg.  14 

I iene  olenti  Spirti:  voc.  lat.  ali-  ft. 71.  Vj 4* 
ti  di  buon  odore  ; buoni  e foavi  o- 
don,  Lucrezio  1.  3.  Spiritar  un - 
^ Z 1 gusti - 
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giunti  fuavis  dijfugìt  in  auras  . : 
ft.  78.  v.  5.  V oro  di  Crefo  ec.  Re  di  Lidia  ric- 
chiifiino  . 

ft.  78.  v.  6.  D’  Alberto  ec.  Architetti  di  primo 
nome . b'itrui  per  Vitruvio  . 
ft.  79.  v.  t.  Quel  dì  , che  Lenno  ec.  nella  guer- 
ra de’ Giganti  contro  di  Giove . Len-- 
no , e Deio  fono  Ifole  del  Mar  E- 
geo,  e Cipro  dei  Mediterraneo  tra 
ir  Mar  Cilicio,  e il  Siriaco  . 
ft.  87.  v.  5.  Solve  ; fcioglie:  voc.  lat. 
ft.  91.  v.  I.  Corone:  Caronte,  nocchiero  della 
Palude  Infernale  , che  tragitta  le  a- 
nime  de’ Morti. 

ft.  98.  v.  5.  Gradivo:  nome  di  Marte,- cosi  det- 
to , come  fcriffe  Fello  , a gradiendo 
in  bella  altro  eiireque:  Jive  a vibra - 
rione  haJÌ£  ec.  Era  quello  uno  de’ 
principali  nomi  di  Marte  appreso  i 
Romani  ; a cui  avevano  innalzato 
un  gran  Tempio  fuori  di  Città  ful- 
ia  Via  Appia  vicino  alla  Porta  , 
quafì  bel  lai  ori  , id  ejl  Gradivo  , aa 
aveendos  hofter , come  fu  fcritto  dal 
Giraldi  Hi  fi.  Deor.  Synt.  10. 
ft.Ho.  v.  6.  Cochin:  voc.  Franzefe  Coquin  : fur- 
fante, Uomo  perfido, _ e pieno  di 
baffi,  o obbrobrioli  vizj. 


CAN- 
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CANTO  II. 


ARGOMENTO. 

Ver  volontà  d' Ale  ina  entra  il  Sofpetto 
Nel  cor  di  De  fide/ io  : ond'  ei  per  quello 
Ogni  efirano  Signor  con  empio  affetto 
Jll  Franco  Imperador  rende  ribello , 

Ma  Carlo  al  rio  penfier  tronca  ogni  effetto  ; 
Manda  in  Italia  Orlando  : e or  quefio , or  quello 
Vincendo , affedia  Praga:  e in  quefta guerra 
De  la  Maga  Medea  le  Selve  atterra  . 

i 

P Enfiar  cofa  miglior  non  fi  può  al  mondo  , 
D’un  Signor  giufto,  e in  ogni  parte  buono; 
1 Che  del  debito  fuo  non  getti  il  pondo» 

Benché  talor  ne  vada  curvo  e prono  ; 

Oic  curi,  ed  ami  i popoli,  fecondo 
Che  da’lor  padri  amati  i figli  fono; 

Che  l’opre,  e le  fatiche,  pe’i  figliuoli 
Fan  quafi  fempre  , e raro  per  fe  foli  : 

2 

Ponga  a i perigli,  ed  a le  cofe  ftrette 
Il  petto  innanzi , e faccia  a gli  altri  fchermo; 
Che  non  fia  il  mercenario , il  qual  non  flette. 
Poi  che  venir  vide  a fe  il  lupo  , fermo  i 
Ma  si  bene  il  paftor  vero,  thè  mette 
La  vita  propria  pel  fuo  gregge  infermo  , 

Il  qual  conofce  le  lue  pecorelle 
, Ad  mia  ad  tuia,  e lui  conofcon  elle. 

* . 3 

Tal  fu  in  terra  Saturno,  Ercole,  e Giove, 
Bacco,  Polluce,  Ofirj  , e poi  Quirino; 

Che  con  giuftizia,  e virtuofe  prove, 

E con  foave,  e a tutti  ugual  domino 
Fur  degni  in  Grecia,  in  India,  in  Roma,*  dove 
, Corfe  lor  fama,  avere  onor  divino; 

r Che  riputar  non  fi  potrian  defunti, 

tyla  a più  degno  governo  in  cielo  aflunti . 

^ . Z 3 Quali- 


Digitized  by  Google 


SU  CANTO  ir. 

, 4 

Quando  il  Signor  è buono,  i fudditi  anto 
Fa  buoni:  CH’Ognun  imita  chi  regge; 

E s’  alcun  pur  riman  col  vizio,  manco 
Lo  inoltra  fuor  , o in  parte  lo  correge  . 

O beati  li  regni,  a chi  un  uom  franco, 

E fciolto  da  ogni  colpa,  abbia  a dar  legge  ; 
Così  infelici  fono  c miferandi, 

Ove  un  ingiufto , ove  un  crudel  comandi  ; 

Che  Tempre  accrefca,  e più  gravi  la  foma. 
Come  in  Italia  molti  a’giorni  noftri , 
De’quali  il  biafmo  in  quello,  e in  altro  idioma 
Faran  fentir  anco  i futuri  inchioftri; 

Che  migliori  non  fon,  che  Gajo  a Roma, 

O Neron  fo(Te,  o foffer  gli  altri  moltri  : 

Ma  fe  ne  tace  ; PERCHE’  è Tempre  meglio 
Lafciar  i vivi  e dir  del  .tempo  veglio, 

s '« 

E dir  qual  fotto  Fai  lari  Agrigento, 

Qual  fu  fatto  i Dionigi  Siracufa, 

Qual  Tebe  in  man  del  fuo  Tiran  cruento  ; 
Da  i quali  e fenza  colpa,  e fenza  accufa 
La  .gente  ogni  dì  quafi  a cento  a cento 
Era  troncata  , o in  lungo  efìglio  efclufa  , 

Ma  nè  fenza  martir  fono  elfi  ancora, 

Ch’  al  cor  lor  fta  non  minor  pena  ognora. 

7 

Sta  lor  la  pena,  de  la  qual  fi  tacque 
Il  nome  dianzi,  e de  la  qual  dicea. 

Che  nacque,  quando  la  brutt’ ira  nacqne, 

La  crudeltade,  e la  rapina  rea: 

E quantunque  in  un  ventre  con  lor  giacque; 
Di  tormentarle  mai  non  rimanea  • 

Or  dirò  il  nome , eh’  io  non  1’  ho  ancor  detto, 
Nomata  quella  pena  era  il  Solpetto . 

8 

Il  Sofpetto  peggior  di  tutti  i mali. 

Spirto  peggior  d’ogni  maligna  pelle  ; 

Che  l’ infelici  menti  de’  mortali 
Con  venenofo  llimolo  molefte; 

Non  le  povere,  o l’umili,  ma  quali 
S’ aggiran  dentro  a le  fuperbe  tefte 
Di  quelli  fcellerati , che  per  opra 
Di  gran  fortuna  a gli  altri  ftan  di  fojgra. 
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BEATO  chi  lontan  da  quelli  affanni 
Nuoce  a ne(Tun , perchè  a nettun’è  odiofo  • 
Infelici  altrettanto  e più  i tiranni , 

A cui  nè  notte  mai,  nè  di  ripofo 
Dà  quella  pelle  ; e lor  raccorda  i danni  , 

E morti  date  o in  palefè  o in  afcofo . 
Quinci  dimoltra,  che  timor  fol  d’uno 
Han  tutti  gli  altri,  ed  e(Ti  n’ han  d’ognuno. 

10 

Non  vi  rìncrefca  llarmi  un  poco  a udire , 

Che  non  però  dal  mio  fentier  mi  fcofto  : 
Anzi  farò  quello,  ch’io  narro  ufcire 
Dove  poi  vi  parrà,  che  lia  a propollo  . 

'.Uno  di  quelli , il  qual  prima  a nudrire 
Usò  la  barba , per  tener  difcollo 
Chi  gli  potea  la  vita  a un  colpo  torre, 

Nel  fuo  palazzo  edificò  una  torre  . 

11 

Che  d alte  folfe  cinta,  e grotte  mura 
Avea  un  fol  ponte,  che  fi  leva  e cala; 

Fuor  eh’  un  balcon,  non  v’era  altra  apertura, 
Ove  a pena  entra  il  giorno , e 1’  aria  efala  * 
Quivi  dormia  la  notte,  ed  era  cura 
De  la  moglier  di  mandar  giù  la  fcala . 

Di^ quella  entrata  è un  gran  maflin cultode , 
Ch  altri  mai , che  lor  due,  non  vede  ed  ode. 

lì 

Non  ha  ne  la  moglier  però  sì  grande 
Fede  il  mefehin  , che  prima,  eh’ a lei  vada, 
Quand’uno , e quand’un  altro  fuo  non  mande  , 
Che  cerchi  i luoghi , onde  a temer  gli  accada. 
Ma  ciò  poco  gli  vai , che  le  nefande 
Man  de  la  donna , e la  fua  propria  fpada 
Fer  d infinito  mal  tarda  vendetta, 

E a l’inferno  volò  il  fuo  fpirto  in  fretta. 

_ ’ *3 

E Radamanto  giudice  del  loco 
Tutto  il  cacciò  fotte  il  bollente  (lagno; 
Dove  non  pianfe,  e non  gridò:  l’ mi  cuoco. 
Come  gridava  ogn  altro  fuo  compagno, 

E la  pena  moftrò  curar  $ì  poco  , 

Che  ditte  il  giuftiaiere  : Io  te  la  cagno;  - 
E Io  mandò  ne  le  più  ofeure  cave, 

Ov  è un  martir  d1 ogni  martir  più  grave* 

z 4 Nè 
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Nè  quivi  parve  ancor,  che  fi  dolefTe  : 

E domandato , ditte  la  cagione  , 

Che,  quando  egli  vivea,  tanto  l’oppreffe  , 

E tal  gli  diè  il  Sofpetto  afflizione, 

Che  nel  capo  quel  giorno  fe  gli  mette  , 

Cho  fi  fece  Signor  cantra  ragione  ; 

Che  foi'ora  il  penfar  d’efTcrne  fuore. 

Sentir  non  gli  lanciava  altro  dolore . 

15 

Si  configliaro  i faggi  de  l’inferno. 

Come  potette  aver  degno  tormento; 

Che  faria  contra  l’ inflituto  eterno. 

Se  peccator  là  già  flette  contento  ; 

E di  nuovo  mandarlo  al  caldo , e al  vern$ 
Conclufo  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 
r E di  nuovo  al  Sofpetto  in  preda  darlo  , 

Ch’  entratte  in  lui  feuza  più  mai  lafciarlo* 

\6 

t Così  di  nuovo  entrò  il  Sofpetto  in  quefla 
Alma,  e di  fe,  di  lut  fece  tatt’  uno. 

Come  in  ceppo  falvatico  s’ innefta 
Pomo  diverfo , e ’l  nefpilo  fu  ’l  pruno  : 

O di  molti  colorì  un  color  refta , 

Quando  un  pittor  ne  piglia  di  ciascuno 
Per  imitar  la  carne,  e ne  riefee 
Un  differente  a tutti  quei  che  mefee» 

17 

Di  fofpettofo,  che’l  Tira*  fu  in  prima  * 

Or  divenuto  era  il  Sofpetto  ifteffò, 

E » come  morte  la  ragion  di  prima 
A v effe  in  lui , gli  parca  averla  apprettò  « 

Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 

Che  per  quello  in  ohbllo  non  l’avea  metto 
Alcitia  fe  ne  va,  dove  fuT.  tergo, 

D’ un  alto  fcoglio  ha  quella  fpirto  albergo  % 
iS 

Lo  fcoglio  , ove  ’l  Sofpetto  fa  foggiorno , 

E’  dal  mar  alto  da  l'eicento  braccia» 

Di  ruinofe  balze  cinto  intorno; 

E da  ogni  canto  di  cader  minaccia* 

Il  più  ftretto  fentier,  che  vada  al  forno 
Là,  dove  il  Garfagnino  il  ferro  caccia. 

La  via  Flaminia,  o l’Appia  nomar  voglio, 
Verfo  quel,  che  dai  mar  va  in  fu  lo  fcoglio. 

• # 
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Prima,  che  giunghi  a la  fuprema  altezza. 
Sette  ponti  ritrovi,  c fette  porte; 

Tutte  hanno  con  lor  guardie  una  fortezza; 
La  fettima  de  l’ altre  è la  più  forte. 

Là  dentro  in  grande  affanno, e in  gran  triftezza. 
Che  gii  par  Tempre  a’ fianchi  aver  la  morte. 
Il  Sofpetto  mefchin  Tempre  s^nnida; 

Ned  un  vuol  feco , e di  neflùn  fi  fida. 

10 

Grida  da’  merli  r e tien,  le  guardie  defte  , 

, Nè  mai  ripofa  al  Sol,  nè  al  ctel  ofcuro, 

E ferro  fopra  ferro,  e ferro  vefte: 

Quanto  più  s’arma,  è tanto  men  ficuro  . 
Muta  ei  accrefce  or  quelle  cofe,  or  quelle 
A le  porte  , al  l'erraglio  , al  follo,  al  muro, 
Fer  darne  altrui,  munizion  gli  avanza, 

E non  gli  par,  che  mai  n’abbia  a bafianza. 

21 

Alcina,  che  fapea,  che  indi  il  Sofpetto 
, Nè  a prieghi , nè  a minacce  vorria  ufcire; 

E trarnelo  era  forza  al  fuo  difpetto. 

Tutto  pensò  ciò,  che  potea  feguire . 

Avea  feco  arrecato  a quello  eletto 

1.’  acqua  del  fiume  , che  fa  l’  uom  dormire  , 

Ed  int rondo  invifibil  ne  la  rocca , 

Con  eiTa  ne  le  tempie  un  poco  il  tocca. 

22 

Quel  cade  addormentato;  Alcina  il  prende, 

E feongiurando  gli  fpirti  infernali  v 
Fa  venir  quivi  un  carro,  e fu  ve’l  fiende  > 
Che  tiran  duo  ferpenti , eh’  hanno  l’ali  ; 

Poi  verfo  Italia  in  tanta  fretta  feende  , 

Che  con  la  più  non  vai»  di  Giove  i filali. 
La  medefima  notte  è in  Lombardia 
In  ripa  di  Ticin  dentro  a Pavia  . 

23 

Là  dove  il  Re  de’ Longobardi  allora 
L’autico  feggio  Defiderio  avea. 

Nel  ciel  Orientai  forgea,  l’  Aurora 
Quando  perdè  il  vigor  l’acqua  Lete». 

Lafciò  il  fonilo  il  Sofpetto;  e quel, che  fuora, 
E lontan  dal  cartel  Tuo  fi  vedea. 

Morto  faria , fe  non  forte  già  morto  ; 

Ma  la  Fata  ebbe  pretta  al  Tuo  conforto  * 

Z S GU 
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Gli  promifTe  ella  in  dietro  rimandarlo 
Senza  alcun  danno;  e in  guifa  gli  promelfe  , 
Che  potè  in  qualche  parte  afficurarlo  , 

Non  sì  però  , che  in  tutto  le  credette  : 

Ma  prima  in  Defiderio  , che  di  Carlo 
Temea  le  forze,  entratte  gli  commette» 

E che  non  fe  gli  levi  mai  del  feno , 

Fin  che  tutto  di  le  non  i’appia  pieno. 

25 

Mentre  fu  Carlo  giorni  innanzi  affretto 

Dal  Re  d’  Africa  a un  tempo  , e da  Marfiglio, 
Il  Re  de’  Longobardi  per  negletto  , 

E per  perduto  avendo  porto  il  giglio  » 

Non  curando  nè  Papa,  nè  interdetto, 

A la  Romagna  avea  dato  di  piglio  , 

Poi  entrando  in  la  Marca,  con  battaglia 
E Pelaro  avea  prefo , e Sinigaglia . 

ad 

Indi  fentendo,  ch’era  il  foco  fpento  , 

Morto  Agramente , e il  Re  Marfilio  rotto  » 
De  la  temerità  fua  mal  contento 
Si  reputò  a mal  termine  condotto. 

Or  viene  Alcina,  e accrefcegli  tormento. 
Che  fa  il  rio  fpirto  entrar  in  lui  di  botto. 
Che  notte,  e dì  l’affligge,  crucia,  edange, 
E più  , che  l'opra  un  fatto , in  letto  il  frange . 

17  ' 

Gli  par  veder,  che  lafci  il  Reno  e 1’  Erra 
Il  popol  già  Trojano,  e /poi  Sicambro  , 

Ed  apra  Palpi,  e feenda  ne  la  terra. 

Che  riga  il  Po,  l’ Adda,  il  Ticino , e l’Ambro, 
Veder  s’afpetta  in  cafa  fua  la  guerra, 

E fua  ruina  più  chiara,  che  un  ambro. 

Nè  più  certo  rimedio  al  fuo  mal  trova. 

Che  contra  Francia  ogni  vicin  commova. 

18 

E come  quel , che  gran  tepori  uniti 
Aveva  di  efazioni , e di  rapine. 

Ed  avea  i facri  argenti  convertiti 
In  ufo  fuo  da  le  cofe  divine; 

Con  doni , e con  proferte,  e gran  partii 
Collegò  molte  nazion  vicine. 

Come  già  il  Conte  di  Pontier  gli  fcrilfe 
Prima  che  da  la  corte  fi  putide . 

Tutta 
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Tutta  avea  Gano  quella  tela  ordita. 

Che  ’l  Longobardo  dovea  tefler  poi  ; 

E quella  poi  non  era  oltre  fcguita, 

E fin  qui  flava  ne’ principi  fuoi. 

,Or  la  mente  d’un  fliraolo  ferita, 

Peggior  di  quel,  che  caccia  afini  e buoi  , 
Conchiufe , e fece  nafcer,  codi’  un  fungo 
Quel,  che  più  giorni  avea  menato-  in  lungo . 

30- 

Fe’  in  pochi  di,  che  Taffillone,  ch’era 
Suo  genero  , e cugiu  del  Duca  Namo  , 
Tutta  la  ftirpe  fua  fuor  di  Baviera 
Cacciò  fenza  lafciarvene  un  fol  ramo. 

Fe’  fimilmente  ribellar  la  fera 
Sanfogua,  e ritornare  al  Re  Gordamo  ; 

E traile,  per  por  Carlo  in  maggior  briga* 
Con  gli  Unghcri  i Boemi  in  unaligai 

31 

E ’l  Re  di  Dazia , e il  Re  de  le  due-  Marche  ; 
Poi  tra  la  Fri£i,  e ’l  termine  d’Olanda 
Tante  fufte , e galee,  caracche,  e bacche 
Per  gir  ne  l’Inghilterra,  e ne  F Irlanda  , 
Che  per  fuggir  avean  le  Come  cacche 
Molte  terre  da  mar  da  quella  banda. 

Da  un  altra  parte  fi  fentiva  il  vecchio 
Nemico  in  Spagna  far  grande  apparecchio . 

3* 

Tutto  fegul  ciò , eh’  avea  ordito  Gano, 

Ch  era  d’ infidie , e tradimenti  il  padre» 
Fu  fufeitato  Unuldo  1’  Aquitano 
A foldar  genti  faziofe  e ladre  i 
Mettendo  terre  a fiacco , e Capitano 
Di  ventura  era  detto  da  le  fquadre, 
Naficofiamente  da  Lupo  aiutato, 

-Di  Bertolagi  da  Bajona  nato  - 


Fer  quelle  nuove  per  diverfi  avvilì 
Venute  a Carlo,  abbandonar  le  felle, 

E a donne , e a cavalieri  i giuochi  e i rifi: 
E mutar  le  leggiadre  in  feure  velie . 

Da  taccheggiati  popoli  ed  uccifi 

Per  ferro,  fiamme,  oppreffioni,  e pelle. 

Le  memorie  pallate  ad  ora  ad  ora 
Projnetteaao  altrettanto,  t peggio  ancora. 

Z 6 O vita 
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O vita  noftra  di  travaglio  piena , 

Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura} 

Il  tuo  gioir  è come  aria  ferena, 

Ch’a  la  fredda  ft  .gion  troppo  non  dura  , 

Fu  chiaro  a terza  il  giorno,  e a vefpro  mena 
Subito  pioggia,  ed  ogni  cola  ofeura, 

Parea  a i Franchi  e (Ter  fuor  d’ogni  periglio. 
Morto  Agramante,  e rotto  il  Re  Marfiglio. 

Ed  ecco  un’altra  volta,  che’l  ciel  tuona 
Da  un’altra  parte  , e tutto  arde  di  lampi. 
Sì  che  ogni  fpeme  i miferi  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  de  li  lor  campi  . 

E così  avvien,  CH’una  novella  buona 
Mai  più  di  venti,  o trenta  dì  non  campi: 
Perchè  vien  dietro  un’altra,  che  1’ uccide; 

E PIÀNGERÀ’  domani’ uom,  ch’oggi  ride. 

36 

Per  le  cittadi  uomini,  e donne  errando 
Con  vili  baffi,  e d’allegrezza  fpenti 
Andavan  taciturni  fofpirando , 

Nè  fi  fentiano  ancor  chiari  lamenti. 

Qual  ne  le  cafe  attonite  avvien,  quando 
Mariti  , o figli , o più  cari  parenti 
Si  veggon  travagliar  ne  l’ ore  effreme , 
Ch’infinito  è il  timor,  poca  è la  Ipeme  . 

37  , 

E quella  poca  pur  fpegnere  il  gelo 

Vuol  de  la  tema,  e dentro  il  cor  fi  caccia  : 
Ma  come  può. d’ un  picciolin  candelo 
Fuoco  fcaldar  dov’alia  neve  agghiaccia? 

Chi  leva  a Dio,  chi  leva  a’ Santi  in  cielo 
Le  palme  giunte,  e la  fmarrita  faccia , 
Pregandoli , che  lenza  più  martire 
Balli  il  pattato  a disfogar  lor  ire  . 

38 

Come  che  il  popol  timido  per  tema 
Difperi , e perda  il  core,  e venga  manco; 
Nel  magnanimo  Carlo  non  ifeema 
L’ardir,  ma  crefce,  e ne  i Paladini  anco. 
CHE  la  virtù  di  grande  fa  fuprema , 
Quanto  travaglia  più  l’animo  franco, 

E gloria  ed  immortai  fama  ne  naie  e . 

Che  me’  d’  ogni  altro  cibo  il  guerrier  pafce 
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Carlo,  a cui  ritrovar  difficilmente 

la  terra  e ’l  mar  cercando  a parte  parte. 

Si  potria  par,  di  fama  e buona  mente, 

E d’ogni  finzion  netta,  ed  ogn’arte. 

C E lafcio  ancor,  ch’oltre  l’età  prefente , 
Volghi  1’  antiche  e più  famofe  carte  } 

A Dio  raccomandò  le,  i figli,  e ’1  Unto, 
Nè  più  curò  , eh’  effer  di  fede  armato  . 

40 

Nè  mcn  faggio,  che  buono , poi  eh  avuto 
Ebbe  ricoflò  a la  maggior  poflànza , 

Che  non  mancò,  nè  mancherà  d’ajuto 

Ad  alcun  mai  , che  ponga  in  lei  fperanza, 

Fece,  che  fenza  indugio  proveduto 

Fu  a tutti  i luoghi,  ov’ era  più  importanza 

I capitani  fuoi  per  ogni  terra 

Mandò  a far  fcelta  d’  uomini  da  guerra . 

41 

Non  fi  fentiva  allor  quello  romore 
De’ tamburi , com’oggi,  andare  in  volta. 
Invitando  la  gente  di  più  core, 

O forfè  per  dir  meglio  la  più  itolta , 

Che  per  tre  feudi,  e per  prezzo  minore 
Vada  ne’ luoghi,  ove  la  vita  è tolta. 

Stolta  più  tolto  la  dirò,  che  ardita 
Ch’a  si  vii  prezzo  venda  la  fua  vita. 

41 

A LA  vita  l’onor  s’ha  da  preporre, 

Fuor  che  l’onor  non  altra  cola  alcuna. 
PRIMA  che  mai  Iafciarti  l’onor  torre,  ‘ 
Dei  mille  vite  perdere,  non  che  una. 

Chi  va  per  oro,  e vil'guadagno  a porre 
La  fua  vita  in  arbitrio  di  fortuna. 

Per  minor  prezzo  crederò,  che  dia, 

Se  troverà  chi  compri , anco  la  mia . 

43 

O , coni’ io  dilli , no»  fanno  , che  vaglia 
La  vita  quei,  che  si  l’eftiman  poco: 

O c’han  difegno  innanzi  a la  battaglia. 
Che  ’l  piè  gli  lai  vi  a più  ficuro  loco  : 

La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Prezzar  gli  antichi  Imperatori  poco: 

De  la  lor  nazion  più  tolto  venti 
Volean,  che  cento  di  diverfe  genti. 

Non 
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Non  era  a que’ buon  tempi  alcun  efclufo, 

Che  non  portale  Tarmi,  e andaffe  in  guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  Tedici  anni  in  giufo , 

O quel  , che  già  l’eftrema  etade  afferra. 

Ma  tal  milizia  folo  era  per  ufo 
Di  bi fogno,  e d’onor  de  la  fua  terra: 
Sempre  fua  vita  efercitando  fotto 
Buon  capitani,  in  arme  era  ognun  dotto. 

45  . T.  r 

Carlo  per  tutta  Francia,  e per  la  Magna, 

Per  ogni  terra  a’  fuoi  regni  foggelta 
Fa  fcriver  gente,  e poi  la  piglia,  c cagna 
Secondo  che  gli  par  atta  ed  inetta  : 

Sì  che  fa  in  pochi  giorni  a.  la  campagna 
Un  efercito  ufcir  di  gente  eletta. 

Da  far,  che  Marte  fin  fu  nel'  ciel  treme. 
Non  che  a nemici  l’impeto  non.  fceme.. 

46 

Gli  elmi,  gli  arnefi  , le  corazze  , e feudi,. 

Che  poco  dianzi  fur  medi  da  parte, 

E di  lor  fatte  ampie  officine  a i ftudi 
De  l’ingegnofe  aragne  era  gran  parte;  " 
Sì  che  forfè  tornar  la  fu  gl’incudi 
Torneano,  e farfi  ordigni  a più  vii  arte. 
Or  imbruniti  fuor  d’ogni  timore. 

Godeano  eTer.  ripofti  al  primo  onore  •- 

47 

Sonan  di  qua  di  là  tanti  martelli,, 

Che  n’afforda  Io  ftrepito  ogni  orecchia. 
Quei  batton  piafìre,  e le  rifanno  ; e quelli 
Vanno  acconciando  T armatura  vecchia  : 
Altri  le  barde  torna  a li  penelli , 

Coprirle  altri  di  drappo  s1  apparecchia  : 

Chi  cerca  quella  cofa,  e chi  ritrova 
Quell’altra:  altri  racconcia,  altri  rinova. 

43 

Poi  che  Carlo  al  tefor  ruppe  il  ferraglio, 
Ebbon  da  travagliar  tutti  i mefticri  : 

Ma  nè  maggior,  nè  più  c unun  travaglio 
Era  però,  che  di  trovar  deftrieri. 

Che  li  difagi , e de  le  fpade  il  taglio 
Tolto  n’ avean  da  le  decine  i zeri; 

Quali  fi  foffon  C che  i buoni  eran  rari  ) 
Come  il  fangue , « la  vita  erano  cari . 

Car- 
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Carlo  , oltra  1 ordinario,  che  folea 
Aver  d’ uomini  d’  arme  a ic  frontiere  , 

E de  la  gente,  che  a piè  combattea, 

Che  per  pace  era  ufato  ancor  tenere  , 

Da  l’un  canto,  e da  l’altro  fatto  avea. 
Che  pieno  era  ogni  cofa  di  bandiere. 
Trenta  fei  mila  armati  in  fu  gli  arcioni, 

‘ E quattro  tanti , e più  furo  i pedoni . 

.5° 

E per  li  molti  efempj , che  già  letto 
De’ capitani  avea  del  tempo  veglio, 

Com’  uom  , di’  amava  fopra  ogni  diletto 
D’udir  le  iftorie,  e farne  al  viver  fpeglio, 
E più  perchè  vedutone  l’effetto 
Per  propria  efperienza,  il  fapea  meglio; 
Conobbe,  a tempo  la  preftezza  ufata 
Aver  più  volte  la  vittoria  data. 

51 

E ch’era  molto  meglio,  ch’egli  andaffe 
I nemici  a trovar  ne  la  lor  terra , 

E fopra  li  lor  campi  s’  alloggiale, 

E delle  lor  de’ frutti  de  la  guerra: 

Che  dentro  a le  confine  gli  afpettaTe, 

Che  l’alpi,  e’1  Pireneo  fra  duo  mar  ferra. 
Fatta  la  moftra,  i popoli  divife 
In  molte  parti,  e a’ tuoi  Capi  commife . 

Sì 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale 
Di  Santa  Maria  in  Portico  venuto 
Per  Leon  terzo,  e pel  feggio  Papale 
Contra  Lombardi  a domandargli  ajuto  : 

Che  mal  era  tra  Tpada  e Parto rale, 

E con  gran  difvantaggio , combattuto. 

L’ Imperador  dunque  il  primier  ftendardo. 
Che  fe’efpedir , fu  contra  il  Longobardo.. 

53 

Era  Carlo  amator  sì  de  la  Chiefa , 

SI  d’ effa  protettor  , .e  di  fue  cofe. 

Che  fempre  l’augumento , e la  difefa , 
Sempre  Putii  di  quella  al  fuo  prepofe-» 
Però  dopo  molt’ altre  qucfta  imprefa 
Nome  di  Criftianiflimo  gli  pofe  , 

E dal  Santo  Paftor  meritamente 
Sacrato  Imperador  fu  di  Ponente. 

- Man- 
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Mandò  11  nepote  Orlando,  e mandò  fanti 
Seco , e a cavallo,  e una  gran  fchiera  d’archi. 
Subito  Orlando  a pigliar  l’ Alpi  innanti 
Face  ir  li  fudi  più  d’  armatura  fcarchi  : 

Ma  trovar , che  i nemici  vigilanti 
Avcan  prima  di  lor  pigliato  i varchi. 

E fur  corretti  d’afpettar  il  Conte 
Con  tutto  l’altro  campo  a piè  del  monte. 

Orlando  quei  da  l’arme  più  leggiere. 

Quando  pedoni,  e quando  gente  equeltre»  * 
Cominciò  a la  l'uà  giunta  a 'far  vedere 
Or  fu  le  manche,  or  fu  le  piagge  delire » 

E far  fuochi  avvampar  tutte  le  leve 
Fi  qua,  e di  là  per  quelle  cime  alpellre» 

E di  voler  palar  moltra  ogni  fegno, 

Fuor  ch’ove  di  palfar  forfè  ha  difegno. 

5d 

A Monginevra,  a Monfenife  avea, 

E a rutti  i monti,  ove  la  via  più  s’ufa»  ~ 
Provi  Ho  il  Lo  ngo 'ardo,  e vi  tenea 
Con  fanti  e Cavalieri  ogni  vìa  chiufa. 

Sopra  Saluzzo  i monti  difeudèa 
Un  fuo  figliuolo,  ed  elfo  quei  di  Sufa. 

Per  tutti  quefti  palli  or  baiò,  or  alto 
Orlando  movca  loro  ogni  di  affalto. 

Spelò  fa  dar  a l’armi /e  mai  non  laffa 
L’inimico  pofar  nè  dì,  nè  notte: 

Nè  però  l’un  fu  quel  de  l’altro  patta* 

E ben  fi  pon  legnar  pari  le  botte . 

Ma  farebb’ita  in  lungo,  e forfè  caTa 
D’  effetto  fua  fatica  in  quelle  grotte  > 

Se  non  gli  averte  la  vittoria  in  mano 
Fatta  cader  un  nuovo  cafo  Arano. 

58 

Nel  campo  Longobardo  un  giovane  era 
Signor  di  VilLafranca  a piè  de’monti» 
Capitan  de  gli  armati  a la  leggiera, 

Che  n’avea  mille  ad  ogni  imprefa  pronti» 

Li  tanto  ardir»  d’audacia  cosi  fiera. 

Che  férnpre  innanri  iva  a le  prime  fronti  : 

E fue  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici , 

Ma  laude  anco  trovar  da  gl’  mimici  » 

Era 
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59 

Era  il  fuo  nome  Otton  da  Villafranca, 

Di  lucid’arme,  e ricche  velli  adorno. 

Che  la  fida  moglier  , nomata  Bianca  , 

In  ricamar  avea  fpefo  alcun  giorno. 

La  delira  parte  era  oro,  era  la  manca 
Argento  , ed  anco  avean  dentro  e d’intorno 
Quella  d’argento,  e quella  in  nodi  d’oro 
Le  note  incomincianti  i nomi  loro . 

60 

Avea  un  cavai  sì  fnello,  e sì  gagliardo. 

Che  par  non  avea  al  mondo , ed  era  Corfo  ,■ 
Sparlo  di  rolTe  macchie,  il  col  leardo  , 

L’un  fianco  e l’altro,  e dal  ginocchio  al  dorfo. 
Men  ficuro  di  lui  parea,  e più  tardo, 

Volga  a la  china,  o drizzi  a l’erta  il  corfo  , 
Quell’ animai,  che  da  le  balze  cozza 
Co  i duri  falli , e lenta  la  camozza  . 

6l 

Su  quel  dellrier  Ottone  or  alto  , or  batto 
Correndo  era  per  tutto  in  un  momento  , 
Quando  lanciando  un  dardo,  e quando  un  fa.To, 
Che  la  perfona  i'ua  ne  valea  cento . 

Or  s’opponeva  a quello,  or  a quel  pattò. 

Nè  fol  valea  di  forza,  e d’ardimento. 

Ma  facea  con  la  lingua , e con  la  fronte 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte . 

61 

Poiché  Fortuna  a quella  audacia  arrifo 
Ebbe  cinque  o fei  giorni , entrò  in  gran  fdegao. 
Che  pur  troppa  baldanza  l’era  avvifo, 

QT Otton  pigliatte  , nel  fuo  inltabil  regno. 
Ch’avendo  di  lontano  alcuno  uccifo, 

D’ entrar  nel  ltuol  faceffe  anco  difeguo  ; 

'E  gli  ruppe  in  un  tratto,  come  vetro, 

*3gni. fperanza  di  tornare  a dietro. 

<53 

Baldovin  con  moit’ altri  gliela  tolfe , . , ■ 

Ch’a  un  llretto  palio  il  colle  per  Iciagura, 

Il  cavallo  a voltar  dietro  gli  tolfe, 

Dove  i llinchi , e le  cofcie  hanno  giuntura. 
Sì  che  io  fe’prigion,  volte,  e non  volfe. 
Quantunque  il  cavalier  lenza  paura 
Non  fi  rendette  mai  fra  la  tempefta 
Dì  mille  colpi,  fin  ch’ebbe  elmo  in  tetta. 

• * Per- 
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64  l 

Perduto  l'elmo  non  fé’ più  contrailo. 

Ma  diffe  : lo  mi  vi  rendo,  e Iafciò  il  brando, 
Molto  più  del  deflrier,  che  vedea  guado, 

Che  del  maggior  t’uo  danno  foi'pirando  . 

La  prefa  di  quelT  uomo  venne  il  bado, 

Com’  io  vi  -dirò  apprettò  , raflettando  ; 

Su  ’l  qual  fur  poi  le  gravi  fonte  pode,  ( 

Ch’  a Defiderio  ruppero  le  code . 

65 

Lafciato  a Villafranca  avea  la  fida, 

Oda,  bella,  c gentil,  diletta  moglie, 

Qi  ando  di  quella  fchiera  fi  fé’  guida 
Seguendo  piu  l’altrui,  che  le  fue  voglie; 

Or  redando  origion , n’  andar  le  grida 
Là,  dove  piu  roteano  arrecar  doglie, 

A la  moglie  n’andar  cada, 'e  fedele. 

Che  mandò  al  ciclo  i pianti,  e le  querele. 

66 

Sparfo  la  fama  avea,  com’ è fua  ufanza 
Di  Tempre  aggrandir  cofa , che  rapporte , 

Ch’  Otton  è prefo , e ferito  non  lanza  1 

Granditfimo  periglio  de  la  morte. 

Perciò  il  figliuol  del  Re,  eh’ avea  la  danza 
Vicino  a lei  con  parte  di  fua  corte. 

Andò  per  vifitarla,  e trar  di  pianto. 

Se  valefie  il  conforto  però  tanto . 

67 

Penticon  C che  quel  nome  avea  il  figliuolo 
Del  Re  de’  Longobardi  } poi  che  venne 
A veder  la  beltà,  che  prima  lolo 
Conofcendo  per  fama  minor  tenne  , 

Com’augel,  ch’entra  nelle  panie  a volo. 

Nè  può  da  vifeo  poi  ritrar  le  penne , 

Si  ritrovò  nel  cieco  laccio  prefo, 

Che  nel  vifo  di  lei  dava  ognor  tefo. 

68 

E dove  era  venuto  a dar  conforto « 

Non  fi  parti,  che  più  bifogno  n'ebbe, 

Dal  cammin  dritto  immantinente  al  torto 
Voltò  il  difio,  che  fmifurato  crebbe. 

Or  , non  die  prefo,  ma  che  foffe  morto 
Otton  fuo  amico,  intendere  vorrebbe. 

L’uom,  che  pur  dianzi  con  ragione  amava , 
Coutra  ragione  or  mortalmente  odiava. 

Nè 
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Nè  può  d’ un  mutamento  così  iniquo 
Render  la  caufa,  e far  feufa  migliore. 

Che  attribuirlo  a 1’  ordine,  che  obliquo* 
Da  tutti  gli  umani  ordini  ufa  Amorei 
Di  cui  per  legge,  e per  coftume  antiquo 
Gli  effetti  fon  d’ogn’altro  ofempio  fuore  , 
Non  potea  Penticone  al  difio  folle 
Far  refiltenza,  o fe  potea,  non  volle. 

70 

E lafciandofi  tutto  in  preda  a quello. 

Senza  altra  feufa,  e lenza  altro  rifpetto  , 
Cominciò  a frequentar  tanto  il  cartello. 

Che  a tutto  il  mondo  far  potea  fol'petto: 
Indi  fatto  più  audace,  col  più  bello 
Modo,  che  feppe,  a palefarle  il  petto, 

A pregar,  a promettere , a venire 
A’  mezzi , onde  aver  fperi  fuo  delire . 

71 

La  bella  donna,  che  non  men  pudica 
Era,  che  bella , e non  men  faggia,  e accorta, 
Prima  che  farli  oltre  il  dovere  amica 
Di  sì  importun  amante,  effer  vuol  morta. 
Ma  quegli,  avvegna  eh’ ella  fempre  dica 
Di  non  voler,  però  non  fi  feonforta: 

Ed  è difpofto  di  far  altre  prove  , 

Quando  il  pregar,  e proferir  non  giove. 

71 

Ella  conofee  ben  di  non  potere 
Mantener  lungamente  la  contefa: 

E ftando  quivi,  fe  non  vuol  cadere. 

Non  può  fe  non  da  morte  effer  difefa. 

Ma  quella  i'uol  fra  1’  afpre , orride  , e fiere 
Condizion  per  ultima  effer  prefa . 

Quindi  prima  fuggir,  e perder  prima 

Ciò , ch’altro  ha  al  mondo , che  f onor,  fa  ftima» 

73 

Ma  dove  può  ella  andar,  che  ogni  cittade. 
Che  tra  il  mar,  l’Alpi,  e l’ Appennino  fiede , 
Del  padre  de  1’  amante  è in  poteftade  , 

Nè  ficuro  per  lei  luogo  ci  vede? 

Paffar  1’  Alpi  non  può,  ch’ivi  le  ftrade 
Chiude  la  gente  chi  a cavai,  chi  a prede. 
Non  ha  il  deftrier,  che  fe’a  le  Mufe  il  fonte. 
Nè  *1  carro , in  che  Medea  fuggì  Creonte . 

Di 
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74 

Di  quello  fé’  tra  fe  lungo  difcorfo. 

Nè  mai  Teppe  pigliare  util  configlio. 

M un  fol  vecchio  al  fin  ebbe  ricorfo. 

Che  amava  Otton,  come  fignore,  e figlio. 
Collui  s’ immaginò  toflo  il  foccorfo 
Di  trar  l’afflitta  donna  di  periglio» 

E le  propofe  per  fegreti  calli 
Salva  ridurla  a la  città  de  i Galli. 

„ 75 

Stato  era  cacciator  tutta  Tua  vita, 

Ma  molto  più  quand’eran  gli  anni  in  fiore; 
Ed  avea  per  quei  monti  ogni  via  trita. 

Di  qua  errando , e di  là , dentro  , e di  fuore . 
Pur  che  non  folle  nei  partir  fentita  , 

La  condurrebbe  falva  al  fuo  fignore. 

Solo  fi  teme,  che  la  prima  moffa 
Occultala  Penticon  effer  non  polla. 

76 

Che  non  che  un  dì,  ma  poche  ore  interpone» 
Che  non  fia  feco  , e va  Tempre  mcffàggio . 
Mentre  va  d’ una  ru  altra  opinione, 

Come  abbia  a proveder  il  vecchio  Taggio  , 
Vede,  che  lei  Talvare  , e con  ragione 
Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraggio , 
Portar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  defir,  eh’ a tanto  obbrobrio  il  mena. 

77 

Eforta  lei  eh’ anco  duo  dì  collante 
Stia,  fin  che  di  là  torni,  ove  andar  vuole; 
E , come  faegia , in  tanto  al  Tciocco  amante 
Prometta  largamente , e dia  parole  . 

Fatto  il  penfier,  fi  parte , e in  uno  inftante 
Per  una  via,  eh’ in  ufo  effer  non  Tuole, 
Con  lunghi  avvolgimenti,  ma  affai  delira 
Quanto  creder  fi  può  d’una  via  al  polirà. 

?8 

Toflo  arrivò,  dove  occupava  il  monte 
La  gente  del  figliuol  del  Re  Pipino  , 

E domandò  voler  parlar  col  Conte, 

Ma  la  guardia  il  conduffe  a Baldovino» 

Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte  . 

Coltui  d’  Orlando  frate  era  uterino  ; 

Vo’  dir,  ch’ambi  orati  nati  d’una  madre, 
Mtì  l’uà  Milou,  l’altro  avea  Gano  padre. 

Il 
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Il  Maganzefe , poiché  di  coftui 
Attentamente  ebbe  il  parlar  intefo. 

Di  liberar  il  Signor  Tuo,  e per  lui 
Dargli  il  figliuol  del  Re  nemico  prefoj 
Non  lafciò  , che  parlale  al  Conte  , in  cui 
Di  virtù  vera  era  un  difio  sì  acccfo, 

Che  di  ciò  non  laria  Rato  contento. 

Ch’aver  gli  parria  odor  di  tradimento. 

80 

E dubitava,  non  facefle  Orlando 
Quel . che  Fabrizio , e che  Camil  già  fero  , 
Clie  l'uno  a Pirro,  e l’altro  già  affédiando 
Falifci,  in  mano  i traditor  lor  diero. 

Finfe  voler  la  notte  occupar  C quando 
La  ftrada  avea  imparata)  un  poggio  altiero» 
Che  fi  vedea  a l’incontro  oltre  la  valle, 

E i nemici  aTalir  dietro  a le  fpalle . 

81 

Con  volontà  d’ Orlando  in  fu  la  fera 
Baldovin  fc  ne  va  con  buona  feorta 
De’ cavai  ieri  armati  a la  leggiera, 

E un  fante  ognun  di  lor  dietro  fi  porta. 

La  Luna  in  mezzo  il  ciel,  che  ritond’era , 
Vien  lor  moftrando  ogni  via  dritta,  storta. 
Apprelfo  a terza  fi  trovar  dal  loco  , 

Dove  s’hanno  a condor  lontani  poco. 

Si 

Si  fermar  quivi , e ricreato  alquanto 
Se,  ed  i cavalli  in  una  occulta  piaggia; 

Che  feco  vettovaglia  aveano,  quanto 
Ballar  potea  per  quella  via  felvaggia. 

Il  vecchio  corre  a la  fua  donna  intanto  » 

E le  divii'a  ciò,  ch’ordinato  aggia . 

A Villafranca  Penticon  rimcna 
Il  fno  defio,  che’ il  giorno  fpunta  a penai 
«3 

La  donna,  che  dal  dì,  che  le  fu  tolto 
Il  fuo  marito , andò  tempre  negletta  ; 
Quello,  che  fpera  di  vederlo  fciolto  , 

E far  d’ogni  tua  ingiuria  alta  vendetta; 
Ritrova  i panni  allegri , e il  crine,  e l’  volto, 
Quanto  più  fa,  per  più  piacer  Taffettà; 

E fe’ quel  dì,  quel,  che  non  fe’ più  innante. 
Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante  .• 

E con 
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£ con  onefta  forza  la  mattina  , 1 

E dolci  preghi  a mangiar  feco  il  tenne  • 

Il  vecchio  intanto  a Baldovin  cammina, 

Ch’a  venir  ratto  aver  parve  le  penne. 

Piglia  torto  ogni  ufcita,  indi  declina. 

Ove  il  dì  fi  facea  lieto  e folenne; 

E quivi , fenza  poter  far  difefe , , 

E Penticone , e de.  fnoi  molti  prefe . ‘ 

85- 

Lafciato  avea  chi  Cubito  al  fratello 
La  vera  caufa  del  fuo  andar  narrafli  ; 

Ch’  avea  per  prender  Penticon  , non  quell® 

Monte  occupar,  volti  la.  fera  i pyLflì  . 

SI  che  per  l’ orme  fue  verfo  il  cartello  ^ 

< Pregava,  che  col  refto  il  feguitartì. 

Benché  non  piacque  al  Conte , che  taciuto 
Quella  gli  aveffe,  pur  non  negò  ajuto. 

8 6 

E con  tutti  gli  altri  ordini  fi  motte 
Senza  che  tromba,  o che  tambur  s’udiflè; 

E perchè  intelo  il  fuo  partir  non  fotte  , . 

Lafciò  , che  ’l  foco  iniino  al  dì  nutriffe  . 

La  prefa  del  figiiuol , non  che  percofle, 

Ma  al  vecchio  padre  in  modo  il  cor  trafitte. 

Che  fi  levò  de  1’  Alpi , e mezza  rotta 
Salvò  a Chivafco,  ed  a Vercei  la  frotta. 

8 7 

Nè  a Vercei , nè  a Chivafco  il  Paladino 
Di  voler  dar  l’attalto  ebbe  difegno: 

Anzi  i patti,  volgea  dritto  al  Ticino 
A la  città , che  capo  era  del  regno  . 

Defiderio  , per  chiudergli  il  cammino. 

Lo  va  a trovar,  ma  non  gli  fa  ritegno; 

Ed  è sì  inferior  nel  gran  conflitto. 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto. 

88'  f 

Quivi  cader  de’ Longobardi  tanti, 

E tanta  fu  quivi  la  ftrage  loro, 

Che’l  loco  de  la  pugna  gli  abitanti 
Mortara  dapoi  fempre  nominoro  - 
Ma  prima  che  feguir  quefto  più  innanti, 
Ritornar  voglio  a gli  altri  gigli  d’oro, 

> Che  Carlo  a i capitani  raccomanda,  | 

Ch’a  le  fue  giufte  imprefe  altrove  manda.  1 

Con 
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Con  dieci  mila  fanti  e fettecento 

Lance  , c due  mile  arcieri  andò  Rinaldo 
Verfo  Guafcogna,  per  far  mal  contento 
Di  fua  perfidia  l’Aquitan  ribaldo.- 
Bradamante  , e Rug°ier , che  ’l  reggimento 
Avean  del  lito  efpofto  al  fiato  caldo, 

Ebbon  di  fanti  non  fo  quante  milia  ; 

E legni  armati  a.  guardia  di  Marfilia. 

90 

Come  chi  guardi  il  mar,  così  fi  pone 

Chi  a cavallo,  chi  a piè,  che  guardi  il  lito, 
Olivier  guardò  Fiandra,  Salomone 
Bretagna,  Piccardia  Sanfone  ardito:. 

Dico  per  terra;  altra  provifione  , 

Altro  efercito  al  mar  fu  ftatuito . 

Con  grotta  armata  cura  ebbe  Riccardo 
Da  la  foce  del  Reno  al  mar  Piccardo .. 

91 

E dal  Piccardo  aL  capo  di  Bretagna 
Avendo  uomini  e legni  in  abbondanza  , 
Ufcì  Carlo  col  redo,  a la  campagna, 

E venne  al  Reno  , e lo  pafsò  a.  Coftanza  , 
Ed  arrivò  sì  pretto  ne  la  Magna, 

Che  la  fama  al  venir  poco  l’avanza j 
Pafsò  il  Danubio,  e fi  trovò  in  Baviera, 
Che  modo  Taflillone  anco  non  s’ era . 

92. 

Taffillon  de’ Boemi  ,,  e de’Saffoni 
Efercito-  afpettando  ,.  e d’  Ungheria, 

A le  fquadre  di  Francia , e legioni 
Tempo  di  prevenirli  dato  avia. 

Carlo  fermo  ad  Augufta  i gonfaloni  ; 

E mandò  a.  l’inimico  ambafeeria, 

A faper , fe  volefle  efperienza 

Far  di  fua  forza,  o.  pur  di  fua  clemenza  ». 


Taffillon  impaurito  de  la  pretta 
Giunta  di  Carlo  ,.  eh’  improvvido  il  colfc. 
Con  tutto  il  flato  fe  gli  diè  in  podetta, 

E Carlo  umanamente  lo  raccolfe  : 

Ma  che  rendette  a la  prima  richiefta 
Il  tolto  a Namo , ed  a’  conforti , volfe  : 

E che  lor  d’ogni  danno  ed  intereffe, 
Ch^trean  per  fuetto  avuto,  foddisfefle . 


540 


CANTO  ir. 

94 

E fette  cento  lance  per  un  anno» 

E dieci  mila  fanti  gli  pagaie  ; 

La  qual  gente  volea,  eh’ allora  a danno 
Di  Defiderio  in  Lombardia  calaffe. 

Con  gli  ftatichi  i Franchi  fc  ne  vanno  ; 

E prima,  che  ’l  palleggio  altri  vietaffe, 

C Che  de’ Boemi  prottìmi  avean  dubio  » ) 
Tornar  ne  l’altra  ripa  del  Danubio. 

95 

E verfo  Praga  in  tanta  fretta  andaro, 

Di  Holtra  fede  a quella  età  nemica  » 

C Ben  che  nè  ancora  a quella  noftra  ho  chiaro» 

Che  le  fi  a tutta  la  contrada  amica 

Ch’ a prima  giunta  i varchi  le  occupare. 

Cacciato  e rotto  con  poca  fatica 

Re  Cardorano,  che  mezzo  in  fracatto 

Quivi  era  accorfo  a divietare  il  patto  . 

96 

I Francefchi  cacciar  fin  fu  le  porte 
Di  Praga  li  Boemi  in  fuga  e in  rotta. 
Quella  città  di  fotte , e mura  forte 
Salvò  col  fuo  Signor  la  maggior  frotta. 

Le  diè  Carlo  l’attàlto;  ma  la  forte 
Al  fuo  difegno  mal  difpofe  allotta: 

Ch’a  gran  colpi  di  lance  il  popol  fiero 
Fe’  ritornar  la  gente  de  lo  Impero . 

97 

Che  mentre  era  difefo,  ed  attalito 
Da  un  Iato  il  muro,  il  forte  Cardorano 
C Di  cui  fe  fi  volelfe  un  uom  più  ardito  , 

Si  cercheria  forfè  pel  mondo  in  vano  ) 

Fuor  d’una  porta  era  da  un’altro  ufeito, 

E aveva  fatto  un  bel  menar  di  mano; 

E dentro  con  prigioni,  e preda  molta, 

Sua  gente  feco  fai  va  avea  raccolta. 

98 

E fe’,  che  Carlo  andò  più  ritenuto, 

Ed  ebbe  miglior  guardia  a le  fue  gen$, 
Avendo  lor  d’  un  fito  proveduto 
Da  porvi  più  ficuri  alloggiamenti  . 

Dove  il  fiume  di  Molta  è ricevuto 
Da  Tacque  d’ Albi  a l’Ocean  correnti, 

La  barbara  cittade  in  loco  fiede. 

Che  quinci  ua  fiume,  e quindi  l’altro  vede. 

Tra 
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Tra  le  due  ripe  a la  città  dittanti 
Un  tirar  d’ arco  s’  erano  alloggiati  , 

Sì  che  s’  avean  la  città  metta  innanti  , 

Che  gli  altri  fiumi  avea  dietro  , e da  i lati  « 
Carlo  perchè  da  i*  luoghi  circoftanti 
Non  abbian  vettovaglia  gli  attediati  , 

E perchè  il  campo  fuo  ftia  più  ficuro , 

Tra  un  fiume , e l’altro  in  lungo  tirò  un  mim>i 

100 

Ch’  era  di  fuor  di  travi , e di  tcftura 
Di  groffi  legni , e dentro  pien  di  terra  . 

E perchè  non  ufcifler  de  le  mura 
Dal  canto,  ove  la  doppia  acqua  li  ferra, 

Su  le  ripe  di  fuor  ebbe  gran  cura  J 

Di  por  ne  le  baftie  genti  da  guerra  , 

Che  con  velette , e afcolte  a neflun’  ora 
Lafciaffino  uomo  entrare , o venir  fuora  . 

• < JOX 

Quindi  una  lega  appretto  era  un’  antica 
Selva  di  Tatti  , e di  fronzuti  Cerri , 

Che  mai  fentito  colpo  d’ inimica 
Secure  non  avca,  nè  d’altri  ferri. 

Quella  mai  non  potetti  fare  aprica. 

Nè  quando  n’apri  il  dì,  nè  quando  il  ferri'. 
Nè  al  foiftizio , nè  al  tropico,  nè  mai, 
Febo,  vi  penetrar  tuoi  chiari  rai. 

102 

Nè  mai  Diana,  nè  mai  Ninfa  alcuna. 

Nè  Fauno  mai , nè  Satir , nè  Sileno 
Si  venne  a ricrear  a 1*  ombra  bruna 
Di  quefto  bofco  di  fpavento  pieno: 

Ma  fcellerati  fpirti,  ed  importuna 
Religion,  quivi  dominio  avieno  , 

Dove  di  fangue  umano  a Dei  non  noti 
Si  facean  empj  facrificj , e voti . 

. 103 

Quivi  era  fama , che  Medea  fuggendo 
Dopo  tanti  inimici  al  fin  Tefeo , 

Che  fu  con  modo  a ricontarlo  orrendo. 
Quali  uccifo  per  lei  dal  padre  Egeo: 

Ne  piu  per  tutto  il  mondo  loco  avendo 
Ove  tornar  fc  non  odi'ofo , e reo  : 

In  quelle  allora  inabitate  parti 
Venne , e portò  le  fue  malefiche  arti . 

A a So  * 
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So , eh’  alcun  ferivo  , che  la  via  non  prefe  » 
Quando  fuggì  dal  filo  figliaftro  audace, 
Verfo  Bóeni  ia ,,  ma  andò,  nel  paefe 
Che  tra  i Cafpi , e 1’  Oronte  , e Ircania  giace  ; 
E che  ’l  nome  di  Media  da  lei  fcefe  , 

IL  che  a negar  non  farò  pertinace; 

Ma  dirò  ben,  eh’ anco  in.  Boemia  ventiti 
O dòpo,  o allora;  e Signoria  vi  tenne.. 

*05 

E fece  in  mezzo  a qtìefla  felva  ofeura  ,, 

Dove  il  fito  le  parve  effer  più  ameno ,. 

La  danza  fua  di  così  groife  mura , 

Che  non  vetrari  per  molti  fecoi  meco. 

E per  potervi  dar  meglio  ficura, 

Di  fpirti  intorno  ogn’arbor’ avea  pieno , 

Che  rifpingean  con  morti , e con  percolTe,, 
Chi  d’ ir  ne’  fuoi  fegreti  ardito  folle  . 
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E perchè  per  virtù  d’erbe,  e d’incanti 
De  Le  Fate  una,  ed  immortai  fatt’ era,, 
Tanto  afpèttò,  che  trionfar  di  quanti 
Nemici  avea,  vid’al  fin  morte  fiera: 

Indi  a grand’agio  ripenfahdo  a tanti,. 

A qual  fatt’  avea  notte  innanzi  fera , 

A l’ ingiurie  fofterte  , affanni,  c lutto,, 
Vid’efl'er  fiato  «mor  cagion.  di  tutto.. 
i<Sf 

E fatta  ornai  per  lunga  età  più  faggia; 

'CHE  van  di  par  1’  efpcrienze  , e gli  anni  ^ 
Penfa  per  L’ avvenir , come  non  caggià 
Più  ne  gli  érror,  eh’ avea  partati,  e danni;, 
E vede,  quando  Amor  poter  non  y’aggia, 
Ch’  in  lei  nè  ancor  avran  poter  gli  affanni  ^ 
E ftudia , e penfa , e fa  nuovi  configli , 
Come  di  quel  Tiran  fugga  gli  artigli* 

108 

Ma  perchè  elfendo  de  la  ftirpe  antica  ,, 

Che  già  la  irata  Véner  maledirti?, 

Vide  che  non  potea  viver  p.dica. 

Ed  era  forza,  che  ’l  deftin  feguifléì 
Pensò,  come  d’ amor  ogni  fatica. 

Ogni  amarezza  , ogni  dolor  fuggilfe 
Come  gaudj , e piacer,  quanti  vi  fono, 
Fieuder  potette  , e quanto  y’  è di  buono  - 
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Cagion  de  la  fua  pena  l’era  avvifo. 

Che  folle,  corri’  avea  villo  l’effetto, 

11  tener  l’occhio  tuttavia  pur  filo, 

E l’animo  oftinato  in  un  oggetto: 

Ma  quando  avelie  l’amor  fuo  divifo 
Fra  molti,  e molti,  arderia  manco  il  petto. 
Se  l’un  foffe  per  trarla  in  pena,  e in  nojn. 
Cento  farian  per  ritornarla  in  gioja. 
no 

Di  quel  paefe  poi  fatta  Regina, 

Che  venne  a lungo  andar  pieno  e frequente. 
Perchè  ammirando  ogn’  un  l’ alta  dottrina  , 
Le  facea  omaggio  volontariamente  ; 

Nuova  religione,  e difciplina 
Iultituì  da  ogn’ altra  differente  j 
Che  ’fenza  nominar  marito,  o moglie. 

Tutti  empiano  fozzopra  le  lor  voglie, 
in 

E de  li  dieci  giorni  aveva  ufanza 
Di  ragunarfi  il  popolo  li  fei. 

Femmine,  e mafehi  tutti  in  una  itanza, 
Confu famen te  i nobili , e plebei . 

In  quella  domanda van  perdonanza  • 

D’ ogni  gaudio  intermeffo  a li  lor  Dei , 
Ch’era  a guifa  d’un  tempio  fabbricata 
Di  varj  marmi,  e di  molt’oro  ornata» 
ni 

Finita  l’orazion  facean  duo  Ruoli,  i' 

Da  un  lato  l’un,  da  l’altro  l’altro  feflfb  £ 
Indi  levati  i lumi,  a corfi,  e a voli  > 
Venian’al  ncfandilwno  compleflo: 

E incfchiarfi  le  madri  co  i figliuoli , 

Con  le  forelle  i frati  accadea  fpeffo . 

E quella  ufanza,  ch’ebbe  inizio  allora. 

Tra  gli  Boemi  par  che  duri  ancora. 

113 

Deh  perchè,  quando,  o figlia  del  Re  Qeta, 

O d’ Arene,  o di  Media  tu  fuggiiti  j 
Deh  perchè  a far  l’Italia  noftra  lieta 
Con  si  gioconda  ufanza  non  ventiti  ? 

Ogni  mente  per  te  faria  quieta. 

Senza  cordoglio,  fenza  penfier  trilli  ^ 

E quella  gelofìa,.che  sì  tormenta 
Gli  aoftri  cor,  faria  cacciata,  e frema • 
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O come  , donne  , miglior  parte  avrefì? 

D’un  dolce  almo  piacer,  che  non  avete; 
Dove  voi  digiunate  , e fenza  felle 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e feto  ; 

Tal  fatolle,  e sì  fatte  prenderelìe , 

Che  graffe  vi  vedrei  più  che  non  liete  . 

Ma  bene  io  ftolto  a porre  in  voi  dehre 
Da  farvi , per  gir  la,  da  noi  fuggire. 

Viffe  più  d’  una  età  leggiadra  , e bella 
Regina  di  quei  popoli  Medea; 

Ch’ad  ogni  fuo  piacer  fi  nnovella, 

E da  le  caccia  ogni  vecchiezza  rea  : ' 

E quello  per  virtù  d’un  bagno,  eh  ella 
Per  incanto  nel  bofeo  fatto  avea; 

Al  qual  perchè  neffun’ altro  s accolti  , 

Avea  mille  demonj  a guardia  polli. 

116 

Quella  Fata  del  popolo  Boemme 
Ebbe  per  tanti  fecoli  governo  , 

Che  ’1  tempo  non  potria  fegnar  con  1 emme  * 
E quali  credea  ogn*  un , che  foto  eterno  ; 
Ma  poi  che  a partorir  in  Bettelemme 
MARIA  venne  il  figliuol  del  Re  fuPc™° ’ 
Quivi  regnar  più  non  potè,  o non  volte  , 

E di  villa  degli  uomini  fi  tolfe . 

E ne  l’antica  felva  fra  la  torma 
De  li  demoni  fuoi  torno  a celarli , 

Dove  ogni  ottavo  di  fua  bella  forma 
In  bruttilfima  ferpe  avea  a mutarfi  . 

Per  quella  opinion  velligio,  ed  orma 
Di  piede  uman  nelTun  potea  trovarfi 
Innanzi  a quello  dì,  di  eh’  io  vi  parlo  1 
Che  1’  aurea  fiamma  alzo  in  Boemia  Carlo  « 
118 

L’Imperador  comanda,  che  dal  piede 
Taglir.  le  piante  a lor  bifogno , ed  ulo. 

L’ cfercito  non  ofa:  perchè  crede 
Da  lunga  fama,  e vano  error  doluto. 

Che  chi  ferro  alza  contra  il  bofeo,  heae 
Se  fteffo  , e muore,  e ne  l’inferno  giuto 
Vifibilmente  in  carne,  c in  olfa  è tratto, 
O rella  cieco,  o fpiritato,  o attratto. 
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Carlo  fatta  cantare  una  folenne 
MefTa  da  l’ Arcivescovo  Turpino  , 

Entra  nel  bolco , cd  alza  una  bipenne , 

E ne  percuote  un  olmo  più  vicino, 

L’arbor,  che  tanta  fonte  non  foftenne  , 

Che  Carlo  un  colpo  fe’  da  Paladino , 

Cadde  in  duo  tronchi , come  fu  percolo  , 

E fette  palmi  era  d’intorno  groffo . 
no 

Chi  iì  ricorda  il  dì  di  San  Giovanni, 

Che  fotto  Ercole,  o Eorfo  era  sì  allegro: 
Che  noi  veduto  non  abbiam  molt’anni. 
Come  nè  ancora  altro  piacere  integro; 

Dapoi  che  cominciar  gli  affidui  affanni. 

De  i quali  è in  tutta  Italia  ogni  core  egro  ; 
Parlo  del  dì,  che  fi  facea  contela 
Di  faettar  dinanzi  a la  fua  Chicfa . 
iai 

Quel  dì  innanzi  a la  chiefa  del  Batifta 
Si  ponean  tutti  i Sagittari  in  Schiera  ; 

Nè  colpo  ufcìa,  fin  ch’ai  bersaglio  villa 
La  Saetta  del  Principe  non  era  : 

Poi  con  la  nobiltà  la  plebe  mifia 
' L’  aria  di  frecci  e a gara  facea  nera  : 

Così  ferito  ch’ebbe  il  bofeo  Carlo, 

Fu  prefto  tutto  il  campo  a Seguitarlo» 
ila 

Sotto  il  continuo  fuon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,  e par,  che ’l  ciel  rimbombi 
Or  quella  pianta  , or  quella  in  terra  mette 
Il  capo,  c rompe  a l’altre  braccia , e lombi . 
Fuggon  da’  nidi  lor  Gufi  , e Civette  , 

Che  vi  fon  piìt , che  tortore,  o colombi  ; 

E con  le  code  fra  le  gambe  i Lupi 
Lafcian  l’ antiche  infidie , e i lochi  cupi. 

113 

Per  la  molta  bontà,  eh’  era  in  effètto, 

E vera  in  Carlo,  non  mendace,  c fiuta. 

Fu  sì  la  forza  al  diavol  maledetto 
Da  1’ ajuto  di  DIO  quivi  rifpinta, 

Ch’a  lui  non  nocque , uè  per  fuo  rifpetto 
A chi  s’avea  per  lui  Ia.fpada  cinta: 

Sì  che  mal  grado  de  l’ Inferno  tutto  , 

A li  demoni  il  nido  era  diftrutto»  ' , 
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Un  fremito,  qual  fuol  da  l’ irate  onda 
Del  tempeftofo  mar  venir  a’  lidi , 

Cotal  fi  udì  fra  le  turbate  fronde. 

Mirto  di  pianti , e fnaventofi  gridi . 

Indi  un  vento  per  l’aria  fi^  diffonde , 

Che  ben  appar  * che  Belzebù  lo  guidi  : 

Ma  nè  per  quefto  avvien,  ch’ai  faldo,  e fermo 
Valor  di  Carlo  abbia  la  felva  fchermo  ► 

WS. 

Cade  l’ eccelfo  Pin,  cade  il  funebre 
Cipreflò,  cade  il  vonenofo  Taff*, 

Cile  l’Olmo  atto  a riparar,  che  1 ebre 
Viti  non  giaccian  fempre  a capo  bafi'o. 
Cadono  , e fan  cadendo  le  latebre 
Cadere  a gli  occhi,  ed  a le  gambe  il  parto, 
Piangoli  l'opra  le  mura  i Pagan  ftolti  , 
Vedendo  a li  lor  Dei  li  foggi  tolti. 

12  6 

Alcun  dentro  ne  gode,  che  n’ afpctta 
Di  veder  fopra  Carlo,  e tutti  i Franchi 
Scender  dal  ciel  così  dura  vendetta, 

Ch’ a feppellirli  il  popolo  fi  fianchi. 

Com’è  troncato  un  arbore  fi  getta 
Nel  fiume  , eh’  a la  felva  bagna  i fianchi  i 
F.  quello  ubbidiente  a i corni  (opra 
JLo  porta  al  loco,  ov’è  poi  melfo  in  opra. 
1*7  . 

In  quefto  tempo  avea  l’iniquo  Gano, 

Per  dare  a Carlo  in  ogni  parte  briga, 
Comporto  il  Re  d’Arabia,  e il  Soriano 
Col  Calife  d’Egitto  in  una  liga. 

E dopo  il  colpo  per  celar  la  mano  , 

In  guida  d’uom,  che  confcienza  inftiga, 

Per  voto,  a cui  già  s’ obbli  gaffe  tonanti , 
Era  andato  al  Sepolcro  a i luoghi  Santi  • 
128 

Quivi  da  Sanfonetto  ricevuto , 

Che  da  Carlo  in  governo  avea  la  terra, 

Era  ftato  alcun  giorno,  c poi  venuto 
Verfo  Coftantinopoli  per  terra: 

Dove  certa  notizia  avendo  avuto 
Di  Carlo,  che  in  Boemia  facea  guerra, 

S’ era  voltato  per  la  dritta  via 
Di  Servia , e di  Belgrado  tu  Ungheria. 

Ri- 
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Ritrovò,  offendo  già  Filippo  morto. 

Aver  il  regno  un  figlio  d’Ottaccliicro, 

Che  come  l’avol  dritto,  cosi  ci  torto 
Ebbe  l’animo  fempre  da  lo  impero. 

Gano  gli  venne  in  tempo  a dai’  conforto. 
Ch’era  pel  Re  di  Francia  in  gran  p enfierò. 
Del  qual  nemico  difeoperto  s’ era 
Per  la  cafa  del  Duca  di  Baviera- 

130 

lì  molto  fi  dolca  dì  Taffillone, 

Ch’avetTe  fenza  lui  fatta  la  pace, 

Di  che  ’l  Boemme,  e l1  Ungaro,  e il  Salfone 
Reftava  in  preda  a la  Francefca  face. 

Avea  d’ aiutar  Praga  intensione, 

Ma  de  lo  «diurno  fi  vedea  incapace. 

Inapofiìbil  gli  par  * efie  in  così  breve 
Tempo  far  polla  quel , oh’ in  ciò  far  deve. 

, .131  ' ) 

Ma  fe  l’ attedio  fi  potea  produrre, 

Se  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mclfe* 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre, 

Oltre  il  foccorfo,  che  daria  il  paefe. 

Che  i gigli  d’or  ne  li  bandiere  azzurre 
Quivi  renar  faria  con  l’altro  arnefe: 

Ma  s’ora  andaffe , non  farebbe  effetto. 

Se  non  d’attizzar  Carlo  a più  difpetco. 
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Cario  promife,  che  farebbe  ogn’opra. 

Che  Praga  ancor  un  mefe  fi  terrebbe  ; 

E poi  che  molto  han  ragionato  fopra 
Quanto  far  ciafcun  d’etti  in  quello  debbe, 
Parte  Gano  da  Buda,  e tra  via  adopra 
L’ingegno,  che  molt’atto  a tradir  ebbe. 

Va  da  Strigonia  in  Auftria , indi  fi  tiene 
A delira  mano,  ed  in  Boemia  viene. 

133 

Il  pellegrino  di  Gerufalemme 
Con  quanti  avea  condotti  a’  fuoì  fervigi  » 
Umilmente  fenza  oro,  e fenza  gemme. 

Ma  di  panni  vediti  grotti , e bigi , 

Nel  campo  tolto  al  popolo  Boemme 
Baciò  la  mano  al  buon  Re  di  Parigi  , 
Ch’avendolo  raccolto  ne  le  braccia. 

Di  qua,  e di  Ih  gli  ribaciò  la  faccia. 

A a 4 Era 
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Era  inclinato  di  natura  molto 
A Gano  Carlo,  e ne  facea  gran  ftima. 

E poche  cofe  fatte  avria,  che  tolto 
• Il  fuo  configlio  non  avefie  prima; 

Com’ogni  Signor  quafi  in  quefto  è ftolto  * 
Che  lai  eia  il  buono,  ed  il  peggiorfublima  ; 
Nè,  fe  non  fuor  del  fiato,  o dato  in  preda 
De  gl’ inimici,  par  che ’1  fuo  error  veda. 

*35 

Per  non  faper  dal  finto  il  vero  amico 
Scernere,  in  tal  error  mifero  incorre: 

Di  quefto  vi  potrei,  ch’ora  vi  dico. 

Più  d’ un  efempio  innanzi  a gli  occhi  porre  ; 
E fenza  ritornar  al  tempo  antico 
N’avrei  più  d’uno  a noftra  età  da  torre: 
Ma  fe  piu  verfi  a quefto  Canto  aggiungo , 
Temo  vi  offenda  il  fuo  troppo  eifer  lungo  . 


] l Fine  del  Canto  Secondo . 


DI- 
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Imita',  colla  penultima  breve  al- ft.  4.  v.  s. 
la  latina ^ per  l’armonia. del  ver- 
fo . 

Qual  Tebe  in  man  del  fu  oT  tran  ft.  6.  v.  3. 
cruento  : Creonte,  di  cui  parlò  fui  * 
c.  19.  ft.  ia.  del  Fur.  cruento',  vòc. 
lat.  fanguinofo,  crudele. 

Il  qual  prima  a nudrire  usò  lati,  io.  v.  3. 
barba.  Favella  il  Poeta  d’un  Ti- 
ranno fofpettofiifìmo;  non  già,  che 
anticamente  non  fi  ufaffe  la  barba; 
ma  intende  d’efprimer  con  quello 
l’Ariofto,  che  quel  Tiranno,  ai  cui 
ragiona,  fi  lafciò  crefcer  la  barba 
fenza  coltura  per  timore,  che  l’ uc- 
cidere chi  doveva  tofargliela;  allu- 
dendo a Dionifio  Tiranno  di  Sira- 
cufa , che  non  volle  mai,  chebar- 
bier  foreftiere  gli  tofaffe  o barba,  . 
o capelli , ma  fece  iftruir  nel  me- 
ftiere  le  fue  figliuole  : delle  quali  , 
poi  fatte  adulte,  non  tenendoli  li- 
euro,  cominciò  l’ufanza  di  abbru- 
ciai i capelli,  e la  barba  co’car-  , 
boni  : Cicer.  Tufc.  I.  5.  c.  10.  Lo 
fteffo  coftume  per  la  medefima  ca- 
gione Io  tennero  Aleflfandro  Tiran- 
no de’  Ferei , e Comodo  Imperado- 
rc.  Alex.  ab  Alex.  1.  5.  c.18. 

Radamanto  : Figliuolo  di  Giove , ft.  [13.  v.  t-. 
e d’Europa,  di  tanta  giuftizia  fin- 
ché fu  vivo,  che  i Poeti  Io  crearo- 
no dopo  morto  un  de’ Giudici  dell’ 

Inferno . 

Cagno  -,  per  cangio 

V acqua  del  fiume  ec.  Lete , fiu-  ft.  ìt.  v.  C. 
me  dell’Inferno. 

Stcambro  : I Sicambri , fecondo  ft.  17.  v.  'x. 
Tolomeo  , erano  popoli  della  Ger- 
mania inferiore  tra  la  Mofa,  e il 
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fi.  37.  v. 

11.  38.  V. 

• fi-  45-  Vi- 
li. 50.  v.- 
fi.  60.  V. 
11.  73.  V. 


fi.  73.  V. 


fi.  80»  V. 


fi.  87.  v.  3 
fi.  88.  v. 


fi.  100.  v.  •) 
fi.  103.  v.  3 

fi.m.  v.  7 
fi,  113.  v.  1 


Reno.  L'Àriofto  chiama  con quefto 
nome  i Franzefi , perchè  prima  abi- 
tarono quella  parte  di  Germania, 
copre  ha  detto  nel  canto  preceden- 
te fi.  45. 

5.  Candelo  candela:  voce  di  Dante 
nel  Par.  11.  e 30. 

8.  Me  per  meglio. 

3.  Cag>*a  : cangia  . 

1.  Veglio-,  vecchio, antico . 

7.  Quell'  animai  et.  La  Capra. 

7.  Non  ha  il  deflrier  ec.  Pegal'o  , ca- 
vallo alato  , cne  fui  monte  Elico- 
na calpefiando  col  piè  la  terra,  fe- 
ce fcaturire  il  fonte  rppocrene,  che 
poi  fu  facro  alle  Mule.  Di  cotefio 
Cavallo  fi  fervi  Bellerofonte  in  mol- 
te pericolofe  fue  imprefe  , e poi  per 
tentare,  fe  poteva  falire  al  Cielo. 

ì.  Nò  il  carro  ec.  Medea,  dopo  in- 
cendila la  regia  di  Creonte,  ebbe 
dal  Sole  un  carro  tirato  da1  draghi 
alati,  fui  quale  da  Tebe  fuggì  in 
Atene.  Apolloior.  li.  in  fine. 

t.  Quel , che  Fabrizjo  ec.  Un  Me- 
dico di  Pietro  fi  ofterfe  a Fabrizio 
di  avvelenare  il  proprio  Padrone  ; 
e Fabrizio  ne  fece  Pirro  awifato  , 
Camillo  mandò  prigione  a’  Fahfci 
un  Maeftro  di  fcuola  di  quel  Pae- 
fe,  che  gli  fi  era  efibito  didargli  in 
mano  la  Città  foppraddetta . 

. Ticino  : fiume  di  Pavia,  Regia  de’ 
Longobardi . 

Mortara  : Si  trova  fcrìtto , che  fof- 
fe  detto  così  quel  luogo , dove  Do- 
fiderio  fu  rotto  e prefo  da  Cai  lo  Ma- 
gno, colf  immenfa  ftragc  di  Longo- 
bardi . 

bellette , e af colte:  Sentinelle. 

. Che  fu  con  modo  ec.  Fu  fpiegata 
la  favola  fui  c.  45.  fi.  5 ?•  del  F ur. 

. Inixjo:  voc.  lat.  principio. 

. Oeta;  Re  di  Coleo,  Padredi  Me-* 
dea. 

Con 
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Con  V emme',  cioè  i fecoli furono ft.  XI6*  v»  3 » 
più  di  dieci  : I Latini  regnavano 
mille  anni  coW'anme^  e noi  I im- 

Orofiamma,  Ìn-ft.n7-  v.fc 
fogna  reale  di  Francia. 

^Ercole , 0 Boirfo  : il  fecondo  pri-  ft.  Uo.  V.;». 
mo  Duca,  e il  primo  fecondo  Du- 
ca di  Ferrara. 
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CANTO  III. 

ARGOMENTO. 

Gano  tornato  a Carlo  e intefo  avendo 
Di  Praga  i gran  periti,  ajuto  dona 
A Cardorano  , e tradimento  orrendo 
Di  Francia  or  dì f ce  a la  Reai  corona: 

Quinci  vien  con  inganni  empj  togliendo 
Rinaldo  al  Magno  Re:  quinci  in  perjona 
PaJJ'a  in  Marftglia , e Br adamante  prende  : 
Ma  Orlando  al  fin  di  lei  prigione  il  rende . 

1 

D1  Ogni  defir , che  tolga  noftra  mente 

Dal  dritto  corfo,  ed  a traverfo  mande  , 
Non  credo,"  che  fi  trovi  il  più  polfente, 

Nè  il  più  comun  di  quel  de  1*  efler  grande. 
Brama  ognun  d’effer  primo,  e molta  gente 
Aver  dietro,  e dà  lato,  a cui  comande: 

Nè  mai  gli  par  , che  tanto  gli  altri  avanti 
Che  non  dilegui  ancor  falir  più  innanzi. 

" 2 

Se  quella  voglia  in  buona  mente  cade  , 

CCh’ in  buonamente  ha  forza  anco  il  delire  j 
L’uom  fturìia,  che  virtù  gli  apra  le  Iliade, 
Che  fia  guida , e compagna  al  luo  falire . 
Ma  fc  cade  in  ria  mente,  (.  che  ion  rade, 
Che  dir  buone  pofliam  fenza  mentire  ) 

Indi  allettar  calunnie,  infidie,  e morte, 
Ed  ogni  mal  fi  può  di  peggior  forte. 

3 , 

Gatto  non  gli  ballando,  che  maggiore 
i Non  avea  alcuno  in  corte , eccetto  Carlo, 
Era  tanto  infoiente,  che  minore, 

Eui  vorria  ancora,  e avea  difio  di  farlo; 
Ed  or,  che  l'opprannaturàl  favore 
Si  fentia  da  colei,  che  potea  darlo. 

Olita  il  defir  , avea  fpeme  , e difegno 
Fra  pochi  giorni  d’occu.rargli  il  regno. 
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E pur  che  fotte  il  fuo  defir  fucceflb. 

Non  faria  dal  fellon  fcnza  rifpetto 
C Che  tra  li  primi  fuoi  baroni  meffò 
Carlo  1 av.ea  di  luogo  infimo,  e abbietto  } 
S*ato  fepo , nè  tofco  pretermeffò, 

Nc  fellerato  alcun  fatto,  uè  detto, 

E mille  al  giorno,  non  che  un  tradimento 
Ordito  avrta  per  confeguir  fuo  intente . 

Carlo  tutto  il  fucceflb  de  la  guerra 
Narro  lenza  fofpetto  al  Maganzefe . 

E gii  moftro,  ch’avria  in  poter  la  terra 
Prima  eh  a mezzo  ancor  fo.Te  quel  mefe. 

>VcltViel  petto  11  tradi tor  non  ferra. 

Ma  tolto  a Cardoran  lo  fa  palefe , 

E per  un  fuo  gli  manda  a dar  coufiglio 
Come  polla  fchifar  tanto  periglio . 

6 

vo^Pe  *1  Boemme  inlirutto 
Mando  un  araldo  in  campo  l’altro  giorno 
Che  cosi  dille  a Carlo , effondo  tutto 
Corfo  ad  udir  il  popolo  d’ intorno  ; 

Il  mio  Signor  da  la  tua  fama  indutto, 

O Imperador  d’ogni  virtute  adorno, 

Per  crudeltà  non  penfa  , nè  avarizia 
Ch  abbi  raccolto  qui  tanta  milizia. 

7 

Nè  che  tu  metta  il  fin  di  tua  vittoria 
In  avergli  la  vita,  o il  fiato  tolto. 

Ma  foto  in  aver  vinto  , che  tal  gloria 
Piu  , che  fua  morte,  o che’l  fuo  aver,  vai  molto, 
Acciò  che  il  nome  tuo  ne  la  memoria 
Del  mondo  viva , e mai  non  fia  fepolto  , 
Che  contra  ogni  ragion  farefti  degno , 

Come  tu  fei,  fe  Ceffi  altro  dileguo. 

Ma  tu  non  guardi  forfè , che  V effetto 
Tutto  contrario  appar  a quel,  che  brami. 

Tu  brami  d efler  gloriofo  detto , 

E con  1 effetto  tuttavia  t’infami. 

Che  tu  fia  entrato  nel  noftro  diftretto 
Con  cento  mila  armati  , gloria  chiami  t 
Ma  quanto  ella  fia  grande,  eftimar  dei. 

Che  noi  fiamo , a fatica  un  contra  fei . 

Mil- 
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Milziade , e Temiftocle  converfe 

A parlar  in  fio  onor  tutte  le  genti  * 

Perchè  con  pochi  armati , quelli  Xerfe  , 

Quel  vinfe  Dario,  in  terra,  e in  mar  poflentu 
Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerle 
Non  fcntifti  fra  l’ opere  eccellenti, 

S’  in  te  è valor , pan  gih  il  vantaggio,  e poi 
Vieni  a la  prova,  e vincine,  fe  puoi. 

10 

Da  fol  a fol  la  pugna  t’offerifce, 

Da  dieci , a dieci,  o voi  da  cento  a cento. 
Il  nrio  Signor,  -e  accrefce , e minuifce. 
Secondo  , che  accettar  tu  fei  contento  ; 

'Con  .patto,  che  fe  Dio  lui  favorifce. 

Sì,  che  tu  retti,  o vinto,  oprefo,o  fpento* 
Che  tu  gli  abbi  a rifar  e danni,  e ipele  , 

E tornar  col  tuo  campo  in  tuo  paele . 

11  _ 

Nè  chi  la  Francia,  o chi  l’Impero  regge. 

Fino  a cento  anni  lo  guerreggi  mai  , 

Ma  fe  tu  vinci  lui,  terrà  ogni  legge. 
Ch’imporre  a fetirio  tuo  tu  gli  vorrai. 

11  buon  Paftor  pon  l’ anima  pel  gregge. 
Eifendo  tu  quel  Re,  di  che  fama  hai. 

La  tua  perfona , c di  pochi  altri  arnie.  , 
Acciò  così  gran  pópol  non  peri  tea . 
li 

Così  diffe  1’  Araldo  : nè  rifpofla 
L’Imperador  gli  diede  allora  alcuna  j 
Ma  da  la  moltitudine  fi  frotta, 

E i configlieri  ftioi  feto  raguria  : 

Che  lor  fentenze  fopra  la  propofla 
De  l’Araldo  udir  vuol  ad  una  ad  una. 

Il  primo  fu  Turpin,  che  configliatte, 

Che  l’invito  del  Barbaro  accettaffé. 

13  . . „ . ... 

Non  già  da  fol  a fol  ma  in  compagnia^ 

Di  quattro,  o fei  de’fuoi  guerrier  piu  forti  • 
De’ quali  efl'er  egli  uno  fi  ofteria  ; 

Così  Namo,  cd  Uggier  par  che  conforti, 

F che  fra  dieci  dì  la  pugna  fia , 

O quanto  può,  che ’l  termine  piu  frotti: 
Perchè  faccetto,  che  lor  fia  ben  cuiefto , 
Pollane  volger  poi  l’animo  al  reno. 
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Era  in  que  Cavaliér  tanta  arroganza , 

Pe  i fortunati  antichi  lor  fucccrtì , 

Che  tutti  in  quella  imprei'a , con  baldanza 
Di  reftar  vincitor  , fi  farian  meffi  . 

Poi  difle  il  fuo  parer  quel  di  Maganza, 
Che  la  pugna  accettar  pur  fi  doverti , 

Ma  non  però  venir  a farla  innante 
Che  Rinaldo  ci  forte,  o quel  d'Anglante. 

15 

Che  ci  forte  Olivier  con  ambì  i .figli» 
Ruggier,  ed  alcun  altro  de’famofi. 

Che  quando  fenza  quelli  ella  fi  pigli, 
Foran  di  Carlo  i cafi  periglio!! . 

Tenete  voi  sì  privi  di  configli 
Gl’ inimici  C dicca  ) che  forter  ofi 
Di  domandar  a par  a par  battaglia, 

Se  nou  han  gente,  ch’ai  contrailo  vaglia? 

1 6 

■ Se  non  c’  intervenirti?  la  corona 

Di  Francia,  non  avrei  tanti  riguardi. 
Benché  nè  fenza  ancor  di  feelta  buona 
Si  de’ mancar  in  torre  i più  gagliardi: 

Ma  dovendo  venirci  il  Re  in  perfona. 
Come  a bailanza  potremo  elTer  tardi 
A dargli  con  configlio  ben  maturo 
Compagnia,  con  la  qual  fia  più  ficuro? 

Io  non  vi  contraddico,  che  valenti 
Cavaliér  gui  non  fian , come  coloro, 

Che  nominati  v’ho  per  eccellenti; 

Ma  non  fappiam  così  le  prove  loro. 
Quello  luogo  non  è da  efperimenti 
Di  chi  fia  al  paragon  di  rame,  o d’oro; 
Vogliam  di  quei , che  cento  volte  ofperti 
De  la  virtute  lor  n’  han  fatti  certi . 

18  . 

E feguitò  inoltrando  con  ragioni 
Di  più  efficacia,  ch’io  non  fo  ridire. 

Che  non  doveano  fenza  i duo  campioni , 
Lumi  di  Francia , a tal  prova  venire . 

E la  fua  vinfe  l’ altre  opinioni. 

Che  la  pugna  fi  averte  a differire , 

Fin  che  venifle  a così  gran  biiogna 
V uno  d’ Italia , e l’altro  di  Gutfcogna. 

Que- 
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Quelle  parole  ed  altre  dicea  Gatta , 

Per  carità  non  già  del  fuo  Signore, 

Ma  di  vietar-  che  non  gli  andafTe  in  mano 
Quella  città  uudiava  il  traditore  r 
tanto  prolungar,  che  Cardorano 
L’  ajuto  aVefTe , che  attendea  di  fuorc  . 

In  fontina  il  fuo  parer  parve  perfetto, 

E fu  porlo  miglior  di  tutti  eletto, 
lò 

Che  dieci  guerrier  fodero , fi  prefe 
Conclufion,  pur  come  Gano  volfe; 

E da  dieci  di  Maggio  al  fin  del  rnefe 
Di  Giugno  un  lungo  termine  fi  tolfe. 

In  quello  mezzo  fi  levar  le  oft'efe, 

E quello  artcdio  tanto  fi  difciolfc. 

Che  Praga  potea  aver  di  molte  cofe , 

Che  fortino  a la  vita  bifognofe. 

,ai 

Nove  in  tanto  veniali  de  l’apparecchio. 

Che  l’Ungaro  facea  d’armata  grofla; 

Ma  Tempre  Gano  a Carlo  era  a l’orecchio. 
Che  dicea;  Non  temer,  che  faccia  morta. 

lelfi  già  in  un  libro  molto  vecchio , 

Nè?  l’ autor  par,  che  fovvenir  mi  porta, 
Ch’Alcina  a Gano  un’erba  al  partir  diede. 
Che  chi  nc  mangia  fa , eh’ ogni  un  gli  crede* 
aa 

Quella  inoltrò  nel  monte  Sina  Dio 
A Moisè  fuo , sì  che  con-  erta  poi 
Il  popol  duro  fece  umile  e pio  , 

E ubbidiente  a li  precetti  fuoi. 

Poi  la  moftrò  il  demonio  a Macon  rio 

, A perdizion  de  gli  Afri , e de  gli  Eroi  ; 

La  tenca  in  bocca  predicando  , e valfe 
Ritrar.chi  udiva  a le  fue  leggi  falle. 

Gano  avendo  già  in  oriine  l’orfojo. 

Di  sì  gran  tela,  apparecchiò  la  trama: 

E quel  demon , che  d’  uno  in  altro  cuojo 
Si  fa  mutar , a fe  da  l’ ancl  chiama . 
Vertunno,  diffè , di  defir  mi  rauojo 
Di  fornir  quel , che  da  me  Alciua  brama: 

E penjando  la  via,  veggio  effer  forza, 

Cae  a alcun , eh’  io  dirò , tu  pigli  feorza . 

*f*-  ,.E 
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E le  parole  feguitò  inoltrando , 

Che  tramutar  s’  avea  prima  in  Terigi  , 

Terigi  che  fcudiero  era  d1  Orlando , 

Venuto  da  fanciullo  ai  fuoi  fervigi  ; 

E dopo  in  altre  facce,  e fcminando 
Dovea  gir  Tempre  fcandali  e litigi . 

Prefa  che  di  Terigi  ebbe  la  forma. 

Di  quanto  avelie  a far  tolfe  la  norma . 

»!> 

Di  fua  mano  la  lettera  fi  fcrilfe 
Credenzial , come  dettògli  Gano  ; 

Che  cou  ftupor  vedendola,  poi  diffe 
Orlando,  e Carlo,  eh’ erafi  di  fua  mano. 
Portole  il  figil  fopra  dipartirti? 

Vertunno,  e col  Signor  di  Mònt’ Albano, 
Ch’  era  a campo  a Morlante  , ritrovorte  , 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  forte. 

26 

Predo  a Morlante  avea  Rinaldo,  e fotto 
Il  vicin  monte  avuto  afpra  battaglia; 

Ed  in  erta  lo  efercito  avea  rotto 

De  li  nemici  , e morto,  e merto  a taglia. 

Unuldo  ne  la  terra  era  ridotto, 

E Rinaldo  gli  avea  fatto  ferraglia, 

Pien  di  fperanza  in  uno  artalto,  o dui 
D’aver  in  fuo  poter  la  terra,  e lui. 

17 

Veduto  il  vìfo,  ed  il  parlar  udito  , 

Che  di  Terigi,  avean  chiara fembianza , 
Rinaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  meffaggier  del  Conte  di  Maganza. 

Che  fi  a d*  Orlando,  e quel,  clr  avea  fentito 
Per  fama,  gli  domanda  con  inftanza. 

Come  abbia  a piè  de  l’alpi ,.  ed  indi  apprerto 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  merto. 

28 

Come  prefente  a le  battaglie  rtato 
Forte  il  demonio,  gli  facea  fifpofta: 

E la  lettera  in  tanto,  che  portato 
Di  credenza  gli  avea,  gli  ebbe  in  man  polla. 
Quel  1’  apre  , e legge;  e lui  per  man  pigliato 
Da  chi  lo  porta  udir,  feco  difeorta . 
Vertùnno  prima  ch’altro  incominciarte , 

Di  pettapun’  altra  lettera  fi  trafle  * 

« Poi 
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Poi  dsSe  : L esegui  vaftro  Ri  conun:fe  , 

Ch’  io  vi  ficcai  legger  que&a  appreso - 
Risaldo  mira  le  note  precifie , 

Che  gli  pajon  di  man  d:  Carlo  ifia^o  ~ 

Il  quzl  Orlando*  di  Boemia  avvile 
D’  efier  pentito  fenza  Ca -»  che  melo 
Co*!  potente  efercito  abb  a in  mano 
De  f audace  Signor  di  Moni’  Albano» 

3» 

Però  che  vinto  Unuldo  Ca!ine  eresie  , 

Che  vincer  debbia J)  e toltogli  Guafcogna  , 
Egli  d’  Unuldo  effer  vorra  r erede. 

Che  crescer  foto  a Mont’  Albano  agogna; 
E la  fofpizi  >o  , r’  ha  de  la  fede 
Di  Rinaldo  corrotta,  non  fi  fogna» 

In  fomma  par  , che  fi  a difpoHo  Carlo, 

Per  forza,  o per  amor  quindi  levarlo. 
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Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amore. 

Finger,  eh’  al  maggior  uopo  lo  domande 
Per  un  de  i dieci,  il  cui  certo  valore 
Abbatta  a Cardoran  1’  orgoglio  grande-; 

E vuol  per  quelto,  che  dia  un  fucceìfwe 
A 1’  cfercifo,  c’  ha  da  quelle  bande: 

E che  difegna  mai  più  uon  gli  Forr<? 
Coverto  in  man,  fe  gli  può  Quello  torre 

32 

Vuol,  eh’  Orlando  gli  feriva,  eh’  cfo  ancora 
Sara  in  qitcfla  battaglia  un  degli  eletti , 

E gl1  inffi , che  rimofTa  ogni  dimora, 
Veduto  il  fucceffbr,  venire  affretti. 

Rinaldo  mentre  legge,  s’  incolora 
Per  ira  in  vifo,  e par,  che  foco  getti: 
Morde  le  labbiaor  1’  uno  , or  1’  altro,  or  geme, 
E più  che  ’1  mar,  quand’ha  terapefla,  freme  . 
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Letta  la  carta  il  Dcmon  gli  foggiunge, 

Pur  da  parte  <T  Orlando  ; Abbiate  cura, 
Che  fe  a la  difeoperta  un  dì  vi  giunge , 
Vi  farà  Carlo  peggio,  che  paura; 

Però  che  tuttavia  Gano  lo  punge, 

Che  la  corte  di  voi  faccia  ncura  ; 

La  qual,  sì  come  dice  egli,  ogni  volta, 
Che  voglia  ve  ne  vien,  Jbzzopra  è volta. 

Al 


-Oigitized  by  Googlt 


C A U T Ò ITT.  179 


Al  cugiti  vollro  acerbamente  duole , 

Che  ’l  Re  tenga  con  voi  quella  maniera. 
Che  cerchi  a inftanza  di  chi  mal  vi  vuole , 
Far  parer  voitra  fe  men  che  lineerà , 

E^che  piti  creda  a le  falle  parole 
I)’  un  traditor,  eh’  a tanta  prova  vera 
Che  fi  vede  di  voi  : Ma  da  gl’  ingrati 
Son  le  più  volte  guelfi  modi  ufati . 


Che  quandQ  T avarìzia  li  ritiene 
Di  render  premio  a c.hi  di  premio  c degno, 
Studiàn  far  venir  caufaj  e fe  non  viene, 

J.a  fingon  , per  la  quale  abbiano  fdeguo  j 
E di  efilio,  di  morte,  o d’  altre  pene 
In  luogo  di  mercè  fanno  difegno; 

Per  far  parer,  eh’ un  voftro  errou  feguito 
Quel  ben,  che  far  voleano , abbia  impedito. 

3<5 

Orlando  perchè  v’ama,  e perchè  afpetta 
Il  niedefmo  di  fe  fra  pochi  giorni, 

Che  ’l  Re  in  prigion,  Gano  mitigando, il  metta, 
O gli  dia  bando,  o gli  faccia  altri  feorni , 

C Che  come  contra  voi , cosi  lo  alletta 
Contra  elfo  ancor  ) fenza  far  più  foggiorni 
Per  me  vi  eforca  a prender  quel  partito 
Ch  egli  ha  di  tor  di  fe  già  llatufto . 
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Che  di  quel  mal , che  fenza  caufa  teme , 
Facciate  morir  Carlo,  come  merta . 

Prendete  accordo  con  Unnldo , e inficino 
Con  lui  venite  a fargli  guerra  .aperta . 

Vegga , fe  Gano , e le  ’l  fuo  iniquo  feme 
Contra  il  valor,  e la  pofTanza  certa 
Di  Chiaramonte,  e 1’ una  e l’altra  lancia 
Tanto  onorata  può  difender  Francia. 

3# 

E feguìtò  dicendogli,  che  Orlando 
Prima  favor  occulto  gli  darebbe, 

Pofcia  in  aiuto  a la  feoperta , quando 
Foffe  il  tempo,  in  perfona  gli  verrebbe, 
Rinaldo  avea  grand  ira , ed  attizzando 
Il  fraudolente  fpirto  sì  Tarerebbe, 
i Ch  allora  allora  pensò  armar  le  fchìere, 

E levar  contra  Cario  le  bandiere . 

Poi 
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Poi  differì  fin  che  arrivafle  il  melfo, 

Ch’a  la  pugna  Boemica  il  chiamale, 

E che  fentiffe  comandarli  appreffo  , 

Che  in  guardia  altrui  l’efercito  lafciaffe  . 
Quel,  che  Gano  gli  avea  quivi  commelfo , 
Vertunno  a fin  con  diligenza  traffe  ; 

Poi  con  lettere  nuove,  e nuovo  afpetto 
Venne  a Marfilia,  é fece  un  altro  effetto. 
40 

D’  Arriguccio  s avea  prefa  la  faccia , 

Ch’era  di  Carlo  un  Cavai iero  antico  . 

Egli  feri  ve  le  lettere,  egli  fpaccia 
Se  fteflo  , e chiude  nella  bolgia  il  plico, 
L’infegna  al  petto, e il  cornoal  fiancoallaccia  , 
E fu  a Marfiglia  in  men  ch’io  non  lo  dico  i 
E le  dettate  lettere  da  Gano 
Pofe  a Ruggiero , ed  a la  moglie  in  inano  . 
4T 

A la  forella  di  Ruggier  Marfifa 
Mofirò,  che  Carlo  lo  mandafl'e  ancora. 
Come  a tutti  tre  inficine,  e poi  divi l a- 
Mente  a ciafcun  da  Carlo  fcritto  fora  . 

Sotto  il  nome  dei  Re,  Gano  gli  avvila, 

Che  navighi  Ruggier  fenza  dimora 
Ver  le  colonne,  che  Tirintio  fide, 

E forga  fopra  la  città  d’  Ulifle. 

4* 

E Marfifa  con  gli  altri  da  cavallo 
Si  vada  con  Rinaldo  a porre  in  fchiera> 

Che  vinto  Unuldo,  e come  fenza  fallo 
Vederlo  vinto  in  pochi  giorni  fpera, 

Vuol,  eh’ affiliti  Galizia,  e Portogallo: 

Nè  l’ imprefa  effer  può  fe  non  leggiera; 

Che  gli  dà  ajuto  , paffo,  e vettovaglia 
Alfonfo  d’Aragon  Re  di  Bifcaglia. 

, 43 

Appreffo  ferivo  a 1 animofa  figlia 
Del  Duca  Amon , che  ftia  fìcuramente , 

Che  nè  da  terra,  nè  da  mar  Marfiglia 
Ha  da  temer  di  peregrina  gente  . 

Se  falfe,  o vere  fon,  non  fi  configlia. 

Nè  fi  pelila  a le  lettere  altramente. 

Ruggier  va  in  Spagna,  Marfifa  a Merlante, 
Refta  a guardar  Marfiglia  Bradamanre. 

» L’ im- 


CANTO  III.  5<5i 

44 

L-*  Imperatore  in  tanto,  che  le  frode 
Non  fa  di  Gano  , e folo  in  c(To  ha  fede  , 

Di  tutti  gli  altri  amici  il  parere  ode  , 

Ma  folamentc  a quel  di  Gano  crede  ; 

Nè  cavalicr,  fe  non  che  Gano  lode, 

A far  quella  battaglia  non  richiede. 

Con  lui  configlia,  chi  lì  debba  porre 

Ne  i luoghi  , onde  li  duo  s'avcanoa  torre. 

45 

Quando  Gano  ha  rifpolfo , ogn  altro  chiude 
La  bocca,  nè  fi  replica  parola. 

In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude. 

Che  mandi  Namo  ; e l’intenzion  è fola  , 
Perchè  Rinaldo,  a cui  le  voglie  crude 
L’ira  facea  , lo  impiccili  per  la  gola: 

Che  penferà , che  fol  lo  mandi  Carlo 
Per  levarli  l’efercito,  e pigliarlo. 

Configlia,  che  fi  lafci  tìalduino 

A governar  in  Lombardia  le  fquadre , 

11  qual  fratei  d’ Orlando  era  uterino, 

Nato  , coni’  ho  già  detto  d’  una  madre  ; 
Cottele  cavaliero,  e paladino, 

E degno,  a cui  non  forte  Gano  padre; 

Per  configlio  del  qual  Carlo  lo  elefl'c, 

Ch’a  l’imperio  fraterno  fuccedeflè. 

• 47 

Gli  diece  eletti  a la  battaglia  foro 

Caldo,  Orlando,  Rinaldo,  Uggier,  Dudone  , 
Aquilautc,  Grifone,  il  padre  loro, 

E con  Turpino  il  genero  d’ Anione. 

Fatta  la  elezione  di  coftoro , 

Si  fpacciaro  in  diverfa  regione 

Prima  gli  avvifi,  e poi  quei,  che  ordinati 

In  luogo  fur  de  i capitan  chiamati . 

48 

Namo  fu  il  primo,  il  qual  correndo  in  polla 
Infieme  con  1’  avvifo  era  venuto  . 

Già  Rinaldo  fua  caufa  avea  propolta, 

E domandato  a la  fua  gente  aiuto; 

Che  tanto  in  luo  favor  s’ era  difpolla. 

Che  da  i maggior  al  popolo  minuto 
Tutti  affatto  volean  prima  morire, 

Che  Rinaldo  lafciar  così  tradire . 


Tra 
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Tra  Rinaldo,  ed  Unuldo  già  fati  età. 

Accordo,  ed  amicizia,  ma -coperta. 

A lo  arrivar  del  Duca  di  Baviera 
Rinaldo,  che  la  fraudc  avéa  per  detta  * 

Di  fdegno  arie,  e di  collera  sì  fiera. 

Che  tre  volte  la  man  pofe  a Fusborta, 

Con  voglia  di 'ficcargliela  nel  petto: 

Pur  C non  fo  già  perchè  ) gli  ebbe  rifpetto  4 
5<>  , 

Ma  fpefTo  nóminandol  traditore  , 

E Carlo  ingrato,  e minafccfandol  molto» 
Che  lo  fafià  impiccar  in  difouore 
Di  Carlo,  lo  raccolfe  con  mal  volto. 

Narito , a cui  poco  noto  era  l*  errore , 

In  che  Vertunno  avea  Pùnaldo  involto. 
Mirando  , ove  da  1’  impeto  era  tratto. 

Stava  maràvigliofo , e (tu pe fatto . » 

5i 

Ma  magnanimamente  gli  nfpofe  , . 

Che  traditor  nomandolo  mentii  • 

Rinaldo,  fe  non  eh’  uno  s’  interpofe. 

Alzò  la  mano  e percoflb  lo  avria. 

Prender  lo  fece  , ed  in  prigion  lo  pofe  , 

E tolto  ch’ebbe  Unuldo  in  codipagnia, 

Le  ville,  le  cittadi  e le  cartella 
Del  Re  per  fòrza , e per  amor  rubelis  . 

5» 

E dovunque  ritrovi  refirtenza 
O dà  il  gùafto  1 e (hccheggia , o mette  a taglia . 
Gli  dà  tutta  Guafcogna  ubbidienza , 

E poche  terre  afpettan  la  battaglia . 

Gan  di  Pontier , che  n’ebbe  intelligenza  , 
Che  del  tutto  VertUr.no  lo  ragguaglia, 

Con  lieto  cor,  ma  con  dolente  vito 
Fu  il  primo  , che  ne  diede  a Carlo  iWvifo . 

Oano  gli  diede  avvifo , e poi  che  ’l  varco 
C Come  bramato  avea  ) vide  patente 
Di  poterli  cacciare  a duro  incarco , 

Ed  ignominia  del  nemico  abfente  ; 

Sciolfc  la  crudel  lingua , e nòti  fu  patto 
A mandar  fuor  ciò  che  gli  venne  in  mente. 
De  i falli  di  Rinaldo,  poi  thè  nacque, 

Che  fete  , o potè  far,  defilino  Acque. 
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Come  fi  arrota  , e non  ritrova  loco* 

Nè  ili  ciel,  nè  in  tetra  un’agitata  polve j 
'Come  ne’  vafi  acqua,  che  bolle  al  foco,. 

Vi  qua  di  là,  di  fu  di  già  fi  vói  ve  : 

Cosi  il  penfier  gira  di  Carlo , e pocd 
In  quella  parte,  o in  quella  fi  rifolvé. 
Provvifion  già  fatta  nulla  giova. 

Tutta  lafciar  cònvienfi,  e rifar  nuova  « • 

SS1 

Se  padre , a cui  Tempre  giocondo  e beliti 
Fu  di  moftrarfi  al  lue*  ffgliuol  benigno. 

Se  lo*vedeiTè  incontra  alzar  coltello. 

Fatto  fenza  cagione  empio,  e maligno, 

Piu  meraviglia  non  avria  di  quello, 

Ch  ebbe  Carlo,  vedendo  in  corvo  il  cigno, 
Kmaidó  , efler  mutato,  e contra  Francia 
Volta  fenza  cagioti  la  huona  lancia , 
kK 


VcdeTe  negre,  ed  ofeurarfi  il  gioftiót 
Ch.e  mentre  a divietar  s’ apparecchiare 
Di  nòh  aver  da  la  fortuna  feorno  , 

Il  governo  perdere,  o fimil  cola 
A la  faltite  fua  piè  bifognofa. 
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Quel,  eh*  avverrebbe  a una  cittade  affretta 
Dà  nemici  crùdel  , privi'  di  fede , 

Cnfrd’  alcun  frèfeo  oltraggio  far  vendetta 
Abbian  giurato,  e nton  avèr  ntercede  : 

Che  mentre  la.  battaglia  ultima  afpetta, 

E a 1 ultima  difefa  fi  pirovéde. 

Vegga  la  niuniziòn  arfa  e dirtruttà, 
in  eh  avea  polla  fua  fpèfanza  tutta, 

••  • 5® 

Quel,  eh*  avvèrrìa  a ciajéun,  che  già  credere 
D aver  condotto  uA  fuó  défire  a feeno  ; 
Dove  col  tempo  là  fatica  avere  < 

L*  aver  porto,  gli  artici,  og’dl  fuo  ingegno; 
E cola  nafeer  futuro  vedere  e * 

renfàtà.  meno,  e rompergli  il  difendo  ; 

Quel  duol,  quell’ irà,  quél  difpetto  eravfr 
A Catto  vien , cotte  Jt’  aWifon1  ave . 

Or 
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Or  toma  a Carlo  il  Conte  di  Pondero  , 

E gli  dà  un  altro  avvito  di  Marfìglia  , 
Ch’indi  fciolta  l’armata  avea  Ruggiero 
Per  ufcir  fuor  del  ftretto  di  Siviglia  , 

Nè  ad  alcun  avea  detto  il  fuo  penfiero: 

E certo,  poT  che  quella  firada  piglia. 

Gli  è manifefto , che  voltando  intorno 
Si  troverà  fotto  in  Guafcogna  un  giorno. 

60 

E de  la  conicttura  fua  non  erra: 

Perchè  Marfifa  ad  un  medefmo  punto 
Se  n’era  co  i cavalli  ita  per  terra,  . 

Ed  a Rinaldo  avea  potere  aggiunto. 

Or  fe  Carlo  temea  di  quella  guerra. 

Che  Rinaldo  lo  fa  reftar  confunto. 

Quanto  ha  più  da  temer , fe  quelli  dui 
Di  tal  valor  fi  fon  meffi  con  lui? 

<5i 

Gano  con  molta  inllanza  lo  conforta. 

Che  di  Rinaldo  levi  la  forella 

Prima  , che  di  Provenza  , e d’  Acquamorta 

Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella, 

Ed  al  fratello  apra  quelt’  altra  porta 
D’entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella: 

Che  ben  deve  penl'ar  , eh’  ella  il  partito 
Piglierà  del  fratello,  e del  marito. 

6t, 

E che  mandale  fubito  a Riccardo,  ■ 

Ch’ avea  i’ armata  in  punto,  anco  gli  diffc. 
Acciò  che  dal  Fiammingo,  e dal  Piccardo 
Ne  l’Atlantico  mar  ratto  venilfe. 

Ed  il  rubello,  e truftàtor  ftendardo 
Di  Ruggier  inimico  perfeguilfe , 

Che  con  tutte  le  navi  s’  avea  fenza 
Sua  commilfion  levato  di  Provenza . 

<53 

E che  fubito  a Orlando  Paladino 
Con  diligenza  vada  una  flaft'etta 
Ad  avvinarlo,  come  avea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  prefa  la  letta: 

E eh’  egli  dia  la  gente  a Balduino, 

Kipatfi  l’  Alpi , e a Francia  corra  in  fretta, 
E con  lui  meni  tutta  quella  fchiera, 

Che  dianzi  gli  ha  mandata  di  Baviera. 

E che 
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E che  tra  via  faccia  camalli , e fanti, 

rPVÒ  ^ tlUte  ie  «utrade, 

Non  quelli  fol , cne  gli  verranno  in  nauti  , 

Attin0finiP  «Arno .ogni  cittade, ’ 
Cnmp  n'  G’  a tre  ^ doppio,  altre  non  tanti 
Come  pii»  , e men  avrau  la  facultade: 

E. eh  egli  dare  il  terzo  gli  volea 
Vi  quelli , che  in  Boemia  foco  avea . 

CTarlo  penfava,  chi  d’ Orlando  in  vece, 

'{j»i  i 81!  altri  duo  pouer  dovea 
Ne  la  battaglia , che  da  dicce  a diece 
_ ìanzi  promelfa  a Cardorano  avea . 

Come  quel  Mulattiera  in  fomma  fece,  . 
St  -1  co^tel  perduto,  e non  volea 
Che  fi  ft  ring  effe  il  fodro  voto  e fecco  , * 

E n luogo  del  coltei  rimife  un  alleo . 

Cosi  in  luogo  d’Oriando,  e di  Ruggiero- 

Che  i tre  figli  di  Namo  in  queliti  pug^  * 

A nfnr?,,10  ?icea  ?.  non  3 Profitto 

Che  dr  Ar11;  tr3dU0r;  P*rc^  a 1*  offèfa, 

Che  df  far  in  procinto  ha  il  Re  d’  Eaitro 

Non  fia  in  Gerufalem  tanta  difefa . ° * 

A Sanfonetto  fu  fubito  fcritto, 

E dal  corner  la  via  per  Tracia  prefa 
Il  , qual  mutando  beftie,  s\  le  putì ft  * 

0 ,n  P°ch«  giorni  a PaleRitu  giunfe . 

Ei  tor  Marfilia  fi  proferfe  Gano 

v "»? Mcd?ar,!ri"e/ ’p  °K^afn  '*“«•  ' ' 

Da  pter  comandar  per  tutu  ÉriSci^0 
Nulla  propone  il.  faudolente  in  vano  ‘ 
lu®l0va.?  °, nuoce,  Carlo  non  bilancia- 

Ma  * fa  tramente  alcun  fuo  detto  * 

Wa  fubito  Io  vuol  porre  ad  effètto . * 

B b *Di 
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-Di  quanto  avea  ordinato  il  Maganzefe  , 

Andò  1 avvifo  a i’Ungaro,  e al  Boemme. 
Ne  le  Marche,  in  Sanfogna  fi  diftefe , 

In  Fri  fa  , in  Dacia,  a l7  ultime  maremme. 
Gano  de7  fuoi  parenti  feco  prefe  , 

Seco  tornati  di  Gerusalemme  . 

E quindi  fe  n7  andò  per  tor  la  figlia 
Del  Duca  Amon  con  frode  di  Marfiglia . 

TS-  70 

Di  Baviera  in  Suevia , ed  indi  fenza 
Indugio  per  Borgogna,  e Vuernia  fprona  » 

E molto  declinando  da  Provenza 
Sparge  il  romor  d7  andai*  verfo  Bajonà  . 

Finge  in  un  tratto  di  mutar  fentenza  , 

E con  molti  pedoni  entra  in  Narbona, 

Che  per  Francia  in  gran  fretta , e per  la  Magna 
Raccolti  e tratti  avea  feco  in  campagna  . 

v.  71 

Giunge  in  Narbona  a l7  ofcurar  del  giorno.* 

E giunto  fa  ferrar  tutte  le  porte. 

E pon  le  guardie  ai  porti,  e a i palli  intorno. 
Che  novella  di  fe  fuor  non  fi  porte  . 

-D’  un  corfar  Genovefe  COria,  od  Adórno 
y offe,  non  lo}  quivi  trovò  à gran  forte 
Quattro  galee  , con  che  predando  già 
Il  mar  di  Spagna  , e quel  di  Barberia . 

Gano  dato  a cìafcun  debiti  premi  , 

Sopra  i navigli  i fuoi  pedoni  parte  , 

E come  biancheggiar  vide  gli  eltrertii 
Termini  d7  Oriente  , indi  fi  parte; 

E va  quanto  pii»  può  con  vele  e remi; 

Ma  tkm  1’.  afttttó  a l7  arrivar  quell7  arte. 

Che  non  fi  fttiopre  a villa  di  Marfiglia 
Prima,  che  7t  fol  non  fcenda  oltraSiviglià . 

73 

l.a  figliuola  d7  Amon,  che  non  fa  ancora 
Che  Rinaldo  rnbel  fia  de  1 7 Impeto , 

Veduto  il  giglio,  che  si  Frància  onora. 

Fa  croce  bianca,  e l7  nccel  bianco  e nero, 

E poi  Vertunno  in  fu  la  pfima  prora, 

Ch7  avea  l7  inftgrta , e il  vifo  di  Ruggiero» 
Senza  timor,  fònz7  arme  corfe  al  lito. 
Credendoli  ire  ia  braccio  al  fuo  marito  . 

Ih 
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II  qual  fia  per  aleuti  novo  accidente  . , 
Tornato  a lei  con  parte  de  I’  armata  . 

Non  dal  marito,  ma  dal  fraudolente. 

Gano  fi  ritrovò , eh’  era  abbracciata . 

Come  chi  corre  il  fior  volea,  e il  ferpente 
Trova,  che  ’i  punge;  cosi  difarmata, 

É fenza  poter  fargli  altra  difefa, 

De  gl’  inimici  fuoi  fi  trovò  prefa . 

rs 

Si  trovò  prefa  ella,  e la  rocca  infieme , 

Che  non  vi  potè  far  difefa  alcuna . 

Il  popol , che  ciò  fente , e peggio  teme , 
Chi  qua,  chi  là  con  1’  armi  fi  raguna. 

11  romor  s’  ode  , come  il  mar,  che  freme 
Volto  il  furor  da  fubita  fortuna. 

Ma  poi  Gano  parlandogli , e di  Girlo 
Moftrando  commiflìon  ,*  fece  acchetarlo . 

76 

Difegna  il  tradì tor , che  di  vita  efea 
La  fua  nimica,  innanzi  ch’altri  il  viete; 
Poi  muta  voglia,  non  che  gliene  increfca  , 
Nè  del  fangoe  di  lei  non  abbia  fete  ; 

Ma  fpera  poter  meglio  con  tal  efea 
Rinaldo  e Ruggier  trarre  a la  fua  rete  ; 

È tolti  alcuni  feco  con  fperanza 
Di  me’  guardarla  andò  verfo  Maganza . 

77 

Duo  feudier  de  la  donna,  eh’  a tal  guifa 
Trar  la  vedean , montar  fubito  in  fella  ; 

E f uno  andò  a Rinaldo , ed  a Marfifa 
Verfo  Guafcogna  a darne  la  novella: 

L1  altro  Orlando  trovar  prima  s’avvifa, 

Che  ’l  campo  non  lontano  avea  dà  quella, 
Da  quella  ftrada,  per  la  qual  captiva 
La  sfortunata  giovane  veniva  . 

78 

Orlando  avendo  in  commiflione  avuto 
Di  dare  altrui  1’  imprefa  de’  Lombardi , 

Ed  a’  Francefchi  accorrere  in  aiuto 
Contra  Rinaldo,  e li  fratei  gagliardi; 

Era  già  in  ripa  al  Rodano  venato, 

E fermati  a Valenza  avea  i ftendardi , 

Dove  da  Carlo  efercito  appettava. 

Altro  n’  avea,  gd  altro  n'  affoldava. 

Bb'i  Veri- 
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Venne  il  fcudiero  c- .gli  narrò  la  froda'»  _ 

Ch’  a la  donna  av’ea  fatto  il  Conte  iniquo  , 
E eh’  in  Maganza  lungi  da  la  proda 
Del  fiume  la  traea  per  calle  obliquo  ; 

Poi  gli  foggiunle  ; Non  patir  che  goda 
D’  aver  quell’onta  il  tuo  avverfario  antiquo 
Facta  al  tuo  fangue;  fe  ciò  non  ti  preme 
Come  potranno  in  te  gli  altri  aver  fpeme 

8° 

Di  fdegno  Orlando,  ancor  che  giufto,  e pio, 
Fu  per  fcoppiar,  perchè  volea  celarlo, 

Come  di  Gano  il  nuovo  oltraggio  udio: 

E benché  fi  penfier  di  feguitarlo  , 

Pur  fe  ne  feufa,  e moftrafi  rollio. 

Che  far  non  vuol  si  grave  ingiuria  a Carlo  , 
Per  commilfion  del  qual  fa,  ch’avea  Gano 
Pollo  in  Marfilia,  e ne  la  donna  «t  ino  . 

8i 

Cosi  rifponde,  e tuttavia  dirizza 

A far  di  ciò  il  contrario  ogni  difegno, 

Che  1’  onta  si  de  la  cugina  attizza, 

Sì  accrefce  il  foco  de  1’  antico  fdegno, 

Che  non  trova  per  l’ira,  e per  lai  ftizza 
Loco,  che ’1  tenga,  e non  può  Ilare  al  fogno  . 
A pena  afpettar  può,  che  notte  fi  a. 

Per  pigliar  dietro  al  traditor  la  via. 

8i 

Nè  Brigliador,  nè  Valentino  prefe , 

Perchè  troppo  ambi  conofciuti  furo  , 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  corfiero  afeefe, 
Ch’avea  il  capo,  eie  gambe,  e’1  crine ofeuro  . 
Lafciò  il  quartiero , e 1’  altro  ufato  arnefe, 

E tutto  fi  velli  d’  un  color  puro . 

Parti  la  notte,  e non  fu  chi  fentilfe, 

Se  non  Terigi  fol,  che  fi  par  ti  (Te . 

83 

Gano  per  1’  acque  Seltie , indi  pel  monte 
A la  man  delira  avea  prefo  il  cammino  • 
Pafsò  Druenza,  ed  Iffara,  ove  il  fonte 
A men  di’  quattro  miglia  era  vicino  ; 

Che  nel  paefe  entrar  volea  del  Conte 
Macario  di  Lofana  fuo  cugino , 

E per  terre  di  Svizzeri  andar  poi, 

E per  Lorena  a’  Maganzefi  tuoi. 
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Orlando  venne  accelerando  il  parto  , 

Ch’  ogni  via  fapea  quivi  o breve,  o lunga; 

E come  cacciacor  , eh’  attende  al  parto  , 

Ch’  a ferire  il  Cinghiai  lo  fpiedo  giunga. 

Si  n\ife  fra  duo  monti  dietro  un  fartb  , 

Nè  molto  Gano  il  fuo  venir  prolunga , 

Che  dinanzi,  e di  dietro,  e d’ambi  i lati 
Cinta  la  donna  avea  d’  uomini  armati  . „ 

85 

Lafciò  di  molta  turba  andare  innante 
Orlando  prima  , che  mutaife  loco  ; 

Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 

Parve  bombarda,  a cui  fia  dato  il  foco. 

Con  sì  fiero,  e terribile  fembiante  , 

L’  artalto  cominciò  per  durar  poco. 

J-a  prima  lancia  a Gano  il  petto  afferra  > 

E ferito  afpramente  il  mette  a terra. 

8 6 

Pafsò  lo  feudo  , la  corazza,  e il  petto  ; 

E fe  1’  afta  nel  feontro  era  piò  forte» 

Gli  faria  dietro  apparfo  il  ferro  netto  » 

Nè  data  fora  mai  piò  degna  morte. 

Pur  giacer  gli  conviene  a^  fuo  difpetto; 

Nè  quindi  fi  può  tor,  chT  altri  noi  porte  : 
Orlando  il  lafcia  in  terra,  e piò  noi  mira» 
Volta  il  cavallo,  e Durindana  aggira  . 

87 

Le  braccia  ad  altri,  ad  altri  il  capo  taglia  ; 
Chi  fin  a’  denti  , e chi  piò  bailo  fende  ; 

Chi  ite  la  gola,  e chi  ne  l’anguiuaglia. 

Chi  forato  nel  petto  in  terra  ftende. 

Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia 
Che  tutta  I’  altra  turba  a fuggir  prende. 

Li  caccia  Orlando  quali  mezza  lega. 

Indi  ritorna,  e Ut  cugina  slega. 

La  quale , eccetto  felina , e il  feudo,  e il  brando, 
Tutto  il  refto  de  1’  arme  ritenea  : 

Che  Gano  per  alzar  fua  gloria , quando 
Non  più  , eh’  una  donzella  profh  avea. 
Pensò,  avendola  armata,  ir  dimoftrando, 
Che  ’l  medefimo  onor  fe  gli  dovea , 

Che  ad  Ercole,  e Tefeo  gli  antichi  denso, 
Dì  quel,  eh'  a Termodor.te  in  Sciti»  fenuo. 

Bb  j Or- 
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Orlando,  che  non  volfe  conofciuto 
Etter  d’  alcuno,  indi  accufato  a Carlo  , 

E perciò  con  un-  feudo  era  venuto 

B’  un  fol  color , che  fece  in  fretta  farlo  » 

Andò  là  dove  Gauo  era  caduto, 

E prima  1’  elmo  lenza  falutarlo , 

E dopo  il  feudo,  e la  fpada  gli  tratte  , 

E volfe  che  la  donna  le  n’  armatte . 

90 

Poi  fe  n’  andò  fin  che  Mattafellone,  ■ 

Il  buon  deftrier  di  Gan  prete  a la  briglia  , 
E ritornando  fece  ne  1’  arcione 
Salir  d’  Amoh  la  liberata  figlia; 

Nè  per  non  dar  di  fe  cognizione  , 

Levò  mai  la  vifiera  da  le  ciglia; 

Poi  fenfca  dir  parola  il  freno  volfe, 

E di  lor  villa  in  gran  fretta  fi  tolfe. 

91  , 

Bradamante  lo  prega,  che  1 fuo  nome 
Le  voglia  dire  , ed  ottener  no  1 puote  . 
Orlando  in  fretta  il  deftrier  fprona,  e come 
Corrier , che  vada  a gara , lo  percote  . 

Va  Bradamante  a Gano,  e per  le  chiome 
Gli  leva  il  capo,  e due  e tre  volte  il  fcuotej. 
Ed  alza  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Con  voglia  di  fpiccar  dal  butto  il  coilo  . 

9» 

Ma  poi  fi  avvide  , che  lafciandol  vivo 
Potria  Marftlia  aver  per  quello  mezzo , 

E gli  faria  bramar  d’  ogn’  agio  privo, 

Che  di  fe  fotte  già  polvere,  e lezzo. 

Come  ladro  il  legò,  non  che  captivo, 

E col  capo  feoperto  al  Sole  e al  rezzo; 

Per  lunga  ftrada  or  dietro  fe  *1  condutte. 

Or  cacciò  innanzi  a gran  colpi  di  butte. 

93  , 

Quella  fera  medefima  veduto 
Le  venne  lo  feudier,  del  quale  io  dilli, 

Ch’  andò  a Valenza  a domandare  ajuto  ; 

Nè  parve  a lui , che  Orlando  lo  efaudilfi  ; 
Indi  era  dietro  1’  orme  egli  venuto 
Di  Gano  per  veder  ciò,  che  feguilfi 
De  la  lua  donna  ; e per  poter  ai  quella 
A i fratelli  portar  poi  la  novella. 

A co* 
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in 


A collui  diede  U capezza  in  matto, 

Che  pel  collo,  pe*  fianchi,  e per  la  braccia 
Sopra  un  deboi  ronzin  1’  iniqtto  Gano 
Tiaea  legato  a difcoperta  feccia* 

Curar  la  piaga  gli  fé’  da  un  villano. 

Che  per  bifogno  in  tal  opre  s’  impaccia  ; 

. 1 1 qual , Irridendo  Gatto  per  l’  ambafcia , 
Tutta  l’  empie  di  fiale,  e a pena  falcia. 

95 

Il  Magattzefe  al  collo  un  cerchio  d’  oro 
E preziofe  anella  aveva  in  dito , 

Ed  a la  fpada  un  cinto  di  lavoro 
Molto  ben  fiatto,  e tutto  d’or  guarnito;' 

E. quelle  cofe,  e 1’  altre  che  trovoro 
Di  Gano  aver  del  ricco,  e del  polito. 
La^Donna  a Sinibaldo  tutte  diede, 

Ch  era  di  maggior  don  degna  fiua  fede# 

9 6 

A Sinibaldo,  che  così  nomato 
Era  il  fcudier,  con  l’  altre  anco  cortceffe  * 

La  gemma,  in  che  Vertunnoera  incantato  , # 
Ma  non  rapendo , quanto  ella  gli  deffe  , 

Nè  facendolo  ancora  a chi  fu  dato  , 

Con  1 altre  anella  in  dito  fe  lo  mede  ; 
Stimollo , ed  ebbe  in  prezzo , ma  minore 
Di  quel  eh  avria , fependo  il  fuo  valore . 

. * 97 

Pel  Delfinato , indi  per  Lingiiadocà 
Ne  va,  dove  trovar  fpera  il  fratello , 

Ch  avea  Guaficogna,  o ne  reflava  poca 
Ornai,  ridotta  al  fuo  voler  ribello. 

Come  la  volpe,  che  gallina,  od  oca, 

O lupo,  che  ne  porti  via  l’  agnello. 

Per  macchie  , oiuocfci,  ove  in  perpetuo  adugge 
L ombra  le  pallide  erbe,  aficofio  ftigge « 

Ella  cosi  da  le  città  fffcolla 
Quanto  più  può.  nè  dentro  muro  alloggia: 

Ma  dove  trovi  alcuna  cofa  polla 

Fuor  de  la  gente,  ivi  fi  corca,  o appoggia. 

il  giorno  mangia,  e dorme,  e Ha  ripolla; 

La  notte  al  cammin  fuo  poi  fcénde , e poggia . 

Le  par  mill  anni  ognora , che  ’l  ribaldo  ! 

5 indugi  a dar  prigione  al  fuo  Rinaldo  . 

B b 4 Come 
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Come  animai  falvatico  ridotto 

r“„‘aj,nzi  in  8ahbia , o in  luogo  chiufo  e forte, 

rZll  ì-  ?ua>  ° di  corre  fotto,  ’ 
Corre  di  lopra,  e non  trova  le  porte: 

Cosi  Gano  vedendoli  condotto 

tuoi  nemici  a maniferta  morte  - 
Cercava  col  pen/ìer  tutti  li  modi, 

Che  lo  potelfòn  trar  fuor  di  tai  nodi. 

i ur  la  guardia  gli  Iafcia  un  di  tant’  agio. 

Che  da  de  1 efTer  fuo  notizia  a un  olle  ; 

C gli  promette  trarlo  di  difagio 
£ andar  vuoi  a Rajona  per  le  porte, 
p a 1-upo  figliuol  di  BertoLagio 

che  "°n  r,en  le  f“e  miferie  afcolte  ‘ 

r L L“.-0£U1:  fpoJa  ’ tofto  che  Io  intenda  y 
Ci,e  a li  tuoi  cali  alcun  rimedio  prenda. 

7,  io* 

j.-  ode  piu  per  fperanza  di  guadagno, 

C.;e  per  eder  di  mente  si  pietofa, 

- a‘ta  a cavallo,  e la  sferza,  e ’ì  calcagno- 
■ftoopra , e notte,  e dì  poco  ripofa. 

Ci unfe  io  non  fo  s’  io  dica  al  Lupo,  oa  PAgn©*  . 
r*u»’  ’i°  * bn-da  dir  Agno  in  una  cofa  • 

Ch  era  dì  cor  pili  timido,  che  Agnello, 
i\cl  redo  Lupo  iufi.iiofo,  e fello. 

Torto  che  Lupo  ha  ia  novella  udita  , 

'?nz*  *are  ^ fuo  cor  noto  a perfon&» 

' Con  cento  cavalier  de  la  più  ardita 
Gente,  eh  avelie,  ufcl  fuor  di  Bajona*- 
L verfp  dove  avea  la  rtrada  ufeita , 

Che  face*  Bradamame  in  fretta  fprona  , 

1 or  fi  nafeonde  in  certe  cafe  guafte, 

Ch  eran  tra  via,  ma  eh’  a celarlo  balte.  . 

, _ J 03 

^ a°  j'5  I^fciando  i Maganzefì, 

Ando  per  trovar  Gano  , e Bradamante  , 

•K7  e da.  I lufidie,  e da  li  lacci  teli 
. JNon  pig  raderò  via  troppo  diltante. 
on  moltp  andò  , che  eli  lucenti  arnefì 
riTfriut0-  Un,  Cavalieri}  vide  innante  , 

.he  cacciando  il  deftrier  più  chi  di  trotto 
"area  da  gran  bifogno  elTer  condotto  - 
'v  ' , - G&- 
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Galoppandogli  innanzi  iva  un  valletto , 

Due  damigelle  poi  , poi  veniva  elio . 

Le  damigelle  avean  F una  F elmetto, 

L’  afta  e lo  feudo  a F altra  era  commeflb . 
Prima  che  giunga,  ove  lor  polla  il  petto 
Vedere,  o rl  vifo,*0  pifc  fi  faccia  appreso; 

. L’ofte  a F incontro  la  figlia  d’ Amene 
Vede  venir  col  traditor  prigione  . 

105 

Poi  vide  il  Cavalier  da  le  donzelle  ,' 

Tofto  eh’  a Bradamante  fu  vicino  , 

Ire  a abbracciarla  , ed  accoglienze  belle 
Far  F uno  a F altra  a capo  umile  * echino; 
E poi  eh’  una , o due  volte  iterar  quelle  , 
Volgctfj,  e ritornar  tutte  a un  cammino: 

E chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  venia 
Lafciar  per  Bradamante  la  fua  via . 

10 6 

Quell’  era  F anintofa  fua  Marfifa  , 

La  qual  non  fi  fermò,  tofto  che  intefe 
De  la  cognata  prefa  , ed  in  che  guifa  , 

E per  ir  in  Maganza  il  cammin  prefe. 

Certa  di  liberarla , pur  eh’  uccifa 
Già  non  F avelie  il  Conte  Maganzefe; 

E fe  morta  era,  far  quivi  tai  danni, 

£ke  delle  al  mondo  da  parlar  milF  anni  • 

i°7 

L’  olle  giunfe  tra  lor,  e falutolle 
Cortefemente  , e moftrò  far  F ufanza: 

Che  la  fera  albergar  feco  invitolle, 

E linfe  che  non  lungi  era  la  ftanza  ; 

Poi  mal  accorto  a Gano  accennar  volle, 

E del  vicino  ajuto  dar  fperanza: 

Ma  dal  feudier,  che  Gano  avea  legato,  • 

Fu  il  mifero  veduto , ed  accufato . 
toS 

Marfifa,  eh’  avea  F ira,  e la  màn  prefta  , 

Lo  ciuftò  ne  la  gola,  e F avria  morto  , 

Se  non  ficea  la  cofa  manifefta , 

Ch’  avea  per  Gano  ordito,  ed  il  riporto  » 
Pur  gli  tra  voi  fe  in  tal  modo  la  tefta , 

Ch  andò  poi , fin  che  venilfe  , a capo  torto» 
Le  chiome?  in  fretta  armar,  eh’  eranwoperte, 
De  le  vitine  infiiie  amendue  certe. 

' B b s Tal- 
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Tolgon  tra  lor  con  ordine  1 imprefa , 

Che  Bradamante  non  s1  abbia  a partire  ; 

Ma  ftar  del  traditore  a la  difefa,  • 

Ch’  alcun  no  ’l  fciolga,  nè  faccia  fuggire: 

E che  Marfifa  attenda  a fare  oftefa 
A’  Maganzefi,  ucciderli,  e ferire. 

Così  ne  van  verfo  la  cafa  rotta  , 

Dove  i nemici  afeofi  erano  in  frotta, 
no 

L1  altre  donzelle,  e i duo  feudier  reftaro , 

Che  erap  fenz’ arme,  non  troppo  lontano. 

« Bradamante,  e Marfifa  fe  n’  andaro  ’l 

Verfo  gli  aguati,  avendo  in  mezzo  Gano . 

«■  Tolto  che  dritto  al  loco  fi  trovalo  , 

Saltò  Marfifa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  a la  porta,  e mife  un  alto  grido, 
Dicendo  : Traditor  tutti  vi  uccido  . 
ni 

Come  chi  vefpe,  o calabroni,  o pecchie 
Per  follia  va  a turbar  ne  le  lor  cave , 

Se  gli  fente  per  gli  occhi , e per  1’  orecchie 
Armati  di  puntura  ed  afpra , e grave  ; 

Così  fa  il  grido  de  le  mura  vecchie 
Del  rotto  albergo  ufeir  le  genti  prave 
. Con  un  ftrepito  d’  armi , e da  ogni  parte 
Tanto  romor,  che  avria  da  temer  Marte, 
in 

Marfifa  che  dovunque  apparta  il  cafo 
Più  perigliofo  , divenia  più  ardita, 

Con  la  lancia  mandò  quattro  a i’  occafo. 

Che  trovò  ftretti  infieme  in  fu  1’  ufeita; 

E col  tronco,  eh*  in  man  1’  era  rimafo»' 

Solo  in  tre  colpi  a tre  tolfe  la  vita.  | 

Ma  tornate  ad  udirmi  un'  altra  volta 
Quel,  che  fe’poi,  eh’  ebbe  la  fpada  tolta. 


Fine  del  Canto  Tcr\o . 
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ARGOMENTO. 

Br adamante , e Marfifa  , omP  è con  (lutto 
Gano  prigione  , incontran  per  la  via 
Chi  trarlo  di  lor  man  voi  e a , ma  in  tutto  ' 
Rendono  vana  /’  opra  audace , e ria. 

A torto  il  buon  Ruggier  vien  poi  dijlrutto 
Da  /’  iniquo  Guerrter  di  Normandia  : 

Si  getta  tn  mar.,  e in  ventre  a una  balena 
Vivo  ritrova  AJìolfo  in  fimil  pena. 

I 

DOnne  mie  care , il  torto  , che  mi  fate  , 
Bene  è il  maggior , che  voi  mai  felle  altrui  : 
Che  di  me  vj  dolete,  ed  acci' fate , 

Che  ne  i miei  verfi  io  dica  mal  di  vui: 

Che  fopra  tutti  gii  altri  v’  ho  lodate, 

Come  quel , che  fon  vollro , e Tempre  fui  . 
Io  v’  ho  offefo  ignorante  in  un  fol  loco  , 

Vi  lodo  in  tanti  a Audio , e mi  vai  poco. 

2 

Quello  non  dico  a tutte,  che  ne  fono 
Di  quelle  ancor,  c’hanno  il  giudicio dritto. 
Che  s’appigliano  al  pili  , che  ci  è di  buono, 
E non  a quel , che  per  cianciare  è fcritto . 
Dan  facilmente  a un  lieve  error  perdono. 
Ne  fan  mortale  un  venial  delitto . 

'Pur  s’  una  m’odia,  ancor  che  m’ami  n cento, 
Non  mi  par  di  rollar  però  contento. 

3 

Che  com’  io  tutte  riverifco,  ed  amo, 

E fo  di  voi , quanto  fi  può  far  llima  ; 

Così  nè  che  pur  una  m’  odj,  bramo. 

Sia  d’  alta  forte , o di  mediocre , o d’  ima . 
Voi  pur  mi  date  il  torto,  ed  io  me  ’l  chiamo. 
Concedo,  che  v’  ha  oflèfo  la  mia  rima: 

Ma  per  una,  eh’  in  biafmo  vollro  s’  oda, 
Son  per  farne  udir  mille  in  gloria,  e loda. 


aÀji 
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Occafion  tfon  mi  verrà  di  dire 

In  voftro  onor,  che  preterir  mai  lalfi  , 

E mi  sforzerò  ancor  farla  venire» 

Acciò  il  mondo  empia  » e fin  nel  ciel  t rapa  (fi  . 
E così  f pero. vincer  le  voftr’  ire. 

Se  non  iaretfè  più  dure,  che  fallì  ; 

Pur  fe  farete  aneo  oftinate  poi , 

La  colpa  non  più  in  me  farà  » ma  in  voi . 

Io  non  Iafciai  per  amor  voftro  troppo 
Gano  allegrar  di  Bradamante  prefa , 

Che  venir  da  Valenza  di  galoppo 
Feci  il  Signor  d’Angiante  in  fua  difesi: 

E or  coftui , che  credea  feiorre  il  groppo 
Di  Gano  » e far  a le  guerriere  offofa  : 

A Hpftro  onor  udite  anco  in  che  guifa 
Con  tutti  i fuoi  trattar  fo  da  Marfiia . 

• , 6 

Marfifa  parve  al  ftringer  de  la  fpada 
Una  furia,  che  ufeiffe  de  lo  Inferno. 

Gli  usberghi,  gli  elmi,  ovunque  il  colpo  cada» 
Piu  fragil  fon,  che  le  cannuccie  il  verno  . 

O che  giù  al  petto , o almen  che  a denti  vada  , 
O che  faccia  del  bufto  il  capo  cfterno  , 

O che  fparga  cervella,  o che  triti  offa, 
Convien , che  occida  fempre  ogni  pcrcoffa  • 

7 

Duo  ne  partì  fra  la  cintura,  e 1*  anche  : 
v.  Reftar  le  gambe  in  fella,  c cadde  il  bufto. . 
Da  la  cima  del  capo  un  divife  anche 
E in  fu  l’ arcion  , cn’  andò  in  due  pezzi  giufto . 
Tre  ferì  fu  le  fpalle,  o delire,  o manche  ; 
E tre  volte  ufcì  il  colpo  acre  c robufto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  lato  : 

Dieci  pafsò  da  l’  uno  a 1’  altro  lato. 

8 

Lungo  faria  voler  tutti  li  colpi 
De  la  fpada  crudel  dritti  e riverii , 

, Quanti  ne  fveni , quanti  fnervi , e fpolpi  , 
Quanti  ne  tronchi,  e fenda,  porre  in  veri!. 
Chi  fìa,  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

E gli  altri  in  fuga  approdò  a lui  converfi. 
Poiché  dal  brando , che  gli  uccide  o ftrugge  , 
Difender  non  fi  può  » fe  non  chi  fogge ? 

Cre- 
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Creduto  avea  la  figlia  di  Beatrice 
D’  efler  venuta  a far  quivi  battaglia, 

E fi  ritrova  giunta  fpettatrice 
Di  quante  in  arme  la  cognata  vaglia: 

Che  non  è alcun  del  numero  infelice, 

Ch’  a lei  s’  accolli  pur,  non  che  1’  adagila  r 
Che  fan  pur  troppo,  fenza  altri  affalire. 

Se  pon , volgendo  il  dodo,  indi  fuggire. 

10 

D’  ogni  fallite  or  disperato  Gano  , 

Di  corvi,  c d’  avoltor  ben  fi  vede  efca: 

Che  poi  che  quello  ajuto  è flato  vano. 

Altro  non  fa  veder,  che  gli  ricfca. 

J.o  traffcr  le  cognate  a Mont’  Albano, 

Che,  più  che  morte,  par  che  gli  rincrefca  * 

E fin  eh’  altro  di  lui  s’  abbia  a difporre 
Lo  fan  calar  nel  piè  giù  d’  una  torre. 

11 

Ruggiero  intanto  al  fùo  viaggio  intento, 

Ch’  ancor  nulla  fapea  di  quello  cafo. 
Cercando  or  1’  orza  , ed  or  la  poggia  al  vento 
Facea  le  prore  andar  volte  a 1’  occafo  . 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
Miglia  lontano  a dietro  era  rimafo  ; 

Tutta  la  Spagna  , che  non  fa  a eh’  effetto 
L’armata  il  fuo  marfolchi , è in  gran  fofpetto  , 
li 

La  città  nominata  da  1’  antico 

Barchino  Hannon , tumultuar  fi  vede, 
Tarracoua,  e Valenza,  e il  lato  aprico, 

A cui  1’  Alano,  e il  Goto  il  nome  diede, 
Cartagena,  Almcrìa,  con  ogni  vico 
De’  bellico!!  Vandali  già  fede. 

Malica,  Saravigna , fin  là,  dove 

La  llrada  al  mar  diede  il  figliitol  di  Giove» 

Avea  Ruggier  lafciato  poche  miglia 
Tariffa  a dietro,  e da  la  delira  fponda 
Vede  le  Gade,  e più  lontan  Siviglia, 

E ne  le  poppe  avea  1’  aura  feconda  ; 

Quando  a un  tratto  di  man  cón  meraviglia 
Un  ifoletta  ufeir  vide  de  l’  onda. 

Ifola  pare  , ed  era  una  Balena  , 

Che  fuor  del  mar  feopria  tutta  la  fchiena . 

L’ap- 
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L’  apparir  del  gran  moftro , che  ben  diece 
Patti  del  mar  con  tutto  il  dotto  ufciva, 
Correr  a 1’  arme  i naviganti  fece. 

Ed  a molti  bramar  d’  etter  a riva . 

Saette , e fatti , c foco  accefo  in  pece 
Da  quello  ftuolo  in  gran  romor  veniva , 

Di  timpani , e di  trombe  , e tanti  gridi  « 

Che  face  a il  ciel,  non  che  fonare  i lidi. 

15 

Poco  lor  giova  ir  1’  acque , c 1*  aer  vano 
Di  porcoffe,  e di  ilrepiti  ferendo. 

Che  non  fi  fa  per  quello  più  lontano , 

Nè  più  fi  fa  vicino  il  pefce  offendo  . 
Quanto  un  fatto  gittar  fi  può  con  mano  , 
Quel  vien  1’  armata  tuttavia  feguendo . 
Sempre  le  appar  col  fmifurato  fianco 
Ora  dai  deliro  lato , ora  dal  manco . 

1 6 

Andar  tre  giorni,  ed  altrettante  notti. 
Quanto  il  corfo  dal  tiretto  al  Tago  dura; 
Che  Tempre  di  rellar  fommerfi  c rotti 
Dal  vivo  e mobil  f cogl  io  ebbon  paura. 

Gli  att'alfe  il  quarto  dì,  che  già  condotti 
Eran  fopra  Lisbona,  un’  altra  cura. 

Che  fcoperfon  1’  armata  di  Riccardo, 

Che  contea  lor  venia  dal  mar  Piccardo  • 

17 

Infierae  fi  conobbero  1’  armate. 

Torto  che  1’  una  ebbe  de  1’  altra  villa. 
Rnggier  fi  crede,  ch'ambo  fian  mandate, 
Perchè  lor  meno  il  Lufitan  relitta; 

E non  che  per  zizzanie  feminate 
Da  Gano  l’ una  l’altra  abbia  a far  trilla . 
Non  fa  il  mefehin,  che  colui  fia  venuto 
Per  minarlo , c non  per  dargli  ajuto . 

18 

Fa  fu  gli  arbori  tutti,  a in  ogni  gabbia 
E le  bandiere  rtendere , e i pennoni , 

Dare  a i tamburi,  e gonfiar  guance  e labbia 
A trombe , a corni , a pifari , a bufoni  • 
Come  allegrezza,  ed  amicizia  s’  abbia 
Quivi  a moftrar,  fa  tutti  i fegni  buoni  , 
Gittar  fa  in  acqua  i palifchermi , c gente 
A falutar  lo  manda  umanamente . 

Ma 
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Ma  quel  di  Normandia , eh  affai  diverfo 
Dal  buon  Ruggiero  ha  in  ogni  parte  il  corre 
Al  fuo  vantaggio  intento  non  fa  verfo 
Lui  legno  alcun  di  gaudio  nè  d’  amore; 

Ma  con  defir  di  romperlo , e fommerfo 
Quivi  lafciar,  ne  vien  fenza  romore. 

E fcoftatidofi  in  mar , 1’  aura  feconda 
SÌ  tolle  in  poppe,  o've  Ruggier  l’ha  in  fponda  • 
zo 

Poi  che  vide  Ruggier  aflenzo  al  mele. 

Arme  a falliti , odio  a 1’  «amore  opporle, 

E che  C ma  tardi } del  voler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s’  accorfe» 

Nè  più  poter  montar  fopra  le  vele 
Di  lui,  nè  per  fuggir  di  mezzo  torfe  ; 

Si  volfe t e diede  a fuoi  duri  conforti, 

Ch’  invendicati  almen  non  fofler  morti. 

ai  ' 0 

L*  armata  de’  Normandi  urta  e fracaffa 
Ciò, ‘che  tra  via  cacciando  Borea  intoppa; 

E prore  , e fponde  al  mare  aperte  laffa , 

Da  non  le  ferrar  poi  chiovi  , nè  ftoppa , 

Ch’  ogni  fua  nave  al  mezzo  , ove  è più  baffi»  » 
Vince  de  i Provenza!  la  maggior  poppa. 
Ruggier  col  difvantaggio  , che  ciafcuna 
Nave  ha  minor,  ne  foftien  lei  contr’  una. 
22 

Il  naviglio  maggior  d’  ogni  Normando, 

Che  nel  cartel'  da  poppa  avea  Riccardo  , 

Per  1’  alto  un  pezzo  era  venuto  orzando. 
Come  fu  1’  ali  il  pellegrin  gagliardo; 

Che  mentre  va  per  1’  aria  volteggiando  , 
Non  leva  mai  da  la  riviera  il  guardo  , 

E vi  ibi  alzar  la  preda  eh’  egli  attende. 
Come  fulgor  dal  del  ratto  giù  feende  . 

*3 

Così  Riccardo,  poiché  in  man  fi  tenne 
Alquanto  largo , e vtdut’  ebbe  il  legno  , 
Con  che  venia  Ruggier  , tutte  1’  antenne 
Fece  tirar  fino  a lv  eftremo  legno,  - 
E sì  come  era  fopra  vento,  venne 
Ad  invertire;  e riufeì  il  difegno: 

Che  tutto  a un  tempo  fur  1’  ancore  gravi 
E’  alto  gittate  ad  attaccar  le  cavi.. 

E cor- 
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E correndo  a le  gomene  in  aita 
Pili  d’  una  mano,  i legni  giunti  furo. 

Da  pai  di  ferro  in  tanto,  e da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nell'un  ficuro  $ 

Che  da  le  gabbie  ne  cadea  con  trita 
Calcina,  e folfo  accefo  un  nembo  feltro* 

Nè  quei  di  fotto  a ritrovar  fi  vanno 
Con  minor  crudeltà,  con  minor  danno. 

*5 

Quelli  di  Normandia,  che  di  luogo  alto, 

E di  numero  avean  molto  vantaggio, 

Nel  legno  di  Ruggier  fero  il  mal  falto 
Dal  furor  tratti,  e dal  lor  gran  coraggio  ^ 
Ma  torto  fi  pentir  del  folle  affatto. 

Che  non  patando  il  buon  Ruggier  l’oltraggio’, 
Prefto  di  lor  con  bel  menar  di  mani 
Fe’  fquarpi , e tronchi , e gran  pezzi  da  cani  » 
. 16 

E via  piu  a fe  valer  la  fpada  fece. 

Che  ’1  vantaggio  del  legno  lor  non  valfe, 

O perchè  contra  quattro  fbflìn  diece , 

Con  tanta  forza,  e tanto  ardir  gli  affalfe. 
Fe’  di  negra  parer  roffa  la  pece, 

E roffeggiar  intorno  1’  acque  falfe; 

Che  da  prora,  e da  poppa , e da  le  fponde 
Molti  a gran  colpi  fe’  faltar  ne  Tonde. 
ì7 

Fatofi  piazza  , e villo  fu  ’l  naviglio 
Che  non  era  uom  , fe  non  de’  fuoi  rimafo  » 
Ad  una  fcala  corfe  a dar  di  piglio  , 

Per  montar  fopra  quel  di  maggior  vafo  j 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio. 

In  che  correr  potea,  provide  al  cafo . 

Fu  la  provifion  per  lui  ficura, 

Mà  moftrò  di  pochi  altri  tener  cura . 
z8 

Mentre  i compagni  difendano  il  loco. 

Andò  a gli  fchiffi  , e fe’  gittargli  a Tacque. 
Quattro,  o fei  n’  avvisò  j ma  il  numerpoco 
Firverfo  a gli  altri  , a chi  la  cofa  tacque . 
Por  fe’  in  più  parti  al  legno  porre  il  foco 
Ch’  ivi  non  molto  addormentato  giacque  ; 
Ma  di  Ruggier  le  navi  accefe  ancora  , 

E da  le  poppe  andò  fin  a la  pròra» 

Rie- 
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Riccardo  fi  falvò  dentro  a i battelli  , 

E fece  alcuni  fuoi , eh’  ebbe  più  cari; 

E Copra  un  Legno  fi  fé’  por  di  quelli , 

Ch’  in  fua  conferva  avea  folcati  i mari  ; 

Indi  mandò  tutti  i minor  vafcelli  » 

A trar  i fuoi  da  i fallì  flutti  amari  ; 

Che  per  fuggir  l’  ardente  Dio  di  Leu  no 
In  braccia  a Teti  cd  a Nettun.fi  deimo» 

. 30 

Ruggier  non  avea  fchitò,  ove-falvarfe. 

Che,  come  ho  detto,  il  fuo  mandato  avea 
A (aiutar  Riccardo , ed  allcgrarfc 
Di  quel,  di  che  doler  più  fi  dovea: 

Nè  a L’  altre  navi  fue,  eh’  erano  fparfe 
Per  tutto  il  mar,  ricorfo  aver  potea: 

Sì  che  tardando  un  poco  ha  da  morire 
Nel  foco  quivi,  o in  mar,  fc  vuol  fuggire. 

3.1 

Vede  in  prua,  vede  in  poppa,  e ne  le  fponde 
Crefcer  la  fiamma,  e per  tutte  le  bande  . 
Ben  certo  è di  morir,  ma  fi  coufonde , . 

Se  meglio  fia  nel  foco,  o r.el  mar  grande  . 
Pur  fi  rifolve  di  morir  ne  1’  onde  , 

Acciò  la  morte  in  lungo  poco  mande . 

Così  fpicca  un  gran  falto  da  la  nave 
In  mezzo  il  mar  di  tutte  i’  armi  grave  < 

3a 

Qual  fuoi  vederli  in  lucida  onda  e frefea 
Di  tranquillo  vivajo  correr  la  Lafca 
Al  pan , che  getti  il  pefeator , o a l’  ofea  t 
Ch’  in  ramo  alcun  de  le  fue  rive  nafta: 

Tal  la  Balena,  che  per  lunga  trefea 
Segue  Ruggier  , perchè  di  lui  fi  pafea  , 

Vifto  il  falto,  v’  accorre,  e fenza  noja 
Con  un  gran  forfo  d’  acqua  fe  lo  ingoja. 

1 33 

Ruggier,  che  s’  era  abbandonato,  e al  tutto 
Metto  per  morto , dal  timor  confido , 

Non  s’  avvide  al  cader,  come  condutto 
Fotte  in  quel  luogo  tenebrofo  e cbiufoj 
Ma  perchè  gli  parca  fetido  e brutto, 

Etter  l'p irto  pensò  di  vita  efclufo; 

11  qual  foffe  dal  giudice  fuperno 
Mandato  in  purgatorio , o giù  a 1’  inferno'.- 

Sta- 
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Stava  in  gran  tema  del  foco  penace , 

Di  che  avea  ne  la  nuova  fè  già  intefo: 

Era  com’  una  grotta  ampia  , e capace 
L’  ofcuriffimo  ventre  , ove  era  fcelò  . 

Sente , che  fotto  i piedi  arena  giace  * 

Che  cede , ovunque  egli  la  calchi , al  pefo  ; 
Brancolando  le  man,  quanto  può  ftende 
Da  1’  un  lato,  e da  l’altro,  e nulla  prende. 

Si  pone  a Dio  con  umiltà  di  niente 
De’  fuoi  peccati  a domandar  perdono. 

Che  non  lo  danni  a 1*  infelice  gente 
Di  quei,  eh’  al  ciel  mai  per  falir  non  fono» 
Mentre  che  in  giijocchion  devotamente 
Sta  così  onorando  al  baffo  curvo,  e prono , 
Un  piceiol  lumicin  d’  una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  caverna. 

. 36 

EiTer  Caron  lo  giudicò  da  lunge. 

Che  venilfe  a portarlo  a 1’  altra  riva  ; 

S’  avvide,  poi  che  più  vicin  gli  giunge. 
Che  fertza  barca  a feiutto  piè  veniva, 

La  barba  a la  cintura  fi  congiunge. 

Le  fpalle  il  bianco  crin  tutto  copriva. 

Ne  la  delira  una  rete  avea  a collume 
Di  pefeator , ne  la  finillra  un  lume . 


37 


Ruggier  lo  vedea  appreflo,  ed  era  iit  forfè, 
SefoiTe  uom  vivo,  o pur  fantafma , ed  ombra. 
Tollo  che  del  fplendor  1’  altro  s’  accorfe, 
Che  feria  1’  arme,  e fi  fpargea  per  l’ombra. 
Si  tralfe  a dietro,  e per  fuggir  n torfe 


Dimmi  padre  s io  vivo,  0 s*  io  fon  morto, 
S’  io  fono  al  mondo,  o pur  fono  al* inferno , 
Quello  fo  ben,  eh*  lo  fui  dal  mare  attorto, 
Ma  fe  per  ciò  moriifi , non  difeerno  : 

Perchè  mi  veggo  armato,  mi  conforto, 

Che  non  lìa  fpirto  dal  mio  corpo  cfterno: 
Ma  poi  l’  effer  rinchiufo  in  quelto  fondo. 
Fa  , che  io  tema  elfcr  morto,  e fuor  del  mondo  < 

Fi- 


I 
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Figliuol  Crìfpofe  il  vecchio)  tu  fei  vivo 
Come  anclv  io  fon , ma  fora  meglio  molto 
Elfer  di  vita  1’  uno  e T altro  privo» 

Che  del  moftro  marin  viver  fepolto . 

Tu  fei  d’  Alcina  (,(e  non  fai  ) captivo. 

Ella  t’ha  il  laccio  tefò,  e al  fin  t’ ha  colto» 
Come  tolfe  me  ancora  con  parecchi 
Altri,  che  ci  vedrai,  giovani  e vecchi. 

4° 

Vedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cogniziou  chi  Alcina  fia  ; 

Che  fe  tu  non  aveffi  fua  amiftade 
Avuta  prima,  ciò  non  t’  avverria. 

In  India  vedut*  hai  la  quantitade 
De  le  converfion  , che  quella  ria 
Da  fatto  in  fere,  in  fonti,  infatti  , in  piante 
De  i Cavalier,  di  eh’  ella  è itala  amante. 

41 

Quei,  che  per  nuovi  fucceffor  men  cari 
Le  vengono,  muta  ella  in  varie-  forme  : 

Ma  quei , che  fe  ne  fuggon , che  fon  rari 
Si  come  efferne  un  tu  credo  di  appormc  , 
Quando  giunger  gli  può  negli  ampli  mari  , 
(.Però  che  mai  non  ne  abbandona  l’orme) 

Li  caccia  in  ventre  a quell’  orribil  pefee. , 
Donde  mai  vivo,  o morto  alcun  non  efcc. 

4» 

Le  Fate  hanno  tea  lor  tutta  partita 
E 1T  abitata  , e la  deferta  terra . 

L’  una  nc  I*  Lido  può,  1’ ai  tra  nel  Scita, 
Quella  può  in  Spagna,  e quella  in  Inghilterra. 

' E ne  T altrui  ciafcuna  è proibita 

Di  metter  mano , ed  è punita , chi  erra  : 

Ma  comuue  far  lor  tutto  il  mare  hanno , - 

E ponno  a chi  lor  par , quivi  far  danno . 

' ' " ' '•  43 

Tu  vederai  qua  giù  feendendo  al  badò 
De  gl-’  infelici  amanti  i {curi  avelli, 

Dei  quali  è alcun  si  antico  che  nel  faflo 

1 I nomi  non  IT  pan  legger  di  quelli  • 

Qui  «refpo  e curvo , c qui  debole  e Ufo 
MT  ha  fatto  il  tempo,  e tutti  bianchi  i velli  5 
Che  quando  Venni,  a pena  ufeian  dai  mento  » 
Com’  oro,  i peli,  ch’or  vedi  d’argento. 

Q;iaa> 
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Quanti  anni  fian , non  faprci  dir , ch'io  fcefi 
In  quelle  d’  ogni  tempo  ofcure  grotte. 

Che  qui  nè  gli  anni  annoverar,  nò  i meli , 
Nè  fi  può  il  di  conofcer  da  la  notte . 

^Duo  vecchi  ci  trovai  , da  i quali  intefi 

^Quel,  da  che  fur  le  mie  fperanze  rotte, 

Oic  più  de  la  mia  età  ci  avean  confunto 
Ed  io  gli  giunfi  a feppellire  a punto., 

4 1 

E mi  narrar,  che  quando  giovinetti 
Ci  vennero,  alcun  altri  avean  trovati. 

Che  Umilmente  d’  Alcina  diletti, 

Di  poi  qui  prefi  , e polli  erano  fiati . 

Sì  che  figliuol  non  converrà,  eh’  afpetti 
Riveder  mai  più  gli  uomini  beati  , 

Ma  con  noi , che  tre  eramo , ed  ora  teco 
Siam  quattro , fiati  in  quello  ventre  cieco  . 

* 4<* 

Ci  rimati  io  già  folo,  pofcia  dui. 

Poi  da  venti  dì  in  qua  tre  fatti  eramo, 

Ed  oggi  quattro,  eSendo  tu  con  nui, 

Ch' in  tanto  mal  grand’  avventura  chiamo. 
Che  tu  ci  trovi  compagni  , con  cui 
Pianger  polli  il  tuo  fiato  ofeuro,  e gramo, 
E non  abbi  a provar  l’aftànno,  e ’l  duolo, 
Che  a quel  tempo  io  provai,  che  ci  fui  folo. 


47  * 

Come  ad  udir  fta  il  mifero  il  procedo 
De1, falli  fuoi,  che  l’han  dannato  a morte 
Così  turbato,  e col  capo  dimoilo 
Udia  Ruggier  la  fua  infelice  forte. 

Rimedio  altro  non  ci  è,  ( foggi unfe  appretto 
Il  vecchio)  che  adoprar  l7  animo  forte . 
Meco  verrai , dove  fecondo  il  loco 
L’  indufiria,e  il  tempo  n’ha  adagiati  un  poco . 

Ma  voglio  proveder  prima  di  cena, 

Che  qui  fempre  però  non  fi  digiuna. 

Così  dicendo  Ruggier  indi  mena. 

Cedendo  al  lume  l’ombra  e l’aria  bruna, 
Dove  1’  acqua  per  bocca  a la  Balena 
Entra,  e nel  ventre  tutta  fi  raguna- 
Quivi  con  la  fua  rete  il  vecchio  fcefe, 

E di  più  forme  pefei  in  copia  prefe  . ■ 
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Poi  con  la  rete  in  collo,  e il  Iurte  ni  mano 
La  via  a Ruggier  per  ftrani  groppi  fcorfe: 

A fai  ir,  ed  a fcendere  la  mano 
A i (trotti  palli  anco  talor  gli  porfe  • 

Tratto  eh’ un  miglio,  o più  1’  ebbe  lontano  , 
Con  gli  altri  duo  compagni  al  fin  trovorfe 
In  più  capace  luogo,  ove  a 1’  efempio 
D’  una  Mofchea  fatto  era  un  picciol  tempio . 

So 

Chiaro  vi  fi  vedea,  come  di  giorno. 

Per  le  fpeflTe  lucerne,  eh’  eran  polle 
In  mezzo,  per  li  canti,  e d’  ogu’  intorno  , 
Fatte  di  nicchi  di  marine  crofte  . 

A dar  lor  1’  olio  traboccava  il  corno. 

Che  non  è quivi  cofa , che  men  colte  , 

Pe’  i molti  Capidogli,  che  divora, 

E vivi  ingoja  il  moftro  ad  ora  ad  ora. 

, 5i 

Una  Itanza  a la  chiefa  era  vicina 
Di  più  famiglia , che  la  lor , capace  , 

Dove  fu  bene  afeiutta  alga  marina 
Ne  i canti  alcun  comodo  letto  giace . 
Tengono  in  mezzo  il  foco  la  cucina  ; 

Che  fatto  avea  1’  artefice  fugace , 

Che  per  lungo  condotto  di  fuor  efee 
Il  fumo  a i luoghi , onde  fofpira  il  pefee  . 

5* 

Tolto  che  pon  Ruggier  là  dentro  il  piede 
Vi  riconofce  Altolfo  Paladino, 

Che  mal  contento  in  un  de  i letti  (lede 
Tra  fe  piangendo  il  fuo  fiero  dettino. 

Lo  corre  ad  abbracciar,  come  lo  Vede. 

Gli  leva  Altolfo  incontra  il  Tifo  chino: 

E come  lui  Ruggier  efter  conoi'ce. 

Rinnova  i pianti,  e fa  maggior  1’  'aagofee. 

53 

Poiché  piangendo  a i’ abbracciar  più  d’  ima,  - 
E di  due  volte  ritornati  foro , 

L’  un  1’  altro  domandò,  da  qual  fortuna 
Foflìn  dannati  in  quel  gran  ventre  ofeuro. 
Ruggier  narrò  quel,  ch’io  v’ho  giade  l’uua 
E 1 altra  armata  detto,  il  cafo  ofeuro: 

E di  R;ccardò  fenza  fin  fi  dolfe  j 
Altolfo  poi  cosi  la  lingua  fciolfe  . 

Dal 
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Dal  mio  peccato  , che  accufar  non  voglio 
La  mia  fortuna  , quello  mal  mi  avviene  : 

Tu  di  Riccardo»  io  fol  di  me  mi  doglio  : 
Tu  pati  a torto»  io  con  ragion  le  pene. 

Ma  per  aprirti  chiaramente  il  foglio, 

SI  che  T i iloria  mia  fi  vegga  bette  ; 

Tu  dei  faper  , che  non  fon  ttiolti  -ntefì, 

Ch’  andai  di  Francia  a riveder  mie1  Inglefi  . 

55  J 
Quivi  per  chiari  e replicati  avvili 

ETendo  più  che  certo  de  la  guerra, 

Che  ’1  Re  di  Danimarca,  e i Dact , eiFrifi 
Apparecchiato  avean  contra  Inghilterra, 

Ove  il  bifogno  era  maggior,  mi  mlfi , 

Per  lo  vietar  il  difmontare  in  terra, 

Dentro  un  cartel , che  fu  per  guardia  (ito 
Di  quella  parte,  ov’  è men  forte  il  lito. 

Che  da  quel  canto  il  Re  mio  padre  Ottone 
Temea,  che  fofTe  1’  Ifola  afTalita  . 

Signor  di  quel  cartello  era  un  barone, 

Ch’  avea  la  moglie  di  beltà  infinita. 

La  qual  torto  eh’  io  vidi , ogni  ragione  , 
Ogni  oneflà  da  me  fece  partita; 

E tutto  il  mio  voler,  tutto  il  mio  cote 
Diedi  ir*  poter  del  federato  Amore . 

5 1 

E fenza  avere  a 1’  onor  mio  riguardo  , 

CChe  quivi  era  Signor,  egli  vaffàllo. 

CHE  contra  un  deboi , quanto  è più  gagliardo 
Chi  le  forze  ufa,  tanto  è maggior  fallo) 
Poiché  de  i preghi  ire  il  rimedio  tardo  , 

E vidi  lei  più  dura  che  metallo, 

A 1’  infidie  aguzzar  prima  1’  ingegno. 

Et  indi'  a la  violenza  ebbi  il  difegno. 

5$ 

E perchè , come  i modi  miei  non  molto 
Erano  onefti  , così  ancor  nè  afeofì  ; 

Fui  dal  marito  in  tal  fofpetto  tolto, 

Che  in  lei  guardar  pafsò  tutti  i gclofi . 

Per  quello  non  penfur,  che  ’l  dertr  ftolto 
In  me  s’  allenti,  o che  giammai  ripofi: 

Ed  ufo  atti  e parole  in  fua  prefenza 
Da  far  romper  a Giobbe  la  pazienza . 

E per- 
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E perchè  aveva  pur  quivi  rif petto 
D’  ufar  le  forze  a la  fcoperta  feco , 

Dov’  era  tanto  popolo  , in  confpetto 
De’  Principi  e baroni  che  v’  eran  hi  eco; 
Pur  penfai  di  sforzarlo,  nia  l’  effètto 
Coprire,  e lui  far  in  vederlo  cieco  ; 

E mezzo  a quello  uu  Cavalier  trovai , 

11  qual  molt’  era  fuo , ma  mio  più  affai, 
i 6o 

A1  preghi  miei  coftui  gli  fe’  vedere , 

Com'  era  mal  accorto,  e poco  faggio 
A tener,  dov’  io  folli  la  mogliere, 

Che  lol  rtudiava  in  procacciargli  oltraggio; 
E faria  più  laudabile  parere, 

'Torto  che  m’  accadefl’e  a far  viaggio 

Da  un  loco  a un  altro,  com’ era  mia  ufanza, 

Di  falvar  quella  in  più  ficura  ftanza . 

6 1 

Corre  il  tempo  potea  la  prima  volta , 

Che,  per  non  ritornar  la  fera,  andalfi; 

Che  fpeffo  aveva  in  ufo  andare  in  volta 
Per  riparar,  per  riveder  i patti. 

Gualtier  (che  cosi  avea  nome  } T afcolta  : 
Nè  vuol,  eh’  indarno  il  buon  configlio  patti, 
Pcnfa  mandarla  in  Scozia,  ove  di  quella 
Il  padre  era  Signor  di  piu  cartella  • 

6t 

Quindi  fecretamente  alcune  fonie 

De  le  fue  miglior  cofe  in  Scozia  invia . 

Io  do  la  voce  d’  ir  a Londra;  e come  . 

Mi  pare  il  tempo  , un  dì  mi  metto  in  via  • 
Ed  ei  con  Cinthia  fua  ( che  così  ha  nome  ) 
Senza  fofpetto  di  trovar  tra  via 
Cofa  eh’  a 1’  andar  fuo  fotte  moietta , , 

Dal  caftell’  efee,  ed  entra  in  la  fjjrefla. 

6}  - 
Con  donne  e con  famigli  difarmati 

La  via  più  dritta  in  verfo  Scozia  prefe . 
Non  molto  andò,  che  fi  trovò  a gli  agguati, 
Ne  1’  infidic , che  i miei  gli  avean  già  tefe . 
Avev’  io  alcuni  miei  fedel  mandati , 

Che  co’  vili  coperti  in  rtrano  arnefe  < 
Gli  furo  addotto,  e tolfer  la  conforte; 

E a lui  di  grazia  fu  campar  da  morte. 

Quel- 
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Quella  portano  in  fletta  entro  una  torre 
Fuor  della  gente  in  loco  affai  rimoto. 
Donde  a me-fenza  indugio  un  meffo  corre , 
II  qual  mi  fa  tutto  il  fucceffo  noto. 

Io  già  avea  detto  di  volermi  torre 
De  F ifola;  e la  caufa  di  tal  moto 
Era,  eh’  udiva  effer  Rinaldo  a Carlo 
Fatto  nemico,  ed  io  volea  aiutarlo. 

65 

A gli  amici  fo  motto;  e. come  io  voglia 
Paffar  quel  giorno,  in  vorfo  il  mar  mi  movo. 
Poi  minafeondo  ed  arme  muto  e fpoglia, 

E piglio  a’  miei  fervigi  tjn  feudier  nuovo: 
E per  le  felve , ove  meno  ir  fi  foglia, 
Verfo  la  torre  afeofa  via  ritrovo  ; 

E dove  è più  folinga  e ftrana  ed  erma  , 
Incontro  una  donzella,  che  mi  ferma. 

■ 66 

E dice  : Artolfo  gioveratti  poco 
CChe  mi  chiamò  per  nome  ) andar  di  piatto } 
Che  ben  farai  trovato;  e a tempo  e a locò 
Ti  punirà  quello,  a chi  ingiuria  hai  fatto. 
Cosi  dice  :•  e ne,  va  poi  , come  foco  , 

Che  fi^  vede  pel"  del  difeorrer  ratto . 

La  vo  feguir;  ma  si  corre,  anzi  vola. 

Che  replicar  non  poffo  una  parola. 

67 

E fe  n’  andò  quel  di  medefimo  anco 
A ritrovar  Gualtiefo  afflitto  e metto, 

Che  per  dolor  fi  battea  il  petto  e’i  fianco, 
E gli  fe  tutto  il  cafo  manifefto. 

Non  già,- eh’ alcun  me  lo  diceffe , e manco  , 
Che  con  gli  occhi  il  vedetti , io  dico  quefto; 
Nla  còsi  decorrendo  con  la  mente , 

Veggo , che  non  può  effer  altramente  . 

_ . r 68 
Conjetturando  fimilmente  feppt 
Effer  cortei  d’  Alcina  meffaggiera  ; 

Che  dal  dì , eh’  io  mi  fciolfi  da  i'  fuoi  ceppi  „ 
Sempre  venuta  infidiando  m’  era . 

Come  ho  detto-,  cortei  Gualtier  pe’  i greppi 
Pianger  trovo  di  fua  fortuna  fiera , 

Ne  chi  oftefo  1’  avea  , gli  ntottra  folo  ,• 
il  modo  ancor  di  vendicar  fuo  duofO'. 

Cc  E io 
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E lo  pon , come  fuol  porre  a la  porta 
Il  maftro  de  la  caccia  i fpiedi  e i catti  j 
E tanto  fa  , eh’  un  mio  corrier,  eh1  in  portai 
Mandava  a Antona,  gli*  fa  andare  in  mani  . 

10  fcrivea  a un  mio , eh’  ivi  tenea  a mia  porta. 
Un  legno  per  portarmi  a gli  Aquitani, 

11  giorno,  eh’  io  volea che  foife  a punta 
In  certa  (piaggia  per  levarmi  giunto. ' 

7© 

Uè  in  Astotta  volea,  nè  -in  altro  porto  _ - 

Per  non  lafciar  conofcermi,  imbarcarmi  ► 

Del  fegno  ancora  io  lo  faceva  accorto. 

Col  qual  volea  dal  lito  a lui  moftrarmi 
Acciò  ftando  fu  ’1  mar  tuttavia  Torto,  ' 
Mandale  il  palifchernio  indi  a levarmi 
Ed  a 1’  incontro  il  fegno  . che  dovelfi 
Farmi  egft  ne  la  lettera  gli- ■efprelfi  . 

7*  ' . 

Blu  fa  Oualtier  de  la  venuta  lieto. 

Che  fe  gii  apria  la  (bada  a la  vendetta  , 

Fé’,  che  tornar  non  potè  il  mefTo , e cheto, 
Èov’  era  un  fuo  fra  tei  , le  n’andò  in  fretta  j, 

E lo  pregò  , che  gli  armarti  in  fegreto 
Un  legnò  ni  fedele  gente  eletta  . 

Avuto  il  legno,  il  buon  Gualtiero  corfe 
Al  capo  di  Lufarte , e quivi  forfè. 

7* 

Vicino  a quello  mar  fedéa  la.  rocca  , 

Pov’  io  affettava  in  pane  affai  felvaggia,, 

Si  eh’  apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  legno  da  me  dato  in  fu  la  gaggia  . 

Io  d’  alrra.  parte  , quel,  eh’ a me  far  tceca 
Gli  ntortro  da  la  torre  e da  la  fpiagg]a'. 
Manda  GualtieT  lo  lchifo,  e me  raccoglie  . 

Ed  un  feudi er  , c’ho  meco , *e  la  fua-moglie..  , 
73  ^ . 

Uè  fe  , nè  alcun  de’fuoi,  ch’io  c'onofcelfi, 
Prima  fcoperfi , che  fu’l  legno  lui; 

Ove  falciando  a pena,  eh’  io  di  ceffi  , 

Dio  aiutami,  pigliar  mi  fece  a i fui: 

Che  «.ome  vefpe,  e calabroni  fpeffi 
Mi  sT  avventato  ; e , comandando  lui  T- 
r-B  mar  buttarmi , ove  già  quella  l'era , 

Catn.a  Ab.ua  ordinò,  naicofa,  s’  era.  y 
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Casi  i peccato  mio  brutto  e nefando. 

Degno  di  quella  e di  pii»  pena  molta , 

M ha  chiufo  ^ui  , donde  di  come,  e quando 

10  n aobia  a ufeir,  ogni  fperanza  è tolta. 
Quella  protezion  tutta  levando, 

Che  San  Giovanni  avea  già  di  me  tolta. 
Poich  ebbe  così  detto,  allentò  il  freno 
Aitolfo  al  pianto  , e bagnò  il  vifo»  e ’l  feno . 

_ 75 

Rucgier,  che  come  lui,  non  era  immerfo 
Si  nel  dolor,  ma  fi  fentia  più  forto , 

Gli  fhtdiava,  inducendogli  alcun  verfo 
De  la  Scrittura,  di  trovar  conforto. 

NON  e , dicea,  del  Re  de  1’  univerfo 
L intenzion , che  ’i  peccator  fia  morto  ; 

Ma  che  dal  mar  d’  iniqui  cadi  a riva 
Ritorni  Calvo,  e fi  converta,  e viva. 

76 

Cofa  umana  è il  peccar;  e pur  fi  legge,' 

Che  fette  volte  il  giorno  il  giudo  cade, 

E Tempre  a chi  fi  pente,  e fi  corregge, 
Ritorna  a perdonar  1’  alta  bontade*. 

Anzi  d’  un  peccator,  che  fuor  del  gregge 
Abbia  errato,  e poi  torni  a miglior  ftrade. 
Maggior  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti. 
Che  di  novantanove  altri  perfetti . 

77 

Per  far  nafeer  confortoi,  coiai  fetne 

11  buon  Ruggier  venia  fpargendo  quivi ; 

Poi  ricordava,  eh’  altra  volta  infieme 

D Alcina  in  Oriente  fur  captivi. 

E come  di  là  ufeiro,  anco  aver  fpeme 
Dovcan  cT  ufeir  di  quello  carnet  vivi  . 

S allora  io  fui,  dicoa , degno  d’  aita. 

Or  ne  fon  più  , che  lon  miglior  di  vita  ► 

. 78 

E feguitò:  fe  quando  ne  1’  errore 
De  la  dannata  legge  era  perduto  , 

E ne  1’  ozio  foinmerfo , e nel  fetore 
Tutto  d’ Alcina,  come  animai,  bruto. 

Mi  liberò  il  mio  foiumo  almo  Fattore; 
Perche  fperar  non  debbo  ora  il  fuo  ajuto; 
Che  per  la  fede  effendo  puro,  e netto 
Di  molte  colpe,  io  fo  , che  m’ha  più  accetto 

Cci  C re- 


fe. 


Ct* 


• A 


3*a  €•  A T*  t O IV;' 

79 

Creder  non  voglio,  che  ’I  demonio  rio. 

Dal  qual  la  forza  di  cortèi  dipende  , 

PofTa  nuocere  a gli  uomini  , che  Dio 
Per  fuói  «motte,  e che  per  fuoi  difende  . 

Se  vera  fede  avrai  , fe  T avrò  anch’  io , 

Dio  la  vedrà  , che  i noftri  cori  intende  : 

E vedendola  vera  , abbi  fperanza , 

Che  non:  avrà  il  Demonio  in  nor-poffanza  » 

8o' 

Adolfo  prefa  la  parola,  diffe  r 
Quello  ogni  buon  Criilian  de’ tener  certo. 
Non  fcefe  in  terra  Dio  , nè  con  noi  vifTe  - 
Nè  in  vita,  e irr  morte  ha  tanto  mal  (offerto  y 
Perchè  il  nemico  fuo  dipoi  veni.ffé 
A riportar  di  fua  fatica  il  metto. 

Quel  , che  sì  ricco  prezzo  coftò  a lui  , 

Non  latterà  sì  facilmente  altrui. 

81 

NON  manchi  in  noi  contrizione , e fede , 

Ed  il  pregar  con'purità  di  mente;  • 

Che  Dio  non  pliò  mancarci  di  mercede  ; 

Egli  lo  difle,  e il  dir  fuo  mai  non  mente. 
Scritto  ha  neffuo  Evangelio';  CHI  in  me  credè,. 
Uccide  nel  mio  nome  ogni  ferpefite , 

Il  veneti  bee , fenza  che  mal  gli  faccia. 

Sana  gl’  infermi,  e li,  demonj  fcaccia. 

82 

E dice  altrove;  Quando  con  perfetta 
Fede  ad  un  monte  a comandar  tu  vada  ; 

Di  qup  ti  leva,  dentro  il  mar  ti  getta; 

Che  ’1  monte  piglierà  nel  mar  la  firada  : 

Ma  perchè  fede  quali  morta  è detta , 

Quella  s che  fla , fenza  fare  opre,  a bada, 
Procaciamo  con  buon*  opra  , che  fia 
tPiit  grata  a .Dio  la  tua  fede , e la  mia . 

8j 

Proviam  di  trarre  a la  vera  credenza 
Quell’  altri,  che  fon  qui  prefi  con  nuij 
Di  che  già- fatto  hò  qualche  efperienza. 

Ma  poco  un  parer  mio  può  con  tra  dui  . 
Forfè  faremo  a mutar  lor  fentenza 
Meglio  inlierrte  tu , ed  io  , eh1  io  fol  non  fui, 
E fe  polfìam  queftr  al  demonio  torre  , 

Non  ha  qua  dentro  pdi  dove  fi  porre. 
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E Dio  tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  fua  clemenza  , che  ne  ajute  ,. 

Dal  fonte  di  pietà  fcender  da  i cieli 
Farà  qua  dentro  un  fiume  di  (aitile. 

Così  dicean  ; poi  Salmi,  Inni,  Vangeli, 
Orazion  , che  a mente  avean  tenute  , 
Incominciaro  i Cavalier  devoti  , 

E a porr’  in  opra  i preghi  , e i pianti  , e i voti  » 

8$ 

In  tanto  gli  altri  duo  con  ftudie  grande 
Cercavan  di  far  vezzi  al  novell’  erte  » * 

Di  varj  pefci , varie  le  vivande 
Arrofto , e leflo  al  foco  erano  porte. 

Poco  innanzi  un  navilio  da  le  bande 
Di  Vinegia,.fpezzato  ne  le  cortei 
La  Balena  s’  a.vea  cacciato  fotto  , 

E tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto» 
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E le  botti,  e le  caffè , e li  fardelli 
Tutti  nel  ventre  iugor.do  erano  entrati». 

I naviganti  foli  co  i battelli 

A i legni  di  conferva  evan  campati. 

Sì  che  v’  è da  far  foco,  e ne  i piattell? 

Da  condirvi  buon  cibi,  e delicati 

Con  zucchero,  e con  fpezie  : ed  avean  vini 

E Corfi  , e Grechi , preziofi , e fini . 

8 7 

Pacavano  pochi  anni , eh’  uua  o due 
Volte  non  fi  rompeffon  legni  quivi  j 
Donde  i prigion  per  le  bifogne  fue 
Cibi  traean  da  mantenerli  vivi. 

Pofer  ja  cena , come  cotta  fue . 

S’  aveflìn  .pane , o fe  ne  foffin  privi, 

Non  fo  di  certo,  ben  fcrive  Turpino, 

Che  fotto  il  gorgozzule  era  un  molino  : 

88 

Che  con  1’  acque,  eh’  entravan  per  la  bocca 
Del  moftro,  il  grano  maciuava  a fcofTe  ; 

II  quale  o in  barca  , o in  caravella,  o in  cocca 
Rotta  , là  dentro  ritrovato  fotte, 

D’  una  fontana  Umilmente  tocca , 

Ch’  a ridirla  le  guance  mi  fa  rotte: 

Lo  fcrive  pure,  ed  .il  miraeoi  «opre. 
Dicendo , eh’  eraa  tutte  magich’  opre  . 
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Non  1’  aft'erm’  io  per  certo  nè  lo  nego  : 

Se  pane  ebbono  , o no,  lo  feppon’  cflì . 

Li  duo  fedel  de’  duo  infedeli  al  prego 
Fcr  punto  a i Salmi , e a tavola  fon  malli  . 
Ma  di  Aftolfo,  e Ruggicr.  più  non  vi  fogo  : 
Dirovvi  un’  altra  volta  i lor  fucceifi  . 

Fin  eh’  io  ritorno  a rivederli  ponuo 
Cenare  ad  agio , e di  poi  fare  un  fonilo . 

90 

In  tanto  Carlo  a la  battaglia  intento , 

Che  ’l  Re  Boemme  aver  dovea  con  lui , 
Senza  foretto  gjcun  , che  tradimento, 
Quel,  che  non  era  in  fe,  folle  in  altrui, 
Facea  provar. deftrier , che  cento  e cento 
N’  avea  d’  eletti  a li  bifogni  fui, 

E li  migliori  a chi  faeea  mefticri  , 
Largamente  partia  fra  i fuoi  guerrieri . 

91 

Non  folo  aver  per  fe  buona  armatura  - 
Quanto  più  fi  potèa  forte  e leggiera , 

Ma  trovarne  a i compagni  anco  avea  cura, 
Che  fe  mai  lor  ne  fu  bifogno  , or  n’  era. 
Seco  gli  ufava  a la  fatica  dura 
Due  fiate  ogni  di  mattino,  e fera; 

E feco  in  maneggiar  arme  e cavallo 
Facea  provarli,  e a non  ferire  in  fallo. 

Ma  Cardcran,  che  non  ha  alcun  difegno 
Di  por  lo  fiato  a forte  d’  una  pugna  , 

Vien  aguzzando  tuttavia  1’  ingegno , 

SI  come  tronchi  a 1’  augel  tanto  1’  ugna . 
Afpetta  e fpera  d’  Ungheria , e del  regno 
De  li  SalToni  ornai , eh’  ajuto  giugna . 

La  notte,  e il  giorno  in  tanto  uuqua  non  refi» 
Di  far  più  forte  or  quella  cofa,  or  quella. 
93 

E ridur  fi  fa  dentro  a poco  a poco 
E vettovaglie,  e munizione,  e gente, 

Che  per  la  tregua  in  attediar  q«el  loco, 

L'  efercito  era  fatto  negligente; 

E parca  quafi  ritornata  in  gioco 
La  guerra,  eh’  a principio  era  si  ardente; 

E feemata  di  qui  più  d’  una  lancia 
Coatta  Riualdo  era  tornata  in  Francia. 
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Ssnfogna,  e Biella  , ed  Ungheria  una  bella 
E grolla  armata  ìn'fieme  porta  avea . 

La  gente  di  Sanfogua  , e così  quella 
Di  Sieda  i"  pedeftri  ordini  movea. 

Vehir  con  quelli,  c la  più  parte  in  fella, 

• L’ cfercito  de  P Ungar  fi  vedea. 

Poi  feguia  un  ftuol  ai  Traci , e di  Vaiaceli!, 
Bulgari , Serviau  , Rudi , e Polacchi- 
' 95 

Quelli  mandava  jl  Greco  Cortantinn  , 
per  fuo  Capitano  un  fuo  fratello. 

Sì  come  quel  , cip  a Carlo  di  Pipino 
Portava  iniqua  invidia,  & odio  fello» 

Per  efTer  fatto  Impefador  Latino*, 

Ed  ufurparli  il  coronato  augello  . 

Ben  di  tor  morta,  e di  lor  porli  in  via 
Avuto  Cario  avea  più  d’  una  fpia, 
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Ma  com’  ho  detto,  Gano  con  diverti 

Mezzi  gli  avea  cacciato,  e fiffo  in  mente. 
Che  fi  metteva  infieme  per  doverfi 
Mandar  verfo  Ellefponto  quella  gente  , 

E tragittarli  rn  Alia  contra  i Però  , 

Ch’  aveau  prefe  Bitinia  novamente; 

E eh’  era  a petizion  fatta  e ad  iattanza 
Del  Greco  Imperador  la  radunanza, 

97 

«Nè  eh-’  ella  forte  a li  fuoi  danni  volta 
Prima  fentt , di’  era  in  Boemia  entrata; 

Si  che  ben  fi  penti  più  d’  una  volta, 

Che  la  {ha  più  del  terzo  era  feemata . 

Già  credendo  aver  vinto,  quindi  tolta 
LI’  avea  una  parte,  ed  al  nipote  data. 

Ma  quel , eh’  Oggi  dir  volli , è qui  finiti»., 

* Chi  più  ne  brama , a udir  domaue  invito . 


» _ 

Pine  elei  Canto  Quarto* 
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DICHIARAZIONI 
Al  Canto  Quarto. 

ft.  6.  v.6.  EJlerno : non  attinente,  divifo  , 
feparato  : 1’  usò  il  Poeta  alla  ft.  38. 
di  quefto  canto  . Francefc©  Cieco 
nel  c.  9.  ft.  83.  del  Mambriano  ado- 
però in  fimil  fenfo  il  verbo  efterna- 
re  ,,  Aflolfo .,  che  da'  pianti  ornai  \s* 
tflcrna  “ cioè  lafcia  i pianti  da  par- 
te • 

ft.  II.  v.  I.  La  Città  oc.  Barcellona  , Iatina- 
tnente  Barcino  , e Barcinon  , da  A- 
ihUcare  Cartaginefe , chiamato  Bar- 
ca, fabbricata,  e nominata, 
ft.  12.  v.  4.  A cui  1'  Alano  ec.  Catalogna,  in 
latino  Catalaunia  , qùafi  Gothala- 
nia,  di  cui  gli  Alani,  c i Goti  fu- 
ron  (ignori . 

ft.12.  v.  5.  Vico : voc.  lat.  borgo. 
ft.n.v.34.  Pellegrino  : fpezie  di  falcone  . Si 
veda  la  Crufca . 

ft.  19.  v.  7.  V ardente  Dio  di  Lenno  : Vulcano 
pel  fuoco;  come  nei  vcrfo  Tegnente 
Teti,  e Nettuno  per  l’ acqua. 

' ft.  50.  v.  4.  Il  corno : vale  il  corno  dell’  ab- 
bondanza . Se  ne  parlò  fui  c.  . . ft. 
73.  del  Furiofo . 

ft.  35.  v.  7.  Sito:  fituato  , voce  latina, 
ft.  72.  v.  3.  Cocca  : forta  di  nave  . 
ft. 71. v.  4.  Gaggia  : la  gabbia  della  nave, 
ft.  75.  v.  2.  Sorto  : follevato  . 
ft.  75.  v.  3.  Gli  Jhidiava  : lo  follecrtava  . Si 
veda  nel  Vocabol.  la  Crufca. 
ft.89.  v.  5*  Sego:  per  feguo  : il  Petrarca  nel 
fon.  r ho  pregato  Amor  ec. 


* 


CAN- 

I 

% 

Digitized  by  Cooglc 


C A NT©.  V. 

A R.  G .O  M E NT  O.  . 

Méntre  a battaglia  il  barbaro  già  Jlringe 
Carlo , Marfifa  ancor  cantra  lui-  move . 

B Malagigi  i Demoni  coftringe 
A palefar  di  Gan  l'  inique  prove. 

Contro  Rinaldo  intanto  Orlando  Spinge 
L’  e farcito  y e fan  guerra  infieme  altrove . 

V hnperador  vien  rotto  , >e  alfin  eafcato 
Nel  fiume  y a riva  è dal  dejhier  -portato . 

r i 

UN  Capitan^  che  d’  inclito? -e  di  faggio 
'E  di  magno  ? e d’  'Invitto  il  nome  merta  ? 
Non  dico  per  ricchezze , o per  lignaggio  j 
Ma  sperchè  fpeffo  abbia  ■fortuna  efperta; 

Non ;fr  fuol  mai  fidarci  nel  vantaggio. 

Che  la  vittoria  fi  prometta  certa; 

Sta  fempre  in  dubbio,  eh’. aver  debbaieoTa 
Da  ripararli  il  fuo  nemico  ^afeofa . 

i 

Sempre  gli  -par  .veder  .qualche  fecreea 
-Fraude  fcoccàr,  oh’  ogni  fuo  onor  confonda. 
Che  pur  là  dove  è più  tranquilla  , requieta  , 
Più  perigliofeiè  1’  acqua,  e più  profonda. 

^ PER  ciò  non  ‘mai  profperità  si  lieta. 

Nè  ital  .baldanza  a’  sfuoi  defir  feconda  , 

Che  falciar  voglia  gli  ordini , e i ripari , 
Che  fùria  avendo  uomini,  e Dei ‘contrari» 

g 

Io  ’l  olirò  pur  fe  bene  audace  parlo,, 

. Chetivi  errò  quel  si  lodato  ingegno. 

Col  qual  parato  era  più  volte  Carlo 
Saggio,  eprudente,  e più  d’ ogni  altro  degno  : 
Ma  il  vincer  Canfora  no , e vinto  trarlo, 
Gloriofo  Spettacolo  al-  fuo  regno, 

§uivi  sgli  .avea  così  occupati  i fenfi  , 
i altro  non  è,  cheafcolti , vegga  , e penfì . 
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Kè  fi  {cerna  fra  colpa,  anzi  angu menta, 
Quando  di  Gano  il  mal  coniglio  acculi; 

Per  lui  vuol  dunque,  ch’altri  vegga ofenta, 
Ed  ei  ftar  tuttavia-con  gli  occhi  chiud  ? 
Eunquc  V alloppia  Gano,  e lo  addormenta, 
E tutti  gli  altri  ha  da  i fegreti  efclufi? 
BEN  faria  il  dritto , che  tornatte  il  danno 
Solamente  fu  quei , che  1’  error  fanno  . 

MA  pel  contrario  il  popolo  innocente, 

Il  cui  parer  non  è chi  afcolti,  o chieggia, 
E’  le  più  volte  quel , che  folamente 
Patifce,  quando  il  fuo  Signor  vaneggia. 
Carlo che  non  ha  tempo  , che  di  gente , 
Nè  che  d’  altro  ripar  più  fi  proveggia, 
Quella  con  diligenza,  che  fi  trova  , 

Tutta  rivede,  e gli  ordini  rinnova. 
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E come  che  pattar  potta  la  Molta 
'Sul  ponte , che  v’  è già  fatto  a man  delira, 
E fua  gente  ne  gli  ordini  raccolta 
Ritrarre  a i monti,  ed  a la  Itrada  alpeftra; 
E ver  le  terre  Franche  indi  dar  volta, 

O dove  creda  aver  la  via  più  delira  ; 

Pur  ogni  condizion  dura  cd  cftrema 
Vuol  patir  prima,  che  mollrar,  che  tema. 
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Or  quel  muro , che  oppolìo  avea  a la  terra 
Tra  un  fiume  e 1’  altro  con  sì  lungo  tratto. 
Fa  con  crefcer  di  fotte,  e legne,  e terra 
Più  forte  affai  che  non  avea  già  fatto  . 

E con  gente  a badar. za  i patti  ferra , 

Acciò  non,  mentre  attende  ad  altro  fatto. 
Quelli  di  Praga,  ritrovato  il  calle 
Di  venire  fuor  , 1’  attaltino  a le  fpalle. 
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L’  un  nemico  avea  dietro  e l’altro  a fronte, 
E vincer  quello,  e quello,  animo  avea. 

L’  efercito  de’  Earbari  fu  al  monte 
Fafsò  1’  Albi  vicino , ove  forgea . 

Carlo  tenea  fopra  1’  altr’  acqua  il  ponte, 
Ch’  ufeia  verfo  la  fetva  di  Medea: 

E quello  a la  fua  gente , che  divife 
la  tre  battaglie,  al  deliro  fianco  mife.  > 

E co- 
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E cosi  fece  , che  ’l  finiltro  Iato 

Non  men  difefo  era  da  l1  altro  fiume. 

L’  argiu  fi  pofe  dietro,  e lo  fteccato 
Da'  non  poter  falir  lenza  aver  piume. 

Il  corno  deliro  ad  Olivier  fu  dato 
Del  fangue  di  Borgogna  inclito  lume. 

Che  cento  fanti  avea  per  ogni  fila. 

Le  file  cento , con  cavai  fei  mila . 
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Ebbe  il  Danefe  in  guardia  l’  altro  corno 
Con  nuiner  par  di  fanti,  e di  cavalli: 

L’  Imperador  di  drappo  azzurro  adorno 
Tutto  trapunto  a fior  di  Gigli  gialli. 
Reggeva  il  mezzo,  e i Paladini  iptorno, 
Duchi,  Marcbefi,  e Principi  valili , 

E lette  mila  avea  di  gente  equellre,  % 

E duplicato  numero  pe delire . 

e 11 

A 1 incontro  il  lluol  Barbaro  divrfo 
In  tre  battaglie  era  venuto  inuanti, 

Men  d’  una  lega  appreflo.a  quefii  aflifo; 

E Umilmente  avea  i due  fiumi  a i canti. 
Cento  fettanta  mila  era  il  prccifo 
Numer , eh'  un  fol  non  ne  mancava  a tanti 
E in  ogni  banda  con  ugual  porzioni 
Partiti  i cavalli  erano,  e i pedoni. 

11 

Ogni  fquadra  de’  Barbari  non  manco 
Ivi  quel  giorno  Hata  e:fer  fi  crede. 

Che  tutto  inficine  fo.fe  il  Popol  Franco, 
Quanto  ve  n’  era  chi  a cavai,  chi  a piede 
Ma  tale  ardir,  e tal  valor,  tal  anco 
Ordine  avean  quelti  altri , e tanta  fede 
Nel  fuo  Signor  d’  ingegno,  e di  prudenza. 
Che  ciafcua  valer  quattro  avea  credenza. 

i* 

Ma  poi  fentir,  che  fi  trovar  in  fatto. 

Che  pur  troppo  era  un  fol , non  che  a baftanza  , 
Nè  di  quella  battaglia  ebbono  il  patto. 

Che  lor  promeflo  avea  lor  arroganza; 

E potea  Carlo  rimaner  disfatto  , 

Se  Dio,  che  falva  chi  in  lui  pon  fperarrza. 
Non  gli  a v effe  al  bilbgno  proveduta 
B'  ua  improv  i.iò  e non  fpvrato  *j  uro . 
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E non  poteron  sì  P infidie  aftute, 

L’  arte,  e P ingai*  del  traditor  crudele' 

Che  non  potette  piti  chi  per  falute 
Noftra  morendo  volfe  bere  il  fele  . 

Gano  le  ordì,  ma  al  fin  P alta  virtute 
Fece  in  danno  di  lui' teffèr  le  tele: 

Lo  fe’  da  Bradamante,  e da  Marfifa 
Metter  prigione,  e detto  v’ho  incheguifa. 

15  £ 

Quelle  gli  avean  già  ritrovato  addofTo 

Lettere  , e contraffegni , e una  patente  , 

Per  le  quali  apparea , che  Gano  moffo 
Non  s’  era  a tor  Marfilia  di  fua  mente  , 

Ma  che  venuto  il  male  era  da  P odo  ; 

Carlo  n’  era  cagion  principalmente  : 

vider  fcritto  quel,  eh’  in  mare  appretto 
Per  diftrugger  Ruggiér  s’  era  commetto. 

. 1 6>>  . 

E leggendo,  Marfifa  vi  trovoro, 

E Ruggier  traditori  effer  nomati  ; 

Perchè  partiti  dalle  guardie  loro 
In  favor  di  Rinaldo  erano  andati  : 

E per  quello  ribelli  a i.  Gigli  d’  oro 
F.ran  per  tutto  ri  regno  divulgati", 

E Cario  avea  lor  dietro  metto  taglia , 
Sperando  averli  in  man  fenza  battaglia. 

17 

Marfifa  , che  fapea  , eh  alcuno  errore 
Nè  fuo,  nè  del  frateLlo  era  precorfo. 

Pel  qual  dovette  Carlo  Imperadore 
Contr’  elfi  in  sì  grand’  ira  effer  trafeorfo, 

Di  giufto  fdegno  in  rrtodo  arfe  nel  core, 

Che  quanto  ir  fi  potea-di  maggior  corfo. 
Correr  pensò  in  Boemia,  e uccider  Carlo  , 
Che  non  potrian  fuoi  Paladrn  vietarlo . 

18 

ne  parlò  con  Bradamante,  appreffo 
Col  Selvaggio  Guidon,  eh’  ivi  era  allora, 
Ch’ a Mont1  Alban  gli  avea  il  fratei  commcdb  , 
Che  vi  doveffe  far  tanta  dimora  , 

Che  Malagigi,  come  avea  prometto  , 

Venifle  , e Pàfpettava  d’  ora  in  ora* 

Per  dare  a lui  la  guardia  del  cartello  , 

E poi  tornare  in  campo  al  fuo  fratello. 

Mar- 
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Marfifa  ne  parlò,  come  vi  dico, 

A i duo  germani,  e gii  trovò  difpoui , 

Che  s’abbia  a trattar  Carlo  da  nemico, 

E far  che  l’odio  lor  caro  gli  colti: 

Che  li. metti  con  lor  Gano  il  fuo  amico, 

E che  fu’n  par  di  forche  arabi- fian  pofti^ 

E che  fi  fca'nni , tronchi , tagli , e fenda 
Qualunque  d’elfi  la  difefa  prenda . 

ifff 

Guidon  , eh’  andar  con*  lor  faeea  penderò  , 

Nè  lafciar  ljpnza  guardia  Mont’  Albano  , 
Efpedl  allora  allora  un  mcfl'aggiero, 

Ch’andò  a far  fretta  al  frate  di  Viviano* 

E gli  parve , che  fofTe  quel  feudi  ero. 

Che  tratto  quivi  avea  legato  Gano, 

Per  narrar  lui  , che  la;  figlia  d’ Anione 
Libera'  e lciolta,  e Gano  era  prigione- 
ai 

Sinibaldo  il  feudier  calò  del  monte , 

E verfo  Malagigi  il  cammin  tenne; 

E noi  potendo  avere  in  Agrifmonte, 

Più  lonta il  per  trovarlo  ir  gli  convenne  . 

Ma  il  dì  feguente  Alardo  entrò  nel  ponte 
Di  Mont’ Albano,  e bene  a tempo  venue; 

• Che  lui  porto  in  fuo  loco  entrò  in  cammino 
Guidon  lenza  allettar  più  il  fuo  cugino. 

22 

Egli,  e le  donne,  tolti  1 loro  arnefi  , 

In  Arraaco  , e a Tolofa  le  ne  vanno. 

Due  donzelle,  e tre- paggi,  avendo  prefi 
Col  Conte  di  Pontier,  che  legato  hanno  . 
Lafciamli  andar  , che  forfè  più  cortefi  , 

Che  non  ne  fan  fembianti , al  fin  faranno: 
Diciam  del  melfo,  il  qual  da -Mont’ Albano 
Vien  per  trovar  il  frate  di  Viviano  . 

Non  era  in  Agrifmonte,  ma  in  difparte 
Tra  certe  grotte,  inacceflìbil  quali: 

Dove  immagini  fiacre,  fiacre  carte, 

Sacri  aitar,  pietre  fiacre,  e facri  vali , 

Ed  altre  cofe  appartenenti  a l’arte. 

De  le  quai  fi  valea  per  varj  cafi  , 

In  un  ortello  avea,  che  in  cima  un  fallo  , 
Non  antnzettea , Ce  non  con  mani  il  palio. 

Sini* 
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SìYii  baldo,  che  ben  fapea  il  chmmirio* 

Che  vi.  venne  talor  con  Malagigi , 

Del  qual  da’ teneri  anni  picciolino 
Fin  a’ pi»  forti  Rato  era  a’fervigi, 

Ciunfe  a Portello,  e trovò  l’ indovina» 
ar  avea  fdegno  co  i fpirti  aerei  e rtfgi> 
Che  fcongi  tirati  avendoli  due  notti  , 

I lor  filenzj  ancor  non  avea  rotti . 

25  . ' 

Malagigi  volea  faper,  s’ Orlando 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto. 

Si  come  in  apparenza  iva  mortrando» 

0 pur  gli  era  per  dar  fecreto' aiuto . 

Perciò  due^  notti  i fpirti  fcongiurnndo 
L’aria  e l’inferno  avea  trovato  muto. 
Ora  s’apparecchiava  al  ciel  piò  fcuro 
Provare  il  terzo  fuo  maggior  feongiuro. 

26 

La  caufa , che  tenearx  lor  voci  chete , 

Non  fapeva  egli,  ei  era  Nigromante> 

E voi  non  Nigrcmanti  la  fàpete , 

Mercè,  che  già  ve  1’  ho  narrato  innante. 
Qirando  contra  1’  Imperio  ordì  la  reto 
Alcina  , s’ ammutirò  in  un  iridante  , 
Eccetto  pochi,  che  ferbati  foro 
Da  quelle  Fate  a li  fervigi  foro. 

27 

Malagigi  al  venir  di  Sìnibaldo 
Molto  s’allegra  udendo  la  novella. 

Che  fia  di  man  del  rraditor  ribaldo 
In  libertà  la  fua  cugina  bella, 

E ch’in  la  gran  fortezza  di  Rinaldo 
Si  trovi  chiufo  in  podeftà  di  quella  : 

E gli  par -quella  notte  un  anno  lunga. 
Che  veder  Gano  prefo  eli  proLunga. 

1»  - 

Perciò  sT affretta  con  la  terza  prova 
Di  vincer  la  durezza  de  i demonj  / 

E con  orrendo  murmurc  rinnova 
Preghi,  minacce,  e gran  feongiurazioni. 
Polenti  a far  che  Belzebù  lì  mova 
Con  le  fquadre  infernali  e legioni  . 

1 a terra,  e’1  cielo  è picn  di  voci  orrende 
Ma.  nel  confuto  fuon  nt/lla  s’ imeude  . 

• c Il 
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Il  mutabil  Vertunno  ne  l’anello. 

Che  Sinibaldo  avea,  fendo  nafeorto , 

C Sapete  già,  come  fu  tolto  al  fello  • 

Gan  di  Maganza,  e in  altro,  dito  pollo’,  . 
Non  che ’1  lcudier  virtù  (ape (le  in  quello  , 

Ma  perchè  il  vedea  bello,  e di  gfan  colto}  1 
Vertunno,  a cui  il  parlar  non  fu  interdetto 
Là  fi  trovò  con  gli  altri  (pirti  alèretto . 
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E perchè  il  fcilinguagnolo  avea  rotto. 

Narrò  di  Gano  l’opera  volpina,  - • 

Ch’ a prender  varie  forme  l’avea  indotto  * 

Per  por  Rinaldo,  e i fuoi  tutti  in  mina . 

E gli  narrò  l’ iltoria  motto  a motto. 

E da  Gloricia  cominciò,  e da  Alcina  , 
fin  che  fui  molo  Bradamarite  afceftì. 

Per  fialide  fu  con  la  fua  terra  prefa. 
...  "31 

Mcravigliolfi  Malagigi,’c  lieto 

Fu  eh’  un  fpirto  a le  incognito  gli  avelfe 
A calò  fatto  intendere  un  fecreto , 

Che  faper  d’ alcun  altro  non  potefTe . 

L’ anel,  in  ch’era  chiufo  il  fpirto  inquieto , 
Nel  dito,  onde  lo  tolfe , anco  rimellè, 

E la  mattina  andò  verfo  Rinaldo 
Pur  con  la  compagnia  di  Sinibaldo.  • 

32 

Rinaldo  dava  il  guaito  a la  campagna  ' 

De  li  Turoni  , e la  città  premea , 

Che  corteggiando  Averni,  e quei  di  Spagna 
Col  1 ito  di  Piloni,  e di  Bordea , 

Se  gli  era  il  pian  renduto  e la  montagna. 

Nè  fatto  colpo  mai  di  lancia  aveaj 
Ma  già  per  l’avvenir  così  non  fia, 

Poi  Ch’Orlando  al  contrailo  gli  venia. 

Orlando  amo  Rinaldo,  e gli  fu  femprc 
A far  piacer,  e non  oltraggio  pronto, 

Ma  quello  amore  è forza  , che  diltempre 
Il  veder  far  del  Re  sì  poco  conto. 

Non  fa  trovar  ragion  , con  la  qual  tempre 
L’ ira  , c’  ha  cpntra  lui  per  queito  conto . 
Cagion  non  gii  può  alcuna  entrar  nel  core. 
Che  feufi  il  fuo  cugin  di  tant’ errore  . 
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Or  le  ne  viene.il  Paladino  incanti 
Quanto  più  può  verfo  Rinaldo  in  fretta J 
E <ceo  ha  cavalieri,  arcieri  , e fanti. 

Varie  uazion,  ma  tutta  mente  eletta. 

Sa  Rinaldo  , eh’. ei  vien  , nè  fa  fembianti  , 
Quale  far  dròbe  chi  ’-t  .nemico  afpetta: 
Tanto  ficur  di  quello  fi  tenea , 

Ch’  in  nome  fuo  detto  ’I  devnon  gli  avea 

Da  campo  a torfe  , ove  era,  non  fi  morti1 , 
Nè  curò  d'alloggiar/!  in  miglior  fito . 

Es  ver,  che  nel  fuo  cuor  meravigliofl'e  , 
Che  dopo,  che  Terigi  .era  partito, 
Avvifato  dal  Conte  più  non  forte , 

Per  tramar  quanto  era  tra  lor  ordito. 
Molto  di  ciò  meraviglioflì  v e molto 
Ch’averte  il  ballon  d’or  contra  fe  tolto  y 
*6 

E non  gli  averte  innanzi  un  de  i malnati 
Del  fcellerato  fangue  di  Maganza 
Mandato  a caftigar  de  li  peccati 
Indegni  di  trovar  mai  perdonanza . 

Ma  tal  contrai)  non  può  far,  che  guati 
Fuor  dr  quanto  gli  moflra  la  fidanza , 

Nè  che  per  fuo  vantaggio  fe  gli  affronti  » 
Dove  vietar  gli  porta  guadi,  o ponti. 

. 37 

Ben  m offra  .far  provifion , ma  folo 
Fa  per  diflimulare  >e  per  coprire 
E’ accordo,  ch?  aver  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milon  da  non  poter  fallire. 

Ma  ’l  Conte*  che  non  fa  di  Gano  il  dolo 
Fa  le  fue  .genti  gli  ordini  feguire. 

Nè  quella,  nè  altra  cofa  pretermette, 

Ch’a  valorofo  Capitan  fi  fpette . 

38 

A la  fua  giunta  tutti  i parti  tolte* 

Che  non  venga  a Rinaldo  vettovaglia, 

E di  quanti  ne  prefe,  alcun  non  volle 
Vivo  ferbar»  ma  impicca,  e i capi  taglia’: 
Qhtel , donde  più  Rinaldo  d’ira  bolle, 

F/ , che  ’l  cugin  fa  pubblicar  la  taglia. 

La  qual  fu  la  perfona  il  Re  ;de’  Franchi 
Bandita  . gli  ha.4i  cento  .mila  Franchi . 

• • Ed 
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Ed  ha  fatto  anco  pubblicar  per  bando  , 

Che  ’l  Re  vuol  perdonare  a tutti  quelli , 

Che  verraii  ne  l’afercito  d’  Orlando  , 

E lafceran  Rinaldo,  e li  fratelli. 

Rinaldo  al  fin  fi  vien  certificando 
Ch’Orlando  effer  non.  vuol  de  li  ribelli. 

E fi  conofce  in  fomma  ®lfer  tradito , 

Ma  quando  non  vi  può  prender  partito. 

40 

Vede,  che  fé  non  viene  al  fatto  d’arme, 
Ancor  che  no  ’l  può  far  con  fuo  vantaggio  , 
Di  fame  farà  vinto,  fé  non  d’arme, 

Ch’  a lui  nave  ir  non  può  , nè  carriaggio  : 

E teme  apprelfo  , che  la  gente  d’arme 
Un  giorno  non  fi  levi  a fargli  oltraggio; 
CHE  non  è cofa , che  più  pretto  chiame 
A ribellarfi  un  campo , che  la  fame . 

41 

Mirava  le  fue  genti,  e gli  parca. 

Che  di  fede  fentiffero  ribrezzo. 

Sì  la  giunta  d’ Orlando  ogn’nn  premea, 

Ch’  avea  creduto  dover  ttare  in  mezzo  . 
Rinaldo , poiché  forza  lo  traea  , 

Fece  tutto  il  fuo  camp9  ufcir  del  rezzo  , 

E cautamente  in  quattro  fchiere  armato 
Ai  Conte  il  fe’ veder  fuor  del  fteccato. 

_ 4* 

Già  prima  i fanti,  e i cavalieri  avea 
Con  Unuldo  partito,  e con  Ivone. 

Quei  di  Medoco  II  Duca  conducea,  . 

Con  quei  di  Villanova,  e di  Rione. 

Da  San  Macario,  1’  Afpara  , e Bordea , 

Sélva  maggior,  Caorfa , e Talamone, 

E gli  altri , che  dal  mar  fino  in  Rodonua 
Tra  Camello  s’albergano,  e Garonna. 

.43 

Ufciti  erano  gli  Aufcj , ed  i Tarbelli 
Sotto  i fegni  d’Unuldo  a la  campagna, 

I.  Cotueni , ed  i Ruteni  , e quelli 
De  le  Vallee,  che  Dora  e Niva  b^gna, 

E gli  altri.  Che  le  ville,  ed  i Caltelli 
Quali  voti  lafciar  de  la  montagna. 

Che  già  natura  alzò  per  muro  e sbarra 
Al  furore  Aquitano,  e di  Navarra. 
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Rinaldo  li  VaiTari , cd  i Biturgi, 

Taballi , e Petrocori  avo*  in  governo, 

E Pittoni , ed  i Movici,  e Cadurgi, 

Con  quei  > che  fcefi  eran  dal  monte  Ave rno  : 
E quei,  eh’ aveau,  tra  dove,  Loria,  lurgi, 
E dove  è meta  al  tuo  viaggio  eterno. 

Le  montagne  lafciate  , e le  maremme  , 

Con  quei  di  Borgo,  Blaja,  cd  Angojeniine  « 

45,.  . 

Ed  oltre  a quelli  avea  d’altro  paefe 
E fanti  e Cavalier  di  buona  iorte. 

De’ quai  parte  avea  prima  , e parte  prefe 
Dal  fuo  Signor,  quando  partì  di  corte  , 

Tutti  a l’onor  di  lui,  tutti  a 1 otielc 
De’ fuoi  nemici  pronti  fino  a morte. 

Dato  avea  in  guardia  quello  itaol  gagliardo 
A Ricciardetto,  ed  al  fratei  Guicciardo. 

, 4* 

’Unuddo  d’  Aquitania  era  nel  deliro  , 

Ivon  fu  *1  fiume  avea  il  finiftw  corco. 

De  la  fchiera  di  mezzo  fu  il  maettro 
Rijialdo  , che  quel  dì  molto  era  adorno 
D’ un' ricco  drappo  di  color  cileliro 
Sparlo  di  pecchie  ri’  or  dentro  e d intorno. 
Che  cacciate  parenti  dal  natio  loco 
Da  T ingrato  villan  con  fumo  e foco. 

E perchè  ad  ogni  incomodo  occorrefle, 

( Che,  n-on  men.ch’animolo,  era  dilcreto  ) 
Contra  quei  de  la  terra  il  fratei  melle 
Con  buona  gente  pet  far  lor  divieto. 

Che  mentre  gli  occhi,  e le  man  volte  aveRe 
A quei  dinanzi',  nem  ve  iti  (Ter  driero, 

O vehifTer  da’ fianchi,  e con  gran  icorun, 
Oltre  il  danno,  gli  de  (fero  il  nial  giorno. 

48 

Da  l’altra  parte  il  Capitan  d’  Anglante 
Quelli  medefimi  ordini  gli  oppone  . 

Fa  lungo  il  fiume  andar  Teone  innante,. 
Figltuol , e capitan  di  Taffilone. 

Dà  l’altro  corno  al  Conte  di  Barbante  ; 

A la  fchiera  di  mezzo  egli  s’oppone. 

Bianca  e vermini ia  avea  la  foprav vetta, 

Ma  di  ricamo  à’  or  tutta  conteita . 

Ne 
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Ne  l’un  qnartiero , e l’altro  la  figura 
D’un  rilevato  fcoglio  avéa  ritratta. 

Che  fembra  dal  mar  tinto,  e che  non  cara. 
Che  femore  il  vento , e 1*  onda  lo  combatta . 
L’uno  dì  qua,  l’altro  di  là  procura 
Pigliar  vantaggio , e le  fne  fquadre  adatta 
Con  tal  romor , c ftrepito  di  trombe , 

Che  par,  che  tremi  il  mar,  che’l  ciel  rimbombe . 
5° 

Già  l’uno,  e l’altro  avca  con  efficace 
Ed  ornato  fcrmon  , chiaro  , e prudente . 
Cercato  d’animar,  e fare  audace 
Quanto  potuto  avea  più  la  fua  gente. 

Era  d’ ambi  gli  eferciti  capace 
Il  campo  fino  al  mar  , largo , e patente; 
Che  non  s’  era  indugiato  a quefto  giorno 
A levar  bofctii , e far  fpianate  intorno. 

5» 

I corridori,  e l’arme  più  leggiere, 

E quei , che  i colpi  lor  credono  al  vento. 
Or  lungi , or  predò , intorno  a le  bandiere 
Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgimento; 
Mentre  gli  uomini  d’arme,  e le  gran  fchiere 
Vengon  de’  fanti  a palio  uguale  e lento;  • 
Sì  che  nè  picca  a picca,  o piede  a piede. 

Se  non  quanto  vuol  l’ordine,  precede. 

% S» 

L’  un  capitano  e l’altro  a chiuder  mira 
Dentro  ’l  nemico , e poi  venirgli  a fianco. 
Teou  per  quefto  il  corno  eftende , e gira , 

E Ivon  il-fimii  fa  dal  Lato  manco. 


Andar  da  l’altra  parte  non  s’alpira. 

Che  l’ acqua  vi  iacea  ficuro  fianco . 

A Rinaldo  il  fhriftro,  al  Conte  ferra 
li  deftro  corno  il  gran  fiume  de  l’ Erra . 

L’ un  campò , è l’ altro  venia  ftretto  e «hiufe 
Con  fuo  vantaggio  dritto  ad  affrontarli. 
Tutte  le  lance  con  le  pnnte-in  fufo 
Poteano  a due  gran  felve  aifimigtiarfi. 

Le  quai  veniffer,  fuor  d’ogn’  uman  ufo» 
Forfè  per  magica  atte  ad  incontrarli; 

Cotqli  irt  Dolo  effer  doveano , quando 
Andava  per  l’Egeo  l’ Ifoià  errando  * 
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A l’accoftarfi , al  ritener  del  palio, 

A 1*  abbacar  de  l’  afte  ad  una  grufa 
Sembra  cader  T orrida  Ercinia  al  ballo  , 

Che  tutta  a un  tempo  fia  dal  piè  fuccila  : 
Un  fragor  s’ode,  un  ftrepito , un  fracafto  r 
Qual,  forfè  Italia  udì  , quando  divifa 
Fu  dal  monte  Appenin  quella  gran  coua  , 
Che  fu  Tifeo  per  foma  eterna  è impofta  . 

55  . r * . 

Al  giunger  de  gli  eferciti  fi  fpande 

Tutto  il  campo  di  fangue , e 1 del  di  gridi 
A un  volger  d’occhi  in  mezzo  , e da  le  bande 
Ogni  cofa  fu  piena  d’omicidi  . 

In  gran  confufion  torna  quel  grande 
Ordine,  e non  è pii»  chi  regga,  o guidi , 

0 ch’oda,  o vegga  ; che  conturba, e involve, 
Airorda  , e accieca  il  ftrepito , e la  polve  . 

* . „ 

A ciafcuno  a baftaiua,  a ciafcun  troppo 
Era  d’aver  di  fe  medefmo  cura. 

1 a fanteria  fu  per  difeiorre  il  groppo, 
Perduto  ’1  lume  in  quella  nebbia  ofeura. 

Ma  quelli  da  cavallo  al  fiero  intoppo 
Già  non  ebbon  la  fronte  così  dura  • 

Le  prime  fquadre  fubito  * è 1 eftreme 
Di  qua  e di  là  reftar  confufe  infieme. 

57  , 

Le  compagnie  d’ alcuni , che  prometto 
S’avean  di  dar  vicine,  unite  e ftrette , 

E f un  l’  altro  in  ajuto  ettcrfi  appretto  , 

Mè  fi  lafciar , fe  non  da  morte  vitrette, 

In  modo  fi  difciolfer.,  che  rimelfo 

Non  fu  più  i\  duol , finché  la  pugna  Rette, 

E di  cento  , o di  più , eh’  erano  Itati , 

Al  dipartir  non  furo  i due  trovati  • 

58 

Che  da  una  parte  Orlando,  e da  1 altra  era 
Rinaldo  entrato,  e prima  con  la  lancia 
Forando  petti , e più  d’  una  gorgiera,  . 

Più  d’un  papo,  d’ un  fianco,  e d una  pancia: 
Poi  l’un  con  Durindana,  e con  la  fera 
Fusberta  l’altro,  i due  lumi  di  Francia, 

A colpi,  qyai  fece  in  Aifegra  Marte, 
Poneauo  in  rotta  e 1’  una  c l’altra  parte  . 

Co- 
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Come  ne  i pafehi  tra  Primari  e Filo 
Voltando  in  giù  verfo  Volana  a Goro , 

Ne  i meli,  che  nel  Po  cangiato  ha*  il  Nilo 
11  bianco  uccel , eh’  a ferpi  dà  m.lrtoro  : 
Veggiam  quando  lo  punge  il  fiero  afilo, 
Cavallo  andare  in  volta  , afino,  o toro:  • 
Cosi  veduto  av  rette  quivi  intorno 
Le  fchiere  andar  ferlza  pigliar  foggiorno. 

60  „ * 

A Rinaldo  parca,  che  diflornando 

Da  quella  pugna  il  Cavalier  di  Brava* 

I luoi  larebbon  vincitori , quando 

Sol  Durindana  è,  che  gli  affligge,  e grava. 

Di  lui  parca  il  medefimo  ad  Orlando  , 

Che  le  da  le  fue  genti  il  dilungava. 
Facilmente  a li  Franchi,  e a li  Germani 
Cederiano  1 Pittoni  , e gli  Aqrtitàni . 

Perciò  l’  un  l’altro  con  gran  Rudi©,  e fretta 
h.  con  fimil  defir  par,  che  procacci 
Di  ritrovarli  , e de  'la  turb*  «retta 
Tirarli  in  parte,  ove  non  fia  chi  impacci. 
Per  vietar  il  cammin  ncffùn  gli  afpetta  , 
Non  è chi  lor  s’opponga,  o che  s’ affacci  ; 
Ma  in  quella  parte  ove  li  veggon  volti  9 
Tutti  le  1 palle  dan,  neffimo  i volti. 


02 

Come  da  verde  margine  di  fofìTa  , 

Dove  trovato  avean  lieta  paftura,  • 

Le  rane  lòglio»  far  ftibita  moda , 

E ne  1 acqua  (aitar  fan  gola , e feura, 

Se  da  veftigio  uman  l’erba  percofl'a, 

O (treprto  vicin  lor  fa  paura  : 

Cosi  le  fquadre  la  campagna  aperta 
A Durindana  cedono,  e a Fusberta. 

, , 6 3 

1 ,a"ce  Proveduti, 

C Che  d olmo  1 un,  l’altro  l’avea  di  cerri) 

Fi.rrt  okk  !ilc°ntr*  * eJ  lor  Primi  faluti 
Furo  abballarli  a le  vifiere  i ferri . 

Sur Uni  5 ^C-,fe<-nt°n  1 COtl  ch’ acuti 

proni  a li  fianchi  il  fuo  ciafcun’ afferri , 

Si  vanno  a ritrovar  con.  quella  fretta, 

che  uccel  di  ramo , o vita  dal  ciel  faetta . 

Ne 
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Ne  gli  elmi  fi  feerro  a mezzo ’I  campo* 

• Sotto  la 'villa  al  confinar  de’ feudi-. 

Sonar  come  campane  , e gittar  vampo  » 
Come  talor  fiotto  ’1  martel  gl’  inciidi  . 

Ad  ambedue  le  fatagion  fur  fcampo  -, 

Che  non  poterò  entrarvi  i ferri  crudi. 
L’elmo  d’ Almonte,  e l’elmo  di  Mambrino 
Difefe  L’uno  ei’ altro  Paladino. 

11  cerro , e l’olmo  andò,  come  fe-  fiato 
FoiTe  di  canne»  in  tronchi,  e in  fch-egge  rotto» 
Mife  le  groppe  Brigliador  fu  ’1  prato*. 

Ma,  come  un  capfio  fnol , forte  di  botto. 

L’ tino  , e l’altro  cól  freno  abbandonato. 
Dove  piacea  al  cavai ,%.era  condotto, 

Co’  i piedi  fciolti , e con  aperte  braccia , 
Riverfo  a dietro,  e parca  morto  in  faccia» 

. 66 

Poiché  per  la  campagna  abbono  corfo 

Di  più  di  quattro  miglia  il  fpazio  in  volta  , 
Pur  rivenne  la- mentii  al  fuo  -dit'corfo  , 

E la  memoria  fparfa  fu  raccolta. 

Tornò  a la  ItafFa  il  piè,  La  mano  al  morfo, 
E rafTettati  in  fella  dieder -volta  ; 

E con  le  fpade  ignude  afpra  tempefia 
Portaro  al  petto,  a gli  omeri,  e a la  teda . 

6 7 

Tutto  in  un  tempo  -d’  un  parlar  mordente 
Rinaldo  a ferir  venne , e di  Pus  berta 
Il  Cavalier  d’Anglante,  e infierir  e mente 
Gli  dice,  traditore,  a voce  aperta. 

E la  tefia,  che  l’elmo  rilucente 
Tcnea  difefa  , gli  fe’più  che  certa. 

Gli  a far  colpo  di  fpada  di  gran  pondo 
Si  ritrovava  altro  che  Orlando  ai  mondo - 

Por  l’afpro  colpo  il  Senator  Romano 
Si  piegò  fin  del  fuo  deftrier  fu ’l  collo; 

Ma  tolto  coi  parlare , e con  la  mano 
Ricompensò  l’oltraggio,  e vendicollo, 

Gli  fe’rifpofia,  che  mentia , e villano, 

E disleale,  e traditor  nomolio. 

E la  lingua,  e la  mano  a un  tempo  fciolfe, 

E quella  il  sore,  e quella  l’einiQ  rolfe. 

Mtf- 
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Moltiplicavan  le  minacce , e 1 ire  , 

Le  parole  d’oltraggio,  e le  per, coffe  r 
Nè  1’  un  l’altro  potea  tanto  mentire  y ■ . * 
Che  detto-  traditor  piti  non  gli  foffe  . 

Poiché  tre  volte,  o quattro  così  dire 
Si  fentì  Orlando  dal  cugiu  , fcrmoffl  i 
E pianamente  domandollo , come 
Gii  dava,  e perché  caufa  cotal  nome» 

Con  parole  confufe  gli  tifpofe 

Rinaldo,  che  dì  collera  ardoa  tutto  ; 

Carlo',  Oriarido,  e Terigi  infiemc  polii' 

In  un  faltel  da  non  ne  trar  coflrutto , 

Come  fi  ftiol  rifpondere  di  cole, 

Donde  quel,,  che  domandaè  meglio  infixuttov 
Pian  piano,  ch’io  t’intenda  dicea Orlando* 
Cugino,  e ceffi  in.  tanto  L’irà,  e’i  brando- 
71 

In  quello  tempo  i cavalieri  e i fanti 
Per  tutto  il  campo  fanno  afpra  battaglia, 

Nè  -fi  vede  anco  in  mezzo  , nè  da  i canti' 
Qual  parte  abbia^vantaggio,  e chepiù  vaglia,. 
Le  trombe,  i gridi,  i ftrepiti  fon  tanti. 

Che  male  i duo  cucini  alzar,  che  vaglia,,  , 
La  voce  por*  no , e far  fentir  di  fuoro 
Perchè  l’ un  l’ altro  chiami  traditore  ► 


Per  quello  far  d’accordo  di  ritrarfi,. 

E difterie  la  pugna  al  nuovo  Sole, 

Pòi  la  mattina  infierne  ritrovarli 
Nel  verde  pian  con  le  perfor.e  l'ole  J 
E qual  folle  di  lor  certificarli 
Il  traditor  con  fatti,  e con  parole. 
Fatto  l’accordo,  dier  fubito  volta, 

E per  tutto  fonar  fero  a raccolta. 

* , 7* 

Al  dipartir  vi  fur  pochi  vantaggi  , 

Pur  s’alcun  ve  ne  fu,  Rinaldo  r ebber 
Che  oltre  che  prigioni,  e carriaggi 
Vi  guadagnarti*,  grand’  util  gli  accrebbe 
Che  alloggiò  , dove  aver  da  li  villaggi 
Copia  di  vettovaglie  fi  potrebbe  ; 
L’altra  mattina,  com’era  ordinato,. 

Si  trov.à  fola  a La.  campagna  armato  . 
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Scendono  a baffo  a Bafitea,  ed  al  Reno, 

E vau  lungo,  le  rive  jtvfino  a Spira, 
Lodando.il  ricco  e di  cittadi  pieno 
•E  bel  paefe,  ove’H  gran  fiume  gira, 
Entrando  quindi  a la  Germania  in  feno: 
E fon  già  A Norimbergo,  onde  la  mira 
• Lorrran  fi  jsuò.  veder  de  la  montagna  >• 
Che  la  Boemia  ferra  da  Lamagna . 

* 7S  . 

* * « 


Venner  continuando  ih  lor  viaggio 
S’ un -monte 'onde  vedean  gin  ne  la  vallò 
La  pugna,  che-.  Saffo  ni  Uagari,  e Traci 
Facean  crudel  contra  i Franteli  audaci . 

, ■ 7d 

E gli  aveano-  a tal  termine  condotti , 

Per  elfer  tre.,  come  io  dicea , contr*  uno 
E si  gli  avean  ne  l’antiguardia  rotti, 
Che  fenza  volger  volto  fuggia  ognuno  : 
Nè  per  fermargli  i Capitani  dotti 
De  la  milizia  avean  riparo  alcuno  ; 

Anzi  i primi  , di’  in  fuga  erano  volti , 

I fecondi , e i terzi  ordini  avean  fciolti . 

77 

L’ardite  donne  con  Guidone,  e’nfieme 
Gli  altri  venuti  l'eco  a quella  via 
Sul  monte  fi  fermar , che  da  F eftreme 
Rive  d’ intorno  tutto  il  pian  fcopria  . 
Dove  sì  Carlo,  ed  i fuoi  Franch  preme 


La  gente  di  Sanfogaa  , ed’  Ungheria  , 
E l’altre  varie  naaioni  mille 


Barbare,  e Greche,  cfc’a  pena  refilte. 


Con 
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Con  gran  cavalleria  Rufia,  e Polacca 
V efercito  di  Sieda,  e di  Sanfogna 
Guida  Gordamo  : e si  fiero  s’  attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra,  e di  Borgogna, 

E si  1’  ha  rotta , tempeftata , e fiacca 
AI  primo  incontro,  che  fuggir  bifogna.* 

Nè  può  Olivier  fermargli , eh’ è lor  guida, 

E prega  in  vano,  e in  vah  minaccia,  ‘e  grida  . 

79 

Or  mentre  quello,  ed  or  quell’ altro  prende 
Ne  le  fpalle,  nel  collo,  e ne  le  braccia. 
Volge  per  forza  l’un,  l’altro  riprende,  • 
Che  *1  nemico  veder  non  voglia  in  faccia; 
Gordamo  di  traverfo  a lui  fi  ftende  , * 

E fu  ’n  corfier,  che  a tutta  briglia  caccia, 

SI  con  l’urto  il  percote , e si  l’ afferra. 

Con  la  grofs’  afta , che  lo  ftende  in  terra  * 

80 

Non  lunge  da  Olivier  era  un  Gherardo, 

Ed  un  Anfelmo , il  primo  è di  fua  fchiatta. 
Che  di  Don  Buofo  nacque , ma  baftardo  ; 
Però  avea  il  nome  il  vecchio  da  la  Fatta. 

- Il  fecondo  Fiamingo , il  cui  ftendardc 
Seguia  una  fchiera  in  fue  contrade  fatta. 
Reftar  quefti  due  foli  a le  difefe, 

Fuggendo  gli  altri,  del  gentil  Marchtfe. 

81 

Gherardo  col  cavai  d’ Olivier  venne, 

E fi  volea  accollar , perchè  mon tallì , 

Ed  Anfemo  menando  una  bipenne 
Gli  ar.dava  innanzi , e difgrombrava  i palli; 
Quando  Gordamo  alzò  la  fpada,  e fenae 
Con  un  gran  colpo  1 lor  difegni  caffi , 

Che  da  la  fronte  a gli  occhi  a quello  Anfelmo 
Divife  il  capo,  t;  non  gli  valfe  l’elmo. 

82 

Tutto  ad  un  tempo,  o con  poco  intervallo 
Con  la  fpada  a due  man  menò  a Baratta, 
Venuto  quivi  con  Gordamo , ed  hallo 
Accompagnato  il  dì  fiempre  a la  ftafta; 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cavallo 
De  l’altro  sì,  che  parve  una  Giraffa, 

Ch’  alto  dinanzi , e baffo  a dietro  refta  : 
Sopra  Gherardo  ogn’  un  picchia,  e tempefta . 

Dd  E tan- 
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E tante  gliene  dan,  che  l’hanno  morto. 

Prima  ch’aiutar  potta  il  fuo  parente. 

Dolfe  a Olivier  vedergli  far  quel  torto  , 

Ma  vendicar  non  lo  potè»  altramente  ; 

Perchè  da  terra  a gran  pena  riforto 
Avea  da  contrattar  con  troppa  gente: 

Pur  quanto  lungo  il  braccio  era,  c la  fpada  , 
Dovunque  andaffe  , fi  facea  far  ftrada  . 

84 

E fe  non  foffer  flati  si  lontani 
Da  lui  fuoi  Cavalieri  in  fuga  volti. 

Che  fuggian  , come  il  cervo  innanzi  a’  cani  , 
O la  pernice  a gli  fparvieri  fciolti  ; 

Tra  lor  per  forza  di  piedi  , e di  mani 
Saria  tornato,  e gli  avria  ancor  rivolti. 

Ma  che  fpeme  può  aver,  perchè  contenda: 
Che  forza  è,  ch’egli  muoja,  oche  s’arrenda? 

, 85 

Ecco  Gordamo  fenz  alcun  rifpetto, 

Ch’egli  a cavallo,  e eh’ Olivier  fi  a a piede; 
Arretra  un’  altra  lancia , c ’n  mezzo  il  petto 
A tutta  briglia  il  Paladino  fìede; 

E lo  roverfa  sì,  che  de  l’elmetto 
Una  percofTa  grande  al  terren  diede, 

Toflo  eh’  in  terra  fu , fentl  levarli 
L’elmo  dal  capo,  c non  potere  aitarli. 

26  . 

Che  gli  fon  più  di  venti  addotto  a un  tratto 
Su  le  gambe , fui  petto , e fu  le  braccia  ; 

E più  ai  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto; 
Altri  il  percote,  ed  altri  lo  minaccia: 

Chi  la  fpada  di  mano,  chi  gli  ha  tratto 
Dal  collo  il  feudo,  e chi  l’ altre  arme  slaccia. 
Al  Duca  di  Sanfogna  al  fin  fi  rende. 

Che  lo  manda  prigione  a le  fue  tende. 

„ 97 

Se  non  tenea  Olivier,  quando  avea  ancora 

L’arme,  e la  fpada,  la  fua gente  in  fchierai 
Come  fermarla,  e come  volgeri’ ora 
Potrà  , che  d i farro ato  , e prigion  era? 
Fuggelì  1’  antiguardia,  ed  apre,  e fora 
L’altra  battaglia;  e l’urta  in  tal  maniera. 
Che  infondendo  ogn’  ordine  , ogni  metro 
Seco  la  volge , e feco  porta  indietro  . 

E per* 
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E perchè  Praga  è lor  dopo  le  fpalle  , 

I fiumi  a canto,  e gli  Alemanni  a fronte: 
Non  fanno  ove  trovar  ficuro  calle, 

Se  non  a delira,  ov’  era  fatto  il  ponte. 

E però  a quella  via  fgrombran  la  valle. 

Con  li  pedoni  i Cavalieri  a monte; 

IVla  non  riefee,  perchè  già  Re  Carlo 
Prefo  avea  il  pano  , e non  volea  lor  darlo» 

89 

Carlo,  che  vede  feompigiiata  , e fciolta 
Venir  fua  gente  in  fuga  manifefta, 

La  via  del  ponte  le  ha  fubito  tolta. 

Perchè  ritorni  , o eh1  ivi  faccia  tetta  ; 

Nè  vi  può  tàr  però  ripar,  che  molta 
L’ arme  abbandona  , e di  fuggir  non  retta 
E qualche  un  per  la  tema  , thè  l’ affretta  , 
Laida  la  ripa , c nel  fiume  fi  getta . 

90  » 

Altri  s’  affoga  , altri  notando  patta  , 

Altri  il  corfo  de  Tacque  in  giro  mena: 

Chi.  falta  in  una  barca  « e il  cavai  latta, 

Chi  lo  fa  notar  dietro  a la  carena  ; 

O dove  un  legno  appare  , ivi  s’  ammalia 
La,  folta  sì  che  di  l'overchio  piena 
O non  fi  può  levar , fe  non  fi  fcarca  , 

O nel  fondo  tra  via  cade  la  barca. 

91  , 

Noti  era  minor  calca  in  fu  1 entrata 
Del  ponte,  che  da  Carlo  era  difefa. 

E sì  crefce  la  gente  fpaventata  , 

A cui  piò  d’ogni  biafmo  il  morir  pefa, 

Che  il  Re  non  pur  con  tutta  quella  armata  , 
Che  feco  avea,  ne  perde  la  contefa, 

Ma  con  molt’  altri  uomini  e bettie  a monttf 
Nel  fiume  è rovefeiato  giù  del  ponte. 


Carlo  ne  l’acqua  giù  del  ponte  cade, 
E non  è chi  fi  fermi  a dargli  ajufo  : 


Che  sì  a ciafcun  per  fe  da  fare  accade  , 
Che  poco  conto  d’altri  ivi  è tenuto. 
Quivi  la  cortefìa  , la  caritade  , 

émor , rifpetto  , beneficio  ayuto  , 
s’  altro  fi  può  dire,  e tutto  metto 
Da  parte,  e fol  ciafcun  penfa  a fe  Retto. 
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Se  fi  trovava  fiotto  altro  defmero 
Carlo,  che  quel , che  fi  trovò  quel  giorno  ; 
Keftar  potea  ne  l’acqua  di  leggiero. 

Nè  mai  più  in  Francia  bella  far  ritorno . 
Bianco  era  il  buon  cavai,  fuor  eh’ alcun  nero 
Pelo,  che  parean  mofqhe,  avea  d’intorno 
Il  collo  e i fianchi  fin  predo  a la  coda  J 
Da  quello  alfin  fu  ricondotto  a proda. 


Fine  del  Canto  Quinto . 
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DICHIARAZIONI 
al  Canto  Quinto. 

Credono  al  vento  : frafe  latina  : ft.  p.  v.  ». 
mandano  all’aria:  intende  de’ faetta- 
tori  alla  maniera , che  s’ ufavan  da’ 

Parti  , e poi  da’  Turchi  fi  pratica- 
vano . 

Andava  per  /’  Egeo  et. , Cosi  ere-  fi.  53.  v.  8. 
detter  gli  Antichi,  c fe  non  la  vide- 
ro erti  andar  vagando  per  1’  Arcipe- 
lago, fu  perchè  al  tempo  ttel  parto 
di  Latona  ftabilmente  fi  formò  do- 
ve oggi  fi  trova.  Virgilio  Eneid.  I.  j. 
v.  73.  &c. 

Ereima:  Selva  un  tempo  vaftiffi-  ft.  54.  v. 3. 
ma  della  Germania. 

Succifa  : voc.  lat.  tagliata  dalla  ft.  54.  v.  4. 
parte  di  lotto. 

• Che  fu  Tifeo ec.  Inten  iela  divi-  ft.  54.  v.  8. 
fione  , che  o per  tremuoto  , o per 
forza  del  mare  avvenne  della  Sicilia 
dall’  Italia,  rimanendo  in  quella  1* 

Apennino,  e in  quella  Peloro  , che 
dello  fteflo  Apennino  fu  parte.  Di- 
cemmo fui  c.  16.  ft.»3.  del  Fur.  che 
il  Gigante  Tifeo  , fecon  Jo  alcuni  , 
fu  lepolto  da  Giove  fotto  il  Mon- 
gibellp  di  Sicilia  . 

Tya  Primaro  , e Filo  : Parte  pii»  ft.  59.  V.  I. 
baTa  del  Ferrarefe  , abbondante  di 
Valli,  e di  Pafcoli. 

Ne  i meft , ec.  nella  Primavera,  ft.  59.  v.  3. 

Il  bianco  augelj  ec.  La  Cicogna,  ft.  S9.V.4. 
inimicilfima  delle  Serpi  . 

Afilo  tafano  . ft.  5 9.  v.  5. 

Folta  fuft.  calca.  ft.90.v- 6. 
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e la  feguente  ftanza  . 
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ft.  8.  Ben  s’ode  il  ragionar,  fi  vede  il  volto» 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar 
puoflì . 

CANTO  VI. 

ft.  5 3.  ......  Come  è differente  il  vifo  , 

E differente  ancor  l’ingegno  e l’arte* 

C A N , T O VII. 

1 

ft*  30.  Che  raro  fu  tener  le  labra  chete 

Biafmo  ad  alcun  , ma  ben  fpelTo  Vir- 
tute  . 

CANTO  Vili. 

ft.  42.  Che  aver  può  donna  al  mondo  piò  di 

buono , 

A cui  la  caftità  levata  fia  ? 
ft.  5°.  Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco  , 
Quando  un  mortai  fi  piglia  a fchcrno 
e a giuoco. 

Al  70.  Savio  chiunque  a Dio  Tempre  fi  volfe* 
Ch  altro  non  puote  mai  meglio  aju-. 
tarlo  . 

CANTO  IX. 

ft.  61.  . . . . Sempre  , ma  più  quando  è nova  , 
feco  ogni  Signoria  fol'petto  porta  . 

CANTO  X. 

ft.  S*  v amante  per  aver  quel , che  delia  , 

Senza  guardar,  col  rejìo  della ftan- 
Kf*  « 

Dd  4 ft.  6. 
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ft.  fi.  Ben  è felice  quel  , ec. 

Ch’  effer  accorto  alle,  altrui  fpefe  im- 
para v 

ft.  14.  Il  rilevare  un  che  fortuna  rote 

Talora  al  fondo  , col  refio.  della  fian- 
yi'- 

11.  51.  O di  quante  battaglie  il  fin  fuccede 

Divetta  a quel,  che  li  credette  innante! 

C A N T O XII.. 


il.  83.  Tirare'  i colpi  a.  filo  ognor  non  lece  .. 

C A N.  T O XIII. 

ft.  71.. c. . . odor  non  fe  ne  va  si  in  fretta, 
Ch’  in  nuovo-  vafo,  o buono,  o.  rio  tu 
metta. 


C A N T a XIV. 

ft.  fi»..  E per  tuguri  ancora  v e per  fenili , 
Speffò  fi  trovati.  gli  uomini  gentili  « 

C A N ;T  o xvr. 

ft.  ».  ...  ..Chi  fi  trova  in  degno  laccio  tefo 
Se*  ben  ec.  col  refio  della  fianca  • 
ft.  4fi.  Bifognan- di  valor  fegni  pili  chiari 

Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in 
refta .. 


C A N T a XVIIi-. 

ft.  $8.  . . E* uomo  il  fuo  deftin  fugge  di  raro  . 
ft.  ijfi.  Rollar  in.  danno-  egli;  k;  miglior,  conlì- 
glio , 

.Che  tutti  i denar  perder c la  velia.. 
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CANTO  XX. 

m 

ft.  io*. . . . Non  foma  da  portar  sì  grave  ; r 
Come  aver  donna , quanta  a noja  s 
\ ave  - 

fi..  51..  Non  è la  via  di  dominar  fe  vuoi 

Por  1’  arme  in  mano  a chi  può  piu 
di  noi . 

fi.  da.  I piaceri  amorofi , e rifo , e gioco 

Che  fuole  amar , ec.  con  ciò  che  fi  con- 
tiene ne'  primi  fei  ve$fi  di  quefta 
ftanrji . 

fi*  91 Natura 

E’  della  lepre  aver  fempre  paura. 

11.  120.  A donna  non  fi  fa  maggior  difpetto. 

Che  quando  «.  brutta  o vecchiaie  vieti 
detto.. 

C A N T O XXI. 


fi.  48.  Il  Configlio  del  mal  va  raro  in  vano  .. 
ft„  69 Non  ben  rifpofta  al  vero  dalli . 

C A N T O XXII. 

fi.  70.  Convien  chi  ride , anco  talor  fi  lagni  .. 

CANTO1  XXIII. 

fi,  53.  Ma  Iddio  che  fpefTo  gl’  innocenti  ajuta  * 
Nè  lafcia  mai.  chi  in  fua  bontà  u 
fida .. 

C 4L  N.  T O XXIV. 

il.  X.  E.  qual  è di  pazzia  fegno  piò  „ 

Che  per  altri  voler  perder  fe  fteffo.  < 
il.  a.  A chi  in  amor  s’ invecchia  * oltr  ogni 
pena  A 

Si  convengono  i ceppi  e la  catena . 
il.  34..  Sempre  che  l’ inimico  è pit»  polente. 

Più  chi  p*rde  accettabile  ha  la  fcufa*. 
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CANTO  XXV. 

ft.  1.  .....  Amor  Tempre  rio  non  fi  ritrova  : 

Se  fpeffò  nuoce  , anco  tal  volta  giova. 

ft.  37.  Natura  è d’  ogni  cofa  piti  poffente . 

CANTO  XXVII, 

ft.  16.  ...  L’ uomo  nè  per  reftar , nè  per  fug- 
gir® 1 

Al  Tuo  fiflo  deftin  può  contraddire. 

CANTO  XXVIII. 

ft.  71.  Se  piti  cBe  crini,  avelie  occhi  un  ma- 
rito , 

Non  potria  far,  che  non  fotte  tradito* 

.C  A'  N T O XXXI. 

ft.  a.  Non  conofce  la  pace,  e non  la  erti  ma. 

Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

ft.  3 Premio  al  bel  fervire 

Pur  viene  al  fin , fe  ben  tarda  a ve- 
nire. 

CANTO  XXXII. 

ft.  13.  Mifero  è ben  chi  veder  fchiva  il  Sole . 
ft.  41.  ...  Non  fi  può  falvar  chi  l’altrui  tiene  . 
ft.  93.  ...  Amor  de’ far  gentile  un  cor  vil- 
lano , 

E non  far  d’un  gentil  contrario  effetto. 

ft.  101 Non  par  che  ben  decifo  1 

Nè  che  ben  giufto  alcun  giudizio  cada. 

Ove  , col  refio  della  Jìans^j . 
ft.  102.  Quello  che  non  fi  fa,  non  fi  de’ dire; 

£ tanto  mea  quaad’  altri  n’  ha  a pa- 
tire. 
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CANTO  XXXVI. 

r 

ft.  i.  Natura  inchina  al  male,  evienea  farii 
L’  abito  poi  difficile  a mutarli  • 
ft.  33.  Vogliono  tutti  gli  ordini  e le  leggi. 

Che  chi  dà  morte  altrui  debba  eflec 
morto . 

CANTO  XXXVII. 

ft.  io 6-  . • • Ogn’  un  corre  a far  legna 

Ali’  arbore  , che  il  vento  in  terra 
getta  . 

ivi  ....  Chi  mal  opra,  male  al  fine  afpetta. 

CANTO  XXXVIII. 

A.  4.  L’onore  b di  più  pregio,  che  la  vita, 

Che  a tutt’ altri  piaceri  è preferita, 
ft.  6'  All’onore  chi  manca  d’ un  momento, 
Nort  può  in  cent’  anni  fatisfar , nè  iti 
cento . 

ft.  33*  O quanto  a chi  ben  crede  in  Crifto  lece  ! 

ft.  38 Quando  un  danno  vegna 

D’  ogni  difcorfo  uman  lontano  affai  , 

A quel  fallir  par  che  ila  fcufa  degna, 
ft.  42.  O bene  o mal,  che  la  fama  ci  apporti 

Di  tempre  accrefcere  ha  in  ' 

ufanza  . 

CANTO  • XXXIX. 

ft.  63 Dolce  cofa  è la  patria. 

CANTO  XL. 

ft.  40.  Sempre  fu  riputato  pazzo  efpreflb 

Chi  più  fi  fida  in  altri  che  in  fe  fteflo . 

ft.  53 Nel  periglio 

Preflo  la  forza  e buono  aver  configlio. 

ft.  67 Non  fi  dee  offervare 

Quel  eh’  era  ingiufto  , e illecito  a gitr* 
rare . 
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CANTO  XLI. 

A.  14.  D’uno  in  un  altro  mal  fortuna  manda • 
ft.  41.  Temerità  per  certo,  e pazzìa  vera 

Sarà  ognor  di  qualunque  che  fi  pofe 
A configliar  mai  cofa  buona  o ria. 
Ove  chiamato  a configliar  non  fia  • 

CANTO  XLII. 

Il  duoloj 

Avendo  ove  sfogarlo-  è" meno  acerbo. 
fi.^frr  V incarco  delle  corna  è lo  più  liene . 
/no. 

CANTO  XLIII.  . 

ft.  7.  Il  tentar  qualche  volta  Dio  difdegna. 

ft.  11 Sta  mal  che  l*  uom  fe  fteflo  lodi  . 

ft.  70.  E l’oro,  e il  premio  ogni  durezza  in- 
china. 

ft.  84 A Donna  nè  bellezza. 

Nè  nobiltà,  nè  gran  fortuna  bafta , 
col  rejìo  della  Jlanzjt . 

ft.  90.  In  gran  bifogno  a difpogliar  gli  altari 
trae  1*  uom  talvolta  , ec. 
ft.  no.  Ove  femmine  fon,  fon  liti  e riffe. 

CANTO  XLIV.  • 

ft.  36 Nobiltà  poco  fi  fprezza, 

E men  virtù , fe  non  v’  è ancor  ric- 
chezza . 

ft,  64.  Non  mai  vii  prezzo  un  cuor  gentile 
acquifta . 

ivi . Beltade  in  leggier  animo  può  affai . 
CANTO  XLV. 

ft.  4.  Il  ben  va  dietro  al  male,  e il  male  al 

bene  . 

ivi . Non  difperarti-  per  fortuna  avverfa, 

Che  Tempre  la  fua  rota  in  giro  verfa  • 
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C A-  N T O XLVI. 

ft.  30.  Pochi  mali  noi  mondo  fon  sì  pravi. 

Che  l’ uomo  trar  non  fe  ne  po!Ta  fuo- 
re. 

ft.  35.  Sempre  ch’ordina  l’uom,  Iddio  dif- 
pone. 

ii.113.  Di  temere  chi  ama  ha  degno  effetto . 


Fine  delle  Sentente , che  fi  contengo >ft> 
nell'  Orlando  Furtofo  » 


*1 
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S T A N Z‘ E 

■ 

DEL  SIGNOR 

LUIGI  GONZAGA 

DETTO  RODOMONTE 

A M E S S E R 

LODOVICO  ARIOSTO. 

S Aggio  Scrittor  de  la  memoria  antica 

Del  Sangue  illuftre  Eftenfe,  al  cui  gran  fefne 
Fu  fcmpre  tanto  voftra  Mufa  amica  , 
Ch’invidia  forfè  altrui  ne  punge,  e preme; 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
II  ricco  Po , quando  più  irato  freme  , 
Torna  sì  umile  a’voftri  alti  concenti, 
Qual’Ebro  al  fuon  de’ più  fonori  accenti» 

Mentre  del  dolce,  vago  , alto  dir  voftro 
Miro  il  divino  fpirto,  c ’l  facro  ingegno, 

- E le  fcelte  parole , onde  il  bel  nouro 
Perduto  ftil,  drizzate  al  primo  fegno  , 

Le  colte  rime,  e’1  ben  purgato  inchioftro, 
Il  parlar  figurato,  e di  voi  degno, 

E tutto  quello,  onde  il  pit'i  ricco  fregio 
Rubate  a gli  altri,  e l’onorato  pregio. 

Veggio  fra  quei,  che  ritrovar  la  ftrada, 

Ch’ a’  primi  Padri  ofeura  nebbia  tolfe, 
Quando  fmarrir  la  bella,  alta  contrada, 
Che  ’l  gran  Virgilio,  e gli  altri  pochi  acQolfe, 
Annoverata  in  cambio  de  la  ipada 
La  penna  noftra;  che  fe  mai  fi  dolfe, 

Fu  fol  per  fcherno,  e per  moftrar  di  fuori 
Solo  a Madonna  i mal  graditi  amori . 

Ond* 
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io  fapendo,  quanto  biafmo  fi» 

Veftir  gran  lode,  ove  non  giunga  Umetto, 
remo  non  forfè  per  mio  fcorno  fia 
A 1 altra  etade  alcun  mio  detto  aperto; 

E veduta  la  bada  Mufa  mia, 

Sia  1 fallir  noftro  a’ fecola  {coperto. 

Chiaro  indizio  a le  genti,  che  ne  l’arte 
De  l’armi  ebbi  il  valor,  che  in  fcriver  carte. 

Però  vi  prego,  fe  d’interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Piò  di  quella,  ch’io  fteffò  abbia  nel  core. 
Che  dal  fuo  intende  il  voftro  affetto,  e vede; 
Servate  quelle  rime,  e quello  onore 
A miglior  tempo;  or  troppo  il  metto  eccede; 
Ch’uopo  mi  fia,  che  troppo  in  alto  faglia  , 
Se  debbo  far,  eh' un  voftro  verfo  io  vaglia. 

Pur  s’efler  vi  può  fpeme , evvi  al  prefente. 

Se  non  di  lode,  alraen  d’onefta  morte, 

Poi  che  la  fiera  fpada  d’Oriente 
E’  qua/i  giunta  a le  Tcdefche  porte; 

E volto  il  tergo  al  già  vinto  Occidente 
Il  mio  Signor  poft’ha’I  fuo  petto  forte 
Per  farne  feudo;  c chiama  a l’alta  imprefa 
Italia,  Francia,  e la  Romana  Chiefa . 

Ma  , fe  tornar  di  ricche  fpoglie  adorno 
Mi  darà  il  cielo,  ove  il  mio  fiume  feonde 
In  Po  sì  chetamente,  che  d’intorno 
Da  l’umil  corto  il  fuo  bel  nome  prende; 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriver  nel  tempio,  eh’ a l’età  contendo, 
E,  che  col  gran  tefor,  che  in  voi  s’interna» 
Alzato  avete  a la  memoria  eterna. 

Ove  fculti  faran  quei  voftri  Eroi 

Por  fe  felici,  e per  sì  chiara  tromba; 

Che,  la  voftra  mercè  vivran  dappoi 
La  morte  ancora,  ed  ufeiran  di  tomba  ; 

E fovra  tutti  quei  de  i giorni  Tuoi 
Puri  n’  andran  , qual  candida  colomba , 

Fuoc  d’ogn»  invidia  forfè,  ch’altri  fetiva 
Dei  figliuol  di  Laerte,  e de  U Diva. 
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Tra’  quali  Ercole  veggio  il  via  piti  degno 
( Non  vi  fia  grave  anime  altere  e belle  ) 
Grado  falire  , e paffar  tutto  il  fegno, 

Che  gloria  altrui  non  fia  , che  giunga  a quelle. 
Quella  fia  maggior  foma  al  vollro  ingegno, 
Che  non  d’ Atlante  il  foftener  le  Iteli  e , 

E io  con  quello  volo  alzar  mi  fido  ; 

E lui  feguendo  acquillar  fama,  e grido. 

Di  cui  non  vo’ parlar,  ch’ogni  mio  detto 
Fora  al  gran  mare  un  picclol  rivo  d’acque; 
Che  folo  al  vollro  grave  alto  concetto  , 

Non  a quel  d’altri  in  quello  mondo  nacque  . 
Beato  voi  di  così  bel  foggetto  , 

E lui  beato,  eh’ a voi  tanto  piacque. 

Degno  voi  fol  di  ragionar  di  lui  , 

E degno  ei  fol , che  ne  parliate  vui. 

9 

Ma  ben  vi  prego,  mentre  che  lontano 
Seguo  de’ miei  penfier  l’antica  traccia. 
Vogliate  a quel  Signor  cortefe,  e umano. 
Che  con  la  fua  virtù  l’anime  allaccia,  * 
Baciar  la  bella , e valorofa  mano  ; 

E pregarlo  in  mio  nome , che  gli  piaccia 
Servirli  ogn’  or,  eh’ a lui  bifogno  fia. 

Del  picciol  flato  e de  la  vita  mia  . 


E voi , benché  il  valor  vollro  mi  tolga 
Cofe  offerir  del  fuo  gran  merto  dighe; 

Non  peniate  però  che  mi  difeioglia 
Del  grato  nodo  mai  dove  mi  flrigne 
La  virtù  voflra;  che  in  me  può  la  voglia 
Più  che  ’l  poco  poter  che  la  refpigne . 

Ballivi  fol,  che  voi  potete,  quanto  \ 

Di  forza  è in  me  , di  me  prometter  tanto  • 

vtC  *'2 

4.  «•  % 


Digitized  by  Google 


